SERMONI 

DI  S.  GIOVANNI 

CLIMACO  , 
abbate  nel  Monte  Sinai  : 


£Je*  quali  difcornendofi  per  ia  /cala  di  trenta  gradi , filtrili 
agl'anni  della  pienezza  dell’età  di  GiefuChrilio, 
fecondala  carne;  s’infegna  il  modo  di  i'alire^. 
breueniente  alla  perfettione  della  vita 

ktnml)  in  HplioinCi  ROflAA 


Monadica  , Religiofa  , 
& Santa. 


M2SS&< 


Con  Pallegationi  della  Sacra  fcrittura: 


Et  le  dichiarationi  di  tutte  le  colè  più  notabili,  die 
contengono  nella  prefente  opeia  • 

Di  nuouo  riftampata  & coretta 
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ALLA  MOLTO 

U ^ t * ‘ 

ÌLLVSTRE  SIG.^  . : 


La  Signora  Margarita  Simoneta 
; Gallcrata  Signora  miàfèm- 

prcoilcr.m*  .r.,  RomA^v 


ÌIG&1  E in  me  /ofTe  ponto  della  pru* 
denza,  &connderatiòoo,chcdc 
gnamente  fi  couerrebbe  nel  feri 

_ uerc  a Don  ne  llluftri , Se  di  alto 

valore,  Se  nel  trattare  di  co  fé  graui , Se  impor- 
tanti,& alla  lor  conditione  conueneuoli;  chia 
ra  cofa  è,lllu£  Signora, che  al  prelènte,palcfà- 
rei  fcriuendo  a V.S.  quel, che  fin  hora  ho  tenti 
to  nafeofto  neiranimo  mio, perno  conofccre 
m me  potere  alcuno  di  lodisfare  in  quella  par 
te,  a grinfiniti  meriti  Tuoi,  & a quanto  fareb- 
be (lato  il  defiderio  mio  di  raccontare,  per 
quanti,  Se  quali  meriti  ella  rilplenda  di  nobil- 
tà, di  titoli,  di  virtù,  & di  coltami  eletti  ; per- 
cioche  farebbe  imprefa,  che  doppòla  diffi- 
coltà, richiederebbe  Jongo  fpatio  di  tempo, 
oltre  che  l’honorate  qualità  lue  non  ricerca- 
no piq  teftimonio  di  fcritture,  quando  che 
elle  per  fe  (Ielle  fiano  a baldanza  manifèlle 
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ff&ogh'vnoS  e maggibrmcrfte  all*  flldpriflJ 
Cafa  Simdneta,  perii  molti  chiari,  &~enlì- 
«enti  Titoli  lupi  da  tutto  il  mondo  conosciu- 
ti : la  quale  tira  tu  ttéHe'  Donne  llluftri  ài^que- 
fta  Città , ha  V.  S.  come  eletta  , & fegnaiata 
(ctelta^er.vriirla , Se  incorporarla  feco  in,  affij 
nità matrimoniale . Onde  lì  vede,  ebeeprne 
& ViSiSrlilluft.Sig.Iacomo  fuo  Confotfe,fu 
tono  veramente, àrdi  electióne  pari,  & di  fc- 
--de  limili, & di  collumi  equalij  coll  ella  aderto 
rfiftatalM  babito  vidimile, in  quella  noftral^j 
tà , e di  Jaumiltà , di  prudenza , di  manfucm-. 
dine,  & dr  modeftia  chiaro  fpecchio.  Se  dt 
deuotione  viuo  efsempio  • Lafciarò  da  partej 
il  raccontare  la  bontà  , E valore  yeFfo  tutti 
del  Sig,  Filippo  fuo  Padre,  & la  virtùgrande* 
& pietà  delia  Sig.  Violante  fua.Madre , ij-pu.4 
confegiio  è refugio,&  co/ifolaùone  a gl’affli^ 
ti,&  fconfolati,&  la  cafa  Albergo  de  Bifognq? 
fi9  fic  Pouen.  IquaivComc  tre  lumi  acrefciq^ 
te  dì  tal  maniera  l’antico  fplendore  della  Q*? 
fa  de  Galerati,  Se  Homati^che  farebbe  diffidi 
rofa,  poter  aggiungere  ponto  alla  nobiltà, 
dell’vna,  e l’altra  Famiglia.  Et  perche  io  noq 
ho  per  hora  da  vagare  intorno  all’ampio  cari) 
j>o  de  meriti  Tuoi  *,  riuolgendo  quello  mio  ,d*r 
re,al  ktisfare  in  alcuna  parte,  quanto  per  obli 
go  gli  deuo  : dico,  che  u come  ho  Tempre  de- 
aerato , con  alcup^  hpnorata  occasione  far* 
* ' le 
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le  manifetto'quefto  internò  Secreto  cfeH#anfi 
no  mio*  Cofi  il  Signore  me  l’ha  mandata,nel 
]a  prefente  opera  dedicandogliela, conforma 
al  generol'o  iuo  animo , & buona,  Se  (anta  in-» 
clinatione,ch’è  di  trouare  la  ftrada,che  la  pof 
fi  códurre  alla  perfettione  della  vera,#  lolida 
virtù  chriftiana,  la  quale  ftrada,  lì  ritroua  ve- 
ramente in  quella  opera  de  Sermoni  del  Bea* 
to  Giouanni  Climaco,  chiamata  Scala  del  Pa* 
radifo,  diuifa  in  trenta  gradi,  per  li  quali , chi 
camina  arriua  infallibilmente  a quel  felice,# 
ben  auenturato  line,  per  lo  quale  è (lato  crea- 
to . Opera  certo  importantiflìmà,  & defide- 
ratilsima  da  huomini , non  meno  dotti , cho 
Spirituali  ; fiperPauttotcfanti/sirao,  dottiffi- 
mo,&  nella  via  (pirituale  efercitatifiimojfi  an 
che  perche  in  quella,  come  in  vn  giardino, va 
ri)  fióri,# Sruttì  di  virtù,  & vita  eletta, fi  pofso 
no  raccogliere.Quale  opera,e(sendo  di  latino 
in  Italiano  tradutta , & con  molta  diligenza  , 
da  huomini  intelligenti  di  nuouopurgata , Se 
ralettatajdefiderofo  io  di  giouare  alla  publica 
vtilità;  ho  voluto  darla  in  luce  fotto  il  nome 
honorato  di  V.  S.  llluft.  la  quale  come  fàuo* 
riràmc;cofi  nobilirarà,#  darà  maggior  fpleu 
dorè  all’opera  iftefsa,  (perando  che  con  quel- 
la, non  meno  fi  confolerà,  che  ne  cauerà  gio- 
uamento  da  i Documenti,  con  li  quali,  a gui- 
la  de  remi  pafseràl’ondofo,&  turbulenco  ma 
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ré  di  quello  mondo,  quale  dalle  Tubi  te,  & fre- 
quenti fortune  è fatto  fenza  Grada . Ma  fe  in 
ciò  non  farò,  quanto  ella  merita.  & quanto  io 
vorrei;  mi  fcuferà,faCcndo  almeno  quanto  io 
polso.  Accettarà  adunque  volontieri  da  mo 
quello  picciolo,  ma  precido  dono;  per  fegno 
della  riuerenza.che  io  a lei , & a tutta  l’hono- 
radlsima  fua  fameglia  deuo  ; non  lafciando 
con  quello  di  farmi  degno  di  fua  grada  ; del- 
la quale  refto  fempre  deliderofo  . li  Signore 
la  contenti „ Di  Milano  alli  S.  Luglio 

f Di  V.  S.  Uluftre 
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Humil  Seruitore 


Francelcó  Tini» 


ESSORDIO  DI  DANIELE 

burnite  Monacho  del  monafieriodi  Rgìcbu:  nellt 
vita»  qual  lui  fcrijfe  di  S.Giouanni  Climaco  » 
detto  Scolata  co  » abbate  del  Monafieriodi 
Monte  Sinai  » quale  a fimilit udine  di  Mosèu t 
ejjo  Monte  fcrijfe  le  due  Tauole  , cioè  la  fante 
Scala , compojìa  di  trenta  gradi  » ne * quali  con * 
fifle  la  perfettione  della  vita  Monadica * 

T O fantiflìrro  auttort  béU 
, in  yerità  , & perfettamente  » 
Ita  confi  de  rat  ione  & fpecula- 
ocede  lubricando  a noi  Tafcen- 
la  Tanta  Scala , fecondo  il  nu- 
mero de  gl'anni  della  pienezza  dell'età  di  G»efu  Cri- 
ilo  fecondo  la  carne  . Percioche  lui  certamente  hi 
edificata  ella  fcala  delia  perfettione  de' trenta  gradi , 
a fimiiitudine  de  gli  trenta  anni  di  eflo  Gìefu  Criilo  9 
ne*  quali  fu  battezzato  prima  , che  cominciafièa 
predicare  • Qual  tempo  in  noi  riceuendb  , faremo 
certamente  trouati  legitimi  & approbati , & che  non 
puotremo  cadere . Ma  quello  , che  non  aggiunge* 
quello  grado  , ò iiato  3 è anchora  picciolo  , & in 
ogni  teltimonianza  del  cuor  Tuo  non  fari  ritrouato 
accetto  . Onde  noi  habbianio  giudicato  efièroe* 
erniàrio  auanti  il  numero  de*  trenta  gradi  di  quella  in 
tellettuale  & diuina  Scala,  ordinare  prima  la  vita  del 
làntiflìmo  & fa  pienti  (fimo  di  ella  coni  polir  ore  ; acciò 
che  leggendo  & conofeendo  le  Tue  virtù  & fatiche  , 
non  fiamo  alle  Tue  feritture  increduli . Oapoi  aggiun- 
gendoli PEpiftoJe  fi  del  Tanto,  che  comanda,come  del 
fànto  che  obediife;commcjaremo  puoi  a fcriuer'j  Set-* 
■Boni,  che  in  ella  Scala  fono . 

Seguita  la  narratone  di  ella  vita . 
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;.,QV  AL  'città  habbù  quefto  diìiiftó  Ruomomli»’* 
ce  jpdotto,  & auàti  la  fuà  gioriofa  efièr^itatione  della 
ce  Ielle  militia  , nella  monadica  vita  Phabbia  nutrito, 
non  dirò  facilmente , per  non  Phauere  diligentemen-' 
te  ricercato. Ma  quale  cuti  hora  il  tenga,  nella  quale 
di  eterne  & immortai  delitie  è pafciuto,  molto  tempo 
guanti  a noi  ce  Pefprefle  Paolo  Apoft.  Perciochelui 
anchora  è al  tut'to  fatto  cittadino  di  quella  fòpra  ce- 
JeHe  Hierufalem  , nella  quale  c la  congregarione  di 
quelli  primi  padri , la  conuerfatione  de*  quali  ( dille 
ella  Cicala  infocata  ) è in  cielo. Doue  con  il  purgatif- 
fifho  fenfo  & da  ogni  materia  remoto  , le  diurne  cole 
infatiabilmenre  guilando,&  le  inuifìbili  bellezze  con- 
templando^ iceue  & gode  li  premii  de*  Tuoi  fudori  de- 
gni , & riporta,  laquietiffima  mercede  delle  Tue  fati- 
che. Imperoche  hauendo  confèguita  Pheredità  del  ce 
Jefte  regno, con  effi gode  & tripudia  in  etcrno,con 
quelli  la  ietitia  accompagnando,  li  piedi  de*  quali  nel 
là  via  dritta  fono  flati  fermi  & dritti.  Ma  a qual  mo- 
lalo lui  habbia  quella  beatitudine  acquillata  , hormai  . 
cominciato  a narrarlo.  Eflèndo  lui  di  corporal  etade, 
quali  d'annf  fedeci,  fe  fleflò  a Chrifto  ofFerfe  grato  & 
accettabile  facrihcio,  ponendo  il  collo  Tuo  Torto  al 
giogo  delia  monadica  vita  , nel  monafterio  del  monte 
Smai , penfo  , con  quello  coofìglio  , accioche  eflèndo 
ammonito  per  l’habitare  diquelluoco  vifibile , fuflè 
facilmente  drizzato,  & più conueneuolmente  à Dio 
fufle  guidato.  Et  primamente  amò  la  (blitudine,  & la 
peregrinatone  , come  delPintelJettuali  giouioette  , 
cioè  delle  virtù  madira  . Per  la  quale  cacciata  da  fe 
ogni  laida  & noceuole  confìdentia,  & pigliata  Phoùe- 
ftillima  humilrà,non  folamente  da  fè  totalmente  cac- 
ciò quel  demonio  , dal  quale  fìamo  alcune  volte  in- 
cetti , che  à noi  mcdefimi  compiacciamo , confidane 
doli  in  noi  ; ma  ani  hora  li  nflrinfè  & rmchmfe  Padi*. 
to,&  l'entia. a del  cuor  fuo*  Ma  inclinando  il  capo.  Se 


nel  Signore  confidandoli,  tutto  dondolila  quel  padre,. 
. che  l'haueua  rtccuuto,come  ad  ottimo  gouernatore  , 
lènza  pericolo  , Je  profonde  & crudcl.onde  della  tem-» 
pedofa  vita  prelènte  rrapaflàua.Et  era  talméfe  al  in5 
do  & alla  propria  volontà  perfettamente  morto , che 
pareua  lui  hauedè  vna  cerca  anima, al  tutto  d’ogm  na 
turai  proprietà,  & d’egm  efperientia  di  ragione  & di 
vototi  aliena  & liberata,  & tato  più  pnma,che  i que 
ila  celede  (impliciti  vernile,  nó  eflèndo  lui  (lato  può* 
co  della  mondana  fa pientia  erudito,  laqual  certo  è co 
fa  mirabile, perche  il  gonfiamento  & la  fupeibia  della 
mondana  filolòfia  (come  di  molte  altre  cofe  ) è molto 
dalla  humilrà  di  Chritto, remoto  . Diecianoue  anni 
adunque  lui  a tal  modo  conuersò,&  fatto  a tutti  del- 
la beata  fuggiettione  eflèmplare,eflendo  già  paflàto  a 
, Chrifto  quel  Tanto  vecchio , che  a tal  modo  l’haueua 
edèrcitato,pafsò  al  corto,  & combattimento  della  foli 
taria  vita  , alla  diftruttione  delle  fortezze  & monitio- 
ni  del  demonio, confidandoli  dell’orationi  flò  Tuo  pa 

dre,come  di  potentidime  armej&  ordinò  Phabiratio- 
ne  del  Tuo  fpirituale  cóbattinienfo, cinque  miglia  dal- 
la chie(a  lontano,in  luoco  detto  Tolos,doue  valorofa- 
mente  & a!legran»éte  con  fomma  grandezza  d’animo 
quarantanni  dimorò  , Tempre  d’a  rdentidimo  amore, 
& di  fuoco  di  diurna  carità  ardendo  , & fuoco  a fuoco 
aggiungendo. Ma  chi  puotrebbe  fufficientemente&  co 
degne  parole  raccontare  lé  fatiche  & li  dolori,che  lui 
(opporrò?  come  (ì  puotri  tal  cofa  produrre  in  luce,a$ 
tenro,che  tutte  le  Tue  operationi  & fatiche,  nafeoita* 
mente  & fenza  tedunom  paflòrno  ? Nondimeno  per 
alcune  Tue  prime  operationi , come  da  picciole  ocea- 
doni  andate  manzi , afcoltiamo  la  ianta  cpnuerfatio- 
ne  & inllituto  di  quello  tre  volte  Tanto.  Lui  certa- 
mente mangiaua  di  tutte  le  colè  , che  fecondo  il  vota 
della  profedione  gli  erano  licite  ; ma  molto  puoco;  & 
quedo  Taceua,acciò  facciali  la  vanagloria , & fpez>^ 
t!>-  : ? *aiì«U 
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zaffe  il  corno  dell'elatione/eon  il  puoco  cibo  affiigett- 
. do  al  tutto  la  rabbia  della  pazza  gola,  & per  il  puocd 
cibo  li  gndadè,  dicendoli  , taci  & quietati , & che  vn 
puocod’ogni  cofa  guftido  poneflè  Cotto  al  giogo  la  ti 
rannide  della  vanagloria.  Et  oltre  a ciò  con  la  folitudi 
ne  & con  il  raro  vedere  de  gl'h uomini, talmente  la  toc 
nace  dell'ardente  luduria  ellinlè,  ch*al  tutto  rinchiu- 
fa  s'acquietò,alcuna  moiedia  più  nó  gli  dando.  La  cu 

Jidità  dall'Apodolo  definita  edere  veneratione  de  gli 
doli,  có  la  diurna  mifericordia  & con  la  penuria  del- 
le cole  neceflàrie  quello  gagliardo  forteméte  fu  però. 
Ma  l'accidia  & pigritia  dell>anino(laqual  meritarne- 
te  diceua  edere  continua  morte  dell'anima  ) con  la 
memoria  della  morte  et  continua  edèrcitatione  dell'o 
pere  della  pieti,  lui  (campò  & fuggì . Et  non  edèndo 
poilèduto  dall'adètto  d'alcuna  cofa  mortale,&  efaéd© 
pafciuto  con  il  gullo  & fentimento  delle  cole  eterne 
libero  da'  ligami  della  nociua  triditia  (campò.  Haue- 
ua  lui  anchora  con  il  coltello  dell  obedientia,occifa  io 
(è  (ledo  la  tirannia  dell'iracondia,deJ  fdegno, del  ran- 
core, & del  furore.  Oltra  q do,  con  il  raro  vfcire  delia 
cella,&  con  il  piu  raro  vlo  di  parlare,morti(icò  la  ra* 
gnofafanfuga  della  vanagloria  • Che  dirò  io  del- 
la fublime  & diligentiflìma  emendatione  della  fuper*- 
bia  ? laquaie  con  la  manfuetudine  deH'obedientia  co- 
minciò quedo  nuouo  Befeleel  aurifice:  ma  la  finì  puoi 
il  Signore  della  celede  Gierufalem  , venendo  con  la 
(u a prefentia,&  contra  di  lei  l'humilti  cfairando,  Ica 
za  laquale  non  lì  può  didruggere  il  Diauolo,nella  fu  a 
conforme  & conueniente  compagnia.  Ma  in  qual  luo-. 
co  nel  teflèrc  di  queda  Tua  corona  , poneremo  li  fonti, 
delle  Tue  lagrime?cofa  certamente  rara,&  che  facilmé 
te  non  (ì  troua  in  molti.  Delie  quali  anchora  hoggi  ne 
appare  la  propria  dantìa,  cioè  vna  picciolidìma  (pelo 
ca  a forma  di  carcere  : polla  m vna  certa  edremiri  a 
piedi  del  monte.  Tanto  dalla  Tua  & d'ogn 'altra  habi- 
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fattone  remota,quanto  a rinchiudere  l'orvchic  delia 
vanagloria  era  badante . Ma  aggiungeua  al  cielo  eoa 
li  gemiti,  fofpiri,  fingulti,  & preghi,  & con  altri  firn  il 
cofe,che  fogliono  efler  fatte  da  quelli,che  c 6 li  coltelli 
& infocati  cauterii  fono  punti , ouero  che  li  fono  gli 
occhi  cauati . Lui  certamente  tanto  fonno  pigliaua, 
quàtogiudicaua  puoterli  badare  p cófcruatione  del* 
la  fudantia  deirmteiJetto  & deir«tnnno,acciò  per  J*e* 
norme  lóghezza  delle  vigilie , non  s'inde bolide  & in* 
fermaflej  ma  auanti  al  fonno  per  la  maggior  parte  va* 
eaua  airoratione  . Soleua  anchora  fcnuere,o  accon* 
ciare  de*  libretti:  & con  quedo  folo  eflèicitio,  da  fé  la 
ladìt  udine  della  pigntia  cacciaua.  Ma  il  corfo  di  tut* 
to  il  Tuo  tempo  era  continua  oratione , & amor  di 
Dio  incomparabile  ; percioche  giorno  & notte,  quel* 
lo  con  lo  mondiflìmo  fpecchio  della  caditi  riguardali 
do,non  voleua  mai  prenderne  alcuna  facietà,anzi  piu 
propriamente  parlando , non  puoteua . Alcuna  volta 
vno  (olitario  chiamato  Mosè,edèndo  di  feruente  defi* 
derio  accefo  di  volere  gli  edèmpi  della  vita  di  quedo 
fantidìmo  padre  imitare,  e da  lui  indrutto,li  princìpi 
delia  vera  Fiiofofìa  pigliare , interponendo  l'interce£> 
fione  di  molti  fanti  padri, molte  volte  bumilmentc 
lo  pregò  , che  riceuendolo  feco  , per  dio  difcepololo 
tenefie:  aiutato  adunque  dalle  loro  fante  & pie  prec», 
finalmente  ( come  defideraua  ) fu  riccuuto . Cornan- 
dogli adunque  ( fra  le  altre)  vna  volta  edo  fanto,  che 
da  vno  certo  luoco,  vn  monte  di  terra  grada,  per  fare 
Thorto  delle  herbe  piu  belio  riportadè  * Riceuuto  che 
hebbe  il  comandamento  fenza  pigritia , andaua  folo 
al  dimodrato  luoco  , per  adimpire  il  comandamento. 
Giunto  adunque , che  fu  Mosè  al  deputato  luoco,  & 
fopra  aggiungendoli  grandidimo  calore  del  mezzo 
giorno , quando  per  l'ardore  del  fole  , quel  luoco  co- 
me fornace  abbrucciaua  ; percioche  era  il  mefe  d*A- 
g odo  , villino  in  quelle  pani  di  culti  li  meli  • Et  e£ 

fondo 


(c«nk>  Mése  vinto  dàll'eftreiro  caldo, & per  il  porta** 
della  terra,  molto  affaticato,  pensò  di  alquanto  npOf 
ferii  j&  poftofì  fotto  all'ombra  d’un  grandiflimo  faflòe 
TV  Jaffcz^a  cominciò  a . dormire  . Ma  non  fupporran- 
dp.iUIemcntjflìmo.Xddio  , che  li  Tuoi  fedeli: feriti 
j^ro  in  alcuna  cofa  conmfeati  ; Effondo  già  vicina 
che-  Mosè  per  il  cadere  del  fallo  douea  pericolare  y 
cqn  la  confueta  fua  mifericordia  eflò  Dio  liberando-, 
Iq.  , ypl  modo  ch'io  dirò,fe  gli  reparò  innanzi  . Staua 
quefto.noftrogran  padre  Giouanni  nella  fua  celia  , al 
confuso  modo  a Dio  per  la  continua  oratione  va- 
cando: quando  fu  impiouiftamente  da  picciolo  fan- 
no.prefo  : doue  per  fogno  vidde  vn  vecchio  di  vene- 
rabile faccia  , Se  habito,  che  quali  improperandololo 
fliegliaua  dicendo  . Come  tu  Giouanni  coli  Acuta- 
mente & fenza  penfien  dormii,  effondo  Mosè  al  perir 
colare  della  vita  coli  vicino  ? Subitamente  adunque 
fuegliato,  & con  la  confueta  oràtione  armato  , inten- 
tiflimamente  per  il  fratello  foreftiero  & Tuo  difcepolo 
.,pregana,il  Signore.Ritornato  puoi,  che  lui  fu  la  fera  , 
interrogò  , fé  cofa  alcuna  contraria^  non  penfata  li 
fiiflè  il  giorno  accaduta,-  Et  quello  li  rifpofe,che  puo- 
«o  era  mancato  , che  dormendo  lui  profondamente 
iotro  ad  vn  grandilfimo  fallò  , quello  cadendo  non  là 
haueffo  tutto  contrito , conquallato  & morto  , le  non 
-«he  parendoli  vdire  la  fua  voce  , che  io  chiamaflè,  & 
^iftiegliato  tutto  fpauentato  da  quel  luoco  predameli 
te  IeuandoA  fcampò.  Il  che  hauendo  fatto,vidde  quel 
•fallò  dalla  rupe  fpiccarlì,  & cadédo  ficarlì  in  terra  nel 
jpprio  luoco,doue  haueua  dormito . Laqual  cofa  puoi 
.che'l  veramente  humde  huomo  di  Dio  hebbe  vdira  j 
non  manifeliando  altramente  ai  difcepolo  cofa  alcu- 
na da  lui  veduta  , con  occulti  gndon  , & con, voce  di 
.ìntima  carità  diccua  l'hmno  della  laude,  a Dio  abon- 
. dantilfoipe  grane  riferendo . Era  anchora  l’huomo  di 
: Dio  appreso  a gl'aitu  fanti  delie  ferite  occulte  & pi* 


8jj*e  j-cc^€*e  * perfetiflìmo  medico  • Onde  vn  monaco 
^he  u.chunjaua  Ifaac , eflèndo  alcuna  volta  dal  ten-j 
latore  della  carne  demonio  grauemenre  dppréflò  , fit 
jjcceloj  & di  ogm  banda  c irponfu lo  ; prettamente  al- 
a nuctòiodi  Dio  ricorfe  , & con  lagrime  & fingulci  la 
interiore  battaglia  manifettog!!.  Della  cui  fede  & hu- 
«mlfagrandemenre  il  Tanto  diDitfmarauigltandofi  , 
conipjaceoolj<&  benigne  parole  lo  conlólò  , dicen* 

«oii~  facciamo  infienieoratione' 6 figliuolo  , & il 
clemente  & rrufericordiofo  Iddio  non  difprezzari  là 
Boftri  prèghi • Gofa  mirabile  che  prima,chehaueflì- 
no  finita'l'orationejttandp  anchora  il  fratello  infermo? 
con  la  fattila  terra  prottrato y e flau di  il  Signore  la* 

Volontà  del  temente  lè , fuo  (èrto  • per  dimoll rare  ih 
profeta ito  hauere  detta  la  verità-,' & fuggì  il  (eipetfto 
te  della  carne  , con  il  flagello  dell’oratione  caligato . 

Onde  conltderandolì  l’infermò  y èflèr  da  ogni  carnai* 
moleftia  fiatò  liberato  , grandemente  marauegliaiw  Pfl*l«l44* 
doli  & ftupendofi  , a Dio  glorificante , & al  glòrioftf? 
fèruo  fuo  rendè  infinite  gratie  i '©hia  dì  quello  èfr* 
fèndo  (olito- qudlo  venerando  & ifantiflìmo  padre y 
quelli  chea’dui  veniuano  ahHondahy filmarne nflff 

con  la  parola  della  grana  Calia  re  , porgendoli  <copto« 
fiflìmamente  li  Jarghiflìmi  titoli  di  dòrrrina  , alcuni 
maligni  dalle  -faarelle  dell’inuidia'  infiammati  , ter»-» 
tando  , Sformandoli  conftringeréfc  &' impedire 
Vtilitd^  quanta  dalla  fua  dottrina  ptòcèdeua,  Còrfwv* 
ciorno À nominarlo  loquace jfàtiolatòte, Se  ciancidtò- 
rè,l*quai  cofa  puoi,  che  lui  hehbe  cqnòfciura,  làpen-' 
doliiiogni  cofa  puotere  in  Chfiftò,cbe  Io  cófortatiay  «fci  *a  3 
volendo  aiìhqiaettrar  quelli,  che  a hilper  l’utiJità  del-  PftiM**. 
Je  loro  anime  concorreuano  , non  (blamente  conia- 
erhortatione  delle  parole  ,■  ma  mólto  maggiormente' 
con  iWiientia,  con  l’opere' , l*amore  della  Chriflianà* 
fapientia  mollandoli,  per  leuare  & tagliare  ( come  è Prout  ri»  * 
ftritto)  ogni  occafioQc  da  quelli, che  le  cercano,  fin'*  • f •*  •" 
* certo 
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certo  tempo  deliberò  di  tacere  /giudicando  effcr  me* 
gliodi  eoftringere  il  mellifuo  fiume  della  dottrina, 
& con  quello  danno  fra  tanto  offendere  li  fludiofi 
del  bene  amatori , alli  quali  forfi  con  il  filentio  piu 
giouarebbe , che  piu  a maggior  iracondia  quelli  in* 

5 >rati  iudici  prouocare  , acciò  la  loro  malitia  & ma* 
iuolentia  piu  oltra  non  procedette.  Ondehauendo 
circa  vn'anno  all’infegnar  pollo  filentio , vergognan- 
dofi  quelli  detrattori  dell*humi!tà,  modellia,  & man* 
fuetudine  di  tanto  huomo,  riconofeendofi  del  loro 
errore,  & come , & di  quanto  danno  adogn'vno  era* 
no  flati , hauendo  il  fonte  di  tanta  vtilità  rmchiufo  : 
vennero  a lui , & humilmente  acc ufandofi  eftere  flati 
del  profitto  & falute  di  molta  gente  perturbatori, ad* 
dimandorno  d’vdire  infieme  con  gPaltri  le  lolite  pa- 
role della  tralaflata  falubre  dottrina . Incontinente 
adunque  il  fanto  di  Dio  non  Capendo  contradire  ac- 
contenti , & cedette , di  nuouo  il  modo  & ordine  del 
primo  flato  ripigliando . Onde  effendo  in  tutti  li  be- 
ni & virtù  eccellente  per  modo , che  vn'altro  a lui  fi- 
ntile nò  fi  harebbe  puotuto  ritrouare:  tutti  infieme  di 
vna  volontà,  d’vn*  contento  & di  commune  affettorco 
me  vno  nuouo  Mosfe , che  da  Dio  fuffe  flato  raanifè- 
Hato  & mandato,  contri  ogni  Tuo  volere  lo  conftitui- 
rono  Se  confirmorono  al  regimento  & generai  magi* 
/brio  di  tutti  gli  altri  fratelli,  eflaltandolo  & eleuan- 
dolo  come  lucerna  fopra  il  candeliero  del  principato 
& prelatione.In  modo,che  quelli,cbe  di  tal  cofa  heb* 
bero  coli  ottimo  giudicio,  & quelli  che  il  bene  opera- 
re defiderauano  j non  furono  della  loro  fperanza  de- 
fraudati • Percioche  lui  ateete  al  monte  , Se  intrando 
nella  facrata  caligine  riceuette  la  legge  della  diuina 
conrépiatione  dalle  mani  di  Dio  fcritta,!aqual  fruen- 
do , Se  per  li  gFadi  intellettuali  attendendo  , aprì  la 
bocca  alla  parola  di  Dio  : Se  reti  rato  a te  il  fpirito  dal 
buono  ecforo  del  fuo  cuore  j mandò  fuori  la  parola 

buona. 
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tuona.  A tal  modo  adunque  elfèndo  puoi  aggiunto  a 
termine  di  quella  vifìbile  vita  , nel  principato  & go- 
aerno  de*  monachi  veri  irradici , nelli  quali  non  era 
Craude , ne  inganno  di  peccato  ; in  quella  fola  cola  fu 
(da  M osé  diflìmile  & difterentiato,  che  quello  certiflì- 
mamenteè  afeelb  & intrato  nella  città  di  Gierufaié  Ioan.t. 
fuperna  cclelte,non  rapendoli  a qual  modo  elio  Mosè 
fia  (lato  deli*mtrare  di  quella  inferiore  & terrena  pri 
uato . Sono  tellimoni  delle  colè,  che  habbiamo  dette,  Dettt.aa. 
tutti  quelli , che  per  lui  fono  flati  nutriti  della  gratia  ' 

& de*  parlari  del  Spirito  fanto,&  molliche  perla  Tua 
dottrina  lì  fono  fa)uati,&  ogni  giorno  fi  faluano . Te- 
limonio  virruofo  della  falubre  fapientia  di  quello 
(apiente  Tanto  , è il  nuouo  Dauid . Teftimonio  ari- 
chora  è il  nollro  ottimo  pallore  Giouanni , dal  qual 
eflèndo  pregato  quel  gran  lanto,defcédendodalmon* 
te  Sinai  come  vn*a!tro  Mosè  nuouo  di  DjaJpecula- 
tare  e conte  alatore,  a noi  le  tauole  da  Dio  fcritte  di* 
inoltrò],  fequali  dentro  intrinlècamente  li  docu- 
menti della  vita  contemplatiua  , e di  fuori 
citeriormente  quelli  delTattiua 


b' 


. ARGOMENTO  DEL  LIBRO. 

I L prefente  libro,  fapichtetìrente  & aperta 
tnéte  dimoftrala  perfetta  via  di  correre  a 
Di  o,  a quelli  che  de  ridetto  ti  loro  nomi  cfc 
ler  feri  tri- nel  celefte  libro  della  Vita pcioch$ 
per  ella  viaandandoyrirrouaremo  iLiialuator 
noftro , che  lenza  errore  per  mano  ci  guida* 
tà.,  ilqùale  tutti  li  fuoi  imitatori  da  ogni  pie- 
l ' tM^plTenliòne  riguarda  & cuftodilcè , de  da 
v «gpfiefiofte  Se  Icandalo  lì.-ritro  gare  ino  fieuriv 
Rirrouaretno  ancora  la  fcala  lìn’al  cielo  driz- 
zata,& nelle  dote  Celefti  filli  e labili  ra,laqua- 
je  i Cuoi  afcelori  dalle  co  fé  terrene  porta  su  St 
ià  afccdetenelle  cole  fante  de/  fanti.Ec  dimo- 
Uba*  il  Did  della  carità  edere  fepra  la  lo  nitrii  cà 
di  qiiV'U’à  appoggi 3 to.Cet'tàmete  giudico  qnc 
lla  eit.ere  quella  fcala  , quale  nella  camera  del 
quieto , pacifico,  &,tranquil)o^lleif:itio  delle 
virtùjripofando,  viddeiacab,  lupplàtatore  Se 
vincitore  de’  vitii’P.ej:  t^nto  alcédi  amo  pron- 
tamente Se  fedelm£te.il  cèrio  di  quella  intel- 
lettuale Se  celefte  fcala , dcdfquella  via , che 
guida  lu  al  cielo  , ordinatamente  vn  grado 
(opra  l’altro  Componendo,  dalle’cofe  piu  in- 
fime cominciando  lepiu  alte  lempre  or- 
dinatamente feguirandOjUnq  che  alla  perfet- 
tione  della  diuiha  carità  làr£mo  peruenuti . 
Dclqual  libro  , ilpritrcipio  è i’annegationc 
, ; & ren a ntiarion e di  tutte  le  cofe  terrene  • 
Ma  il  fine  c la  carità  Se  i’amor  di  Dio  • 
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SERMONE  PRIMO,  ! 


Intitolato  Scala  di  tutte  le  dottrine 
necelTarie  aliavita  Spirituale - ^ r 

Grado  primo*.  V 


T^el  quale , breuemente  s'impara  in  qualguifa 
l'huomo  debba  fuggire  le  uanità  del  mon - i 
dot  & rinuntiare  alle  cofe  terrene . 
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^AVENDO  deliberato  di  fcri- 
uere  alli  ferui  d'iddio  : Cofa  bel* 
la,  ragioneuole , & conueniente  è 
da  eflò  , naturalmente,' buono, 
ottimo  , & maflìmo  Iddio , & Re 
noflro , pigliare  il  Principio  del 
iermone  , & della  noRra  narra* 
tione  • Il  quale  con  la  Tua  fommamente  incompren* 
libile  bontà,  tutte  le  rariooali , & intellettuali.crear 
ture  da  lui  create,  ha  con  la  digniti  del  liberar* 
bitrio  honorate  . Delie  quali  alcuni  certamente 
fono  chiamati  Tuoi  amici . Alcuni  fuoi  fedeli,  nobif 
li  , & legnimi  lèrui.  Alcuni  ierui  totalmente  inu- 
tili . Alcuni  fono  da  lui  alieni  & eflrani . Et  alcur 
ni  fono  aduerfari  & nimici , quantunque  fiano  im- 
potenti  gli  Amici  propriamente  d’iddio.  Noi  ruRir 
cani  , o (acro  Abbate , giudicamo  e/Ièr  quelle  fo- 
Aanze  , intellettuali  & incorporee  » che  di  continuo 
intorno  a lui  Ranno  affiflè  , cioè  li  Tanti  Angeli , & Lue. 

1 : A tutti 


u ì , 


*1' 


2.  Sermone  primo 

tutti  lì  beati  fpiriti:(ècondo  che  eflò  Saluator  noftro 
ne  inftruifcenelTEuangelio,  parlando  dell’huom#, 
che  haueua  ritrouata  la  pecora  (marita.  Onde  dice, 
che  conuocò  gli  amici  & vicini  ad  allegrarli  con  lui  , 
concludendo , che  gli  amici  & vicini  erano  li  fanti 
Angeli,  & li  beati  (piriti . Li  fooi  Serui  fedeli,  no- 
bili^ legitimijfon  quelli,che  alla  fua  volontà  Ha.n- 
no  vbedito,&  lènza  pigritia,&  negligentia,&  fenza 
•mai  ftraccarfi  di  continuo  vbedilcono  • Ma  ferui 
-inutili  fono  tutti  quelli , che  hauendoli  fatti  Iddio 
«lei  Tanto  battemmo  degni,  non  hanno  oflèruato  le- 
gitimamente,  & pienamente  li  patti,che  in  eflò  bat- 
teflmo  li  promifero . Alieni,  nimici,  & Urani, & fo- 
raftieri  da  Dio  intendiamo  edere  quelli,che  non  fo- 
no hattezzati,ouero,che  dalla  fua  pura,&  diritta  fe 
de  fi  fono  partiti . Ma  quelli  fono  auuerfari  & nimi- 
cì,che  no  lolo  hanno  cacciati  da  fe  li  comandamen- 
ti d’Iddio,non  volendo  a quelli  vbedire  : ma  ancho- 
ra  quanto  poflòno  gli  fono  ualentemente  contrari  , 

& impedifcono  quelli,che  fi  forzano  d vbedirli  , & 
eflfequirli.  Et  quelli  di  tutti  fonoji  j>eggiori:perche. 

Se  a Dio,  & alli  Tuoi  (èrui  fono  auuerfari % Et  quan- 
tunque ciafouno  di  quelli  cinque  fiati  habbia  alcu- 
na cofa  propria  con  iaquale  realmente  infieme  fi  con 
tiengano  ♦ Nódimenoper  la  loro  formale  differenza  , 
ad  ogwuno  fi  cóuerrebbe  vno  particolare  & proprio 
trattato  & ragionamelo,  ilquale  p eflère  noi  indotti 
ignoranti,  non  è a noi  vtile,ne  manco  fi  conuiene 
da  noi  eflèr  fatto  • Ma  horfo  hora,horfu  folaméte  di 
quelli  del  fecódo  fiato  parliamo  cioè  dcllì  fedeli, no- 
bili^ leggimi  fèrui  d’iddio.  Eftendendo  più  parti- 
colarmente l’indegna  mano  noftra  per  lafemphce 
vbedientia  fenza  altro  difeernimento  , ne  efla-» 
minatione  di  poflìbiltà  , a quelli  fedeliflGmi  Setui 
-d’iddio,  di  loro,&  a loro  fcnuendo,che  con  violen-  [ 
tiflìma  ragione  di  carità  ci  hano  forzati  & coftretti, 
fecondo  la  Scienti»  & notitia , che  da_  loro  habbiar  1 


di  Sr  Giouanni  Climaco.  $ 

mo  hauuta  , pigliando  l’audace  calamo  del  floftro 
parlare  , & quello  nella  mefta  & piangente  : ma  ri- 
fplendente  humiltà  intingendo  , & quello  accollan- 
do } & guidando  fopra  li  loro  politi  & candidi  cuo- 
ri , come  fopra  Carte  , anzi  (opra  fpirituali  Tauo- 
le^olite,&  candide,  dipingendo  in  elìì  li  diurni  par- 
lari , anzi  piccole  Tementi  & deboli  principi  d’ima* 
gine  & eflempi  di  cofe  diuine  . In  tal  modo  il  prin- 
cipio del  ragionar  hoftro  cominciaremo,dicendo.Id- 
dio  comunemente  è pollo  inanzi  ( come  propria- 
mente fono  comuni  ad  ogniuno  la  infusone  del  lu- 
me delii  celelti  corpi , & la  prefentia  del  Sole , & la 
vicenda  della  fucceflìone  delTaere,dell’hore,  & del— 
li  tempi  ) a tutti  quelli,  che  fecondo  l’vfo  della  pro- 
pria volontà  , & del  loro  libero  arbitrio  l’eleggono 
per  loro  vita  & falute;  o fìano  fìdeli,o  infideli;giufti, 
o impii;  fanti,  o iniqui  ; vitiofì,  o lènza  vitii  ; Chri- 
ftiani,  di  Dio  amatori;  aftinenti,o  monaci;Tapientf, 
o ignoranti  ; fani , o infermi  ; giouani  , o prouetti  • 

Imperò  che  non  è appreflò  di  Dio  accettione  ne  par  a&.io. 
tial  differenza  di  perfone  . Impio  è quella  creatura 
rationale  & per  natura  mortale,che  fpontaneamen- 
te  & per  propria  deliberatione  , Te  parte  da  Dio,  & • : 

fogge  la  vita  , & il  Tuo  creatore,qual  è Tempre  eter- 
nalméte  dishonora,&  audaceméte  lènza  riuerentia 
l’offende,come  lèi  non  fuflè,&  che  no  Thaueflè  a giu 
dicare.rniquoè  quello,che  violentemente  & per  for 
za  tira  la  legge  di  Dio  alla  Tua  mala  intelligentia,& 
come  heretico  conofcendo  & volendo  al  contrario  ' : * 

di  quello, che  Dio  vuole,li  pare  & penfa  di  erodere  a 
Dio . Chriftiano  è quello,  che  con  parole,c6  opere,  Difiìnittóe 
& con  tutta  l’intentione  dell’animojlì  forza  quanto  del  Chri- 
è potàbile  all’huomojd’imitar  Chnfto,  fermamente  ftiano. 

& datamente  nella  Tanta  & incomprenfìbile  Trinità 
credendo . Amator  di  Dio  è quello,che  vTa  & par- 
ticipa  de  tutte  le  cofe  naturali,&  che  fono  dalla  leg- 
ge couteflè»  & tidù  è negligente  operare  tutto  quel- 
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lo  benebbe  lui  puote.Aftinente  & cótinente  è quèl- 
Io,che  Uàdo  in  mezzo  le  tentationi,li  lacci, & le  for- 
tune del  mondo, con  tutte  le  forze  fi  forza  d'imitare, 
& acquetare  li  modi , & coftumi  tranquilli  & liberi 
da  tutti  li  tumulti , tempefiadi  & perturbationi  del 
mondo . Monaco  è vn  fiato  perfètto  & vno  or<|me 
di  fufiantie  lènza  corpo  , cioè  d'angioli , operato  , 
& mantenuto  nella  carne  materiale,  & mortale,foz- 
za,  Si  piena  di  immonditie  . Monaco  è quello , che 
con  la  fotti  gliezza  della  mente,folo  a Dio  è intento, 
tèmpre  lui  pregandole  cofe  fue  opera,  & di  lui  Tem- 
pre parla  in  ogni  tempo  , in  ogni  loco,  & in  ogni  oc- 
corrente negotio . Monaco  è quello , che  continua- 
mente fa  Violejntia  alla  natura  , a fé  medefimo , & 
alla  propria  volontà,  hauendo  continua  & vigilante 
cufiodia  de  tutti  li  Tuoi  Pentimenti. Monaco, è quello, 
che  ha  ilcorpocafiificaro,&fantificato,la  bocca  pur 
gara  & monda  , & la  mente  fèmpre  dal  diuino  lume 
dluftrata . Monaco  è quello, che  ha  l'animo  afflitto 
& niello  in  dolori  & pianti , & Tempre  o veggiando  j 
o dormendo  , eflèrcita  fè  fieflò  conia  continua  me- 
moria della  morte  & del  gtudicio . L’abandonare,  & 
deprezzare  del  mondo,  è vno  volontario  odio  & an- 
negatone delle  cofè  naturali,  generata  come  dalla 
fua  fiirpe  dal  defiderio  di  fruire  le  cofe* che  fono  fo- 
pra  la  natura  . Perche.Tutti  quelli  che  fpontanea- 
mente  & allegramente  lafciano  le  commoditi  del- 
ia prefente  vita,  lènza  dubio  fanno  quello,  è per  ac- 
quifiar  il  regno  celefte,  o per  la  memoria  delli  molti 
loro  pe'rcatijtemendo  le  pene  per  efiì  meritate,o  ve- 
ro per  la  grande  cariti, che  hanno  verfo  Dio . Ma  fo 
pur  alcuno  ha  fatta  tal  cofa,non  effondo  guidato  da 
muna  di  quelle  tre  intentioni , quello  fuo  abbando- 
nare & deprezzare  il  mondo, è fiato  fènza  ragione. 
Nondimeno  l'ottimo  premiatore  delli  noftri  com- 
battimenti Giefu  Chrillo , giudicar!,  laudando,  & 
teceuendo  il  fine  del  corpo  della  vita  di  ciafcuno  fe- 
condo 
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condo  il  datocché  lui  lo  ritrouarà.Co!ui,che  eflèndo  , 

vfcito  dal  mondo, fol lecita  di  dèponerc  il  pefòdelli  »'/£ 

liioi  peccati  $ Pigli  J'eflèmpio  di  quelli, che  fuori  del- 
ie città  danno  auanti  alti  fepolcn  a piangere  li  lo- 
ro morti  , & non  cedi  di  piangere  la  morte  dell'a- 
nimaTua,  & difpargere  le  boglienti  & infocate  goc- 
ciole di  lagrime  interiori,&  li  niugiti  del  cuore  tac  iti 
& lenza  voce  , fin  che  veda  per  Ja  interiore  confo- 
latione,  venire  a (e  Giefu  Chrido,che  li  lieui  Ja  pie- 
tra della  cecità  & duntia  dal  cuore, & liberi  Lazaro. 
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lìro,cioè  l'animo  Tuo,  & la  mente, da'  legami  de'  pec  Joan.  ir. 
cati  , & comandi  a gli  Angeli  Tuoi  miniftri,  dicendo;  | 
fcioglietelo  da'  nodi  de'  vitii  & pafiioni,  & lafciarelo  j 
andare  alla  piaceuole,beata,&  tranquilla  impaflìbi-  JL 
litade  • Ma  fe  quel  tale  fari  aJtrimcnte  , fenza  du-  j 
bio  non  farà  alcuno  profitto,  ne  profpererà  l'operi 
fua  . Tutti  quelli,che  defiderano  di  fuggire  d'Egit- 
to, dalla  fignoria  di  Faraone  , lènza  dubio  bi fogna 
habbino  alcun  Mosè,cioè  mediatore  apprellò  a Dio, 

& tra  loro  & Dio,  che  dando  per  loro  in  mezzo  tra 
l'operare,&  cótemplare,  eitéda  a Dio  le  manicacelo 
che  da  tal  Duca  guidati,poflìno  drittamente  pafiare 
il  mare  de'  peccati,  & fuggire  , & vincere  Amalech, 
prencipe  de'  vitii,  & dell'irrationabili  moti.  Et  però  £Xo.  17. 
reftorno  ingannati  quelli , che  confidadofi  di  (e  ftellì 
giudicorno  non  hauer  bifogno  d'alcuno , che  per  la 
via  di  Dio  li  guidafiè . Ma  ricordiamoci,che  quelli,  -/-  - 
che  vlcirono  d'£gitto,hebbero  Mosè  per  loro  guida,  1 
& quelli,  che  fuggirono  da  Sodoma, hebbero  l’ Ange 
lo  di  Dio . Li  primi  certamente  che  vfeirono  d'Egit-  Gen.jp. 
tó,  figmficano  quelli , che  per  la  cura,  diligenza.  Se 
compadrone  de'  medici  fpirituali , & pietofi,  defide- 
rano d'eflèr  fànati,  & liberati  da'  vitii, pafiìoni,&  in-  \ 
firmità  delle  loro  anime:  come  dalla  fuperbia;  vana-  ; 
gloria,  inuidia,  elatione,triftitia,  & altri  limili . Ma  " ~ 
quelli, che  fuggirono  da  Sodoma  , lignificano  quelli 
miferij  che  epa  tutto  il  loro  defiderio  defiderano  ef> 
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(ère  fpogliati  dali'immonditia  del  corpo,  & da*  vitft 
carnalhcome  gola,luffuria,  auaritia,  & fimiliiliqua- 
li  hanno  bifogno  d’vn  più  rigido  & aufiero  aiutore, 
cquale  (come  a dire)a  gli  angeli,cioè  che  fia  huomo 
in  carneafènza  carne;  perche,  fecondo  la  grandezza 
della  putredine  delle  piaghe,cofì  li  bifogna  l’artifice 
& medico  più  prattico  & fapiente.Veraméte  di  mol 
la  violentia,&  di  grande,  & continue  fatiche  hanno 
•bifogno,mafiìmamente  ne*  principii  della  fua  renon- 
.tiatione  , & dell'vfcire  del  mondo;  quelli,  che  fi  fòr-« 
zano,&  combattono,  volendo  condurre  il  corpo  go- 
Jofo,  & luflùriofo,ad  aftinétia,&  caftitade,per  afeen 
dere  con  eflò  in  cielo,  per  fin  tanro  che  li  loro  cofìu- 
àni,  & il  cuore  loro  , che  erano  afiù efatti  alli  piaceri 
del  mondo,fènza  fèntimento  di  dolore,fiano  nel  diui 
no  amore  conuertitl  per  la  fantificatione  della  mon- 
diffima  cafiità  , & per  l’intentifiimo  , & continouo 
pianto  . Molta  fatica  veramente  , grande  anguilla  , 
& fòmma  amaritudine  è polla  inanzi  a quelli  mafli- 
mamente,  che  più  negligentemente , & più  difordi- 
natamente  fono  viflùti,per  fin  taoto,che  l'animo,  & 
Ja  mente  loro  vitiofa  , che  perfèuera  nelle  immonde 
cogitationi  della  gola  .&  lufiùria  , à modo  del  Cane 
affuefatto  alla  beccaria  per  la  voracità  & gola  de'ca 
rognofi  & immondi  cibi , non  fia  fatta  cauta  , dili- 
gente & follecita  per  la  fempliciti  , & profunda  hu- 
iniltà , & amatrice  della  cafiità  & della  contempla- 
tione,&  per  il  profondo  ammorzaméto  dell'ira.Nó- 
4>meno,tutti  noi,che  fiamo  fenza  virtù,  & dalli  vitii 
abbattuti, & fuperati;confidiamofi,quantunque  non 
habbiamo  anchora  le  furficienti  forze  cétra  loro  ot- 
tenute, & con  firmifiima  fede  confeflìamo  a Ch  rifio 
humilmente  la  infirmitade , & la  impotentia  noftra, 
& quella  con  le  mani  noftre  preleviamogli  inanzi  : 
che  le  noi  di  continuo  le  gittaremo  nel  profondo 
dell’humiltà  , lènza  dubio  alcuno  riceueremo  fopra 
linoiiri  menti  il  iuo  aiutorio . Tutti  quelli  che  vo- 
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gliono  intrare  in  quella  honellilfima  battaglia  delia 
annegatiotte  del  mondo  bella,  cioè  virtuofa  ; Dura  , 
difficile  , faticofa  & (fretta,  ma  leggiera:  (appiano,, 
che  vanno  ogn’hora  a falcare  & combattere  nel  fuo- 
co delle  tentationi  del  diauolo  , del  mondo,  & della 
carne. Però  li  conuiene  fèmpre  dentro  di  loro  hauere 
il  fuoco  del  diuino  amore  , & il  feruore  della  buona 
votanti.  Et  quelli,che  vogliono  venire  a quella  me- 
defima  battaglia  contra  la  propria  natura, & contra 
le  potentie  inurbili  della  demoni,  prouino  le  lleffi  ,■ 
effeminandole  forze  taro , & mangipocon  vera  hu- 
milta,di  quello  pane  di  fatica,con  le  lattuche  falua- 
tiche  , della  faticofa  amaritudine  della  continenza, 
& mortificatione  della  carne  & della  propria  volon- 
tà,&  beuano  del  calice  delle  repréfìoni,  de  el’impro 
perii  , & delle  vergogne  , temperato  con  le  lagrime, 
acciò  non  prendino  la  battaglia  in  loro  giudicio  & 
pencolo,&  valorofamente  entrino  nella  battaglia,8c 
vediti  dell’arme  della  cóiìdentia  perfetta  nella  virtù 
di  Giefu  Chrilfo  , feruentemente  con  tutte  le  forze 
loro  combattino  . Si  come  ogn’vno,  che  lì  batezza  , 
non  (ì  falua  , fe  non  oflèrua  li  comandamenti  di  Dio: 
Coli  ogn'vno,  che  prende  l’habito  & la  tonfura  da 
monaco  , le  non  oflèrua  la  continenza  & le  altre  co- 
fe , che  alla  fua  profelfione  appartengono  . Quello 
che  feguita,per  hora  tacerò,  chi  defìdera  di  fare  ot- 
timo fondamento  nel  diuino  feruitio,  da  principio 
fi  forzi  di  negare  ogni  fuo  fapere,  ogni  cofa  deprez- 
zare , & ogni  amore  da  fe  (cacci , & entri  in  quella 
cafa  bella  & buona  , fatta  in  triangolo , & fondata 
(òpra  ottimo  & (labile  fondaméto,  follentata  da  tre 
colonne , cioè  dall’innocentia  , dall’humile  digiuno, 
& dalla  pudicitia  . Tutti  quelli,  che  lòno  m Chrilfo 
piccioli,  cioè  principianti  & imperfetti , comincino 
da  quelle  tre  colè , prendendo  eflèmpio  da*  fanciulli 
di  etade,che  hanno  quelle  tre  cole  in  loro.  Perche  ia. 
loro  oó  fi  trova  inalma,  crudeltà,  fr a u de, apprezza, 
«.  A 4 durezza^ 
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durezza  , ne  fimulatione  : non  auidità  , ne  appetita 
infatiabile  , non  ventre  infaturabile , non  arde  nei 
corpo  loro  mouimento  di  libidine  : ma  fecondo  che 
gli  accrelcono  più  la  quantità  de*  cibi , coli  nel  loro 
corpo  crefce  il  naturai  calore.  Conuiene  adunque 
ilare  fermo  in  quello  fondamento  , chi  vuol  intra* 
re  nella  battaglia  ch'è  nella  via  di  Dio . Perche  è 
cofa  molto  fpiaceuole , odiofa,  & piena  di  pericolo, 
(libito  nel  principio  del  combattimento , lpoglian- 
dolì  le  arme,  lacerare,fchernire,&  prouocare  il  com 
battente  : però , che  quello  è chiaro  Argomento  di 
douere  eflère  vinto  & morto . Sarà  anchora  per  o-: 
gm  modo  a noi  molto  vtile  , hauer  fatto  vno  fermo 
& ottimo  principio  d*annegatione,  & renuntiatione 
delle  cofe  terrene,anchora  che  poi  acca  delle  intepi- 
dirli, perche  l*anima  c'haurà  cominciato  virilmente 
a combattere,&  eflèndo  poi  per  negligentia  alquan- 
to mdebilita;hauerà  celiato  di  combattere,  ma  Ieri 
però  Tempre  llimulata,battuta  & ferita  con  il  flagel- 
lo della  memoria  della  lollecitudine  & virtù  pallata: 
per  la  qual  cofa  molti  alcuna  volta  repigliorno  la  pri 
ma  loro  forza  & follecitudine,&  rinouorno  le  cadute 
penne , come  fa  l’aquila . Ogni  volta  adunque  , che 
l'anima  con  la  vana  oflentatione  & iattantia,tradita 
(è  medeiìma,  hauerà  perduto  quello  amabile  & bea- 
tiflimo  calore  dei  femore  del  fpirito  ; cerchi  diligen-, 
temente, per  qual  caufa,o  per  qual  peccato,tal  cofa 
Ji  li  a accaduta  , & contra  quella  caufa  , con  tutte  le 
forze  & ogni  follecitudine  repigli  di  nuouo  tutta  la 
pugna  : perche  non  potrà  certamente  far  ritornare 
eflb  calore  per  altra  porta,  fé  non  per  quella,  perla 
quale  egli  è vfcito.Chi  renuntia  al  mondo  per  paura 
delle  pene  folamente,  è quali  limile  alTincenfo  arden 
te,  che  nel  principio  comincia  dalla  fuauità  dell’odo 
re, ma  poi  flnifce  in  fumo:cofi  quello  hauendo  feruen 
temente  cominciato , li  refolue  poi  in  fumo  di  negli- 
gerla & tepidità.Ma  coliche  lafcia,&  abbandona 
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lì  mondo  per  fperanza  di  premio,è  certamente  come 
la  macina  del  molino , che  effondo  voltata  atorno  da 
l'almo  , fcmpre  gira  , & va  ad  vno  medefimo  modo. 

Ma  quello,che  per  diuina  carità  ha  renuntiato  al  fe- 
colo  , incontinente  dal  primo  principio  ha  merita- 
to il  fuoco  del  fcruore,quale  Tempre  crefce  come  fa  il 
picciol  fuoco  gittato  nella  lelua,che  fèmpre  fa  mag- 
giore la  cataiìa  del  fuoco  . Sono  alcupi,che  edificano 
lòpra  le  pietre  cotte,che  no  poflono  portare  gran  pe 
foj  & alcuni  altri  fono,  che  dirizzano  le  colóne  fem- 
plicemente  Copra  la  terra  ; & fono,  anchora  alcuni , 
che  quando  hanno  caminato  vn  poc»  a piedi  lenta- 
mente , effondoli  confortati  & rifcaldati  li  nerui  & le 
gionture  , cammano  poi  più  velocemente  , e prefio. 

Li  primi  fono  quelli , che  dal  principio  della  renon- 
tiatione  del  mondo  tengono  & fanno  edificio  di  gran 
de  virtù,  ma  fènz'a  fuggettione  & vbedientia:&  per- 
che non  hanno  efperientia  delle  battaglie,come  han- 
no gli  humiìi  & Cuggetti  all’vbcdientia  , diuentano 
prefio  fragili  , e deboli . Li  fecondi  fono  quelli,  che 
dal  principio  fubito  vogliono  lèguire  la  vita  lòlita- 
ria,&  anacorrtica,auàti  che  fiano  da'  vitii  purgatile 
perche  non  hàno  fondamento  di  fuggettione  , prefio 
cadeno,e  vengono  a meno . Li  terzi  fono  quelli,  che 
fenza  gonfiamento  di  fuperbia  prendono  il  giogo 
dell’vbedientia,  & con  riuerentia  caminano  al  «curo 
viaggio  della  lòggettione  • Quelli  a poco  a poco  ef* 
fèndo  fortificati  , & di  calore  di  Spirito  Tanto  accefi, 
diuétano  infaticabili,  e inuincibili:  & hauendo  efpc- 
rientia  delle  battaglie  , con  lo  diuino  aiuto  leggier- 
mente con  prefiezza,  e lenza  impedimento,  padano  .. 
fin'al  fine  della  Iota  vita  . Efièndo  noi  chiamati  da  V*rI1  °ocu 
Iddio  & Re  nofiro  Giefu  Chrifio  alle  Tue  nozze,cor  méti,  e bel 
riamo  allegramente  con  prontezza , non  afpettando  « hnulitu- 
tempo  , acciò  che  le  fòrfi  haueremo  da  viuere  poco,  dini* 
nò  fumo  al  giorno  della  morte  ritrouati  infruttuosi 
di  buone  operationi . & non  moriamo  di  famepec 
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diffetto  dhbuoneopere.Sforziamoci  di  piacére  in  tal 
modo  a Iddio  noilró  Signore,  come  fanno  li  caua- 
glieri,  e fòldati  al  loro  Re,  uigorofamente  combat- 
tendo : perche,  poi  c’hanno  combattuto  ualorofa- 
mente,doni  a loro  dì  gran  premii  & flati;  Coli  dopò 
la  prometta  della  mihtia,  ci  farà  finalmente  da  Dio 
ricercata,  richieda  la  diligentiflìma  feruitù  noftra  . 
Temiamo  Diocome  rememo  le  beftie,però  che  uid- 
di  huomini  defiderofi  di  robare,  & no  fé  retenendo 
dalla  fcelerità  peT  paura  di  Dio  : ma  effondo  fpaueni 
tati  per  l’abba iar  de*  cani,  incontinente  ritornoron 
a drieto:&  quello,  che  non  haueua  operato  il  timor 
di  Dio  operò  il  timore  de’cani . Amiamo  Dio,  co- 
me amemo  fi  tioftri  amici;  Perche  ho  uedutofpeflè 
uolte  alcuni,chétoil  loro  (celerità  prouocorno  Dio 
ad  ira,&  non  fi  curorno  di  ricóciliarfi  con  lui  .8tha- 
uendo  pròuocati  ad  ira  li  fuoi  amici,etia  in  cola  leg- 
gieriflima,  fi  fottòpoforo  con  ogni  induftria,  dimo- 
iando con  ogni  attétione  I’amittione  dell’animo  , 
& il  loro  delitto  confettando,  prouorono  ognicofa 
per  loro  medefimi:&  con  donarli  de  prelènti,  & in- 
terponendo amici  & parenti,per  reuocargli  alla  pri- 
ba  amicitia.  Veramente  in  eflì  principi!  della  renó- 
tiatione,  al  tutto  con  gran  fatica  , violentia  della 
natura  & amaritudine  operamo  le  virtù:  perche  , la 
mal’ufanza  è quali  conuertita  in  natura. Ma  poi  che 
per  alcun  tempo  hàueremo  fatta  violentia,  e comin- 
ciato andare  inartzi,fènza  triftitia,o  certamente  con 
poco  o minimo  affanno  s’efforcitamo  in  elle  : e que- 
llo auuiene  per  la  liberatione  dalli  peccati,  quelli  in 
, virtù  cómuttando,&  ette  virtù  accrelcendo.  Ma  lo- 
lamente  l’animo  noftro  rimane  vn  poco  centrillato, 
l per  il  grande  defideiro  c’ha  di  venire  in  perfettione, 
temendo  di  non  offendere,  cadendo  vn’altra  volta  .• 
Ma  quando  la  noftra  volontà,  e’J  noftro  faper  carna 
le  farà  totalmente  attòrto,  vinto, e fuperato  dall’alle 
grezza,  dal  femore,  & prontezza  noftra  ':  dall’hora 
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inanzi  adoperemo  eflè  virtù  con  ogni  gaudio,  folle- 
citudine,defidcrio,&  ardore  del  cuore,  & con  fiima 
di  canti  . Quanto  fono  dignillimi  di  laude  quelli  , 
che  fubiro  dal  principio  della  fua  conuerfione  , eoo 
gaudio,e  grande  pionrezza  prédono,e  operano  tut- 
te le  virtù  , e adimpifcono  li  diurni  comandamenti  , 
e quelli  de’  l'uoi  fuperiori:  tato  fono  da  e fière  più  mi 
ferì  quelli,. che  hauendo  jongamente  dm  orato  & vi- 
uuto  nell'e/lèrcitatione  del  fèruirio  di  Dio:  aiuhora 
mal  volontari  nelle  virtù  s’eflèrcitano , & fe  pure  le 
operano  , fanno  tal  cofa  con  grande  tarica  . Non  vi- 
tuperiamo, ne  condanniamo  quelli  renontiamenti  , 
che  alcuna  volta  a calo  fono  fatti  per  qualche  difcor 
dia,ofdegno,fcnza  altro  buono  propomméto:  però, 
che  quelle  tal  renontiationi,  hanno  fpeflè  volte  me- 
glior  fine,  che  quelle,  che  con  grande  diligentia  fu- 
rono fatte.Come  il  Teme,  che  negligentemente  dalle 
mani  del  Sminatore  cadde  doue  lui  non  penfaua  , 
produce  molte  volte  più  bel  frutto  , che  quello,  che 
fu  con  grande  diligenti*  fèminato.Ho  veduti  alcuni, 
che  fuggiuano  per  non  fi  feontrare  nel  Re,che  li  ve- 
nuta contra,  & feontrandofi  in  lui  contra  la  loto  vo- 
lontà : fubitarcente  , eflèndo  ferirti  fra  li  Tuoi  caua- 
glieri  al  Tuo  feruitio,  intrati  m palagio  con  lui,  li  di- 
uentorono  tanto  grati,  che  meritorono  fra  li  Tuoi  fa- 
migliati , e commenfaJi,  e fière  connumerati.  Ho  an- 
chora  veduto  vno,  cheei  vedeua  male,eflèndo  infer- 
mo de  gli  occhi , andate  per  altre  Tue  facende  a caia 
d’vno  medico  , doue  vedendo  la  moltitudine  de  gli 
infermi, & confederando  i*induflria,!a  peritia,&  pra 
tica  del  medico,  narrandoli  la  fua  infirmiti, li  fu  per 
non  penfare,da  lui  l’integra  luce,e  perfetta  fanità  re 
ftituica.Viddi  fimilmére  alcuni,  che  andorro  al  mo- 
nafìerio  , non  con  intétione  di  farli  monaco  : m*  per 
altre  Tue  oportumtadi , & efièndo  piefi  dalla  mol- 
ta fapientia,  prudentia,  & affa  balta  dell’Abbate,  & 
dalla  piacevole  conuerfatione  , & foruente  diuotio- 
xn&iu  »cdc* 
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ne  de*  monaci , reftorno  con  loro , & riceuettero  da 
Dio  lume  di  gratta, & aggionfero  ad  alto  foro  di  vir 
tù  . Si  che  accade,  che  molte  volte  fono  più  dabilii 
più  ferme,  & più  grate  le  cofe  che  accadeno  non  vo- 
lendo,© non  penfandDjche  quelle,  che  fecondo  il  no- 
stro volere  & foJlecitudine  accadeno . Niuno  s’efcufi 
di  non  vfeire  dal  mondo , & prendere  foto  monadi- 
co, allegàdo  la  moltitudine,  e grauezza  de*  Tuoi  pec 
cati  : ne  inganni  (è  Hello , penfandò  di  reforeper 
humiltà  di  abandonar  le  vitiolè  dilettationide*  pec- 
cati,& di  prédere  la  via  dretta  delle  virtù:peruerfa- 
mente  le  elcufationi  ne*  peccati  producendo  ; anzi 
debbe  più  predo  conuertirlì,  quanto  più  gran  pecca 
Pfal.  140.  tore  fi  conofce . Perche,doue  lòno  piu  piaghe,&  piu 
dalla  putredine  corrotte  , li  fa  di  bilogno  di  piu  dili- 
gente,e perita  prattica  del  medico  per  módificarJe,e 
Panarle:  però  che  quelli  che  fono  fani,  non  frequen- 
tano le  habitatiom  o boteghe  de*  medici.  Se  chia- 
mandoci vn  Re  terreno  & mortale  , ci  comandali  , 
che  noi  alla  prelèntia  fua  in  fuo  feruitiocóbattefli- 
mo,  non  tardaredìmo,  ne  ritrotiareflìmo  fcufa,ne  oc- 
cafìoneima  lalciata  ogni  cofa,con  lòmma  prontezza 
gli  vbediredìmo:  & però  attendermi  a noi  medefimi, 
che  forfi  chiamandoci  aquedocelede  ordine  il  Re 
de*  Re,il  Signore  de*  Signori, & Dio  de*  Dei:per  no- 
ièra  pigritia  & negligentia  nò  recufemo  d*vbedirlo, 
& damo  poi  auanti  a quello  fpauentofb  tribunale  , 
lènza  alcuna  elcufatione  ritrouati . Certamente  è 
poflibile,che  quello,ch*è  alle  facende  del  módoobli- 
gato  & alle  terrene  cure  , podi  caroinare  & operare 
bene  , ma  non  liberamétejimperò  che  quelli  ancho- 
ra  c*hanno  li  piedi  rinchiudi  ne*  ceppi  di  ferro,fpeflè 
volte  caminano  : ma  Tempre  intoppano , e riceueno 
delle  percoflè,per  il  frequente  cadere.  L*huomo  cer- 
tamente libero  dal  matrimonio  ,&  ch*è  (blamente 
da  gli  affètti  delle  cofe  mondane  & terrene  tenuto 
ligato , è limile  a queUo,che  ha  le  mani  con  li  iigatni 
■ Va  -à  . di  ferro 
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di  ferro  ligate,  ilquale  volendo  può  correre  alla  vit£ 
lòhtaria  de  monaitica  fenza  prohibitione . Ma  chi  è Luc.j. 
obligato  alla  moglie  , è come  quello,  che  ha  le  mani  Exo.20. 
& piedi  legati . Alcuni  huomini  mondani , che  per*  Deutcr.  y 
feuerauano  nel  viuere  negligente,mi  domandorono,  Leuit.  <?. 
dicendo:come  potremo  prendere  vita  monadica, ha- 
bitando  inlìeme  c$n  le  nolire  mogli , & eflèndo  da 
ogni  canto  dalie  cure  & penfier  1 publichi,e  del  mon- 
do circondati  ? A quelli  io  rifpofì , fate  tutti  quelli 
bene,che  potete,  non  dite  mal  d 'altrui, non  mentite, 
afteneteut  dal  furto,  non  vogliate  loprailare  ad  alcu 
no,non  portate  odio  ad  alcuno,  frequentate  le  chie- 
de fante  compagnie  & colleglliate  milèricordia, 
a chi  n'ha  bilògno , non  fcandahzziate  alcuno  , non 
vi  accollate  alle  calè,o  alli  muri  d’altri  per  far  male, 
fiate  contenti  delle  proprie  moglie  . Se  farete  quelle 
colè,  non  farete  lontani  dal  regno  del  cielo . Corria- 
mo lietamente  alla  battaglia  del  feruitio  di  Dio  bel- 
la^ buona,&  giulla,&  virtuofarcon  gaudio,  per  la 
conlìderatione  de  l’aiuto  diuino,  & con  timore  , per 
la  conlìderatione  della  nolìra  infirmiti  , non  dubi- 
tandole per  ragione  alcuna  li  nollri  nemici  temen- 
do. Però  che  loro , non  eflèndo  da  noi  veduti , guar- 
dano nella  Faccia  dell’anima  nollra , confederando 
in  eflà  il  flato  & la  difpofitione  fua  interiore  : quan- 
tunque chiaramente  non  la  pollino  vedere , le  non 
per  congetture  di  fegni  dalla  loro  lottile  intelligen- 
tia,&  longaefperientia  giudicati  & conofciuti.  Et  fe 
vederanno  il  volto  contraherli , o increfparlì , o pe$ 
paura  immutarli,  più  acerbamente  s’armano  contra 
di  noi,  perche  gli  alluti,  malitiofi,  & fraudolenti,  la 
nollra  paura  conofcono . Et  però  prendiamo  adun- 
que con  grand’animo  le  arme  contra  di  loro  : perche 
niuno  voìontieri  combatte  , ne  può  .refillere  contrae 
all’ardito,pronto,&  valorolo  combattente.  Con  mi- 
rabili difpenfationi  il  Signore  alli  foldati  anchora 
®uoui,e  rozzi  tépera  la  battagliarcelo  che  nel  pria 
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cipió  perla  grandezza,  & afprezza  della  battaglia 
sbigottiti , non  ritornino  al  mondo  . Per  laqual  cola 
alle1’ r infi  tempre  nel  fignore  tutti  li  Tuoi  teruij  cono- 
fcendo  in  loro  quello  primo  fegno  della  pietà  lucer- 
na & della  carità  del  loro  Re  , che  gli  ha  chiamati. 
Et*ficonofce,che  fpelTo  Dio  fa  quello, perche  quado 
lui  conofce  edere  Panime  ne'  pnncipii , forti  & ga- 
gliarde,defiderando  di  fubito,p*è(laméte coronarle: 
permette  , che  fiano  combattute  con  più  forti  bat- 
taglie . Nafconde  & occulta  il  fignore  alli  fecolaM  , 
la  diflìcultà,&  afprezza  della  fpirituale  battaglia, .a 
cfuale,  quelli,che  poco  conofcono,  reputano  impor- 
tuna e inutile:ma  veramente  lei  è opportuna,  conue 
niente  & falutifera,perciò  che,lè  le  fapeflmo,  muno 
di  loro  vfcirebbe  dal  mondo . Da  prontamente  e 
fatiche  della  tua  giouentù  a Gielu  Chnllo  , e nella 
vecchiezza  goderai  (oprale  ricchezze  delle  virtù 
pfette,e  della  pacificatilfimaquiete.Però,che  quel- 
le cofe,che  noi  in  giouétù  hauremo  cógregate,  ci  nu 
tnranno  & confolaranno  quando  poi  faremo  per  la 
vecchiezza  fatti  debili.  E però  affaticamofi  noi  gio- 
uam  feruentemente  , corriamo  fobriamente  & vigi- 
lanteméte, perche  l'incerta  morte  a tutte  1 5 ho  re  s'ap 
prodieri  a . Habbiamo  i nemici  veramente  maligni  , 
crudeli,  fagaci,  potenti,  fuegliati,  che  mai  non  dor- 
mono, inurbili,  & da  ogni  impedimento  di  materia 
liberi,  che  portano  nelle  mani,  cioè  nelle  loro  natu- 
rai potétie  operatiue,il  fuoco  del  furore  dell’inuidia, 
della  libidine;  il  fuoco  delle  tentationi,  e tribulatio- 
ni , con  ogni  follecitudine , defiderando  d'ardere  il 
tempio  di  Dio,  che  è in  noi,  con  la  fiamma,  che  è in 
loro:  volendoci  inclinar'  a conlèntire  a gli  atti  vitioli 
carnali, e belliali:&  cofi  abbrufeiaré  noi, il  corpo  no- 
ftro,  e l'anima  . Et  imperò  muno  fina,<!h’è  giouane, 
afcolti  gli  nemici  fuoi  demoni»,  che  li  dicono , non 
volere  macerarne  aiHigere  tato  il  corpo, e la  carnè 
tua.che  tu  cafchi  in  qualche  vana  infirinita,o  debo- 
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ìetza ^perche,  a pena  fi  trouarebbe  matfime  7 quella 
ctà,chi  elegga  d'vn  poco  mortificar  il  Tuo  corpo,  ne 
pur  de*  molti  lauti,  e delicati  cibi  priuarlo . Quella 
certamente  è l'afiuta  intentione  del  demonio,  & con 
tutto  il  Tuo  potere  fi  forza  di  fare  che’l  pricipio  della 
noft ra  conuerfione  fia  pieno  di  negligenza , & di  re* 
laflatiòne,&  che  il  fine  fia  ancho  peggiore  ^ accordi- 
dofi  con  il  principio.  Quelli,  che  fapientemente  uo- 
gliono  leruire  a Giefu  Chrilto  : primamente  fi  com- 
mettino  al  configlio,  e alla  vbedientia  de1  padri  fpi- 
rituali,  che  conofcono  le  cofe  utili  all'anima,  per  la 
familiaritade  c'hanno  con  Dio,e  fecódo  il  loro  con- 
figlio vbedendo,  prendino  luoco,  modo,  fiato, & ef- 
fercitio  a loro  conueniente.  Però,  che  non  è utile  ad 
ogn'vno  habitare  ne'  monafieri, & mafiìme  a chi  è 
gelofò,  troppo  animofò,  troppo  allegro,  troppo  ui- 
uo,  &chiè  dedito  alle  (currilità  . Neanchoraad 
ogn'vno  è conueniente  fèguitarela  vita  folitaria, 
& fpecialmente  a quelli,  cne  all'ira,  alla  furia, & al- 
la trifiitia  fono  inclinati.  E però  ciafcuno  confideri, 
& guardi  bene  a qual  fiato  lui  fia  più  atto.  Oltra 
di  quello  tutta  la  uita  monaftica  & religiofa  fi  con- 
tiene In  tre  principali  fiati  & ordini , cioè  nel  fia- 
to anacontico  , cioè  folitario  : nel  quale  l'huomo 
ftando  corporalmente  dalla  gente  fèparato,è  afpra- 
mente  da  inuifibili  inimici  combattuto.  Stare  incom 
pagnia  d'vno  o di  duoi  lòtto  all’vbr  lentia  del  padre 
fpirituale.  Et  dimorare  nel  rnonaue/io  fra  la  con- 
gregatone, con  patientia.  Pero  che  diflè  l’ecclclìa- 
ftico  : Non  declinare  alla  defira,o  alla  finifira  ; ma 
camina  per  la  uia  regia . Il  mezzo  de'  predetti  tre 
fiati  a molti  è fiato  grandemente  atto,  più  che  il  pri 
mOjilqual  è molto  peri colofo, come  dice  la  fcrittura. 
Guai  a quello  che  fia  folo,j>erche  fe  caderà  in  acci - 
-<ba,  o (ònno'entia,  o pigritia,  o dcfperationej  no  ha 
alcuno  ,che  correggédolo  & efortddolo  l’aiuti  a rile 
«are.  Ma  doge  feranmo  doi  o tre  nel  mio  nome  con- 
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«resati , io  farò  in  mezzo  di  loro , dille  il  Signore.» 
Qual  penfi  tu  aduque  fard  quel  fedele,e  prudéte rno 
naco,  che  fotto  all'obedientia,  alla  fuggettione,fati- 
<a  . & dolore  , haurà  il  fuoco  del  luo  primo  feruore 
fenza  raffreddamento  conferuato,&  per  fingila  mor 
te  fua  non  haueri  celiato  di  continuamente  fuoco  * 
fuoco  aggiungere  , & feruore  a feruore  , dehdenoa 
delìderio  , amore  ad  amore  , & follecitudine  a fo  e- 
citudine  ? Quello  certamente  lari  fra  li  ferahni  coni 
putato.  Tu  che  a quello  primo  grado  della  fan  ta  Ica 
la  fei  afeefo,  guardati  di  non  ti  nuoltare  piu  alle  co* 
fé  terrene, che  fono  adrieto» 


Grado  secondo. 

Della  vacuatane  degli  affetti  cioè  di  non  haut 
re  inor  dinatamente to  vitiofamente  ad  . 

cuna  cofa , paffione , ne  affetto * 


O L V I che  in  verità  ama  Dio.:  poi* 
tandolo  Tempre  nel  cuore  , & che  cer- 
ca veracemente  fruire  il  futuro  regno 
del  cielo,  & dolendoli  in  verità  de* 

! fuoi  peccati  & offenlìoni , è tocco  dal- 
la memoria  dell’eterno  fupphcio , & del  futuro  giu- 
dicio  , portando  Tempre  nel  cuore  la  paura  & l'ho- 
ra  della  fua  morte , non  amara  più  cofa  alcuna  del 
prefente  mondo , non  feri  piu  affretto  dal  penlìero 
ne  cura  di  cofa  alcuna  , non  di  pecunia  , non  di  pof- 
feflione , non  di  parenti , non  di  amici , o fratelli, 
non  di  gloria  mondana  , non  di  cofa  alcuna  terre- 
na , o mortale  • Ma  cacciando  da  le , difprezzan» 
• do  l’affetto  & il  penlìero  di  tutte  quelle  cofe  , & ol- 
irà ciò  hauendo  in  odio  la  carne  fua  ; nudo,  fer- 
uente , & fecuro  , feguita  €h  ritto , guardando  fem- 
ore al  cieIo,&  da  lui  afpettàdo  l'aiuto  fecondo  le  pa- 
iole di  Dauid,  che  diceua  : L’anima  fi  accollò  c ap- 

ù ’ '•  • » P°gS'0 


di  S.  Giotianni  Climàto . i 7 ■ - 

poggiò  a tc:  e fecondo  la  fontentia  di  q uellf  altro  de-  ^ 

geo  di  memoria  Gieremia  Profeta,che  diflèjSignore  Qjer,  17# 
a me  dòn  fu  fatica  di  foguitare  te  paftore,&  non  de- 
fiderai  confo!atione,ne  ripofò  humanoGrandiflinu 
confusone  è certamente  a tutti  quelli  lafciate 
tutte  le  predette  colè,  dopò  la  vocatione  fatta  no  da 
huomo,  ma  da  Dio  j pigliar  poi  penfieri  di  alcun'al- 
tra  cofa,laqual  nell'hora  deJl'vltima  noftra  neceflìti 
& della  morte  noftrà  nó  ci  polli  giouare,Et  quello  è £uc>^# 
quello, che'J  Signore  chiamò  volgerli  & riguardar  a 
drieto,&  non  eilère'atto  a riceuere  il  regno  del  cielo. 
Conofcendo  il  Signore  , che’l  viaggio  di  quelli  t che 
cominciano  a caminare  nella  via  di  Dio  , nel  princi- 
pio è molto  lubrico, e fdruccieuoIe,&  che  dimoràdo, 

& conuei fandò  -fpellò  & famigliarmente  con  Ji  Sco- 
lari leggiermente  ricalcano  nel  mondo:  però  ai  gio- 
nane  chiamato  da  eflò  Giefu  Chriilo  per  fuo  difcc-  Mattb.S* 
polo  , che  dimandò  di  ritornar  prima  a lèpelire  Tuo 
padre  : rifpofo,  dicendo  j Larda  che  li  morti  fepeli- 
icano  li  loro  morti: . Sogliono  li  demoni,  poi  che  fia- 
irto  vfoiti  dal  módo, darci  a conofcere,che  alcuni  fo- 
colarifianobeari, perche  fanno  le  opere  della  mifori 
cordia,&  deda  compallione,&  che  noi  a nfpetto  lo- 
ro, lìamo  milèri'1,  perche  fiamo  di  tutte  quelle  virtù 
pnuati:&  tal  colà  e ih  nemici  nollri  con  quella  intent 
f ione  ci  perfuadeno,acciò  che  con  falfa,o  adulterina? 
humiltà  ci  riduchino  al  mondo,  o veramente, iè  pur 
noi  rimanemo  nel  monafierio , al  line  nel  profondo 
della  delperatione  fiamo  precipitati  % Sono  alcuni,, 
che  per  arroganza  , & per  propria  riputatone  di-; 
iprezzano,  & per  nulla  ellimano  li  focolari . Alcuni? 
altri  li  deprezzano  per  fuggire  la  dlfperatione^  ac- 
quili a re  maggior  ìfperanza.  Afe  citiamo  quello,  che 
dille  il  Signore  a colui  che  quali  tutti  li  comandarne 
ti  haueua  adempiuti  -,  vna  cofa  anchora  ti  manca,fe 
vuoi  «fière  pcrfetto.và  .dc  vendi  tutti  gli  tuoi  beni,Ss  j 
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; f dagli  a poueri  , & fati  pouero , & dell’altrui  mifori- 
. cordia  bifognofo . Se  volemo  correre  prontamente 
e predo  confideriamo  intentamente  come  il  Signo- 
re diflè,tutti  quelli  che  fono  al  mondo  edere  viuenti 
morti:  quaudo  diffo  al  foprafcritto  giouane,  lafcia  li, 
fecolari  morti  fepelire  il  loro  morti  corporalmente. 
Non  impedi  uano  edò  giouane  le  ricchezze,  che  noti 
receuefiè  il  battelmo  • Come  hanno  adunque  errato 
^ . vanamente,&  come  fono  inutili  & vacui,  quelli,chs 
dicono,  che^l  Signore  gli  haueua  comodato,  che  per 
caulàdel  batelimo,  douefle  vedere  le  fue  ricchezze  w. 
Ballici  adunque  fufficientemente,ad  hauer  certezza 
doUa  pfettione  del  dato  nodro,  & della  gloria  della, 
profeliìone  noftra,  edo  tedimonio  di  Gaelu  Chrido» 
Quelli  che  viuendooel  mondo,  con.  le  vigilie,  digiu-- 
ni, fatiche, & altre  aiHittioni  macerano  fc  deflì,quan 
pQj  veng0no  alla  vita  monadica, come  ad  vna  cer 
ta  botega,o  officina  di  probatione,  & luoco  da  com- 
battere, non  repigliano  la  loro  primacfièrcitatione, 
la  quale  è Pigra,  poca,  & adultera:&  fìnta, a rifpetto 
della  monadica  vita:d  per  la  laude  & vanagloria  che. 
riceue la  buona  vita  focolare, come pétl’vfo della, 
propria  volótà,&  della  proprietà  delle  cofc  terrene» 
& per  la  tépeda  & pcrturbatione.Ht.non  è cofa  me-, 
rauigliofa  queda,  però  ch'io  ho  vedute  molte  & va- 
rie piante  de  virtù, pii  tate  da  quelli,  che  nel  mondo 
vinario,  che  della  vanagloria  erano  adacquate  di  lo- 
to & fango  morbido  de  gli  acquedutti,o  cloache , & 
farchiate  & refodàte  dalla  odétatione  & veduta  dei 
Je  genti  & aledamate  con  le  humane  laudi , le  qual 
piate, effondo  poi  trafportate  in  la  fòlitudine  & terra 
deforta,doue  nó  andauano  huomini,&  d’ogni  lutuo- 
fa  acqua  di  vanagloria  vacua  , di  fubito  fi  foccorno. 
Perche  le  piante  & arbori,che  fono  vfi  appreflo  tac- 
que,no  foleno  nelli  luoghi  priui  d'acqua  fruttificare. 
Chi  ha  totalmente  in  iodio  il  moqdoicampa  & è libc 
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fato  dalla  mondana  triftitia . Ma  (e  alcuno  è inordi- 
natamente  da  l’amor  di  alcuna  cofa  vifibile  inclinato 
& prefo,  non  può  da  ella  triftitia  eflère  liberatOiCo- 
me  potrà  lui  nó  fi  contriftare,quando  della  cofa,che 
lui  ama,fèrà  priuato?In  tutte  le  colè  certaméte,chef 
ci  pofiòno  accadere,  ci  fa  bilògno  di  molta  vigilàtia, 
di  molt'attétione  & lobrieti  , ma  principalnaéte  do-i 
uemo  eflère  molto  cauti:  . perche  Hò  veduti  molti  nel 
fecolojche  per  la  follecitudine,  ©ccupatione,penfieri 
& vigilie  mondane,  erano  liberi  dalli  mouimenti  del 
proprio  corpo,$da)le  carnai  tentationi;  dapoi  fpo- 
gliati  da  tutti  quelli,  pensieri  del  mondo , viuendo  in 
molta  tranquilliti  & ripolo,  eflèndo  venuti  alla  mo- 
naftica  vita  , furono,  laidamente  & miferabiimente 
Cozzati  da*  carnali  mouimenti. la  qual  cofa  li  auuen- 
ne  per  la  neg|igentia,irreuerentia,  inobedientia,  in- 
gratitudine^ propria  reputatone,  perche  nó  alcol 
torno  diuotamepte,  anzi  abandonorno  il  loro  palio- 
re  • Attendiamo  a noi  medeimi , che  forfi  non  fi  amo  Matth.7. 
ingannati  in  quefto,che  credendo  & affermando  noi  Luc.ij» 
andare  4?  la  ftretta,anguftiofa  & difficile  via  che  gui 
da  alla  vita,  nó  ingawamo  noi  ftellì,  andando  per  la 
via  larga,  facile  fr  fpaciolà,che  mena  alla  morte.  La  Laviaflret 
via  ftretta  è qfta.-afHigere  & macerare  il  corpo, veg-  ta  che  va  a. 
giare  le  notti  intiere  in  oratione,  màgiar  poco  pane,  la  YÌta*  ' 
beuer  l'acqua  a mefura,receuere  allegrante  il  falu 
bre  & purgati uo  beueragio  delle  vergogne,  delli  im-- 
propeni,delle  derifioni,leherni  illufioni,  li  rópimen- 
ti  delle  ,pprie  volótà  fenza  mormoratione,  patire  le 
perfecutioni,le  reprenfioni,  & li  dilpregii,farfi  forza 
di  non  relpondere  quando  è ingiuriato,  non  fi  fide- 
gnare  córra  li  detrattori  & mal  dicenti,  quando  è di 
prezzato  & auilito,non  adirarli.  & quando  è ripre- 
lo  & giudicato,o  condannato,humiharfi  fenza  eCctf* 

Catione.  Beati  quelli, che  vano  per  quella  via,perche 
feri  fu©  il  regno  del  cielo  «JNiuno  intrari  coronato 
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nel  celefte  talamo  alla  preferiti*  del  fpofo  fenòli  thF 
Tre  arre-  kaueri  adempiuta  I*  prima,  feconda,  &'terz a arre-" 
rótiationi.  nonnatione3cioè,che  prima  rénòeii,  a*  parenti,  a gli* 
amici, a tutti  gli  huomini,  & a tutte  fé  cofe  terrene:11 
fecondariamente  renontii  al  proprio  fapere  j & alla* 
propria  volontà :terzo,al!a  vanagloria,che  fuole  per* 
feguitare  l*obedientia,&  li  primi  renuntiamenti.  Di-* 
ce  il  Signore  per  il  Profeta**  ferui  fuoi  ; Vfeite  dal 1 
mezzo  della  gente  peruerfa,feparateui  da  loro,&  nò1 
vogliate  Toccare  l'immonditia  del  mòdo,cioè  gl'huo* 
mini  mondani,pieni  di  virii  . Qualmai  dilòró  per  li’ 
Ilici  meriti  fece  le  marauiglie  & miraco!i?qual  fufci- 
tò  li  morti?  x]ua]  cacciò  li  demoni?  certaméte  niuno. 
Però  che  quelle  fono  le  infegne,le  corone3le  digniti,r 
che  concede.Dio  a*  fanti  & perfetti  monaci, veri  dei- 
mondo  dilpre  zzatori,  lequali  gl'huomini  mòdani  8C 
imufii  nò  poflòno  capire.Perche  fe  lóro  p li  fuoi  me-! 
mi  poteifero  tal  cofe  opare,farebbe  cofa  fupflua  re- 
nótiare  & partirli  dal  módo.Ogni  volta  che  li  demo 
ni  dopòda  reriótiatione  del  mòdo  ci  cominciano  im- • 
portunaméte  nfcaldare  & fare  bollire  il  cuore,  infuo 
candolo  per  la  memoria  de  li  pare  ti  ,o  fratel!i,o  della 
. patria  noli  ra:  douemo  ail'hora  ma  Almamente  pigli*' 
re  contra  di  loro  l'armi  dell'oration£)&  noi  medeimi 
infuocare  conia  memoria  de  l'etern  ale  fuoco,  acci& 
che  con  quella  tal  confideratione,amorciamo  pretta 
mente  quello  importuno,frrationabile,inconuenieit- 
te,cattiuo  & inutile  fuoco  del  cuore.Se  alcuno  lì  peli- 
la & crede  non  cflère  vitiofamente  inclinatoa  l'amo 
re  di  alcuna  cofa  , della  qual  effendone  priuato , nel; 
cuor  fuo  li  contrilla,  colini  èj>erfettamente  inganna 
*»,&  ellèndo  niente,!!  pcfa  ellèr  qualche  colà. Quelli 
giouatii,  che  ellèndo  fortemente  inclinati  alli  amori, 
ftconcupi (lentie  carnali,  alle  delicie  del  corpo , alle 
delicatezze  della  furiofa  & irrationabile  gola,&  mof 
Ha  penitétia,delìderano  d'andare  alla  vita  monatti* 
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ca>  debbono  co  tutta  J’intétione  delfa  nimjOj&có  co- 
giti Xòllecitudineeffercitare  fe  ftefli  alle  fatiche  & do 
lóri  , allenendoli  cotogni  atfteritade  da  tutte  le  de- 
litie,  delicatezze  , & dalla  malignità  di  tutti  li  ui- 
tii,  ac$iò,che  non,<jiuentino  poi  peggiori  nel  mona- 
Herio,  che  no  erano  prima  al  mondo.  Imperò  che  il 
Porto  del  monafttrio,  è coli  caufa  di  falute  come  di 
molti,  pericoli  St  dannatione,  per  Paccuniulatjone  & 
accrelcimento  de  gli  uitii,  come  conofcono molto  be 
ne  elìèr  uero,quelii,che  per  quello  itellettuale  mare 
nauigàno,  che  hanno  conofcimento  della  vita  fpiri- 
tuale.E  certaméte  milèrabile  flettacelo,  uedere  pa 
tire  fortuna  in  porto,  quelli,che  a faluaméto  il  peri» 
colòfo  mare  facilmente  paflorno.  Quello, è il  fecódo 
grado  della  Tanta  fcala:  Tu,che  corri,feguita^uggé 
do  il  Tanto  Loth,&  nò  la  tnoglie,che  reità  per  la  uia. 


Grado  terzo.. 

Della  vera  & Santa  peregrìnatione.eioè  deV ef 
/ eredi  contìnuo  peregrini  & foraHieri  in 
quefìo  mondo , la  fuperna  & celdle  patria 
amando  & defider andò . 


1A  peregrinatione  è vn  fermo  difpre» 

Il  ' j:  11 A- 


| gio.  di  «quelle  colè  che  fono  nelfelilio 
di  quefto  mondo  , per  le  quali  (iamo 
dalla  efercitatione  della  pietà,  & della 
uia  detìa  falute  impediti.  Laperegri- 
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nationeèvna  feparatipne  di  tutte  le  concupilèn- 
ti e, piacer i,&  malie ie.  Perche  per  là  feparatione  da* 

Aliti!  fiamo  fatti  iofeparabili  da  Dio  : perche  prefen- 
ti  li  vi t il  noni  lì  può  alcuna  cofa  utilmente  finire*  Bela  difi* 
La  peregrinatione  è vn  affetto  uaeuo  d'ogni  con-  nitióedel» 
fidentia,  vn  riuerente  coliunte  , vn  modo  vergogno-  la  lata  pe- 
lo, vqa  làpientia  non  conofciuta.».vii  fuggire  del  pu»  regrinatio 
, fi  J blico,  nc« 
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bIico,prudentia  fecreta,vita  inurbile:  cioè  afeondi- 
roento  della  vita  del  ftato,dell’intétione,&  della  prò 
pria  cogitatane  , occulta  deliberatone,  cogitatione 
& defiderio  di  viltà  , appetito  d’anguflia  , defiderio 
del  diuino  affettojcopia  & gràdezza  d’amore  di  Giè 
fu  Chrifto,&  delli  sàti  defiderii,annegatione  di  vani 
gloria,odio  di  nome  di  fantità,di  fciètia,&  vnaipro- 
fondità  di  filentio.  Suole  quella  cogitatione  di  pere- 
grinatione,  & quello  modo  di  viuere,  perturbare  & 
grandemente  moleftare  nelli  principii  li  ferui  & ama 
tori  del  Signore,a  ciò  da  Dio  ordmata:perche  con  il 
diurno  fuoco  /limoli  quelli  buoni  amatori,  che  fi  di-  ‘ 
lunghino  dalla  patria  & dalli  fuoi , con  intentione  di 
patire  viltade  & afHitione . Ma  nondimeno,  quanto 
Quella  pugna  & peregnnatione  è maggiore  di  virtù, 
& piu  degna  di  laudejtanto  magiorméte  di  più  cau- 
ta diferettione  ha  bilògno.Però  che  ogni  peregrina- 
tione(dirò  cofì)fè  farà  fatta  con  le  fummità  delle  lab 
bra,nó  fata  probabile.  Imperò  che,fe  ogni  Profèta  è 
fenza  honore  nella  fua  patria , come  dice  il  Signore: 
guardiamoci  che  forfi  la  peregrinatone  non  ci  diuen 
ti  occafione  di  vanagloria, voJédo  efTer  honoiati  nel- 
la patria  aliena.Iraperò  che  la  pegrinatione  è la  ve- 
ra & total  feparatione  dal  cuore, & dal  corpo,di  tut- 
te le  colè  nociue,  pfa  con  qfla  ragione,che  mai  la  no 
lira  cogitatone  fi  a da  Dio  fèparata.La  peregrinato 
ne  è di  continouo  pianto  amatrice  & operatrice.  Ve 
ro  peregrino  è queJIo,che  fugge  & difcaccia  da  fe  o- 
gm  memorja,&  ogni  inordinata  occupatane  & pas- 
sonata aflèttione  di  volontà  De  li  fuoi , & de  gli  al- 
it.Tu  che. vai  ad  eflère  peregrino  & habitatore  del- 
la lolitudine , odo  patire  che  fila  ne  babiti  con  teco 
niuno  amatore  dei  mondo , perche  il  latrone  viene  a 
1 improuilo,  quàdo  tu  no  penfi,&  che  tu  non  l’afpet 
ti.Moiti  volendo  guidare  có  feco  li  pigri  & negligen- 
ti per  faluarli,pcrifcono  inficine  có  !oro,pche  il  fuo- 
v «.  c . co  che 
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co  che  in  loro  eta,a  poco  a poco  fi  Ppinfè  & smorzò.  • t ■ 
Subito  ch'ai  riceuuta  Ja  fiamma  della  diuina  infpi- 
ratione,&  l’aceendimento  della  gratia, corri,  & non 
tardare  di  operare  con  erta;  perche  non  fai, quanto  Rem.  14: 
quello  accendimento  ti  debba  durare , &che  perla  Rom.x. 
tua  negligétia  partendoli,  non  ti  abbandoni, lardan- 
doti nelle  tenebre  della  confufione  j Non  è richiefto 
da  ogn’vno  di  faluar  altrui, dicendo  il  diuino  a porto- 
lo , certamente  fratelli  ciafcuno  di  noi  renderà  di  fe 
fleflò  ragione.Et  anchora  dice.  Perche  ammaertri  al  »c'*c 
trui,&  non  ammaertri  te  medefimo?  Come  chi  dica, 
certaméte  no  sò  deJPaltri  quelIo,ch’m  loro  fi  adope 
ri:ma  del  li  fatti  nortri  al  tutto  ci  bifogna  di  Papere  . 

Tu  che  deliberi  d’abbracciare  la  peregrinatione, ar- 
mati bene,&  guardati  dal  demonio  delli  vagabondi, 

& folleciti  delli  delicati  cibi,quale  ti  jjfuade  & téta, 
che  in  diuerfi  luoghi  vadi  difeorrédo,  defiderando  & 
guftando  in  erti  le  delicate  refettioni.Però  che  la  pe-  ' 

regrinatione  da  occafione,che  quello  demonio,di  ta- 
le & fimil  cofe  ti  tenti, dicendo  che  in  vn  luogo  hai  il 
medefmo,ch’in  vn’altro:  & che  debbi  fuggire  li  luo- 
ghi Jaboriofi,&  amare  li  diletteuoli.Bella,buona,vir 
tuofa  & Palubre  cofa  è di  non  hauere  ad  alcuna  coPa 
mortale  difòrdinato  affetto,Ia  qual  virtù  è da  la  vera 
peregrinatione  generata. Quello  che  p amor  di  Gie- 
fti  Chrifto,è  fatto  peregrino,depóga  tutte  l’vsàze  8c 
gli  affetti  del  mondo,acciò  non  fia  derilò  & difprez-  • 

zato  dalle  perturbationi,efsédo  apprortìmato  di  mio 
uo  arti  vitii, dalli  quali  era  lontanato. Quello  ch’e  fae 
to  peregrino  al  mondo,per  modo  alcuno  no  fi  accorti 
più  al  mondo , perche  foleno  facilmente  ritornar  vi- 
ui  li  vitii , che  tòno  flati  longamente  adormentati  , 

& amano  di  tornare  in  quelli,  che  già  contaminoro- 
no.Eua  prima  femina,  contra  il  Può  volere  Pu  dal  pa-  Bella  funi- 
radila  bandita,  & il  monaco  Ppontaneamente  fi  ban-  htudine  di 
dille  dalia  Pua  terrena  patria.  Se  lei  in  paradifo  forte  madonna 

B 4 ximarta, 

co::  <, 


*4  .c: Scrm Glie  t^racD.^  ;f,  ' 

Gcn.  $ . rjmafta, farebbe  di  nouo  ftata  tirata  a defiderare  peft 
difùbediétia.ii  frutto  deiia  (cientia  del  bene  & del  ma 
le-Ma'fe’l  monaco,alla  terrena  patria  ritornaflè,fèn- 
.r.-j’  za  dubbio,  patirebbe  pericolo  dalli  parenticarnali  « 

.s  ,u.  .Fdggi  come  dal  molefliffimo  flagello  di  ruina  da  luo-. 
ghi}doue  fono  le  occafioni  & commodita  & compa- 
gnie, che  inuitano  & prouocano.aJ  peccare:  imperò, 
che  il  frnttOjche  non  è preséte,  non  è tanto  defidcr* 
Falfò  con-  to.  Anchora  non  uoglio  ti  fia  nafeofto  quello  modo 
figlio.  de  inganni  deHl  ladroni  demonii,  che  molte  uolte  ci 
ammonifeono  & perfuadono,  che  no  le  partiamo  dal 
li  lecolaii,  affermando,  che  noi  gran  mercede  acqui- 
. ftaremo,  fe  vedédo  le  femine,oflèruaremo  la  cotinen 

tia&  la  taftiti  & combattendo,fuperaremo la  cócik- 

Sifcentia.  A Ili  quali  per  alcun  cèto  non  fi  debbe  ®be 
ire,  anzi  per  ogni  modo  fi  debbe  fare  al  contrario* 
Quàdo  alcuni  anni  faremo  flati  dalla  patria  lontani 
& hauerèmo  acquiftato  qualche  poco  di  religiofiti,  - 
di  compontione,  o di  continenza,  o aflinétia,  all’ho 
ra  dii  demoni  con  le  cattiue  & uani  cogitationi,  im- 
portunamele ci  perfuadono  facendoci  mflantia,  che 
hormai  ritorniamo  alla  patria,per  edificatione,eflèm 
pio,&  utilità  di  molti,che  prima  le  nre  o,pe  cattiue, 

& illicite  conobbero.  Et  s 'alcuna  poca  fcientia,ogra 
tia  di  parlar  fpirituale  haueremo  acquiflata,ci  £(ua 
deno,  che  ritorniamo  ai  modo  come  fufficiéti  ad  ha- 
uere  cura  di  anime,&  ifègnarej  accioche  peflimamé 
te  nel  f^rtqnofo  pelago  perdiamo, queIIo,che  ottima 
méte  & có  fatica  hauemo  I porto  quieto  acquiftato. 
Ge*tl  19,  Forzamoci  di  fèguitare  & imitar  Lot,  & non  la  mo- 
glie,che  cétra  al  comandaméto  de  l’angelo  fe  riguae 
dò  adietro,  j>che  certaméte  l’anima, che  ritónarà  al 
luogo  dóde  i’era  partita,  fuanirà,  diuéterà  immobi- 
le  come  flatua  di  fale,  che  no  fi  potrà  piu  ricóuertir* 
tb  ®cU  fhg'tfo,cioè  le  tenebre  di  queflo  módo,&  fug 

fr.ro bi  1 1 8$£ & taI  modo,che  mai  piu  no  li  ntorni.Imperoche  . 

cqjJ cuore cóji pefiefi  ritornoronin  Egit- 
to , non 
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tonfi  meriterà  di  uedere  & goder  la  pacifica  Se  qui© 
tiflìma  ter^a  di  Girufaié.  Accade  alcuna  unitacene  ql 
li  che  abbandonauano  la  patria ,defiderano  pfto  nel 
pricipió  di'rttónara  qila  & pfto  gli  auuiede^che  ef 
fi  Tuoi  principi  1 furono  puerili  &negligéfi.Noodimc 
no  non  è però  colà  illicita,che  qll»  che  nel  principio 
della  loro càucufatianc,  per  coulcruatione  della  loro 
fpirituale  infamia  abbàdonornoìa  pattia,&  tutte  1^ 
loro  cole:  effendo  poi  pfettaméte  purgati, à <^la  con 
utilità  ritornino,  accioche  a molti  altri  anchora  pa- 
no caufa  di  q^a  falute,che  loro  fianò  p loro. acculila 
ta,£ofi  certaméte  quello  grade  aStemplatore^lofe»  Exo.  f • 
che  haueua  ueduto  Dio,eÌ0endo  mandato  p la  infor- 
ma tionc,falutej&  lrberatione  della Tua  Israelitica  ge 
te  foportò  & fofténe  molti  pericoli  in  Egitto,&da  et 
(b  popolo  & da  Faraone.E  molto meglioricofa  li  luoJ 
paréti  piu  pfto,  che  il  noftro  lignote  Giefu  Cbfifto 
cotriftare,però,che  lui  ci  ha  creati  & recóperacisma  dsjfctà 
loro  alcuna  uolta  qlli,che  amarono,  fecero  effere  da 
nati,&  andar  alli  fempiterni  fupplicrt»  Colui  è perc- 
grino,che  eflèndo  fra  qlU  del  fuo  lmguaggio,fta  quie 
to  & tace , come  (è  luiiero  di  eftraneo  lmgaggio,che 
iui  no  li  intédeflè.  Et  no  douemo  p còro  alcuno  par- 
tirle dalli  paréti,&  dalla  patria  come,che  gli  habbia 
moi  odio: ma  oche  fugiamoil  dàno  & nocuméto,che 
ci  potrebbe  per  loro  caufa  accadere«Della  qual  co  a 
come  anchora  di  m*hfaltre,il  noftro  Signore  & mae- 
flro  ci  dà  documento  , che  Ipeflè  volte  lui  anchora  li 
legge  hauer  lafciati  li  paréti  fuoi  carnali  Onde  ude- 
do  dire  d’alcuni,  ecco  tua  madre,li  tuoi  fratelli,  che 
di  fuori  ti  dimàdano,  incótinéte  l’ottimo  Maefteo  no 
ftrodimoftrò  a noi  il  laudabile  odio  ,.che  è fenza  vi- 
tio,dicédojla  madre  mia  & li  miei  fratelli  fono  quel- 
lì  che  fanno  la  volontà  del  mio  padre,  che  è in  cielo.  Quali  do- 
Sia  tuo  padre  quello,  che  puote,  & fi  vuole  affatica-  uemo  tia- 
re infieme  con  tcco  a diftruggerc  , & deponere  la  lo-  uer  per  pa 
ma  , Si  il  cargo  délli  tuoi  peccati . la  tua  madre  fu  retiti.^  ^ 
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là  fiera  cópuntione,Ia  quale  ti  può  lauare  dalle  brut 
ture  delli  peccati.  Sia  quello  il  tuo  fratello,che  infic- 
ine con  teco  s'affatica  & combatte  per  finire  & perii 
cere  il  corfò  della  vita  fpirituale,  per  laquàl  fi  aggiu 
ge  a vita  e terna. Cerca  anchora  d'hauere  per  moglie 
& continoua  compagnia  , la  memoria  della  morte,!* 
qual  mai  da  te  fi  lèpari.Dalla  qual  tu  gefteri  & ^>du 
chi  li  diletillimi  figliuoli,  cioè  li  piati:#  Jigemiti,  & 
fbfpiri  del  cuore.  Lo  feruo  a te  totalmente  fuggetto, 
fia  il  corpo  tuo,  li  tuoi  amici  fianole  fante  # angeli: 
èhe  virtù, lequali  al  prelènte  famigliarmente  ti  farai 
* * amiche,ti  potrano  aiutare  al  tempo  deila.morte  tua. 
Pfal.  a? . Q»efto  * certaméte la  generatiooe  & il  parétado  di 
* * .qlli,che  cercàno  d'andare  al  Signore.L’amore  & deli 
derio  di  Dio,eftingue,elclude,&  fuj>a  l'amor  carna- 
le di  parenti  una  chi  péfa  d’hauere  i’vno  & l*altro;in 
ganna  (è  Hello , attento  che’l  noftro  Signore  dice  : 
Matth.  6 . Ninno  puote  feruire  a duoi  fignori,che  fiano  del  tut- 
to infieme  contrari.il  quale  anchora  differNon  fono 
Matth.  io  uelHito  a ponete  la  pace  in  terra  .-cioè  al  carnale  amo 
re  di  padri  alli  figliuoli , ne  delli  figliuoli  alli  padri , 
Jri  quelli  che  eleggono  di  feruirmi,  anzi  fono  uenuto 
a ponerc  fra  loro  battaglia,  guerra,  & coltello,  cioè 
vna  buona  dilcordia  &|feparatione,imperò  che  fono 
uenuto  a feparare  gli  amatori  di  Dio , da  quelli  del 
mondo,  & li  terreni  & materiali , da  quelli  ch’han 
uinte  & fucate  tutte  le  colè  terrene,#  ogni  materia 
mondana,#  gl’humilr,  dalli  defiderofi  d’honore  & 
nii  &*•  laU(k»  Onde  il  Signore  fi  allegra  & gode  di  quella 
corporal  difeordia  & feparatione,fatta  p la  perfetta 
carità  hauuta  uerlolui . Guarda  & guarda  bene,ti 
prego,che  per  l’amor  carnale,nó  ti  paiano  li  tuoi  pa 
, ..  téti  & tutte  le  colè,che  del  modo  hai  abbandonate  , 
fiano  dall'aque  delle  tribulationi  circondate,#  loro 
ellère  in  gràde  neceflìtà  & penuria pofti,ó  in  perico- 
* t M : • io  del’anuna  & del  corpo,&  Ilare  quali  in  pericolo  di 
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eflère  (ommerfi  d’ale  uno  dinino  diluui©:  (è  moflb  da 
ràgioneuole  compadrone  alle  lorograue  afHttioni, 
non  li  ùai  a foccorrere  con  Parca  del  cordìglio,  del  fa 
uore  & aiuto. Perche  nó  ti  è lecito,  ne.fòtto  colore  di 
pdicatiooe,ne  di  fouenimento  fpirituale,o  corporale 
ritornare  adrieto  all’amor  del  mòdo,  ne  al  gouerno 
fle’pàréti.Le  qual  colè  tutte  ti  fa  uedere  &parere  Sa 
tanaflo,per  farti  inlìeme  con  loro  nel  diluuio  del  ui« 
tiofo  amor  mondano  annegare.  Non  ti  commouere  a 
cópaflìone  per  le  lagrime  delli  tuoi  parenti,0  amici, 
altramente,  tiréternaknente  lagrimarai.  Quando  li 
tuoi  paréti  comi  le  Ape,anzi  come  le  Vefpe  ti  circo 
dano,&*cominciatto  a fare  (opra  di  te  lamenti,aIl’ho 
ra  incontinente  & coftanteméte  conuertirai  la  men- 
te & il  pender  del  cor  tuo^a  penfaf  li  tuoi  peccati,^ 
la  morte  tua,&  il  giorno  de  l’eftrèmo  & fpauentofò 
giuditio,  le  tue  operationi,&  eflaminando  da  quello 
penderò  non  celiare,  acciò, che  c6  vn  dolore  tu  polli 
vincere  & (cacciare  vn’altro.  Ci  prometteno  con  in- 
ganno & malignamente  li  Parenti  noltri,  anzi  non 
noftri,  di  predarci  & cócederci  tutte  le  cofe,  che  a 
noi  faranno  amabili,erate,&  gioconde,fe  da  loro  no 
li  partiamo.  Ma  quemo  fanno  con  intentione  d’impe 
dire  il  noftro  viaggio  fpirituale  & uirtuofo,  & coli  al 
la  loro  volontà  ci  retirino- per  farci  co  loro  nel  mòdo 
remane re.Quando  ci  partimo  dalli  primi  luoghi  no- 
llri,  forza  , anzi  Tempre  d’andare  a luoghi  più  uili , 
più  poueri,&  più  priui  delle  confolationi,  delicie  & 
delettationi  mondane  della  'prelènte  uita,&  che  fia- 
no  maflimamente  remoti  & mondi  dalla  vanaglo- 
ria, dalla  laude  de  gl’huomini^&  dalli  tumulti  & ru 
mori  delle  mondani  inquietudini.  Perche  (è  noi  fare 
mo  al  traméte,  correlano  & uoltarano  infieme  co  noi 
li  uitii,  le  paffioni  noftre,  & li  noftri  irrationali  mo- 
uiméti,ai  pericolo  della  noftra  falute.  Qiiato  poi, de 
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& fuggi  di  publicare  Ja  tua  buona  fgqw  & openione, 
con  pompa  & eflàltatione  di  te  fteflo,  acciò  n<5  dimo 
tiri  eflère  altro  in  parole  & altro  inope,cioè  fimula- 
taméte,  con  le  parole  edere  humile,&  co  le  opere  ef- 
fere  fuperbo»Niuno  mai  coli  eccellenteméte,  come  li 
conuiene,fi  dette  alla  peregrinatione,come  fece  quel 
6en.  i z.  grande  Patriarca  Abraà:  Alquale  fu  detto  dal  Signqi 
xe,Partiti  dalla  tua  terra,dal tuo  parentado,^  dall^ 
cafa  di  tuo  padrePerche  lui  fu  chiamato  ad  altro  lin 
guaggioj&,a  terra  & paefi  di  géti  barbare,cioè  di  ca 
nanei.Laqu.al  mirabile  peregrinatione  muno  ha  mal 
potuto  confeguire  piu  eccellente  ,che  eflò  Abraà.  Et 
le  pur  alcuno  H è forzato  co  tutto  il  fuo  potere  d’imi 
xatla, alcuna  volta  il  Signore,di  notabili  gloria,fama 
& 1 aude  gli  ha  honorati:  la  qual  però  E conuiene,  & 
4 ottima, & falubre  colà  nalconderla3&  fuggirla  con 
il  feudo  della  humiltà  . Ogni  vqlta  che  gli  nuomini 
efteriormente3o  li  demoni  détro  da  noi,  della  noftra 
peregrinatone  3 come  d’vna  grande  virtù  ci  lauda- 
lo 3 tante  volte  ricordiamoci  di  quello , che  per  noi 
véne  dal  cielo  in  terra  ad  edere  peregrino3e  trouare- 
mojche  mai  fina  che  viuemo  in  quella  carne,ne  in  e-r 
terno  potremo  à tanta,  & coli  degna  peregrinatone 
per  noi  prefa,  fatisfare.MoItoè  graue,vitiofò, crude 
ie , & per  ogni  modo  da  fuggire  quel  immoderato  a- 
xnore  & affètto,  che  portemo  alli  noft ri  propinqui,  ó 
,amici,o  a, qualunque  altra  eftranea  per(òna,quando 
. ba  potenti  di  a poco  a poco  tirarci  al  módo,&  fina) 
.mente  del  tutto  eftinguere  & fmorzare  il  fuoco  della 
noftra  compontione.Cofi  come  non  fi  può  ad  vn  trac 
to  infieme,con  vn  occhio,  integramente  guardare  al 
cielo,&  con  l’altro  alla  terra, cofi  non  può  edere, ch^ 
quello  nell’anima  non  perieoli,che  nò  (èri  con  il  cop 
po  & con  la  méte  da  tutti  li  fuoi  parenti  & edranei, 
lutano  & peregi  ino,efisédo.a  quefto  ftato  chiamata. 
.Con  gran  fatica  Si  cóbattimcnto,  acquiftiamo  li  co- 
; ì fiumi' 
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#umi  gràui,ottimi bene  ordina  ti,  & è poflìbilc  in 
vn  mometo  di  tempo  perdere  tutti  quelJi,che  in  mol 
to  tépo  co  molta  fatica  habbiamoacquiftati.  Iiìipe- 
roche(còrt>e  diceua  sa  PaoIo)le  cattiue  parole  corro- 
pono  li  buoni cofìumi,  anchora,che  di  facondia  (eco 
colare  j fiano  ornate  , ouero  (ìano  vitiolè  & (porche» 
Colui,  che  dopò  reriontiato  il  mondo,  anchora  con- 
uerlìa  con  li  (èeolàr  i,0  h abita  appreflò  di  loro,fenza 
dubio  f vno  di  quelli  tre  lacci  calcariyouero  cafcari 
selle  loro  cattìtìe  & peffime  operai  ioni, ouero  con  la 
cogitatione  delle  loro  opere  vitiofe  maculari  il  fuo 
cuore,o  certamente  (e  per  quella  ria  non  (èri  conta 
minato,  (?  contaminar!  per  luperbia  & ranaglòria  , 
giudicando  & condannando  quelli,  che  (bnoxaduti^ 
& maculati. , . »r;on  ;*3 
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De*  fogni , che  occorreno  a quelli , che  non  fono 
' anchora  bene  introdotti. 
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On  (I  può  octultàrè  & hàfcondére,  che 
la  (cientìa , & cognitione  de  l'intelletto 
noftro  non  (ì a imperfetta, & d’ogni  igno 
rantia  piena.  Però,che  fi  cóttie  per  il  gu 
ilo  fi  conofcono  & difcernono  li  cibi;  coli 
per  J’vdito,le  colè  intelligibili  fi  giudicano  &' cópren 
dono,che  (òno  nella  méte, & il  fole  maniièilà  la  debo 
lezza  de  gl  occhi; coli p le  parole  fi  manifèfta  la  ignó 
tanria  de  l’anima.  Ma  veraméte  perche  la  legge  del- 
ia carità  ci  aftringe  à dichiarare  le  co(e,che  fupera- 
no  il  noilro  Papere,  penlò  adunque  & ellimo^  ma  non 
determino,  cflère  cofa  rag'oneuole  & cortueniente 
^ggiongerc  & inferire  al  fine  di  queflotterzò  grado 
della  vera  peregrinatione , alcuna  cofa  delli  fogni, 
acciò  , che  non  fiamo  al  tutto  ignoranti  delle  fraudi 
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Dlffinitio-  * aitaci*  delli  maligni  demoni*  Il  fogno.èvmouimea 
.1  r-  to  interiore  de  l'animo, del  cuore,&  de  li  m&e,flan-. 
d°  il  corpo  fermo,  quieto  &.ripofoto;.  J**  fontafìa  è: 
Sn  * dilufìone  & inganno  de  gli  occhi  nella  mente  ador- 
Diffinitio-  untata. Fantafia  è ecceflo,oeleuamétp;  &8aftrattio« 
ne  della  fa  nc  ^ uaéte,veggiando  il  corpo.  Fantafia  è vna  imagi 
talìa  * catione  & apparitioneych’eflèndo  in  vp  fuhito'gene- 
rata, in  vn  Cubito  difpare.  La  caufa  per  Ja  quale  hab 
biamo  giudicato  di  ragionare  in  qdq  luoco  delii  fo- 
gni,e  da  fe  ftpffa  roaniftila.fImpe£ò,che  hauédo  ab- 
bandonate & lafciate  le  cafe  noftre>&  li  npj&ri  pareri 
ti,&  hauendo  per  caufa  della  diuin a carità*  noi  me- 
defmi  alla  peregrinatione  efpofti , li  demoni  tentano 
di  perturbarci  qejli  (ogni , demoftrandocicome  per 
caufa  noftra,li  noftri  parenti,propinqui  & domeftici 
piangono, o moreno,o  fono  vccifì,  o fono  da  qualche 
miforia,  o amaritudine,  o anguftia,  per  amor  noftro 
oppredi  & affaticati. Chi  adunque  créde  alli  fogni,è 
limile  a colui  ,che  correndo  drieto  a l'ombra  fua,  fi 
péfa  di  préderlauJLi  demoni  della  vanagloria  ii  dimo 
iftrano  a noi,  che  fiano  Profeti  : perche  eflèndo  loro 
molto  attuti,  conietturano  & imaginano  le  cofe,cho 
debbono  accadere,#  ce  le  dimottrano  & fanno  vede 
te  & fapere  nel  fogno  , accioche  vedendo  noi  venire 
ad  effetto  le  cofe  cne  dormendo  babbiamq  veduteci 
ftupimoj&marauigliamo  gràdemente,  & con  la  co- 
gi t a tionc, cominciamo  a leuarfi  # gonfiarli,  ip  (uper- 
bia,giudicàdo  noi  edere  già  quah  accodati  alla  gra- 
fia della  profetia.Ma  fpeflè  volte  il  demonio  diuenta 
profeta  & indiuino  in  quelli , che  li  credeno  : ma  in 
quelli  che  lo  difpreìz.zano,fempre  lui  méte  & è bug* 
giardo.  il  modo  perii  quale  il  demonio  conofce  mol- 
te cofe,che  debbono  accadere,è  auefto.  Che  edèndo 
lui  fpirito,  vede  & conofce  tutte  le  cofe*che  fono  fra 
quefio  aere&  quàda  conofce  rà,ch'alcuno  debbe  mo 

rire,  tal  cola  per  vittone  a quelli  manifeda , che  fon 
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pmleggieii,  più  uani  & piu  curiofi.  Imperò  che  non 
podbno  per  alcun  modo  li  demoni  puramente  cono- 
(cere  le  colè  che  debbano  auucnire,ptima  che  le  ca- 
lchino, le  non  comprendendole  perle  caufe,che  loro 
uedeno.  Et  in  quello  medelìmo  modo  anchora  li  me 
dici  Se  gl'incantatori  ci  pofiòno  annuntiare  la  morte, 

& ipoite  altre  cofe,priroa  che  le  uéghino.Speflè  uol- 
té  li  demoni  & angeli  delle  tenebre  lì  trasformano  in 
figura  d'angeji  di  luce, & in  Ipecie  di  martiri  & di  la 
ti,  Se  ci  dimoi! rano,in  fogno  di  uenire  a noi,  accio 
che  poi ,quando  fiamo  fuegliati  ci  precipitino,&  per. 
la  propria  reputatone  nel  gaudio  dcl£i  fuperbia  ci 
faccino  cadere.  Et  quello  fia  a te  legno  del  loro  inga  Segni  delle 
no.Però  che  gli  angeli  buoni  ci  dimodràqo  pene,giu  vere  & faj 
diciijfeparatione  da  quella  uita,&  buone  infpiratio-  £ yifioni. 
ni,  & quando  ci  fueghamo,  ci  lafcianp  nielli  con  ti- 
more & tremore . Quando  haueremo  cominciato  a 
credere  alli  demoni  in  fi>gno,anchora  ueggiando  fa-  • ’-i  - ‘ r ‘vi 
remo  poi  da  loro  iittànati  & dclulì.  Chi  a quelli  tali 
(ogni  crede  , è totalmente  rio  & pazzo.  Ma  chi  per 
ragione  alcuna  no  ti  crede,collui  ueramente  è da  c£* 
fere  tenuto  amatore  di  fapientia.  Credi  lòlamenté  a. 
quelli  (piriti  che  li  dimollrano  & annuntiano  pene  Se 
giudeii.  Ma  fe  per  quelle  tal  pene  & giudicii  ti  affai, 
ta,o  moleda,o  conturba  la  di!peratione,(àppi  certo, 
quella  edere  data  opera  Se  inganno  delli  demoni. 

Quedo  è il  terzo  grado,per  il  quale  fi  corre  & ag 
giunge  alla  beatidima  Trinitade.  Tu  che  fin  qui  (èi 
falito,  feguita  alcendendo drittamente,  non  riguar- 
dandole declinilo  alla  mano  dedra  ne  alla  firnilr^. 
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Della  beata  &fempre  da  ejfere  ricordata  fan . 
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Orinai  dopò  le  predette  coTe^con  ragio'' 
ne  & conuenienté  ordinerebbe  il  par-j 
Jdr  noftro  lèguitare,&  efière  da  qui  in  j 
fiànli  drizzato  a41i  forti  & valenti  c6  ■- 
battitori  di  GiefirChrifto  . Però , che’ 
come  veramente  ad  ogni  frutto  va  innanzi  il  fiore  „ • 
cefi  ad  ogni  obedientia  gli  va  innanzi  la  peregrina- 
zione dèi  corpo,&  della  volóti.  Per  tantocon  quelle 
due  virtù  , come  co  due  ale  d^òro,'  Pariima  de  l’huo-. 
ino  Tanto  con  gagliardo  feruore  è al  cielo  riportata*  • 
In  nome  della  quale^  il' Profeta  dal  Spirito  Tanto  ìq*i 
pr  » ftrutto, canto  nel  Salmo,  quando  dille:  Chi  mi  darà 

* le  penne  à modo  di  colomba, & per  la  vita  attiua  vo-  • 
laro,  & per  la  contemplatone  &humilrà  ri pofarò  ? 
Et  però  nò  difprezzamo,ne  laicizmo  negligentemen 
te  paffare,  parendoci,  che  eflò  Profeta  con  tal  parole 
jrianifefH  Ph abito, & la  fpiritual  armatura, e difpofi<2 
tìone  di  quelli  fortiflìmi  combattitori  peregrini  & 
Vbédiéhti,che  vittorìofamente  combat  teno.Douemo 
arrchora  peniate  a qual  modo  leghino  fermo  & drit 
to  il  feudo  della  fede  verfo  Dio,&  verfo  il  loro  paflo 
rièje  maéftro  della  loro  ellàltatione:  con  il  quale  feu- 
do, fifacciandoda  loro  ogni  penderò  d'infe delfine  di 
prétiàricatione  , di  continuo  tengono  in  mano  il  còl-* 
tello  del  fpiritò  y per  vccidere  ogni  propria  volontà* 
che  a loro  lì  approflìmaflè  , eflèndo  della  ferrea  co- 
razza della  patientia,  humiltà,  e manfuetudine  ve- 
ititi  , con  la  quale  portino  in  pace  ogni  puntura  di 
yilanie  , di  vergogne  , & di  ogni  auenenato  parlare. 
Et  come  portino  in  capo  Pelmo  & celata  della  fata- 
te, & dall'aiuto  & jptettione  de  Poratione  del  padre 
wku  fpirituale: 
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(pirituale  : & oltva  ciò  tengono  li  piedi  vno  (èparato 
dall’altro , eftendendo  vno  alli  feruJtii  & minjfterio 
della  fratelli,  & l’altro  tenendo  fidò , & immobile  alla 
oratione . La  obedientia  è vna  pei  letta  annegatior.e 
della  propria  volontà  & dell’anima, dimofìrata  in  ve- 
rità , & mamfèftamente  per  le  corporali  opere . La 
obedientia  è vno  perfetto  diméticarfi  de  tutte  le  cofè 
prefenti,  & vn  vero  partiméto  dalla  ooftra  naturai  vo 
lontà.  Obedientia  è vna  perfetta  annegatione  del  cor 
po,dimoilrata  fermaméte,&  feruentemente  per  l’ani- 
ina  co  la  volontà. Obedientia  è mortificatone  de  mé- 
bri  in  la  viuéte  deliberatone  della  mente.Obedientia 
è vno  fimplice  mouimento  ad  eflequir*  il  precetto  fen 
za  altra  efaminatione,difcufiìone,  & giudicio.  Obj- 
dientia  è vn  morir  volontario , viuere  lènza  curiofità 
& penderò  , pericolo  (ècuro  lènza  dubitatone, confi- 
derà tione,&  efcufatione  a Dio  séza  mezzo.  L’obedié 
tia,diiprezza  la  paura  della  morte  (ècuraméte,  & fen 
za  Tuo  danno  nauiga,&  dormendo  camina.  Obedien- 
tia è morte,&  fepoltura  di  propria  volontà  ,fefueglia- 
mento  & fufcitatione  di  humiltà  . La  obedientia  non 
fa  relìllétia,nó  difcerne  cofa  alcuna  , & nelle  cofè  buo 
ne,&  in  quelle  che  paiono  cattiue  è morta.Chi  piarne 
te  & difcretapiéte  mortifica  l’anima,  & la  volótà  Tua, 
di  tutte  le  opere  fue  fecuramente  renderà  ragione  . 
Obedientia  è lalciare  , àc  de  ponete  la  difcrettione  & 
dubitatone  nelle  ricchezze  della  difcretione.  11  prin- 
cipio certamente  della  mortificatione  delli  membri 
del  corpo  , o della  volontà  de  l’anima  , è faticofo  & 
doloroso  : 11  mezzo , alcuna  volta  è di  fatica , alcuna 
volta  è di*ripofo  & di  quiete  . Ma  il  fine  è con  perfet- 
ta tranquillità  di  mente  9 totalmente  vacuo  di  ogoi 
mouimento  di  perturbatone  , & di  ogni  (èntimento 
di  fatica . All’hora  finalmente  quello  beato,  che  viue 
a Dio  , eflèndo  morto  a fe  fteflò  , fi  conolce  efière  do- 
knte,triilo  & contrillato,  quando  fi  vede  haucre  alla 
...  C pro- 


Diffinit  io- 
ne della  o- 
bedientia. 


1 


34  Sermóne  quinto 

propria  volontà  obedito  , temendo  il  pelò  & rigore 
del  diuino  guidino.  Tutti  voi , che  vi  forzate  di  fpo- 
gliare  dell»  impedimenti  del  profitto  fpirituale, defide 
rando  di  eflère  piu  efpediti  & liberi  a potere  correre 
nel  campo  della  battaglia  della  monadica  vita  , doue 
fi  confeflùno  di  continuo  le  diurne  laudi,  & le  proprie* 
colpe  : e tutti  voi  che  vi  volete  armare  per  intrare  al- 
la battaglia  delmaitirio  fpirituale  della  mortifica- 
tionede’  defideri  della  propria  natura  ;&  tutti  voi  , 
che  volete  prendere  il  g»ogo  di  Chrifto , cioè  la  obe- 
dientia  fin’alla  morte  , & ponerlo  (opra  il  collo  & le 
fpalle  voftre , & volete  fopra  le  fpalle  altrui  ponere  la 
Toma  & il  peto  del  gouerno  , & penfier  di  voi  medefi- 
mi,  acciò  lui  renda  ragione  per  voi  : & tutti  voi,  che 
follecitate  di  fare  il  fcritto,&  la  carta  della  vendita  & 
feruitù  di  voi  ifteflì, quello  ratificando,  & confirman- 
do nella  profefiione,acciò  fiate  poi  nella  eterna,&  ce- 
lefte  libertà  refcritti.Tutti  voi  che  eflèndo  (opra  l’ac- 
qua con  l’altrui  mani  fomentati, volete  natando  lènza 
pericolo  pafiàre  il  grande  pelago  di  quella  milèra  vi« 
ta:fappiate,  che  vi  forzate  di  pafi'are  & caminare  vna 
breue^ma  afpera  via,  nella  quale  vno  lòlo  errore  li  1U 
nafco(to,qual  li  Greci  chiamano  Idioritmia,che  vuol 
dire  amore  difordinato  di  le  fteflo,  dal  quale  nalce  vn 
mouimento  di  propria  volontà  , in  modo  che  pare, 
che  l’huomo  fia  fufhciente  a gouernare,ordinare,mo- 
derare,intbrmare,Jt  regolare  fe  fteflò,  per  l’amore  & 
compiacenza, che  ha  a fe  medefimo.  Qual  feduttione 
& wgànojchi  perfettaméte  fuggendo  da  fe  fcacciarà, 
accollandoli  alle  colè  honefle,fpirituali,&  a gli  occhi 
della  diurna  maeftà  grate  ; coflui  , fubito  che  comin- 
cia a caminare, farà  già  aggiorno.  Obedientia,  è mai 
fin’alla  morte  non  credere  di  (è  medefimo  niuno  be- 
ne, ma  acconftntire  & (lare  al  giudicio  del  padre  fpi- 
rituale, & non  al  fuo  proprio. Quando  adunque  haue- 
mo  deliberato  nel  cuore  noliro,de  inclinare  & fottopo 
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nere  il  collo  noftroalla  obedientia  del  fuperìoreper 
caufa  di  acquiftare  la  humiltà  & la  propria  fallite,  lè 
hauemo  fenno  & prudentia  j prima , che  intra  m®m 
quella  militia  , eflàminiamo  cautiflìmair.enre  le  con- 
dit  ioni  & qualità  di  eflb  gouernatore  & prelato  ; di- 
(cernendo  & efperimentando  la  fua  vita,  li  Tuoi  coftu- 
mi,la  fua  fapientia  & fama,  che  fori!  non  fumo  ingan 
nati , hauendo  prefo  per  gouernatore  & guida  vno, 
che  è anchora  séplice  marinaro,&  vno  infermo  & alli 
vitii  inclineuole,  credendo  hauere  vno  medico  & dot- 
tore,& vno  vitiolò,  credendo  hauere  vno  huomo  vir- 
tuofò,acciò,  che  finalmenteelegédo  per  ignoràtia,  in 
luoco  di  quietilTimo  porto,il  molefìo,inquieto  & for- 
tunofo  mare , ritrouiamo  preparato  & pronto  il  peri- 
colofò  & dannofo  naufragio  » Ma  quando  poi  fare- 
mo nel  campo  della  religione  entrati , doue  le  opere 
della  pietà  & della  obedientia  lì  efercitano,  non  ci  fe- 
ra poi  piu  lecito  di  giudicare  in  cola  alcuna, ne  per  co 
to  alcuno  il  noftro  buono  conducitore  , inftituitore  & 
maeftrojanchora,  che  in  lui  alcuni  pochi,e  piccoli  de- 
fetti  conofcellimo  , però,  che  lui  è huomo . Per  tanto 
le  faremo  altrimente  , niente  ci  potrà  la  obedientia  , 
& foggettione  giouare  . E necefiario  al  tutto,  che  chi 
defidera  hauere  verlò  li  fuoi  maeftri  & prelati  la  cer- 
ta & inuiolabile  fede  & diuotione,conferui  nel  proibii 
do  del  cuor  fuo  di  continuo  le  loro  buone  operatio- 
ni  & amaeftramenti,&  le  vtilità  fpirituali,  che  da  lo- 
ro han,  conofeguito:  & tutte  quelle  cofe  indelebilme 
te  nella  fua  memoria  conferuai,  acciò,  che  quando  li 
demoni  fi  sforzano  nelli  noftri  cuori  alcuna  infedeltà 
contra  di  loro  lèminarej  li  poniamo  filentio,  chiuden- 
doli la  bocca  con  li  loro  buoni  ricordi  &elfempi , che 
ci  ricordiamo.  Imperò,  che  quanto  farà  piu  vigorola 
& gagliarda  la  fede  nel  cuor  nofiro  verlb  il  noitro  pre 
lato,  tanto  piu  prontamente  è il  corpo  alPobedire  piu 
follecito,&  a l’efequire  tutti  gli  officii,  & feruitii  a fc 
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importi . Ma  chi  in  quelle  cofe  de  giudicar  il  (uo  pre- 
lato hauerà  offelo  & fera  incotto , Ieri  nel  peccato 
della  infideltà  caduto, però  che  ogni  cofa,a  chi  man- 
Hom.14.  ta,l  fondamento  della  fède , è peccato . Quando  la 
tua  cogitatione  te  induce  di  giudicare , & condanna- 
re la  vita,  li  cofiumi  , & modi  del  tuo  prelato , fuggi 
da  quello  penfiero,  come  dal  penfier  della  ibrnicatio- 
ne  , & per  conto  alcuno  non  dare  in  te  principio , ne 
introito , ne  ripofo  a quello  ferpentino  & venena- 
to giudicio , anzi  alfaltando  quello  peftifero  draco- 
ne,che  tal  colè  ti  perfuade,con  tal  parole  arditamen- 
te li  rilponderai  . O maligniflimo  ingannatore  , non 
ho  prefo  a giudicare  il  mio  pallore  , ma  fi  bene  lui 
ha  prefo  il  giudicio  mio  : non  fono  fatto  giudice  del 
mio  prelato,  ma  lui  èilato  mio  giudice  conllitui- 
Salmi.  to  . Li  padri  nollri  determinorono  & diflinirono  , che 
il  cantare  delli  Salmi  è l'armatura  de  l'anima  delia 
giouani  contra  Ja  difordinata  tnllitia  della  mente  ; 
Oratione.  la  Oratione  dicono  ellère  il  muro  contra  tutte  le  ten- 
Confèifio-  tationi  • Il  bagno  mondifììmo  dicono  ellère  le  imma- 
ne. culate  lagrime,  che  come  vno  certo  battefmo  la  men- 

te grandemente  purificano . La  beata  obedientia  di£- 
fero  ellère  la  confelfione  della  fede , per  la  quale  fi  fo- 
iliene  il  martirio  della  foggiettione  a l’altrui  volontà, 
lènza  la  qual  obedientia  & foggiettione,  niuno  vitio- 
lb  meritarà  di  vedere  Iddio . Chi  perfettamente  è 
fuddito  & lògietto , & obedifce  a l'altrui  comanda- 
mento fempre  accufando  fe  lleflò , contra  di  fe  pro- 
ferisce la  fèntétia.Certaméte  fe  per  amor  di  Diuobe- 
dirà  perfettamente, quanto  a lui  Ièri  polfibile,ancho- 
ra,che  non  li  parrà  ellère  perfettamente  obediente  co 
me  lui  vorrebbe  3 & come  fi  conuiene  appreflo  a Dio, 
nondimeno  in  quanto  a Dio  fi  ha  purgato  ièileiiò 
dalle  cottidiane  colpe , & dal  rigore  del  diuino  giudi- 
cio fi  ha  liberato  & fpogliato.  Ma  lè  obedirì  m alcu- 
na cofa , che  li  fia  impolla,  non  perche  li  iìa  ìmpolla, 
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ma  perche  tal  cofa  ii  piace  di  fare , benché  fia  obe- 
diente;  nondimeno  perche  fa  al  modo  Tuo  , che  altra- 
mente fòrfi  non  obcdirebbe , quedo  del  frutto  & del  f ; 

merito  della  obediéua  (eri  prjuato , & portarà  il  pe-  ' 1 * 

fo,  la  pena  , & il  giudicio  del  luo  peccato.  Nondime- 
no Ce  il  prelato  fuo  non  cellàri  per  tal  diftetto  di  ri- 
préderlo,farà  bene  & giouari  ad  vno,&  all’altro.  Ma 
fe  il  prelato  hauerà  taciuto,  non  (o  che  mi  dire  altro, 
fé  non, che  per  quello  il  prelato  a le,&  al  fuddito  farà 
caggione  di  pencolo  & danno.  Quelli  che  con  (impli- 
cita di  cuore  (on  fudditi,quelli  felicemente  per  buona 
via  correno,  & con  Taluno  del  Signor  al  (lato  di  per- 
fetnone  aggiongerano,purche  da  ella  via  no  fi  dipar- 
tine, prouocando  contra  di  loro  la  malitia  , & alluna 
de’  demoni  , per  fuperditiola  & curiofa  dubitatione 
del  faper,&  della  bontà  del  loro  plato,dubicàdo,o  vo- 
lendo piu  & meglio  da  fe  deflì  conofcer,  che  non  cono 
(cono  li  loro  prelati  ; ouero  le  lor  cogitationi  ad  elfi 
loro  pallori  nafcondendo,però  che  cialcuna  di  quelle 
colè  è principio,  e legno  di  difobedientia  . Ma  auanti  Nota» 
a tutte  le  cofe,cófeflìamo  nel  principio  tutte  le  nollre 
colpe  e diffetti,in  fecreto  al  nollro  buon  prelato,  giu- 
dice,&  medico,eflendo  anchora  preparati  & difpodi, 
felui  comidalìèjdi  confeflb*-  publicamcnte  a ogn’vno. 

Imperò  che  le  piaghe,che  fon  fcoperte  ejpdutte  in  lu 
ce,mai  le  infracidano;anzi  molto  piu  pilo  fi  rifanano. 

Et  di  ^da  cofa  ne  hebbi  già  vna  gràdiflìma  certezza* 

Perche  elìèndo  io  andato  ad  vn  certo  monallerio  ap- 
pl?ò  di  Egitto,  viddivna  volta  vna  fpauétofa  (èntétia 
e giudicio  di  vn  ottimo  pallore  & giudice . Onde  di-  Mirabile 
moràdo  io  in  elio  luoco,  accade  vn  ladrone  venire  per  tolleranti* 
cfièr  riceuuto  alla  gratta  e alThabiro  della  cóuerfatio  di  vn  latro 
ne  monadica,  ilqual,  quelTAbbate  ch’era  ottimo  pa-  ne,che  di- 
dor  & medico  molto  perito  del!  anime  , lo  fece  dare  uentò  mo- 
rette giorni  in  ripolò,a  vedere  lòiaméce,  e cófiderar  il  naco* 
dato  deili  monaci,  e il  modo  dei  monaderio . Liquali 
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paflati,che  furono,  gli  dimandò  in  fecreto  fe  li  piace- 
ua , & deliberaua  di  rimanere  con  loro  ; & hauendoli 
con  ogni  (inceriti  & prontezza  riPpoiio,  che  molto  li 
piaceua , volendo  lui;  li  diflè  l’Abbate, che  voleua  da 
lui  Papere  tutto  il  male,  che  mai  al  mondo  haueflè  fat 
to:il  che  hauendo  lui  prontamente,  & ordinatamente 
fatto, volendolo  meglio  l'Abbate  prouare,  li  diflè,  vo- 
gliose prelènte  tutta  la  congregatione  delli  mona- 
ci tutti  quefti.  peccati,che  a me  hai  confeflati,tu  mani 
fefli  & racconti.  Et  lui , che  in  verità  haueua  eflì  Puoi 
peccati  in  difpiacere,  difprezzando  ogni  vergogna  & 
confusone  , indubitatamente  promilè  di  ciò  fare  di- 
cendo : non  Polo  prePenti  tutti  li  monaci  ; ma  Pe  volete 
gli  manifeitarò  in  mezzo  la  città  d'Aleflàndria.Dopò 
quello,  il  giorno  della  dominica  Peguente  , hanendo 
l'Abbate  cógregati  alla  chiePa  tutti  li  monaci,che  per 
numero  erano  ducéto  e trenta,  dopò  che  era  flato  Jet 
to  I'euangelio  , & finiti  gli  officii  & mifterii  ; eflèndo 
ordinatamente  porti  in  due  Pchiere  limonaci  fuori 
della  chiePa  , ftando  l'Abbate  Pu  la  porta  , fece  in  tal 
modo  venire  innanzi  quel  peccatore  , già  per  contri- 
tione  quali  da  ogni  peccato  purgato  , che  eflèndo  di 
vno  afpriflimo  Pacco  di  cilicio  veftito , con  le  mani 
drieto  ngate,  Pcapigliato,  & con  il  capo  di  cenere  im- 
poluerato,  con  le  medefime  funi,con  le  quali  era  liga- 
to,era  da  alcuni  monaci  modeftamente  tirato , & al- 
tri li  veni  u a no  drieto  temperatamente  con  le  vergel- 
le battendolojper  modo  tale,che  tutti  vedédo’tal  Ppec 
tacolo,  grandemente  flupefatti  & commoflì,'&  Pubi- 
co inalzàdo  le  voci  cominciorno  tutti  forteméte  a ge- 
mere & piangere , non  fapédo  alcuno  per  qual  ragio- 
ne tal  cofa  fi  faceflè . Gionto,  che  lui  Pu  appreflò  alla 
porta  della  chiePa,  quelTanto,  & clementiflìmo  padre 
& giudice,con  grande  & PpauentoPa  vóce,  lo  fece  fer- 
mare, dicendola  & fermati,però  che  non  Pei  degno 
d'intiare^ne  approflimarti  a quertofanto  loco,  lui  al- 
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l’hora  effendo  per  quella  rerribiJ  voce  del  fapiente  s 
& vero  medico,&  pallore  fortemente  sbigottito,  im- 
però,che  li  parue  (come  poi  con  giuramento  ci  affer- 
mò) di  non  hauer  vdita  voce  d’huomo;  ma  lì  di  terri- 
bile tuono  , cbe  fubito  co  grà  tremore  & cótritione  , 
conturbato  cadde  con  la  faccia  in  terra.  Doue  llando 
a giacere  , tutto  quello  pauimento  bagnò  di  lagrime. 
Finalmente  quel  mirabile  medico,  che  con  tutte  que- 
lle cole  negociando,procuraua  la  falute  di  elio  ladro- 
ne,& a gli  altri  Tuoi  monaci  delìderaua  di  dare  la  for- 
ma della  falute  , & della  manifèlla  & efficace  humil- 
tijfece  che  lui  leuato  il  capo  da  terra  auanti  a tutti  li 
monaci,  tutti  li  fuoi  peccati  particolarmente  fecondo 
le  loro  diuerfè  Ipecie, raccontali!.  Onde  lui  con  gran- 
de horrore  & confufione,nu!la  cofa  tacendo,  di  Unita- 
mente, & particolarmente  ogni  cofa  confefsò,raccon 
tando  colè  non  piu  vdite , & che  totalmente  ad  ogni 
orecchia  grandiflìmo  horrore  danno  , le  quali  lui  ha- 
ueua  fatte  con  il  corpo,  non  Col  naturalmente,  o con- 
tra  natura  con  rationale  , & irrationale  creature;  ma 
anchora  homicidii,  robarie,  incanti,&  ogn’altra  fpe- 
cie  di  peccati,  liquali  ne  di  raccontare,  ne  d’vdire,  ne 
di  p onere  in  fcrittura  per  alcun  modo  è lecito.Et  ha- 
uendo  à tal  modo  ogni  cofa  confettato  , incontinente 
l’Abbate  li  tagliò  li  capelli  , & velli  , facendolo 
con  gli  altri  monaci  connumerare.  Onde  marauighan 
domi  molto  della  fapientia  di  quel  fa ntiffimo  Abba- 
te , lecitamente  gli  adimandai , per  qual  cagione 
quella  nuoua  forma  di  giudicio  haueflè  vfata  ; & lui 
come  verace  medico  delle  anime  , mi  rifpofe , hauere 
per  due  caule  vl'ato  tal  modo  . La  prima  certamente 
era,accioche  per  quella  prefente,&  téporal  vergogna 
Ijberaflè  ellò  confitente  dalla  eterna  confufìone,  come 
fu  fatto.  Però  che-prima, che  da  quel  pauunéto  lì  par 
tiflè,lui(oGiouàni  fratello)hebbe  la  plenaria  remiflìo 
ne  di  ruttili  fuoi  peccati  acquillato.  Et  no  vogtio,che 

C 4 a il  ubi- 


à 4 


4®  Sermone  quinto 

a dubitare  dì  tal  cofa,da  alcuno  fcropolo  ti  muoui,pe 
rò,che  vno  dell!  monadiche  erano  lì  prefènti,hauen-  ' 
do  in  me  ficurtà,  mi  affermò  hauer  veduto  vno  gran- 
de , & fpauentofò  huomo  : ilquale  tenendo  vna  carta 
fcntta  in  mano,  ogni  volta,  che  quello  confitente,che 
era  a terra  proftrato  pronontiaua,&  proferiua  vn  fuo 
peccato:lui  con  il  calamo,  che  teneua  in  mano,lo  fcan 
cellaua.Et  certo  meritaméte,  fecódo  la  parola  del  fan 
to  Profetatile  difle:  Io  confeffarò  contra  di  me  le  ini- 
quità mie  a te  Signore  remetterai  la  impietà  del  cui» 
re  mio . La  feconda  caufa  certamente  è,perche  io  ho 
alcuni  monaci  , che  non  hanno  anchora  mai  confida- 
ti alcuni  loro  peccati.  Per  laqual  colà  co  quello  eflèm 
pio  prouoco  loro  anchora  , alla  integra  confezione  . 
Lenza  laquale,  niuno  la  remiZìone  delli  peccati  potri 
confèguire.  E piu  altre  colè  marauighofè  degne  di 
memoria,  & vtile  ad  eZère  recitate  i qllo  degno  palio 
re,&  nel  fuo  grege  viddi  & conobbi  , alcune  delle  qua 
li  intendo  narrarui  ; però  che  io  non  poco  tempo  ap- 
preflò  loro  dimorai, di  continuo  inuefligando,  & con- 
federando la  loro  Tanta  conuerfione  , & il  modo  di  vi- 
uere,&  co  grade  ammirationeftupédomi,come  quel- 
li huomirti  terreni  feguitauanoil  ftato  de'  celefli  an- 
geli. Erano certaméte  tutti  infieme  conffretti,&  d*in- 
fòlubile  vincolo  di  carità  colligati  : & è cofa  piu  mira 
bile, che  efièndo  infieme  con  tata  caritatiua  famiglia- 
rità,& amore  congionti,non  fi  ritrouaua  apprefio  lo* 

* ro  niuna  incóueméte,&  prefontuofa  confidenza,  niu- 
no otiofò  parlare,niun  fecreto,  & niun  partial  affetto# 

Et  (opra  ogni  cofa  fi  guardauano  molto  di  non  ferire, 
ne  in  cofa  alcuna  offendere  la  confcientia , ne  la  men- 
I!  monaco  te  del  Tuo  proflimo  & fratello.Onde  fè  con  verità  fuf*  . 
che  t ene  fè  Zato  ritrouato,che  alcun  portaZè  odio  ad  vn’altro; 
odio  come  l'Abbate  lo  cacciaua  dal  monafterio,&  confinaualo  co 
fi  punifie.  me  bàdito  m eZilio  al  luoco  detto  carcere,doue  fi  ma- 
dauano  li  rei  peoitétiiPer  tanto  accadde/:hc  vna  vol- 
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ea  vn  monaco  prefente  l’Abbate,  diceua  male  del  fu© 

proflìmo,quaIe  fubito  quello  Tanto  pallore  lo  fece  cac 

ciare  dal  monaderio , atfirmando  non  edere  cola  giu- 

ila  nel  monaderio  patire,&  lòpportare  il  diauolo  vili- 

bile  , cioè  il  monaco  detrattore,  iniìeme  con  lo  inuili- 

bile  . Ho  veduto  appredb  a quelli  fanti  monacrcofe  II  detratto 

grandi,  Se  veramente  vtili  & degne  di  ammiratione,li  re  è demo- 

2uali  erano  in  vna  cogregatione  nella  carità  di  Chri-  nio  vilìbi- 
o tutti  colletti,  & colligati  inlìeme,&  in  vna  & Tal-  le* 
tra  vita,  cioè  attiua  & contemplatiua  erano  mirabili. 

Perche  fi  eflèrcitauano  vn  con  l'altro  nelle  cofe  diui- 
ne  talmente,  & nelli  edèrcitii  fpirituali,che  non  haue 
nano  quali  bilogno  d’edere  follecitati  , ne  elortati  dal 
padre:  Ma  fpontaneaméte  alla  diuina  diligétia,  & vi- 
gilàtia  vn  co  l’altro  fe  incitauano.  Erano  fra  lor  ordi- 
nati,deliberati,e  oderuati  alcuni  modi,  e alcune  fante 
e diuine  edèrcitationi  molto  a Dio  piaceuoli  : leqnalt 
con  molta  diligétia  odèruauano,  come  s’alcuna  volta 
fudè  accaduto  alcù  di  lor  in  abfentia  dell’Abbate  ha- 
uere  cominciato  a parlare,o  a giudicare  male  del  prof 
fimo,o  dire  qualche  altre  parole  nociue,o  otiolè,o  va- 
ne : vn’altro  fratello  in  quel  luoco  facendogli  legno 
con  il  volto , o con  gli  occhi , nafeodamente  l’ammo- 
niua,  & lui  ricordandoli  ciò,  che  quel  legno  lìgnifica- 
uajda  tal  parlare  li  ritiraua  & ceflàua.  Et  le  per  calò, 
quel  monaco  non  li  auedendo  , o di  quel  legno  non  li 
xicordado,da  tal  parlare  non  hauedè  cedàto;quel  fra- 
tello,chc  lo  haueua  ammonito, le  gTinchnaua  dinanzi 
profondamente,  & diceua  Tua  colpa,  & poi  partiuad, 
acciò  colui  $ quedo  altro  lègno,del  Tuo  difètto  li  aue 
dedè.  Haueuano  anchora  quella  vfanza,  che  quando  Virtù  mi* 
accadedè  di  parlar  inlieme,lèmpre  di  cofe  sàte,&  edi-  rabile  del 
ficatrici  parlauano,  & tutti  li  loro  parlari,  con  la  me-  cuoco  del 
moria  della  morte  , & confideratione  dell’edremo  Se  monade** 
finale  giudicio  li  coocludeuano.  Non  lafciarò  paf-  rio» 
lare  eoa  filentio . la  mirabile  Se  fingularc  virtù , Se 
- ‘ ; k " - ptkxc, 


4 2 •'  Sermone  quinto 

perfetnone  del  Cuoco  di  quel  monalterio,  però  che 
fedendola  1©  in  cofi  frequente  & perpetuo  lèruitio 
ifarc  di  continuo  in  fe  lteflò,  pieno  di  (anta  melhtia  , 

- & pnliedere  Ja  grana  delle  lagrime  & del  continuo 
P‘an'°?  "umilmente  con  grande  inlfantia  lo  predai , 

.-o  . I.  ' che ^fidegnafledirnanifcftarmiinqualmodohauellè 

- , • tal  nngular  grana  meritato  di  uioIentia,coli  mi  nfpo 

le. Sappi  padie,  che  giamai  nó  ho  pelato  di  feruire  a 
il  uomini  mortali;  ma  fi  a Dio,  indegno  d’ogm  ripofo 
• giudicandomi  : Et  per  la  continua  unione  & contem- 
pla rione  di  quello  material  fuoco,fempre  lòno  punto 
& Simulato  dalla  continua  memoria  de  ^eternai  fuo- 
co. Mi  piace  anchora  di  riferire  unr'altro  modo  della  ' 
(oro  lingular  uita,imperò  che  anchora  lèdédo  a méfa 
\ . . non  cella uano  dalla  fpintual  operatione  : ma  con  cer 

ti  .egm  & atti  nel  loro  animo  occulti,  fecretamente 
: le  ncordauano,  & ammoniuano  quelli  beati  huomi- 
J ™ uno  con  alla  oratione.  Et  lì  uedeua.che  non 
faceuano'quefto  lòiamere  quàdo  fedeuano  alla  men- 
la:  ma  quado  anchora  inlìeme  li  Jcótrauano,  faceua- 
' no  l]  «cdelimo.  Ma  le  alcuno  di  ioio  haueflè  in  alcu- 
na cola  mancato,o  faIIato,haurefti  ueduto  piu  frati 
v - che  lo  pregauano,che  lafciaflè  a loro  il  penlìero  di  fa 
V ' l!s^te  apprelTo  a l’Abbate  per  t aie  tranfgrelIione,& 

da  lui  riceuere  & fopportare  la  debita  riprenlìone  & 
corretttone.  Onde  conofcendo  quel  grande  Abbate 
j.  i fuo1  djfcePoil  tal  modo,  ulaua  piu  Jeggier  modo 
di  corettione , fapendo,  che  il  piu  delle  uolte  quello, 
che  lo  ì ripredeua,  non  haueua  colpa:  non  li  curando 
però  Papere  a traméte  qual  fuflè  (lato  li  delinquente. 
Quando  mai  hebbe  luoco  fra  loro  il  parlare  otiofo,  o 
uano/>  di  fcuriilità,  o da  fare  ridere?Ma  fe  alcuno  di 
loro  iiauelle  mai  cominciato  litigare,  o contendere 
:otra  al  luo  fratello,  un\iltro,che  paflàndogli  hauef- 
e udiri,  lubito  mgenocchiato  diceua  fua  co’pa  , & a 
* tal  modo  il  moto  della  loro  ira  raitigaua,Ma  conofcé 
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do  loro  volere  nella  riceuuta  ingiuria  perleuerare  , & 
con  parole  vindicarfi , incontinente  lo  denontiaua  al 
Vicario  de  fAbbate,ilquale  hauendogli  a le  chiama-  j^0(]otjj  rj 
.ti,fi  forzaua  infieme  di  riconciliarli  & pacificarli,pri-  c^c,ijare 
ma,cheJl  Sole  tramontaflè  . Ma  (è  pur  nella  loro  dura 
oflinatione  non  haueflèro  voluto  riceuerela  corret- 
tione  , ouero  fin  che  non  fi  riconciliauano  non  era- 
no lafciati  pigliar  cibo , o vero  erano  dal  monafterio 
cacciati.  Certamente  quella  laudabile  diligenza  , 

& degna  di  memoria  non  era  appi  edo  di  loro  vana  & 
inutile, anzi  da  lei  fi  vedeua  abondàti,e  vtiliflìmi  frut 
■ti  nafcere.  Molti  appreflò  quelli  fanti , nella  attiua  & 
contemplatiua  vita  fono  Ilari  ritrouati  mirabili,  & 
molti  della  vera  difcretione , & humiltà  dorati . Era 
certamente  cofa  ftupenda,  & angelico  fpettaco'o,  ve- 
dere huomini  gii  per  vecchiezza  canuti,e  degni  Alf- 
iere hauuti  in  riuerentia,con  la  faccia  allegra,  graue, 

•&  ornata  di  fantiti  , difcorrere  come  giouanetti,  qui 
& là, agili  lèmpre  & pronti  all’obedire  & feruire,ripu 
tandofi  grande  gloria  il  far  li  piu  vili  feruitii,  & che  ri 
•cercano  maggior  humiltà  , & piu  fpeflò  maggior  pa- 
tientia  . Viddi  in  quel  monallerio  huomini,che  haue- 
uano  quali  finiti  cinquanta  anni  , anchora  nel  conti- 
nuo combattimento  della  obedientia  concorrere  , li- 
quali pregandoli  mi  diceflèro  qual  vtiliti,  & conlola- 
tione  haueflèro  per  tante  loro  fatiche  acquifiata,alcu 
no  di  loro  mi  dille,  che  erano  hormai  ai  profondo  del- 
l'abiflò  della  humiltà  aggionti , con  la  quale  potente- 
méte  ogni  battaglia  fuperauano,  & da  fe  cacciauano. 

Alcuni  alti  mi  raccontorno , che  in  tanta  tranquillità 
& pace  di'cuore  fi  ritrouauano,che  erano  totalmente  .? 
liberi  da  ogni  lèntimento  pena  , fatica  , & dolore  , 
per  qualunque  male,  o vergogna,  o villania,  o ingiu- 
ria,o  danno  li  fuflè  accaduto,©  detto,o  fatto. Viddi  al  ;•.* 
cuni  altri  di  quelli  fanti  huomini  , & degni  da  eflère 
in  fempiterna  memoria  hauuti , di  conuerfatione  & 

ange- 
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angelico  afpetro , che  in  veneràda  canutezza  furoH* 
condotti  a profondiflima  fapiétia,a  fimplice  innocen- 
-r  . • na,  & verlò  Dio  deliberatione  volontaria, pronta  drit 
tiflì.na ,&  non  finta,con  l'aiuto  di  dio  Dio  acquillata, 
alh  quali  non  era  accaduto  come  alli  vecchi  mòdani, 
che  fi  fiogliono  chiamare  inlènfati  : perche  imbambi- 
feono  , & diuenrano  pigri  , & quali  lènza  memoria  : 
anzi  elèrinfecainente  erano  tutti  manfueti  , piaceuo- 
li,humani, allegri,  & che  nelle  loro  parole,o  cofiumi, 
non  haueuano  alcuna  fintione, alcuna  neghgentia,  ne 
alcuna  inconuenientia  , cola  certamente  , che  in  po- 
chi vecchi  fi  ritroua  . Ma  poi  inter  ormentc  ne  l'anir 
ma, a modo, che  li  fanciulli  defiderano  li  loro  genitori 
coli  defide rauano  Dio,  & il  loro  prelato , & teneuano 
l'occhio  de  l 'intelletto, & l'acutezza  della  mente  con- 
tra  li  demoni,  & li  viti», fermo  & audace.  Mi  verrebbe 
meno  il  tempo  della  vitamia  , o facro  capo  & pafto- 
.re,&  o diletta  da  Dio  congregatione,fe  io  voleflc  ten- 
tare di  raccótare  le  virtù  di  quelli  beati,  & la  fantiti 
della  loro  vita,Iaqual  fin'al  cielo  aggionge.  Nondime- 
no ho  giudicato  eflèr  meglio,  & piu  vtile  , con  le  loro 
fatiche  & Pudori, ornare  quello  nollro  lèrmone,  per  il 
quale  maggiormente  e piu  gagliardamente  fiamo  in- 
uitati,&  eccitati  a limile  inutatione  a Dio  grata;  che 
ornarlo  con  le  noli  re  debboli  e vili  ammonitioni . Im- 
però,che  lènza  alcuna  córraditione  è vero,che  la  co- 
la manco  vtile,  (i  adorna  con  la  cofa  migliore.  Ma  be- 
ne vi  prego, che  non  penliate  ch’io  vi  fcriua  niuna  co- 
fa  fintarne  te,e  che  no  fi  a vera.  Però  che  è collume  da 
infèdele,có  le  fallita  e mézogne'guallar  peruerlaméte 
Vtili  efièm  e impedir  la  vtilità  delle  colè  vere  & pie . Ma  alcuna 
pi  con  otti  volta  anchora  il  non  credere , corrópe  la  vtiJiti  della 
mi  docu-  lettione.Seguitiamo  adunque  il  cominciato  parlare, 
menti.  Vno  delli  primi  d'Aleflàndria  , & delli  piu  nobili , 
che  per  nome  fi  chiamaua  Ifidoro,  rinontiàdo  al  mon 
domerà  innanzi  a quelli  anni  latrato  nel  predetto  mo- 
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uafterio,qual  meritai  di  uedere.  Riceuédolo  aduque 
alla  relegione  quel mirabil  paftoie  & Abbate,**  cóli 
derando  per  i’afpetto  fuo,douere  lui  edere  per  la  no- 
biltà e dignità  del  mòdo,  afpro, crudo,  difficile, fuper 
bo,  gonfio,&  eleuato,  fapientifiìmaméte  c 6 la  huma 
sa  arte,  uinfè  & cacciò  l’aflutia  delti  demoni, & dille 
ad  Ilìdoro.Se  ueraméte  hai  deliberato  di  torre  & por 
tare  Copra  di  te  il  giogo  di  Chnflo,  conuiélì,che  auà 
ti  ad  ogni  cofa  tu  ha  eflèrcitato  & efpenmtato  có  le 
fatiche  della  Tanta  obediétia.  alquale  rifpofe  Ilìdoro: 
Si  come  il  ferro  è dato  nelle  mani  del  fabro,  che  có  il 
fuoco  & martello  ne  faccia  qual  opera  piu  li  piacelo 
fi  io,  o fantiflìmo  padre,  mi  efpono  & do  alla  fantislì- 
ma  obedientia  nelle  tue  mani.  Per  Jaqual  eccellere  ri 
fpolia  & gratislìmo  eflèmpio  efìendo  molto  fatisfatto 
il  fantislìmo  Abbate:incontinente  pofe  mano  ad  eflèr 
citarlo  (ecuramente  come  il  ferro,  dicendogli.  Voglio 
fratello  , che  tu  ftia  innizi  Ta  porta  del  mònafìeno  & 
proltrato  alli  piedi  di  tutti, che  intraranno,o  ulciran- 
no,tu  li  dica,prega  per  me  padre,perche  io  fon  pecca 
tore.  Aiqual  lui  obedì  a tal  modo  perfèttaméte,come 
fanno  gli  angeli  a Dio.  Ellendo  aduque  I quella  obe- 
diétia perlèuerato  fette  anni,&  cflèndo  uenuto  in  p- 
fondiflima  humiltà  & compontione,  uolfe  PAbba- 
te  dopò  tanta  fu  a incomparabile  obedientia  & tole- 
rantia,  della  quale  ne  haueua  per  tutto  il  tempo  feor 
lo  dato  coli  notabile  ammaeftraméto,  fra  gli  altri  ino 
naci  cónumerarlo  & come  ueraméte  lui  meritaua  ho 
Dorarlo  con  farlo  ordinare.  Ma  lui  con  molti  preghi  e 
miei  e di  molt’altri  apprtflòal  padre  operò  in  tal  mo 
do,che  lo  lafcio  al  medehmo  efercitio,che  haueua  fat 
to  p il  tépo  pafTato  lìn'al’ultimo  della  Tua  ulta,  qual 
cóle  Tue  parole  daua  quali  ad  intéder,  fra  pochi  gior 
ili  douer  accader,come’l  uero  fucceflò  dimoierò. Però 
poiché  l’Abbate  hebbe  cóceflo  di  plèuerar  nel  me- 
defimo  lyocojdopo  diece  giorni,  p l’abiettione,  e igno 
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minia, che  haueua  (ottenuta,  pafsò  gloriofiflìrrfamen» 
te  dalla  pre lente  ulta  al  fignore.  Et  dapoi  li  fertimo 
giorno  della  Tua  dormitione  tirò  a fé  il  portinaro  dei 
monafterio,  alquale  lui  haueua  prometto  dicédo,che 
^ Ce  dopò  la  tua  morte  meritaci  di  hauere  apprettò  Dio 

alcuna  confidentia,  operarebbe  talmente, che^in  bre- 
Ue  tempo  farebbe  fatto  fuo  compagno,  con  lui  infèpa 
rabilmente  congionto.  Il  che  fu  fatto,  accioche  que- 
llo a noi  fuflè  certo  indicio,  & fegno  manittfto  dei  li 
Tuoi  meriti,per  la  fua  perfetta  obedientia,  & facra,& 
nera  humiltà  acquittati.  Dimandai  quello  grande  Ili 
r doro,quando  lui  uiueua,con  quali  penfieri  llando  al- 
la porta, efercitalfe  la  méte  fua,  & defiderando  farmi 
piacere  & utile,  non  me  lo  celò  quello  dolciflìmo  pa- 
dre di  memoria  degno.  Nel  principio  della  mia  con- 
uer(ìone,diflè  lui,  penfai  che  era  flato  per  li  miei  pe  c 
cati  uéduto,  & però  mi  conueniua  fare  quella  peni- 
tentia  di  proflrarmi  alli  piedi  di  ognuno,  la  qual  pe- 
rò faceua  con  grande  amaritudine  e uio!entia,&  con 
lagrime  & fudore.Ma  non  fu  coli  preflo  pattato  il  pri 
Dio  anno , che  uiuendo  fenza  tnflitia  & meflitia  di 
cuore jcominciai  tal  penitenza  fare  con  efpettatione 
da  Dio  della  mercede  per  la  mia  patientia,  toleràtia, 
& obedientia.  Finito  poi  il  (èguente  anno,  cominciai 
con  tutto  Taffetto  del  cuor  e riputarmi  indegno  della 
conuerfation  di  quel  monatterio,&  del  uedere  l’afpet 
to  & fruire  la  compagnia  & colloquio  detti  padri,  & 
la  participatione  detti  diuini  facramenti,  ne  pureef* 
fèr  degno  di  riguardar  anchora  nel  uolro  di  alcun  mo 
- caco.  Perlaqual  cofa  tenendo  gli  occhi  baflì,fiflìa 

terra,  & con  l’animo  & il  cuore  Umilmente  humilia- 
to,  riputandomi  piu  imprudente, che  prima,  pregaua 
La  obedié  anchora  quelli,  che  intrauano  & ufciuano,  che  pre- 
tia  e humil  gaflèio  il  Signore  per  me  • 

ti  di  Loré  Sedendo  noi  uno  certo  giorno  alla  menfa  apprettò 
.«ai»  ?o  mona-  a quel  gràde  dottore  & prelato,inclinando  qllo  la  fua 
% facra 
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(aera  bocca  alla  mia  orecchia  , difièmi  . voi  tu  ch’io 
nella  eftrema  & profonda  canutezza  ti  dióìolbi  la  dii 
urna  prudentia  & fentimentoj  Et  io  di  cip-  fommamé', 
te  pregandolo,  chiamò  dall’altra  ulema  menla  un  mo. 
naco,chefi  chiamaua  Lorenzu,che  haucua  finiti  qua 
tanta  otto  anni  nelmonallerio  : ilqualc  effendo  uenu 
to  & ingenocchiato  auanti  all’Abbate,  dopò,che  heb 
be  riceuuta  la  beneditene,  lì  leuò  da  terra,a!qual  nul 
la  dicendo  elio  Abbate,lolafciò  ilare  coli  dritto  a nà- 
ti alla  menla  lènza  mangiare,  ellendoali’horà  il  pria 
cipio  del  di  filare  :flette  aduque  coli  dritto  séza  mto- 
uerfi  un  gran  fpatio  di  tempo,  Torli  per  dpe  hore,per 
modo,  che  e confondeua,  & per  la  ueigogna  non. 
ardiua,ne  poteua  guardarlo  nella  faccia,  uedendo’o 
tutto  canuto  di  etade  di  ottanta  anni,  & coli  fin’al  fi 
ne  della  rifèttione  flette  séza  altra  rifpofta  . Poi  che 
noi  dalla  menfa  fummo  leuati,  mandollo  l’Abbate 
al  predetto  Ilidoro  di  fopra  nominato, che  li  diceflè  il 
principio  del  trigelìmonono  falmo.Ma  io,  che  nó  lon  Pfalmo,Ex 
poco  alèùto  & mahtiofo,  non  fui  negligente  a tentare  pettan* . 
quel  Tanto  vecchio,  dimandandolo,  che  cofa  haoeflè 
penfaro  ftando  coli  dritto  auanti  all’ A bbate,  & lui  a . 
me  nfpolè,  dicendo:  penfai,che  l’Abbate  fuflè  Giefu 
Chrilto,non  giudicando  ellèrmi  Hata  da  eflò  Abbate  . 
comàdata  cofa  alcuna  , ma  li  da  elio  Giefu  Chritio 
per  laqual  cofa, o padre  Giouanni,non  ftaua come  a-* 
uanti  alla  menfa  di  huomini:ma  penfaua  Ilare  dinar» 
zi  al  diurno  altare,  & faceua  oratione,  nó  mi  iafcian 
do  intrare  per  alcun  modo  muna  maligna  cogitata- 
ne contra  il  mio  pallore,  per  la  mia  lineerà  fede  & ca 
riti  ch’io  li  porto;  però, ch’egli  è fcritto, che  la  carità 
non  penfa  male.  Ma  Tappi  anchora  quello, o padre  , u Q,r<  jj, 
che  quando  alcun  fe  da  limphcemente  alla  innocen- 
ti & {implicita,  non  darà  piu  mai  luoco,ne  tempo  ini 
fèileflòalla  malignitade.  Veramente  coli  come  era 
giufto  quel  padre  & pallore  delle  rationali  pecore  di. 
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Dio,  coli  anchora  haueua  il  difpenfatore  del  mona- 
fieno,  da  Dio  conceflò,coti  pudico,  moderato,  fidele 
& manfueto,  quanto  futlè  alcun  altro,cofa,che  m po 
chi  lì  ritroua.Quefto  gride  Abbate, per  utilità  di  piu 
altri,fenza  cauta  alcuna  , lì  cómotlè  un  giorno  ad  ira 
contra  quello  difpenfatore,  & certo  molto  crudelmé 
te  comàdò,che  futlè  dall'oratorio  cacciato.  Ma  cono 
feendo  io  lui  etlèr  lenza  colpa  di  quello,  che  l'Abba- 
te lo  calumniaua,  lècretaméte  laudaua  ad  eflb  padre 
fa  grande  innocentia  di  elio  difpenfatore,  & elio  Ab 
bare  fapientiflimamente  mi  rifpole  dicendolo  fo  pa- 
dre Giouini,  che  lui  non  ha  colpa,ma  coli  come  è co 
fa  miferabile,ingiulla  &crudel  rapire  il  pan  dalla  boc 
ca  de  l’affamato  fanciullojcofi  chi  ha  prefo  a reggere 
le  altrui  anime, offende  fe  & li  fuoi  fogetti,  fe  a tutte 
Thore  non  li  fa  acquillar  corone,  per  quate  ingiurie, 
vergogne  & difprezzi  lui  conofce,che  postino  con  me 
rito  portare:imperò,che  lui  cótra  a fe  Hello  commet- 
te tre  dini,da'  quali  lì  douerebbe  mastìmamente  ri- 
guardare :de  liquali  il  primo  è,che  lui  è priuato  della 
mercede  & guadagno  de  Poftìcio  del  riprenderei]  fe- 
condo è, che  potédo  nò  ha  co  le  uirtu  di  uno  giouato 
a tutti  gl'altriril  terzo  qual  è grauitfimo,è  che  alcu- 
na uolta  quelli,che  paiono  probatistimi  & perfetti, & 
d'ogni  fatica  patiéti,  fe  per  qualche  tempo  come  uir 
" ' tuoti  faranno  negligenteméte  lafciati  paflàre,che  dal 
prelato  non  fiano  eflèrcitati  & ripreti  con  uillanie  & 
Bello  efsé-  ingiurie , faranno  priui  & perderanno  quella  mode- 
pio della  & f olierà  t ia,che  prima  erano  in  loro.Et  di  que- 

flo  potemo  prédere  eflèmpio  dalla  terra, Jaquale  qua 
tunque  lia  buona,  fruttifera  & grafia;  nódimeno  tuo 
le  per  mancamento  de  l'acqua  diuentare  cattiua,  in- 
fruttuofa,  magra,&  faluatica,  & produre,&  in  fe  gec 
minare  le  fpine.Coti  le  faranno  rimotlè  le  acque  delle 
ignominie,  & la  copia  dell’ingiurie;la  mente,che  pri 
ma  era  buona>produrrà  fpine  & triboli  di  fuperbia,d| 

con- 


terrà. 
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concupifcentia, di  dannofa  lìcurtà,&  di  poca  riueren- 
tia.  Quello  conofcendo  quel  gride  A portolo  fcriflè  al 
fuo  difcepolo  Timoteo  dicédo:  Accufa,  manifefta,  ri- 
prendila vergognare,&  priega,o  piaccialo  non  piac- 
cia . Et  anchora  contradicendo  io  con  quello  egregio 
duce  & Abbate ^e  allegandoli  la  infermiti,  & debolez, 
za  di  fpirito  di  quella  no/tra  età,è  come  alcuni  etfen- 
do  per  leggier  cofa,quafi  fenza  caufa,ma  non  forfi  fèti 
za  ragione, ripre  fi  & correttilo  potendo  apportare,  , 
fi  partono  dall’obedientia,&  dal  gregge:  quel  che  era 
habitacolo  di  fapientia,mi  rifpofe  quella  beliate  nota 
bile  parola  dicendo . L'anima  che  per  amor  di  Giefu 
Chriilo , lì  è legata  & offerta  con  fede  e cariti  al  pa-  , 
ftor  fpiritnale,anchora  che  fina  al  fangue  patilce,mai 
da  lui  fi  partirijtàto  piu  fe  per  inizi  haueua  riceuuto 
da  lui  beneficii  Spirituali  e pii  , (opra  la  curation  delle 
piaghe  delli  Tuoi  peccati . Ricordàdofi  delle  paiole  di 
colui, che  dilfe.  Ne  angeli,ne  arcageli,ne  pricipati,ne 
virtù,ne  potellà,  ne  alcun’altra  creatura  ci  potri  par 
tire,  ne  feparar  dalla  carità  di  Chriilo  verlb  il  paito- 
re.MaqlTaia,th’in  tal  modonó  faràcollocata,copula 
ta,cógióta,e  fermata,nó  è marauiglia,che  dimori  nel 
monarterio  inutilméte  & infruttuofaméte  : perche  II- 
mulatamente,fintamente,e  no  co  verità  è congionta,  • 
c loggetta  alla  obediétia,  ne  veraméte  quel  fuo  Tanto  » . . 

Abbate  rellò  dalla  fperanza  vacuo  e ingannato  , ma  • 

con  la  palloral  cura  guidò  le  anime  , & conduflèle  a , ; ’ 

perfèttione,  offerendole  a Chriilo  holtie  immacolate. 

piacciauidi  vdirecon  marauigba  , come  firirro- 
ui  in  vali  di  terra  la  diuina  fapientia  . Mi  marauigba- 
ua  ellèndo  in  eflò  monafleno , della  fede  , & colle— 
ràtia,&  alcuna  volta  della  infuperabile  patiétia  nelle 
vergognofè  ingiurie , & villanie , che  quelli , che  no-  Patìentia 
uarrente  erano  dal  mondo  venuti , patiuano  fpeffe  di  frate  Ab 
volte  non  lòlo  dall’Abbate  : ma  ancnora  dalli  mo-  bacire* 
Baci  inferiori . onde  per  caufa  di  edificatione  ertami* 
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nai  diligentemente  vno , che  quindici  anni  era  flato 
nel  monafterio  , quale  Abbaciro  era  nominato:  quale 
vedeuafi  molto  eflère  da  tutti  ingiuriato  : per  modo  * 
che  era  alcuna  volta  da*  feruitori  della  menfa  caccia- 
to fuori  del  refettorio,&  quello  faceuano, perche  era 
naturalméte  puoco  della  lingua  raffrenato  & cótinen 
te„  L*mterrogai  adunque  dicendoli . Che  voi  dire* 
frate  Abbaciro,che  io  ti  vedo  eflère  ogni  giorno  dalla 
menfa  cacciato  , & andare  alcuna  volta  lenza  cena  a 
dormire  ? Et  lui  in  tal  modo  mi  rifpolè  ; credemi  pa- 
dre,che  quelli  miei  padri  mi  prouano,lè  io  fono  fatto 
veramente  monaco , ma  non  fanno  quanto  io  merito . 
E però  conofcendo  io  la  buona  intentione  loro,  & del 
mio  grande  Abbate',  leggiermente  & fenza  molellia, 
defatica  fopporto  ogni  cofa . Ecco  fono  gii  quindici 
anni, che  fono  in  quella  congregatione,&  di  continuo 
mi  hanno  in  tal  modo  prouato,  & eflercitato  come  lo 
ro.  Anchora  mi  dille ro  al  principio , quando  entrai  in 
quello  monallerio,  che  foteano  prouare  quelli,ch*en-* 
trauano,fin  che  ci  fono  flati  trent*anni,(èmpre  eflèrci 
tadoli  a patiétia,a  humiità,  con  ogni  morti ficatione. 
Et  guidamente  fanno  quello,  certo,o  padre  Giouàni. 
perche  l'oro,  che  non  Ila  alla  proua  del  fuoco , & del 
martello,non  è perfetto. Perfeuer andò  adunque  in  tal 
modo  quello  nobile  caualierdi  Chriflo  Abbaciro: 
duoi  anni  dopò  ch’io  era  venuto  a quel  monallerio  , 
pafsò  felicemente  dalla  prefente  vita  al  fignore,dicen 
do  nel  fuo  tranfltoalii  padri  & monacif,  che  gli  erano 
atornorio  rendo  gratie  al  mio  lìgnor  Giefu  Chrifto,& 
a tutti  voi , perche  hauendomi  voi  di  continuo  perla 
fatate  mia  tentato  , fono  flato  diecilètte  anni  da  ogni 
teotatione  del  demonio  libero.  Et  come  hebbe  man- 
dato fuori  l’vltimo  lpirito,comandò  il  giufliflìmo  pa- 
ftore,  che  meritamente  fuflè  fepolto  con  gl’altri  fanti 
confeflòri , che  in  eflò  monafterio  li  ripofauano.  Of- 
fendo di  nó  picciolo  danno  tutti,  che  hàno  zelo  & vo- 
^ fonti 
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fonti  di  feguitar  li  fanti , fè  con  filentio  tengo  fèpulto 
quell'altro  bello  eflèmpio  di  edificatione,non  raccon- 
tando le  virtù,;il  flato,  & combattimento  di  Macedo- 
nio , che  era  TArchidiacono  del  monafterio . Quello 
diletto  da  Dio,vna  volta  doi  giorni  auanti  la  Tanta  fo 
lennità  della  Epifania  pregò  l*Abbate,che  per  alcuna 
occorrente  neceflìta  lo  lafciaflè  andare  alla  città  d'A- 
leflandria,promettendo  per  la  preparatione  & feruitii 
di  eflà  folennità  preilamente  ritornare:  ma  il  contra- 
rio & moleflo  a tutti  li  beni  il  demonio  lo  impedì,che 
non  puote  il  giorno  flatuto  della  (aera  folennità  ntor 
nare  al  monaflerio . Onde  eflèndo  vn  giorno  dopò  la 
fèlla  ritornato;!' Abbate  lo  rimoflè  dal  luoco  Tuo  & fu 
(pendendolo  da  l'officio  Tuo,  lo  fece  andare  & llar  nel- 
l'vltimo  luoco  de  l'ordine  delli  principianti  nouitii. 
11  buono  Archidiacono , & fbrtiflìmo  minillro  di  pa- 
tiétia,riceuette  lènza  alcuna  meflitia,ne  dolore, le  pa 
role  & finteria  del  Tuo  padre  & pallore,  come  che  fui* 
fè  flato  riprefo  vn'altro,&  non  lui.&  hauendo  in  quel 
luoco,  & Jn  quel  flato  perfèuerato  quaranta  giorni:di 
nuouo  il  fapientiflìme  Abbate  lo  rellituì,&  ritornò  al 
primo  Tuo  grado  & luoco.Doue  eflèndo  elio  archidia- 
cono flato  fidamente  vn  giorno,  con  grande  inflan- 
tia  pregò  i'Abbate,che  fi  degnaflè  in  quel  luoco  di  pe 
&itentia,&  vergogna  rellituirlo.Allèrmando  veramen 
te  hauere  nella  città  cómeflò  co  fa  graue , & da  nó  ef- 
fer  detta,  mi  fapendo  il  Tanto  Abbate,  che  collui  non 
diceua  colà,  che  importali,  anzi  che  per  humiltà  tal 
cofa  cercaua,cedette  & acconfèntì  al  Tuo  buono,&  ho 
nello  defldeno . CoTa  veramente  mirabile  era  vedere 
▼no  di  veneranda  canutezza  Ilare  nell'ordine  de'  prin 
cipianti,  & con  lineerò  & puro  cuore  pregare  humil- 
mcnte  ogn'vno , che  faceflè  oratione  per  lui , dicen- 
do, che  era  nella  fòrnicatione  delia  difòbedientia  ca- 
duto.Ma  confidentemente  a me  vile,  & abietto  mani* 
fello  quello  grande  Macedonio,per  qual  cagione  coli 

D z pton- 


di  Mace- 
donio ar- 
chidiaco— 
no,' 


4 ^)  u 


« 

•* 


i 


1* 

- fi' 


Del  cella- 
rio deimo 
nafterio. 


Modo  dì 
correggere 
li  curio/ìe 
vani. 


51  / Sermóne  quinto 

prontamete  ricercò  di  edere  in  tale,  & così  hùmile  & 
infimo  luoco  diputato  , dicédo,che  giamai  non  haue- 
ua  in  lui  tanta  liberatone  da  ogni  battaglia,  ne  tanta 
dolcezza  di  diurno  lume  (entito,  quato  fentiua  & gu- 
flaua  all’hora.Cofa  propria  di  angeli  è, di  mai  non  ca 
dere  in  peccato  , & forfì  come  alcuni  dicono , perche 
non  pofìòno . Cola  propria  de  gl’huomini,c  di  cadere 
in  peccato  ; ma  ogni  volta  dopò  il  cadiméto  rileuarfì: 
ma  è {blamente  cofa  di  demonii , come  fono  vna  vol- 
ta caduti,mai  piu  rileuarfì . Dopò  quello,! ‘Economo 
del  monaflerio,cioè  quello,  a chi  era  commeflò  la  di- 
fpenfatione  delle  colè  del  monafterio,roi  narrò  dicen- 
do.Quando  era  giouane,  & haueua  cura  de  gli  anima 
li,cóìi  quali  portaua  al  monafteriole  vittouagliejac- 
cadè  ch’io  precipitai  in  vna  gràde  ruina,  & cadiméto 
di  anima.  Ma  io  che  haueua  per  confuetudine,di  mai 
alcuna  cattiua  cofa  nell’mtrinfèco  dei  cuore  nafcóde-  r 
re, di  fubito  non  procedendo  piu  oltra  in  tal  mala  ope 
ratione  , manifeftai  al  medico  & Abbate  mio , il  mio 
peccato.Ilquale  con  allegra  faccia  & forridendo, nella 
guancia  leggiermence  mi  percofle  & dille.  Va  figliuo- 
lo , & non  temendo  cofa  alcuna  inordinatamente,  fe- 
guita,come  hai  fatto  fin’a  hora,  il  tuo  feru  itio  . Et  io 
indubitatamente  credendo,fui  fra  pochi  giorni  certi- 
ficato di  efìère  da  tal  vitio  libero  & fano  , per  modo  , 
che  io  correndo  per  la  fi  rada  , pieno  di  allegrezza  & 
tremore  faceua  il  mio  feruitio  . Ogni  flato  , & ordi- 
ne di  creature  (come  dicono  alcuni)ha  in  fe  molte  dif 
ferentie:Co*ì  adunque  medefìmamente  in  quella  Tan- 
ta compagnia  de  veri  & perfètti  monaci,  erano  diffè- 
rentie  di  profèti , di  fentimenti , & di  deli  be  rat  ioni. 
Onde  fè  per  calo  quello  tanto  Abbate  haueflè  notati 
&conofciuti  alcuni  monaci  edere  curiofì  & fòlleciti, 
a dimoflrarfì  alli  fecolari , con  tale  arte  erano  da  lui 
fanati,  che  quando  li  fecolari  per  caufa  di  diuotione^ 
odi  yifiur  li  monaci , vemuano  al  mouaflerio , lui 
. inlo- 
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in  loro  prefentia  , vergognaua  quelli  tali  monaci  cu- 
riofi  , comandandoli  1 feruitii  piu  vili  , & mandan- 
doli qua  & li  , non  li  Jafciando  polare , & in  tal  mo- 
do con  tale  forma  di  humiliatione  , & correttione  li 
fanauano  & correggeuano  : di  modo,  che  quando  ac- 
cadeua  di  venire  al  monallerio  alcuni  mondani,quel- 
li  cunolì  , & tutti  li  altri  monaci , fubito  che  li  ve- 
deanoj  fugiano  & fi  nalcondcuano . Et  era  vno  fopra- 
mirabile,diJetteuoIe,  & giocondo  fpettacolo  vedere  la 
vanagloria  da  le  lleflà  perlèguitarfi  , & da  gThuomi- 
ni  fuggire . 

Non  volle  il  Signore  , che  io  da  quello  monallerio 
mi  partiflè  lenza  il  viatico  delle  orationi  di  vno  cer- 
to monaco,qua!e  lui  il  lèttimo  giorno  prima  , che  mi 
partifiè,  ricotte  a le  . II  qual  era  in  ogni  virtù  molto 
mirabile,&  per  nome  chiamauafi  Menna, eflèndo  il  le 
condo,che  dopò  rAbbate,tutti  li  monaci  del  monalle 
rioordinaflè.  Collui  adunque  efièndo  fiato  cinquàta- 
noue  anni  in  qupl  monallerio,  tutti  gli  ellèrcitii,  offi- 
cii , & lèruitii  di  elio  monallerio  haueua  efièrcirati . 
Celebrando  aduque  noi  il  terzo  giorno  il  cófueto  fu- 
rerai officio  per  la  dormitone  & tranfiro  di  tanto  pa- 
dre,di  fubito  quel  Iuoco,doue  erauamo,&  doue  g'ace 
ua  quel  Tanto  corpo,di  fragranti!  e loauiti  di  maraui 
gliofo  e ottimo  odor  fu  ripieno . Acconfentì  adunque 
pregandolo  noi,quel  grande  pallor,che  fufle  fcoperta 
la  fepoltura,  nella  qual  era  quel  corpo  ripollo . llche 
poiché  fu  fatto,  vedèmo  tutti  noi  vfcir  dalle  piate  de* 
Tuoi  fantiffimi  piedi,  come  da  duoi  fonti,foauiffimo,flfc 
odorifero  vnguento . AlThora  TAbbate  voltato  verlo 
tutti  noi,diflè  . Ecco  voi  vedete  li  Tuoi  fudori  delle  Tue 
fatiche,come  veramente  preciofiflìmo  vnguento  eflè- 
re  fiati  offerti  & accettati  da  Iddio.Li  padri  certamé 
te  di  quello  monallerio  fra  le  molte  virtù,che  di  que- 
llo beatiffimo  padre  mi  raccontorno  , mi  difièro,  che 
volendo  voa  volta  il  padre  & pallore  di  elfo  monafte» 
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rio  efperimentarc  la  fua  grande  patientia  da  Iddio  ri 
ceuuta,  eflèndo  vna  (èra  ritornato  di  fuori  al  monade 
rio,&  ingenocchiato  innanzi  a eflò  Abbate,  & fecon- 
do la  confuetudine  pregàdolo  lo  benediceflè,  eflò  Ab- 
bate facendo  viltà  di  non  lo  vedere,  palsò  oltra  lenza 
benedirlo , & laici  olio  flar  a quel  modo  in  tèrra  pro- 
trato fin’aJThora  di  maturino,  & alrhora  benedicen- 
dolo , & alpramente  come  amatore  di  vanagloria , & 
poco  patiente  riprendendolo , fecelo  leuar  da  terra  • 
Sapeua  molto  bene  il  lanto  Abbate,che  quella  morti- 
ficatione  allegramente  & nobilmente  lòpportarebbe, 
& però  lui  tal  proua  per  eflèrapio , & edificatione  di 
tutti  gl  altri  fece . Ma  vno  fuo  dilcepolo , che  piena- 
mente tutti  li  fatti  di  eflò  luo  lanto  maeflro  fapeua  , 
mi  certifico,che  hauendoli  curiofamente  dimandato, 
le  dando  a quel  modo  in  terra  proflrato,  era  dal  lon- 
no  dato  vinto,  lui  gli  haueua  affermato,  che  dando  a 
quel  modo  in  terra  , tutto  il  falterio^haueua  integra- 
mente recitato . 

Del  frut-  Non  vofcJjo  Sciare  per  negligentia , di  non  ornare 
to,  & per-  *a  corona  di  quedo  noftro  ragionamento  , & trattato 
fettióe  del  con  ^ dneraldo  anchora  del  leguéte  amaedramento. 
la  monadi  Vnavolta  prefenti  alcuni  di  quelli  vecchi  molto  ro- 
ta focietà,  foumamentc  virinoli  & perfetti,  io  modi  pa- 

& conuer-  ro^e  ^ quell  ioni,  della  quiete  de  la  fòli  taria  vita,mol 
fatione,  & to  laudandola,  & dimandandoli,  perche  a quella  vita 
molte  al-  non  " dauano  : liquali  con  la  faccia  lèrena , & con  la 
tre  fruttuo  bocca  allegra, con  piaceuoli  gedij&  codumi,lòrridei) 
(è  materie  do,mirilpofero.Eflèndonoi,opadreGiouanni,terre- 
6t  e (Tempi,  ^ materiali,  habbiamo  preio  quello  indituto  della 
humana  conuerfatione,che  è materiale , & alla  terra 
piu  vicino , quel  giudicando  a noi  conuenirlì , per  pi- 
gimela mifura  della  battag!ia,fecondo  la  mifura  del 
la  noflra  infirmila  e fòrza  : edimando  eftcrc  cola  piu 
vtile  combattere  con  gli  huomini,  che  alcuna  volta  le 
dramkono,  & fono  aipri,  & alcuna  volta  riconofcen- 
- , dod 
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cfofi  diuentano  manfueti,  che  combattere  con  li  demo 
ni , che  fono  fompre  contra  di  noi  armati,  fdegnofi  , 
crudeli, & furiofi.Vn’altro  anchora  dr  quelli  fonti  vec  j^ui  dodi 
chi  fompre  da  eflère  rJcordati,molto  grandemente  nel  mentj. 
Signore  amandomi , & meco  molto  famigliarmente 
conuer fondo  , vna  volta  benignamente  parlando , mi 
dille  . Se  effondo  tu  in  verità  fopiente,hai  con  tutta  la 
intentione  dell’anima  comprefo,&  abbraciato  Teffet- 


Spirito  Tanto  co  la  rofota  della  caliità  è foppr’ag 
gionto  in  te,  come  fu  in  la  vergine  Maria:  Se  la  virtù 
della  patientia  dalTaltiflìmo  donata, ti  ha  adombrato 
&circódato,cingi  li  lombi  tuoi,come  fece  Giefu  Chri  Ioan.  i| 
fio  con  il  lenzuolo  della  perfetta  obedientia,&  leuan-  rfal.jo* 
doti  dalla  cena  de  la  quiete , & fpirituale  foauità,con 
lo  fpirito  contrito,&  cótribulato  laua  li  piedi  alli  tuoi 
fratelli  co  la  interiore  contririone,&  compontione,ba 
Telandoli,  & fpiritualmente  li  loro  affètti  con  il  buono 
e/Tempio,  & eflòrtatione  purgando,  anzi  Totto  li  piedi 
di  tutti  profternire,  con  prudentia  al  luoco , & tempo 
conueniente  humiliandoti,m  te  fteflò  non  ti  confidan- 
do ; ma  il  tuo  giudicio  & tuo  fopere  Tottoponendo  a 
l’altrui  giudicio  & fopere  , & ordina  ^ l’vfoio  del  cuor 
tuo  li  duri,foueri,  & vigilanti  guardiani  & portinan, 
che  fono  le  quattro  generali,&  Tpirituali  virtù  de  Ta- 
nima,Giuftitia,fortezza,téperàtia,  & prudétia,la  na 
turai  abódàtia  delle  lutili, & nociue  cogitatici, laqual 
nel  corpo  quà»&  là  diffratto,  & I diuerfi  negotii  occu 
pato,nó  fi  può  séza  diffìcultà  tenere  ferma,eTcludédoo 
Effèrcita  & poflèdi  nelli  mouiméti  de’tuoi  agili,&  mo 
bili  mébri,la  interiore  quiete  & tranquillitade.laqual 
cofo  è (opra  tutti  gli  altri  effèrcitii  gloriofo,&  che  tut 
ti  li  miracoli  fupera  & eccede:  ffudiati  effondo  fompre 
có  l’animo  Tenza  paura, & ftàdo  in  mezzo  delle  cótur 
bacioni  & tumulti , mai  conturbarti:  raffrena  & ritie- 
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ni  & tumulti , mai  conturbarti  : raffrena  & ritiene  la 
furiofa,  pronta,  & pazza  lingua , accioche  facilmen- 
tesquando  alcuna  contraria  cofa  ti  accade , non  (cor- 
ra contrattando  in  parole  contentiofè  , ingiuriofè , & 
illecite,combatti  fèttanta  volte  (ètte  voIte,cioè  quat- 
trocenro  nouanta  volte  al  giorno  con  quella  rabbio- 
fa  dominatrice,&  di  tutti  li  mali  regina:apparecchia- 
tij  & difponiti  di  conchiauare3&  conficcare  nel  legno 
dell’anima  , cioè  nel  corpo  mortificato  & crucififlo  , 
l’incudine  , cioè  la  mente  non  conturbata  : ma  come 
incudine  nel  ceppo  di  legno  firmata  & abilita  . Ac- 
cioche con  il  martello  delle  vergogne  , & quando  eoa 
quello  delle  maledizioni  eflèndo  percofli , &coni 
ftrepiti,rumori,&  gridori3&  quando  con  i difpregi  & 
derilioni  eflèndo  prouocata  & ingiuriata  , & perleue- 
rando  ferma,  intiera,  & in  niuna  cofa  offefa,  ne  diflò- 
luta,tutta  piana,quieta,piaceuoIe,coftante,&  immo- 
bile rimanga  & perfeueri . Spogliati  delle  tue  volontà 
come  d’vno  veftimento  di  vergogna  & confufione  , & 
coli  fpogliato  & nudo  , entra  a combattere  nel  campo 
della  pia  religione,cofa  che  da  pochi,&  con  gran  dif- 
ficoltà è conofciuta  & acquetata  . Vediti  poi  della 
corazza  dell’indubitata  & inuiolabile  fede  verlò  il 
tuo  pallore,  fapendo  certo,che  lenza  alcuna  paflìone 
ti  ellèrcira  , cercando  la  tua  falute . Laqual  fede  fia 
tale  , che  non  pofifi  da  oiuna  infedeltà  ellère  ferita  , 
trapallàta  ne  difciolta , interpretando  in  bene  tutto 
quello,che  da  lui  riceui.  Ritieni  con  il  freno  della  pu-  • 
dicitia  & temperàtia,il  tatto,d’ogni  vitiolo  & fènfua- 
le  toccamento  di  qualunque  cofa  lattàia  & diletteuo- 
le.Con  la  memoria  della  morte  coftrengi  l’occhio,che 
ad  ogn’hora  vuole  curiofamente  riguardare  la  gran- 
dezza , bellezza  , & gratia  de  gl’humani  corpi , & di 
tutte  le  colè  vifibili . Però  che  non  e lecito  di  curiofa- 
mente guardare  quella  cofa,  che  non  è lecito  d’haue- 
re,ne  di  defiderare.  Raffrena  & fa  ammutire  co  la  tua 

diligenza 


di  S.Giouanni  Climaco. 


S7 


diligentìa  & cura  l'animo  & intelletto  curiofo  nel  go- 
uerno  delle  cofe  famigliarci!  quale  mentre,  che  ha  fe 
medesimo  in  negligentia,  Tempre  vuole  giudicare  , & 
condonare  il  frarello,come,che  lui  operi  negligétemé 
te.  Et  lèmpre  dimoftra  al  profilino  finceramente  ogni 
dilettione  & afletto  di  mifericordia.  Però  che  tutti  in  jq 
quelle  colè  conolceràno  in  verità,  che  noi  fiamo  difce  * ** 
poli  di  Chriftojfe  eflèndo  inlìeme  congregati  hauere- 
mo  vno  all’altro  carità  & amore  . Vieni  vieni  (mi  di- 
ceua  quel  mio  ottimo,&  caro  amico)  Vieni  quì,&  ha 
bita  inlìeme  con  noi , & combatti  contra  a gli  nimici 
dell’anima  tua , & beui  patientemente  a tutte  l’hore 
li  difpregi  come  acqua  viua  . Imperò  che  hauendo  il 
sàto  profeta  Dauid,inuelligate,&  ricercate  tutte  Pai 
legre  & gioconde  colè , che  fono  lotto  al  cielo  : final- 
mente diflè  dopò  ogni  cofa.  Ecco,che  coia  è in  quello  Pfal. 
mondo  buona  & gioconda  ? niun’altra  certamente 
lè  non  habitare  li  frati  inlìeme . Ma  fe  non  fiamo  an- 
chora  di  così  eccellenti  beni  fatti  degni  di  quella  pa- 
tientia  & obedientia , è adunque  per  anchora  buona 
cofa,la  noftra  infamità  conofcendo.  Ilare  lontani  dal 
capo  del  cóbattimento  d’eflà  anacoritica,&  folitaria 
vita,  & fommaméte  laudare  & beatificare  quelli,  che 
in  efla  fingolarmente  & feparatamente  Hanno,  & viril 
mente  combattono  , pregand'Iddio  gli  dia  patientia. 

‘ Confefiò  che  fui  vinto  dalle  humili  parole , ma  più 
dalla  (incera  beniuolentia  di  quello  mio  ottimo  vir- 
tuofo,e  prellantiflìmo  padre,  e macllro,  ilquale  meco 
difputando  con  auttorità  profetica  &euangelica,  tan 
to  eminentemente  mi  laudò  la  claullrale  vitandi! 
congregationejper  modo, che  lènza  alcuna  controuec 
lia , Capientemente  deliberai  d’abbracciare  la  Canta 
obedientia,&  a quella  fottoponermi. 

• Anchora  ricordato  vna  molto  vtile  & fruttuofa 
virtù  di  quelli  beati , laquale  come  foauillimo  & bel- 
lilTuao4Sc  vi  timo  frutto  raccoliì  quando  età  per  vCcire 
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dal  delitiolo  horto  de  1 paradifo  di  queiramenifiimo, 
& rellgiofiflìmo  monaderio, & quella  raccontarò  co’i 
mio  (olito  parlare, rudico,lèmphce,&  da  ogni  ornato 
d’humana  eloquentia  alieno  & lontano,  anzi  fpinofo 
& all’afperae  dura  regola  della  Ipiritnal  uita,  conue 
nic te. Sfido  noi  fpedè  uolte  all’oratione  del  diuino  of 
ciò,  il  paftore  & abbate  s’auidde  & notò  alcuni,  che 
infieme  batìamente  parlauano,  Jiquali  comandò, che 
per  una  fettimana,  dado  auati  alia  porta  della  chiedi 
prodrati  ai  tempo  delie  hore,  confidando  la  loro  col 
pa,  chiedellnio  perdono  a tutti  li  monaci,che  intraf» 
fero  & ulciflèro.  Anchora  guardando  io  piu  uolte,mi 
accor(ì,che  uno  delii  monaci,  dado  molto  piu,che  gli 
altri  attentamente  a Ili  falmi,&  madìme  nel  principio 
del  matutino,  pareua  con  atti  & modi  dei  uolto,  che 
pariafle  con  alcuno,  & lo  pregai  che  mi  manifedadè, 
che  uole de  lignificare  quella  relegiofa  odèruantia  di 
quelli  modi  & atti  : & lui  delìderofo  di  farmi  utile  & 
piacere,deliberàdo  di  non  mi  afcondere  alcuna  cofa, 
ini  dille.  Io,o  padre  Giouanni,fon  folito  quando  fi  di 
ce  lo  inuitarorio  del  matutino,&  ogni  uolta,che  fi  cq 
mincia  Tofiicio  diuino,  di  raccogliere  infieme  tutte  le 
mie  cogitationi,  la  mia  mente,  l’animo  & le  affettio- 
ni  & virtù  appréfiue,&  quelle  auanti  a gli  occhi  miei 
interiori  adunate  , multarle  dicendo.  Venite  adoria- 
mo ingenocchiandoci  dinanzi  a Chrido,  Re  & Dio 
nodro.  Et  piu  curiofaméte  ricercando,  ritrouai,che 
quedo  monaco  era  fopradàte  a preparare  la  corpora 
le  refettione  a tutti  gli  altri.  Et  uiddi,che  portaua  da 
cato  appiccata  alla  Centura  una  piccola  tauoletta , a 
forma  di  uno  piccolo  libretto,nel!aqua!e  conobbi,che, 
ogni  giorno  fcriueua  tutte  le  fue  cogitationi,p  poter- 
le poi  piu  pienaméte  all’Abbate  manifèdare . Laqual. 
cofa  faceuano  anchora  molti  de  gl’alrri,  pero,che(co 
me  io  udì  raccótare.)tal  cofa  era  data  da  l’Abbate  co, 
nudata.  Vno,che  haueua  accudito  all’Abbate  una’l- 
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tro  monaco,  infamandolo,  & dicendo  lui  edere  molto 
loquace  & bugiardo,fu  da  elio  pallore  cacciato  come 
detrattore,&  maldicéte  fuori  dal  monafterio,&  quel- 
lo eflèndo  pétito,&  humiliato  nò  fi  partì,  anzi  patien 
temente  perfèuerando,dette  di  fuori  auanti  alla  por- 
ta fette  giorni,  pregando  li  fufiè  perdonato,&  rimeflo 
nel  monafterio . Laqual  cofa  hauendo  il  fòJlecito  pa- 
dre,&  cuftode  delle  anime  conofciuto,&  malfimamen 
te  intendendo,che  tutti  quelli  giorni  non  haueua  man 
giato  alcuna  cofa,  li  mandò  a dire  , che  fé  deliberaua 
al  tutto  di  ritornare , & in  quello  monalterio  habita- 
re,bifognaua  lui  ftefiò  nel  luoco,&  ordine  delli  publi- 
chi  penitenti.Laqual  Tentenna  hauendo  lui  volontieri 
riceuuta  , al  comandamento  de  l’Abbate , fu  guidato 
al  luoco,  & monalterio  di  quelli,  che  li  loro  cadimen- 
ti^ peccati  purgano  & piangono. 

Ma  poi  che  ci  è accaduta  al  ^ppofito  I’occafione  di 
far  mentione  del  detto  luoco  & monalterio,  doue  ha- 
bitauano  li  penitenti , è cofa  conueniente  del  fito , & 
fiato  di  effe  habitatione , alcune  poche  cole  raccon- 
tareXThiamauafi  quello  luoco  le  car cere,&  era  vn  mi 
glio  dal  grande  monalterio  dittante,  & di  ogni  corpo- 
ral  confolatione  priuo  , doue  mai  fi  vedeua  fuoco , ne 
alcuno  cibo  cotto,ne  vino,  ne  oglio:ma  folamente  pa- 
ne, acqua, & alcune  poche  herbe.  In  quel  luoco  il  pa-» 
dre,&  pallore  rinchiudeua  quelli, che  hauefiìno  in  al- 
cuna cofa  preuaricato , dopò  la  loro;  prima  vocatione 
& intrata  nel  monallerio . Et  non  fiauano  in  compa- 
gnia, ma  erano  partiti  & reparati  vno  da  l’altro,oue- 
ro  erano  polli  duoi  infieme,per  modo,che  alcuno  noo 
poteua  mai  piu  vlcirne,  fina  che  l'Abbate  no  fuflè  dal 
fignore  certificato,che  gli  haueflè  perdonato.  Haueoa 
l’Abbate  conllituito  fopra  a quel  luoco,  & fopra  di  lo 
ro , vn  grande  & lineerò  huomo  chiamato  Ifaac  , il- 
qual  da  cialcuno  di  loro  ricercaua  quali  vna  continua 
orationc , volendo  che  Tempre  erafiero . Mondime- 
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no  haucu  ano  in  quel  luoco  gran  copia  di  foglie  di  pa 
me,accioche  alcuna  volta  per  fcampare  il  vicio  dell’ò- 
cioj&  dell’accidia, lauoraflèro.Et  quella  era  la  vita  & 
lo  fiato,  & quella  era  la  conuerfatione  di  quelli  beati 
penitenti,  che  cercauanoin  verità  di  vedere  la  faccia 
■di  Iddio  di  lacob. Certamente  è cola  buona  & eccel- 
lente marauigliarlì  con  riuerentia  & diuotione  delle 
fatiche  & dolori  delli  fanti  ; ma  imitarle  in  qualche 
‘parte,  è accrcfcimento  di  faluterperche  volere  in  vno 
4òlo  (tato  feguitare  li  fiati, & la  conuerfatione  di  tut- 
ti li  fanti , è cofa  fconueneuole,  & impolfibile  , per  la 
gràde  diuerfità  de’  gradi  delli  ftati  di  qlli , che  a Dio 
feruono  * Quando  h fentimo  nelle  riprenfìom  & cor- 
lrettioni , fortemente  pungere,  commouere,  & rama- 
tici , ricordiamoci  all’hora  delli  nollri  peccati  : ac- 
cioche  per  la  conlìderatione  della  loro  grauezza  , 
portiamo  patientementela  correttione,  per  fin  tanto, 
che  vedendo  Iddio  il  forzo , che  facciamo  contra  al- 
la violentia  , che  ci  è fatta  , Iaqual  lui  vuole,  che  pa- 
tiamo , ci  leui  il  dolore  , che  ci  morde  il  cuore , & il 
pianto  nofiro  piu  prefio  di  poca  patientia,che  di  peni 
tentia,conuerta  in  gaudio  fpirituale,  per  il  dono  della 
fua  carità,  lècódo  che’l  lànto  profeta  dice  a Di ojfècó 
do  la  moltitudine  delli  dolori  del  cuor  mio,  coli  letifi- 
corno  le  tue  confolationi  l’anima  mia.Et  al  tépo  con- 
uemente  da  Dio  ordinato , non  ci  dimentichiamo  del 
medefimo  profèta, che  dille  a Dio.  O fignore, quante 
■tnbolationi  molte  & cattiue  mi  dimoftrafi',&  poi  ri- 
-tioltandoti  a me, mi  viuificafii,&  dall’abiflò  & profan 
4do  della  terra  , dopò  il  cadimento, a te  mi  nmenafii. 
‘Beato  è quello , che  efièndo  ogni  giorno  vituperato  , 
ingiuriato,  deprezzato,  & improperato, facendo  a Ce 
' fieflò  forza  di  non  nfpondere,  ne  vendicarli,  ogni  co- 
fa  per  amor  d’iddio  lopporta  : però  che  goderà  con 
martiri , & meritarà  la  confidenza  & gloria  alli  an- 
geli vguale  • Beato  è il  monaco,  che  a tutte  le  bore  fi 
* reputa . 
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reputa  d'ogni  vergogna  & difpregio  eflèr  degno. Bea- 
to colui,  che  ha  la  fua  volontà  fin’alla  morte  mortifi- 
cata,& ha  commeflò  al  maedro  fpirituale,che  lo  reg- 
ge & gouerna,ogni  cura  & diligetela  di  Ce  deflò  ; im- 
perochecodui  farà  collocato  alla  mano  delira  di  Gir 
fu  Cbriflo  crocififlò.Chi  dilcaccia  da  fé,  o nceue  con 
fdegno  la  riprenlione,che  gli  è fatta, o giufta,o  ingiu- 
da, colui  niega  la  fua  falute  , & è a quella  contrario. 

Ida  colui , che  riceue  la  riprenfione  & moi  tificatione 
fenza  dolore  , ouero  anchora  con  fatica  & dolore  in- 
trinlèco,pretìo  la  perdonanza,&  remidìone  di  tutti  li 
fuoi  peccati  confeguirà  : perche  chi  ha  in  odio  la  ri'  Prouer.12. 
prenfione  , è poco  l'auio. 

Dimoftra  & mamfefta  intrinfecamente  a Dio  la 
lineerà  fede  & carità, c'hai  al  padre  fpirituale,  & dio 
Iddio  lo  certificarà  fecretaméte  dell'aPfetto  & integra 
dilettione,  che  tu  gli  porti , acciò  ti  fia  poi  molto  piu 
famigliare,  humano,  e beniuolo..  Colui  che  tèmpre  è 
difpofto  di  manifeftar’  al  dio  padore  il  ferpente  delle 
tentationi  & vitiofe  cogitationi  , dimodra  la  manitè— 
da  & viua  fede,  e la  dcUrti,  che  lui  gli  porta.  Ma  chi 
lonafconde  nellitècreti  del  cuor  fuo  , colui  nelle  vie 
natèode  & dubbiofe,va  errando  & vagabódo.Se  alcu- 
no defidera  di  conolcere,fe  ama  in  verità  li  fratelli,# 
il  prodìmo,  & anchora  fé  medefimo , ne  farà  all’hora 
certificato,quando  lui  d vederi  piangere  per  li  pecca 
ti,oftènfioni  & difgra  tie  del  fratello,  # quando  per  le 
fue  virtù,  vtilità  & gratie,  fi  vederi  allegrarli.  Colui 
che  contende  per  afhrmare  & mitenere  la  fua  parola; 
anchora,  che  lui  dica  il  vero,  fappia  & conofca  edere  ' 
infermo  di  infirmiti  di  diabolica}  fuperbia  . Et  Ce  lui 
fa  quedo:parlando  con  li  Tuoi  eguali  & inferiori,  forfi 
che  alcuna  volta  per  la  riprensione  fatta  a Ce  dal  fu- 
periore,fari  fanato:  ma  fe  pertèuerari  pertinace  nel- 
la fua  odinata  openione  contra  la  tèntentia  delti  ma- 
giorno  fuperiori  # piu  faptemi,codui  mai  potrà  elfer 
. ; con 
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con  humana  arte  Panato  : perche  certaméte,  chi  no* 
è humile  nelle  parole,  manco  farà  mai  nelle  opere.  & 
chi  no  è fidele  nel  poco,  maco  farà  nel  mo!to.e,chi  no 
obedifce  & acconfente  alle  parole,  non  ubedirà  man- 
' co  alle  operationi  j ne  crederà  a ninno  di  qual  au- 
torità lui  iì  fia,&  fi  affaticata  in  darno,&  dalla  Tanta 
obediétia,che  lui  ha  promefTa,  non  riportarà  a Pe  me 
delìmo  altroché  giudicio  e dànatione.  Colui,che  nò 
ha  alcuno  rimorfo  di  confcientia  , di  eflère  in  tut- 
te le  colè  al  padre  Ppirituale  foggetto  & obediéte,co- 
Cui  non  lì  contriiti,  anzi  lènza  paura  alcuna  aPpetti 
ogni  giorno  la  morte,come  Ponno,anzi  come  uita:fa- 
pendo  certiffimamente,che  al  tempo  della  Tua  morte, 
non  haueri  da  rendere  ragione  di  Pe  Celiò  a Dio:  ma 
rcderala  per  lui  il  Può  padre,  a chi  lui  è flato  totalme 
te  Puggetto.  Colui, che  ad  honor  di  Dio  riceue  dal  pa 
dre  Ppirituale  uolontieri  & Penza  eflèr  forzato,  la  cu- 
ra & ammmiflratione  di  alcuno  officio,o  dignità,  nò 
elcuPando  la  Tua  infufficientia  & ignorantia  , & poi 
contra  la  Tua  Pperanza,penlìero,o  uolere,fèrà  in  alcu 
na  ofPenlìone,o  colpa  di  negligenza  incorfo,non  Ièri 
imputato, chi  li  dette  tal  imprefa,ma  fi  colui, che  coli 
tiolontien  la  riceuette,  però,che  hauendo  riceuute  le 
arme  & gli  incrementi  da  combattere  uinlmente  có- 
rra gli  inimici , & uPando  male  l'auttorità  a lui  com- 
inella; con'eflè  arme  ferì  (è  Cello  nel  cuore.  Ma  le  tal 
cornicione  riceuette  mal  uolóticri,«eflèndo  p amor  di 
Dìo  dalla  Tanta  obedientia  forzato,  hauendo  prima 
Ja  Tua  Puffìcientia  & infirmiti  raanifeliata  al  prelato, 
dia  di  buona  uoglia,  però, che  fè  anchora  lui  in  alcu- 
na cofa  mancheràjocaderà,  non  morirà  di  morte  e- 
terna,  ma  li  Pari  perdonato . 

Non  foaqual  modo,  o amantiflìmi  miei,  mi  era 
ufeito  di  mente  di  ponerui  anchora  innàzi  vn'altro 
fòauifsimo  pane  d'efiètnplar  virtù,  qual  uiddi  in  eflo 
mona  Ceno,  a qual  modo  quelli  monaci  fecondo  la 

ualon- 
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ifblonta  di  Dio  obedienti,  di  continuo  con  ^ingiurie 
fi  abbatt  euano,  humiliauano,&  difprezzauano  inte- 
riormente, afpramente,&  con  uituperio  (ècódo  Dio, 
uergognando  le  flefsi,  accioche  eflèndo  con  tal  eflèr- 
citio  aflùefatti,  non  fi  contur  baderò  quando  da  altri 
fuflèro  efteriormentè  ingiuriati  e fuergognati.  L'ani 
ma,  che  lèmpre,  & ftudiofamente  penfa  di  douere 
tutti  li  Tuoi  peccati  confefiàre,  farà  da  quello  penfie- 
r o tenuta  di  non  peccare,  come  da  vno  freno:  ma  chi 
non  penfa  , di  confefiàrfi  , di  continuo  fiando  nelle 
tenebre  , & cecità  de  la  mente,  lènza  timore,&  uer- 
gogna  alcuna  pecca  & opera  male  • Ogni  uolta  , 
che  in  ablèntia  del  nollro  prelato , imaginando  la 
faccia  fua  come  le  lui  fu  Uè  prelènte,  fi  guardiamo  & 
fuggiamo  da  ogni  parlare;da  ogni  cibo,  da  ogni  lòn- 
no,  & da  ogni  altra  fimil  cofa,  che  fia,  che  a lui  di- 
(piace,  all’hora  dobbiamo  conofcere,  che  fiamo  in  ue 
riti  legitimi  & non  finti  obedienti  ; perche  li  pigri  & 
negligenti  difcepoli,  fi  allegrano,quando  il  loio  mae- 
ftro  è ablènte,  parendoli  più  liberamente  potere  al 
loro  modo  operare  : ma  li  prudenti,  lolleciti,  & defi- 
derofi  d'imparare  fe  lo  riputano  a gran  danno  . Di- 
mandai una  uolta  uno  di  quelli  probatiffimi  monaci , 
pregandolo  mi  dichiarali  a qual  modo  la  uirtù  del- 
i'obedientia  poflìede  l’humilti,  cioè  a qual  modo  il 
nero  obediente  può  ellère  anchora  ueramente  humi- 
le?  E lui  mi  rifpolè  dicendo.  Se  il  uero  obediente  farà 
fauio  & bene  intendente,  poniamo,  che  anchora  lui 
rifulcitafiè  li  morti,&  che  hauellè  il  dono  delle  batta 
glie  di  qualunque  tentationi  della  carne,  o del  demo 
nio,  (è  lui  penfarà  & hauerà  per  cola  certa,  che  tutte 
quelle  gratie  & doni  li  fiano  fiate  cóceflè  per  li  meri- 
ti Se  interceflìone  dell'orationi  del  fuo  padre  fpiritua- 
lejall'hor  a refiarà  libero  d'ogni  tumore  & gonfiarne» 
to  di  vangloria,  & di  propria  riputatine.  Perche,  co 
me  potrà  lui  elfaltarfi,  ne  efiollerfi,  ne  gloriarli  di  ql- 
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la  cofa , che  luì  fia  certaméte  hauer  fatta  n<5  per  fua 
diligenza,  non  per  fuo  me  rito,  ne  fuo  fapere,  ma  fa- 
lò per  l'aiuto  & mento  del  fuo  fpiritual  padre  ? Ma 
il  folitario,  perche  non  ila  fatto  la  obedientia  & cura 
del  padre  Spirituale,  non  conofce,  ne  meno  ha  quello 
dono  di  uirtù,  ne  quella  humiie  riputatone  di  le  ltef 
fòjpche  lui  certamente  è piu  fattopollo  al  gófiaméto 
della  uanagloria,e  della  propria  riputatione,laquaI  li 
fa  uedere,che  le  opere  buone,che  lui  fa, fono  p la  fua 
propria  follecitudme  & uirtu  fatte.  Quando  quello  , 
die  all'obediétia  del  prelato  e lòggetto,hauerà  fcarn 
pati  & fuperati  duoi  lacci,  e duoi  inganni  delli  de- 
moni, cioè  la  difobedientia  & luperbia,  rimarrà  per- 
petuo obediente  & lèruo  di  Chr ilio.  Si  forza  il  de- 
monio come  ualente  combattitore  di  alcuna  uolta  ti- 
rare & contaminare  gl'obedienti  ad  alcuni  uitii,  folle 
citando  di  farli  diuentare  duri  di  cuore,che  non  polli 
no  piangere,&  fare,che  contra  loro  ufanza  facilméte 
fi  turbino,  eflèndo  dall'ira  & dal  furore  cómolE  a mo 
do  della  mola  del  molino,  la  .qual  è molla  dalla  forza 
de  la  ruota  & dell’acqua:alcuna  uolta  li  fa  edere  ari- 
di & fenza  gufto  di  deuotione,  golofi,  auidi,&  defide 
rofi  di  colè  fupertìue,pigri  alle  orationi,alli  fpirituali 
cflèrticii  fonnolenti  & pieni  di  tenebre  interiori  & 
métale  ofeuriti,  accioche  a cotal  modo  ritrouàdofi  li 
paia  nò  conleguire  dalla  loro  obedieutia  & faggettio 
ne  alcun  frutto,  & coli  rimouendofi  dalla  battaglia  ri 
tornino  adietro,&  fenza  refidere,ad  elfi  demonii  ac- 
conlèntifcano.  & non  lafciano  uenire  nella  mente,  ne 
conofcere,  che  fpeflè  fiate,  quando  per  fpecial  diui- 
na  difpéfatione,  quelle  gratie,che  paiono  ottime,  ci 
fono  tolte,  ci  è data  materia,  & caufa  di  piu  prò* 
fonda  humilti . 

, Quello  feduttore  & ingannatore  demonio,  è flato 
il  piu  delle  uolte  con  la  uirtù  della  patientia  cacciato 
M fuperato,  quàdo,che  poco  dopo,  parlado  anchor? 
c quello 
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quello  demonio , & pervadendoci , che  li  confentia* 

, ino,  vn 'altro  angelo  di  Satana  lòpragionto,  lì  forza  d1 
ingannarci  ad  vn'altro  modo,dandoci  alcune  confola- 
tioni  fpirituali , acciò  che  per  quello  mezzora  . vita 
foli  tana  ci  guidi.  ■ h i 

• - Onde  io  viddi  monaci,  che  per  l'oratione,  edifica- 
tione  , & follecito  gouerno  del  padre  fpirituaJe;eflènT 
do  diuentati  obedienti , bene  contriti , trattabili;* 
manfueti , continenti , folieciti , liberi  dalle:  tentar 
rioni,  cauti , aftuti,  & fornenti , li  demoni  li  perluar 
fero  nel  cuore, che  erano  fufficienti,&  valenti  da  puo- 
tere andare  alla  quiete  della  vita  folitaria,&anacori- 
«tica,  doue èia  pérfettione  deHa  battaglia contra  gli  ' -*b'  t 
inuifibili  nemici , per  puotere  peruenire  , & aggionr  ..oj  t! 
’gere  alla  beata  impaihbilitade , di  non.  puotere  mai  .jnoiHal 
edere  piu  da  alcune  padìoni  vinti  *;ne  abbattuti,# 
con  ta]e  falle  perfuafioni  effondo  ingannati , hauenr 
do  il  ficuro  porto  della  Tanta  obedientia  abbandona- 
lo , introrno  nel  profondo  pelago  della  lòlitudine  • 

Mei  qual  Juocolòprauenendo  repentinamente  la  tem- 
peftofa  fortuna  delle  tenta  doni , & ritrouandofi  lò- 
li , & priui  del  fòlazzo*.&. aiuto  di  gouernatori 
fpirituali  paddi  non  puotendo, ne  Capendoli  da  tal.  pe- 
ricolo^ ,&  mortai  fortuna  difendere  , patirne  mi- 
ferabile  pericolo, edèndo  dal  falfo,lardo  , & carògno- 
fomare  ingiottiti , & lommerfi.  Coli  come  fuole  il 
mare  conquadàrfi  , & conturbarfi  , & per  la  grande 
fortuna.mandar  le  grande  onde,  acciò  che  per  la.lor 
ito  commotione  le  acci.,'  & rebutti  fuori  da  le  ilfier 
no  , & ogni  putredine  ,.o.altra  piateria  , che  hanno 
in  Ijti  pòrtala  li  fiumi  : coli  è riecefiàrio , che'l  mare 
dellameate'paflìonata, turbata,  & agitata  dalli  vini* 
rituale  forti  temperate  , #co»fufioni  dalli  fmifn- 
rati  & ter  cibili  venti  delle  tèntationi  de' maligni  fpi-  *3uJ 
riti , lopra  la  forza,  & poeentia  dell'anima,  acciò  che 
il  fieno  de '.peccati  minori*#  ogni  putredine  di  fu  per, - 
ai.;  * £ bia. 
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bia,  di  vanità  , & di  p re  £ònt  ione:  della  propria  virtù  » 
Che  nel  tempo  della  tranquillità  .,  & dei  femore  della 
mente,  iiurorno  meta  da*  fiumi  de*  vidi  ; diano  dalle 
predette  tempeitadi  jrebuttate  fuori, y&  rimanga  poi 
l'anima  humile  & pacificata  ..Onde: fenoi diligente- 
mente confideramo^ritrouafemo  dopò  le  feroci  fortu- 
ne del  mare,lèguitar  poi  gridi  dima  tranquilli. Cò* 
lui, che  alcuoa  voltasi  padre  fpintuale  obedifce,&  al 
cuna  volta  no  gli  obgdiice,  è alìòmighato  a co  Iucche 
-alcuna  volta  per  rifanare  la  iuce,fi  pone  Qe’occhiddi 
rolirio,&  alcuna  -volta  fe  li  pone  la  calcina:  viua.. On- 
de fe  vno  fahrica  & l'altro  didruge,che  altro,  acqmfta 
Ecclef.  $4.  no  tè  non  la  fatica  ?.  O figliuolo  a Dio  obediente,  non 
De  la  con-  ti  lafciare  ingannare  dal  fpirtta  delia  fuperbia,o  della 
fetììone.  propria'  riputatiorie  manife  dando  , & confeifando  aj 
tuo  matdro  fpintuale  li  tuoi  peccati  , quali  come  iti 
perfonàdi  altri ,per  haue re  manco  vergogna  perche 
non  potrai  edere  dalla>eterna  vergogna  & confu  (ione 
liberato,  lènza  la  vergogna  & Con  fulìone  prelènte  Se 
temporale  della  fpon tanca  confuiìone.  5cuopn,fcuor 
prì  , & apri  ai  fpiritoai  -medico  , la  piagale  l’anima 
tua; dilli, ti  prego, & non  ti  cófoncla  lavergogna.Opa 
dre, la  ferita  è mia, mia<e  la  piagar  la  colpa  è mia,per 
inia^iegligentia.Niuno  è dato  caufa  del  peccato  mio: 
noli  huomo,nÓ'deii)onio,  nó  corpo,  ne  alcun 'altra  co- 
fa;  ma  foto  la  iniòlentia  & pigritia  mia.  Et  quando  te 
(ronfedarai,dara«i  Con  fiiabito,có  l*afpetco,coo  il  mo- 
do,& con  il  penfiero,come  lèin  giudicio.  per  tuo  difet 
to  fòlli  dato cóuinto  & códannato,con  ilcuore,exó  il 
Corpo  Immillandoti;  & dando  proltrato  a terra^enen 
do  gnocchi  fiflrverfo  la  terra  per  vergogna,8s  fe  podi 
-bile  c,  bagnando  conàe  lagrime  li  piedi  del  cuo  medir 
co  Si  maédro  fpirituale^  ?ome  fece  a quelli  di  Gie£i 
I41C.  7»  Chrido  la  Maddalena . Imperò  che  fogiiono  alcuna 
evolta  li  demoni  efiòrtarci,ouero  che  116  fi  iconfeéfiamo, 
'obero  che  ci  conteniamo -quali  in  nfona  di  altri,oucio 
d che 
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die  imputiamo  ad  altri  la  caufa,&  Ja  colpa  del  nollro 
peccato.Imperò,che  lì  come  è vero,che  la  confuetudi 
ne  molto  vale,&  tutte  le  cofe  che  da  lei  dependono,8c 
JeHèguitano;&  tutte  le  ope  buone  & virtuofe,a  poco 
a poco  mancano  per  la  vfanza,6c  confuetudme  cétra-» 
na;&  coli  per  il  contrario, le  opere  vitiofe,per  Ja  con- 
traria cófuetudine  fe  remuouono:quàtoiqaggiormen- 
rela  buona  vfanza  feguitarà  le  opere1  buone  & virtuo 
fe , Su  hialfime  hauendò  Dio  per  prontiflimo  alatore,  p^iljpp,  u 
ìfquale  opera  in  noi  il  volere  & Poperare  ? Non  ti  af-  * * * 
faticarai  molti  anni,o  figliuolo  mro,a  ritrouare  la  bea 
ta  requie,  & tranquillità  della  mente  tua;fe  dal  prin- 
cipio della  tua  conuèrlìòne,  totalmente  ti  darai  a rice 
liere  & fopportare  le  vergogne,  & non  ti  fdegnerai  di 
confefl'are  fpontaneamete  al  tuo  pallore  li  tuoi  pecca 
ti, come  a Dio,  con  humile  deuotione,ron  la  mente,  e 
con  la  faccia  dimefl'a  & humiiiata , & piena  di  foget- 
tioue  . Però  ch'io  ho  veduti  huomini  in  lacci.  Si  nodi 
di  peccati  molto  tollerabili,  legati,che  co  molto  abiet 
fon  abito,  Se  con-  vehemerite  confezione , & humili 
jprieghi  intenerirono  la  durezza  delPhumano  & fpiri- 
tuale  giùdice, il  Tuo  furore  & iracondia, in  molta  beni- 
gnità &-mifericordia  trasformando.  Et  però  voleua  Matth. 
Giouanni  battila  x che  quelli, che  a lui  andauano  per 
batrezziarlì,prMna  fe  confeZàflèrò  humilmente.  Non 
perche  la  confezione  de  gli  altri  fufic  a lui  necefiaria; 
ma  eoù  tutti  li  modi  , che  lui  poteua,  alla  loro  faJute 
proùedeua  . Per  tanta  non  vogliamo  merauigliarfi, 
ne  fpauentarfi  Ce  anchor*  dòpo' li  confezione  diamo 
tentati  : parche  è meglio  eZèndo  tentati  3 con  la  im- 
móndi tia  della  carne  combattere; che  non  elfendo 
tenèati,cx>mbattere  con  la  fup&bia  del  cuore,&  co  fa 
tleuatiofte-della  mente, & con  la  pròpria  riputatione, 
purché  nella  tehtarione  ‘ftiamo  humili,  & le  proprie 
mfirmità  riconofciatiio.*  Non  volere  facilmente  corre- 
rete volare  ebollendoti , & gloriandoti,  quando  odi 
- 1 £ a raccoo* 
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raccontare  la  vìta,il  riato,,&  le  mirabili  opere  delli  fo 
Ikarii  & a natomi,  che  hanno  il  cuore  a Dio  eleuato: 
però  che  lèi  eletto , di. andare  per  la  via  dellamilitià 
del  protomartire  Stefano,arnuare,&  aggiongere  alla 
compagnia  dell*  dilcepoii  di  Chrifto,  & edere  lapida* 
to  dalle  forti,afpre,e  rincrefceuoli  parole  di  vergogna 
& riprenfione;Et  fé  nel  cóbattere  ti  accadeflè  di  cade-, 
*e»&  eflère  ferito, o venire  a manco, non  ti  partire  pe-i 
q *ò  dal  campo  della  compagnia  del  monafterio,  perche 
hauemo  airhora  magg^orniéte  dibilogno  del  ipintua 
le  medico  , quando  lìamo  feriti . Onde  le  eflèndo  in 
monafterio  nella  compagnia  delli  fratelli  & appreflò 
al  padre  fpiruuaJejd.aJ  quale  puoi  eflèic  aiutalo,^  £a 
imnando  percuoti;  con  ij  piede  nella  pietrai  Se  furi* 
«fogni  aiutorio  priuo  alla  Xolitudjne  ,;qon  fedamente 
percuoterefti  nella  pietra,  ma  farerii  ferri  totalmente 
morto . Quando  riando>uella  congregatione.fiamo  da 
alcuna  paltone,  o tenwtiopeujntr,,&  abtottpti._a.i5T 
hito  li  demoni  ci'alTaltano  , con  quella  occahone  ra- 
gioncuole , anzi  irrationabile  pervadendoci  , che 
«(Tendo  nella  congregatione,  lìamo  ftati  tentati , Se 
fuperati  per  cauta  d'alcuni  monaci  jcbefefuflemò 
ilari  alla  quiete  folitaria  ,uon  fareflìmo  caduti  : & 
peròrci  inftigano  , che  abbandonando  . il  roonarief 
i*ìo , andiamo  alla  tranquillità  della  foliraBÌ* 

.quello  fanno  per  agjyngere  cadimento  fopra  cadimen 
to , & piu. altre  ferire  fopra  la  mina  noftr*;,  Quando 
ri  noriro  medico  fp^ntuale  ri  efeufa  dicendo  , non  fa- 
; perenne  puote^e  la  writmitinoilra  lanate  j aU'hora  £ 
lecito  alTinfermo,  andare  ad  vn’altro  medico , & pa- 
?dre  di  vno  altro  monailerio  ; imperò  che  fenza  arte. 
Se  pernia  di  medico,  pochi  intèfpii  feno  fenati,  & «aij» 
.rati  , Et  chi  potrà  a «quella -noftra  determinanonp 
contradire  ? che  le  la  naue  hauendo  buono , &efper- 
to  gouernatore  i patifee  nayfragK*;#  pericolo,  fe  non 
rhaueflcv  hauuto,,  farebbe  aXtutifp  pericolata . Cpp 
- • ( à rimo- 
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3 mòrtacó,che  tfl'endo  lotto  al  gouerno  del  padre  fpi- 
muale,'éàdde  m pericolo,  molto  peggiormente e (tèn- 
do Iblitark) , & lènza  padre  fpirltuale  , caderebbe  i 
Dalla  obedientia  nafce  lathurrulr a , & dalli  humilti 
nafce  la  piaceuoJe  quiete  , & tranquillità  della  men* 
te,c he' non  lente  piu  alcuna  palfione:iroperoche  quel- 
li , che1  non  celiano  di  pienamente  humiliarlì  ; acqua- 
ttano dal  lìgnore  tanta  abondantia  di  gratia , che  lo- 
fio purgati,  non  (blamente  da  ogni  fuperbia,  alla  hu- 
miltà  totalmente  contraria  ; ma  anchora  da  tutti  gli 
altri  vitii  & paflìoni  fono  curari.  Perche  il  fignore  cer 
tamente  nella  noltra  humilti  lì  ricorda  di  noi , che  ci 
ha  faluati,&  ricusati  dalli  noltri  nimid  » Niuna  cofa 
adunque  ci  prohibifce,  che  nò  polliamo  tècuramente 
dire,cne  dalia  obediétia  nafce  la  impalììbiltà  & tran- 
quilliti , per  la  qual  lì  acquilla  il  fine  della  humilti  ; 
perciò  che  fhumilti  hi  principio  dalla  obediétiajcoli 
come  Moilè  fu  principio  della  legge  fcritta . Et  l’obe- 
dientia,che  è figliuola  delfhumiità,  fa  eltère  perfetta 
efl’a  fua  madre  humilti  , coli  come  Maria  (orella  di 
eflb  Moilè,nata  daHa  lìnagoga  de  1 giudei,  dette  per- 
fettione  ad  etti  lìnagoga  . Sono  veramente  degni  d'o- 
gni  fupplicio  appreflò  Dio  quelli  infermi, & imperfet- 
ti monaci , che  hauendo  efperimentaco  vtilmente  la 
fùttìcientia  del  loro  fpintual  medico,  prima  che  fiano 
perfettamente  fanati , abbandonando  quello,  vanno 
ad  vn'altro,  penfando  temerariamente*  cheJl  lìàme- 
gliore . Non  ti  volere  partire  dalle  mani  di  quel  tuo 
primo  prelato  , che  riceuendoti  alla  religione  , e alla 
profèflione  ìi  ha  benedetto  & offerto  al  lignore  : per- 
che in  tutta  la  tua  vita,  mai  hauetai  vn’altro  m riue- 
rentia  come  lui  • Coli  come  colui , che  non  è efperto 
della  battaglia,  non  fari  lìcuro  partendoli  dalla  com- 
pagnia de  gfalrri  fuoi  compagni  faldati,  per  andare  a 
combattere  a Ibi o,  a folo;  coli  il  monaco  poco  efperto 
delle  pcxt^rbationi  de : l'anima  , non  potrà  fenza  fuo  >' 

E 1 grande 
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gride  pericolo  alla  quiete  della  uita  folitaria,  primi 
- che  fia  molto  bene  eflèrcitato&  prattico  del  cóbatte 
re  contra  li  uitii  fpirituali  e corporali  , perche  ql  fol- 
dato  eflèndo  ferito  pericolal  i nel  corpo: & queito  mo 
JBcclcd*  4.  naco  pericolati  fpiritualme'te  neJl’amma.  Et  però  di 
ce  la  lcrittura,è  meglio  habitare  duoi  ifieme,  che  un 
folo;  Cioè  è meglio  & molto  piu  falutifero  & utile  al 
fìgliuol  foggetto,eflère  c 6 il  fuo  padre  fpirituaJe,e  me 
diate  l’opatione  & aiuto  del  Spinto  lanto,  coba etere 
i„ , , co  le  fue  uitiofe  cófuetudini.Impero,che  chi  priua  il 
cieco  della  Tua  guida,&  il  grege  del  fuo  pallore,  e ql 
lo,che  non  fa  la  ilrada,del  fuo  guidatore;  il  fanciullo 
del  fuo  padre,  l’infermo  del  medico,&  la  nane  del  fuo 
peota,e  gouernator,apparecchia  a cialcuno  di  qfti  il 
-grande  pericolo.  Ma  colui,che  sé  za  l’aiuto  dei  padre 
fpirituale  fi  forza  di  cóbattere  cétra  li  catt iui  fpiriti 
luifìbiiijfari  da  quelli  uccifo.Grjnfermi,che  uanno  z 
r$-l.  cafa  del  medico,  penfino  molto  bene  quanto  grande 
••  dolore  & pena  loro  patono  aifhor aracelo  posfino  poi 
conofcere,quanto  gl’liaueri  giouato  il  medico;  pche 
- cofi  come  li  dolori  mancano  & fi  minuifcono;  cofi  è 
fogno, che  la  medicina  & rimedio  gli  ha  piu  giouato» 
Cofi  quelli,che  uanno  a uiuere  lotto  all’obedientia  , 
confidcrino  quanto  per  effa  obedientia  accrefcano  & 
faccino  profitto  nella  humilti,  perche  tanto  fono  piu 
huraili,  quanto  piu  prontamente  obedifcono.  Senza 
dudio  a gli  obedienti  è legno  della  loro  fpiritual  fani- 
ti,la  h umiltà, per  laqual  fe  flefiì  giudicano  & cèdati 
nano. La  tua  confcientia  fia  a te  fpecchio,  nel  qual  sé 
za  errore  alcuno  ci  poi  conolcere,uedere,  & giudica- 
re come  fia  fatta  la  tua  fogiettióe  è obediétia,&come 
tu  lèi  ueraméte  fuddito.Sono  aJcuni,che  tiàdo  lèpara 
ti  nella  cella  lòtto  alla  fugiettione  dei  padre  fpiritua 
* Je;  & dà  doli  alla  quiete  & cranquilhtade  delia  ulta  fo 
litaria,fono  tentati  folaméte  dalli  demomi:Akuni  al 
«ti  fi  andò  fogietti  nella  congregatiooe  , combattono 
• ■""’il  ^ & con- 
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gcc<5tra  li  demoni, che  li  tentaoo,&  contra  gl  huonii 
ni,che  di  continuo,  gli  eHèrcrtano,&  quelb  .p  la  con 
tinua  prefentia  del  padre  fpirituale,  più  diligenteme 
te  oflèruano  1»  Tuoi  comandamenti;  ma  gl’altri  per  la 
fua  abfentia  alcuna  uólta  per  negligenti*  offendono 
qualche  poco  in  alcuna  cofa  li  fuoi  comandamenti: 
nondimeno  fe  faranno  folleciti  ,&  che  patienteméte 
fopportino  le  fatiche;per  la  tollerarla  deH’itflittiani, 
con  le  quali  fonofpefiè  uolte  eflcrcitati  ; fupplifcono 
copiofamente  quelle offenfioni,  ricuperando  piu,  che 
'fló.haueuano  perduto,  & duplicata  uittoria  ne  ripor 
tanni  Habbiamo  con  ogni  diligenza  cuftodia  di  noi 
fietfì,  acciò  per  qualche  uno  delli  rtoltri  (èntiméti 
pccthiamo,ouero  per  q'uaichcraJtra  uiolétia  dell  aiji 
ma:pe  re  he  quando  il  porto  è pieno  di  nauili,  luplej* 

•furore  & l'impeto  dell'acqua  cóquaffarli,percorédo- 

• ]i  uno  con  l'altro,  & maflim  amence  quando  tono 
nalcoftaméte  forati,  o corrofi  drento  d’aicuni  uermi, 
che  chiamano  li  biffi,  coli  li  monachelle  uólédoritor 
nare  alla  celefte  patria,fono  dalle  tribolationj  efferci 
tati,  fe  diligentemente  non  fi  riguardano/ono facil- 
mente conquaflati  dal  furore  della  impatiétia,  ouerp 
dalnafcofto  uermedella  uahagloria,  che  per  lalprp 

« patiétia  & fofferéria  fecretamentc  li  corrode.  Per  lui 
che  forno  lòtto  al  gouerno  del  maeftro  fpirituale,  ol 
feruiamo  il  filétio  eftremo,  non  proferédo  alcuna  de- 
*-trattione,ne  alcuno  temerario  giudicio  contra  di  lui, 
ne  manco  parlàdo  in  fua  prefentia;  ma  femprc  dimo- 
Arando  eflère ignoranti: imperò  che  l'huomo,che  ta  Prouenio* 
cendo  rem  pela  la  fila  bocca;  dimollra  effere  amatore 
■ di  fapiétia,&  di  continuo  acqqifta  molta  fciétia.  V|d 
di  il  fuddito,che  toglieua  la  parola  di  bocca  prcsótuo 

• famente  al  fuoprelato  ,,ìnt«rrompédo  il  fuo  parlate, 

- come  chefàpetìè  quel,  che  uolelle  dire:&  quali  mi  di 
! fperai  della  fu a fogget rione:  uedédolo  ha»  ere  acqui- 

• fiato  piu  prefio  fuperbia,che  Jiumiltà.  C®  ogn.i  ttigi- 

c;::  £ 4 itUtìM  * 
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landa  riguardiamo  , & con  ogni  diligenti*  offctyhr 
mo,&  attediamo  per  qo.H<“aulà,quando,è  a qual  mp 
dojgliellèrcitii  & ope ejfLriòri  che  al  monafterio  & al 
prollimo  fi  conuengono,  debbono  eflère  poftì  innanzi 
all  orarione.  Perche  non  fi  debbono  fèmpre  tal  cola  fa 
re,  ina  folo  quando  il  prelato  comanda>  ouero  in  calo 
d alcuna  gràde  neceflìti.  Guardati  molto  bene  quan- 
do Tei  alla  prefentia  delli  tuoi  fratelli,che  non  offendi 
te  ftefib  & fcandelizzi  gPaltri^ volendo  dimoftrare  di 
-efière  piu  giufto , & piu  buono  di  loro  : perche  farai! 
dupi  mali, prima  conturbando  li  tuoi  fratelli  con  que- 
lla tua  falfa  demoftratione  & finta  apparenti*,  & a te 
Hello  d ogni  banda  acquifèandofuperbia,arrogantia, 
& riputatione . Forzati  di  eflère  vigilante , ftudiofòe 
follecito  con  1 animo  fpiritualmente , e fècretameote 
"dimofirando  per  conto  alcuno  tal  cofa  con  aeti,có  Pe- 
gni,J&  con  parole,  & quello  farai  fin  tanto,  che  barai 
imparato  di  no  giudicare,  ne  piu  deprezzare  il  proflì 
mo  tuo. Ma  fe  a quatto  vitio  del  giudicare  lèi  anchora 
pronto»,  fa  che  di  fuori  in  tutte  le  cofe  tu  fii  limile  ajli 
tuoi  fratèlli,e  per  tua  propria  riputatione  non  thpa*a 
eflèr  da  loro  di  {prezzato.  Ho  piu  volte  veduto  vn  catti 
no  difcepolojche  parlado  co  alcuni  fi  gioriaua,raécQn 
tàdo  le  virtù,& dottrine  del  fuo  maeflro,e  paftore^fta 
gl  altri,conofcédole,li  parefiè  metterle  in  operatione, 
e riputatoti  per  tal  narratione  acquiflarfi  gloria  e ho 
.fiore  de  {'altrui  bontà  , fi  acquiilò  piu  preito  ignomi- 
nia  e vergogna, pche  effóndo  riuoltati  c6tra  di  lui  tue 
ti  gl  auditori  li  dillero,  e a qual  modo  l'arbore  buono 
ha  produrlo  vn  ramo  cofiinfruttuofo?Nó  ci  paia  di  eC 
ler  ornati  di  virtù  di  patiétia,all*hora  quàdoloportia 
«nolbrteméte  le  riprenfioni  del  padre  fpirjtuale;.ma,fi 
allJhora,quando  ellèndo  difprezzati,e  anchora  battu 
; ti  da  tutti  gl'h uomini  fopportiamo  cóitantemétejpe/- 
cio  che  per  debito  di  naturai  nuerétia  fopportiamo  il 
padre,*  per  li  penficri,chc  ha  di  gopernarcJ,ìi  fia 

ino 
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* moóbeditorìrriceui  & beui  con  fomma  prontezza  lp 
riprensioni,  vergogne,  & villanie,  d'ogni  perfona,che 
tc  le  porge, nò  altramente, che  coinè  acqua,che  al  pre 
séte  tida.la  yita  della  grattale  per  lo  auuenire  ti  darà 
la  eterna  gloria, però  cne  chi  te  le  porge  cerca  di  abp 
ueratti  di  falubre  beuàda,có  laqual  ogni  lulìuria,e  1^- 
fciuia  dell'animo  fi  a nettata, e purgata, pche  veramen 
te  per  il  guftar  di  ella  acqua  , nafcerà  nell'anima  tifa 
Ì*irtteriore,e  profonda  callità,  & no  mancata  nel  tuo  . . 
cuor  la  grada  della  fereniflìma  luce  di  Dio.  No  ti  glo-  1 51 
r j-jare  incautaméte  nel  tuocuore,  quido  vederai  tutta  °J 

« la  congregatione  del  monafterio  , j ipofarfi  lotto  alli 
tuoi  configli , o eflèmpi,  come. che  quello  proceda  da 
.tua  virtìhma  cófidera,  che  li  lattoni  inuifibili,da  ogni 
parte  ti  ricordano,e  ti  fono  apprefib,e  però  habbi  aj- 
la  mente,&  ricordati,che  il  Signor  dilTe  nell'euagelio: 
quàdo  hauerete  facto  tutto  quello  , che  vi  è importò, 
dite  fumo  ferui  lutili, & habinmo  fatto  quel,the  era- 
uamo.tenuti  di  fare.Ma  quali  forano  fiate  l’operatio-  luc,|-# 
RÌ,le  fatiche  polire  fecondo  il  djqino  giudicio,lo  fape- 
remo,e  conofceremo  ali'hora  della  morte  nortra.Non  ^ 
vogliamo  adunque  giuftificarci  noi  iteflì , prima  che 
. vdiamo  la, Tentenna  del'linfallibile  giudice. 

Il  monafterio  nel  qual  regolarmele  fi  viue,è  vn  ter 
. reftre  cielo;  però  forzamoci  di  lèruire  al  Signor,  lau- 
dandolo , e conte  piandolo  con  quella  burnite  riueren- 
ti.a,e  cordìal  affetto , e amore  , come  fanno  grarigeli* 

Quefti,che  fono  ipqfto  cielo  terreno,fono  alcuna  voi 
ta  nelle  lorooperationi  inlènfibili,  e duri  di  cuore  co- 
me pietre.  Si  alcuna  volta  per  cópontione  fi  ammpUi- 
- fconoiipdolcilcono,  acciò  che,  & per  quella  tal  duri- 
. tia  fiano  dalla  fuperbia  lontani,  e per  le  lagrime  della 
interior  cópontione  , fiano  nelle  loro  fatiche  cófolati. 

■ Picciolo  fuoco  liquefaci  molta  cera,  coli  vna  piccola*"  r' 
vergogna,  che  fpertè  volte  in  vn  fubito  fopr’agionge  , 
l , & fewtlU  ogni  grande  ferp-  ' ^ 111=3  * 
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Citi,  ógni  duritia,  & ogni  cecità  di  cuore  . Viddi  vn* 
volta  duoi,'che  llauanónafcofiaméte  ad  alcòlcarei  & 
còiiderare  li  gemitr,lèfpiVi,&  fatiche  de  gl'altri  mona 
ci,quàdo orando còmbatteuano,  & vnodilóro  facèua 
qùefto,per  imparare  &'  imitare  quelli  fanti  atti,  & o- 
“perationf,  l'altro  ciò  faceua,  p farlène  fcherno  quàdò 
poi  gli  accadellè  ^opportunità  , & rimouere  qlli  lenii 
di  Dio  da  quello  Tanto  eflèfcitio.Non  voler  ferhareil 
Del  difcre  fconueneuole , & indifcreto  filentio  , acciòclié  con  il 
to  filentio.  *uo  >rr3tionabiIe  non  fia  caufii  di  amaritudine y fàiti- 
dio,&  turbatione  a gl'àltri.  & con  il  tuo  filentio,  nWti 
giudicare,ne  condenncrè,tie  mormorare  di  quellijche 
non  Io  tengono.  Non  volére  parlare  doppiamente  coti 
: malitia,  ne  dire  parole  impudiche , he  fporche,  ne  da 
* fare  ridere.  Ne  indurre  alcuno,  che  efìèndò  (lato  ih 
:gruriato  dal  fratello  , vada  a lamentarli  & dimandare 
- Vendetta  al  prelato;ne  volere  eflèr  predo  cor»  il  cami- 
~nàfe,  & tardo  & lento  con  li  coll umi:fè  altramente  fa 
l oh  'raijfarai  peggiore  che  li  furiofi  & tempeftofiyChé1  Con 

{urbano  (e  & gl ‘altri.  Vedi  come  dice  lob,  quelle  ta- 
li anime  da  quelli  limili  vitii  infette,  eflèr  alcuna  vol- 
ata vitiófamentè  tardò, & pigre,  & alcuna  volta  dimo- 
llrarfi  dolenti,#  co  vna  certa  irrationabile  tacitiirni- 
matura  gratula  di  efteriori  coflumi,dìmoftrarfI 
’ fpirituali.Laq.ua!  còla  alcuni  fanno  per  fintione,aIcu- 
'■fii  p proprietà  & atto  naturale.  Et  però  fanno  opere, 
*:che  paiono  fpiritualq  md  perifcono,  percfie  non  fono 
■ fatte  per  buona  & virtuofa  volontà. Et  mi ifbnomera- 
tiigliato  di  qfla  varietà  di  malitia.A  qual  modo  alcu- 
na volta  li  vitii  fi  copròno  fotto  colorò,*  habitod»  vir 
tu,&  alcuna  volta  fi  manifeltano,&  dintoftrano  aper- 
tamente.Colui  che  fla  in  mezzo,  fra  1»  Sbattenti;  6c 
m.  * jificiéti,  puote  piu  guadagnare  dalla  Tua  oratione  for 
& mara,  & compolla  dall'anima  interiormente, fecondo 
J;  *a  f*ua  neceffità,&  fecondo  la  pugna,che  lui  paté;  che 
®c  Un  ‘ non  può  del  laJmeggiare,pcrche  accade/hé  fpeflè  voi 
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te  damo  impediti  di  non  potere  con  la  contemplatio- 
ne  conleguire  la  virtù, & intelligentia  del  Ialino  per,  la 
vatietl  delle  voci , & de*  canti , & per  la  confinone 
delle  perline  , delle  materie  , & de'  vani  & profondi 
(énfi  & intelligentie,  che  fono  in  elfi  (almi,  fecondo  la 
mutatone  della  mente  del  profèta,  fattg  fiibitamente 
dal  Spirito  fanto.Però  che  la  mente  polla  nelle  batta- 
glie & angullie,ouero  che  è ignorante,  & nò  intende, 
pe  capifcc  le  diuefiti,  & fóttilità  delle  vane  fententie 
$ modi  permilli  nelli  falmi,&  coli  è abitata  & fomer 
fa  dal  tedio,  pigritia,  & rincrefcimeqto  nej  tempo  del 
falmeggiare:£t  per  tanto  a quella. è piu  vtile&  piu  di 
guadagno  la  priuata  oratione, che  la  falmeria.  Cóbfit 
li  nel  tempo  dèlia  oratione  co  tutta  la  tua  intentione, 
e ^on  tutta  la  tua  fotza,  & raccogli  te  Ile  fio  dentro  di 
te,  infieme  con  la  ragione  , la  mente,  la  intentione,Io 
affetto, & lo  intellettorpche  la  mente  mai  fi  llracca  di 
non  eflèr  Tempre  inquieta  Si  vagabonda, & però  tante 
volte  ti  ftudia  di  tiuocarla,quante  volte  fora  da  te  di- 
batta & inclinata  :però  che  Dio  non  ricerca  da'  veri 
obedienti  la  oratione, che  per  fragilità  non  fia  difirac 
ta,ne  in  altri  penfieri  & cogita  tioni  inclinata.  Per  tao 
Xo  non  ti  affiggere,  ne  contrillare, fe  nella  tua  Ioga  ora 
•tione  lo  nemico  demonio  fpttilifivnamente  intra  , Se 
xome  ladro  nafcollamente  ti  riuolge  la  mente  & l'in- 
tentione  dell'animo  in  altri  contrari  péfieri;  ma  ftarai 
di  buono  animo , lèmpre  riuocando , & fòlleuando  la  Come  u 
niente  a Ghtillo  , però  che  è con  celiò  Ibi  amente  a gli  debbono 
-angeli  & a' cclelli  cittadini  di  nó  puotere  riceuere,  ne  llabilirfi  , 
patire  furto  di  mente  . Colui  che  fecretamente  nel  nel  mona- 
fuo  intrinlèco, fermandoli  nella  diuina  confidenria  , & fterio , ne 
fperanza  dehbera  di  non  mai  partirli  dal  combatti-  la  prima 
1 mento  del  luoco , & congregatone  doue  lui  fi  t;roua , conuerfo— 
< per  fin'  alla  morte,  anzi  piu  pretto  patire  mille  mor-  none  cer- 
i ti  ; non  caderà  facilmente  in  niuna  delle  fopradette  cato  & prò 
. cofc  , però  che  la  dubitatone  del  cuore  nclljeleggere  uocato. 
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it  cole  piu  vtili,&  Piofìdelti,  & il  Mutare  varii luoghi 
iloie  tèmpre  produre  offenfione,&  concrarii  accidéci* 
Per  tanto  quelli i , che  tòno  facili  mutarli  di  luógb’in 
luogo,&  andar  hor  qui, hor  li, tono  giudicati  faltidio 
fi  & dilpiaceuoli,  & in  tutti  li  luoghi  faranno  catuuf. 
Onde  no  e còfa  alcuua,che  priui  taro  l'anima  di  buo^ 
ili  frutti,quito  fa  l’inftj  vliti,&infuCit'écia.Mafe  fei 
aggióto  il monafterio  p medicare  l'anima  tua.  & hai 
ntrouato  il  medico  & prehtto,che  tutti  n<5  conofci,no 
ti  ligare  incótméte:ma  dimora  in  elfo  Iuoco,come  ver 
gognofo  viandante,&  ritpertofo  peregrino,  & tacita* 
mente  confiderà,  & prendi  iael^fteiadélli  modi  6c 
coltumi  del  l*uperiore,&  di  tutti  quelli,  che  i quel  luo 
■co  habitano . Et  fé  conofeerai  per  gli  efièmpi , opere^ 
’mòdi,&  gouerni  delli  fuperìori,&  delhmonaci  confe- 
guire  alcuna  vtiliti  nelle  infirmiti  dellt  tuoi  vitii , de 
pilfrone  de  l’anima  & maflimè  contrai  al  gonfiamen- 
to deHa  fuperbia',  dall’hota  inanzi  ri  ferma  Scura- 
mente a ftar  con  loro , & compra  quello  fiato  con  il 
preciolò  oro  della  tua  humiltà , con  la  carta , inftru- 
mento , o lettere  della  obedientia  , promettendo  di 
mimfirare,&  affaticarti  in  fare  tutti  li  feruitir  & eflèr 
citiijCon  la  tefiimonianza  delii  fanti  angeli:in  preferf- 
tiadelli  quali  firaccia  dilacera  la  carta  & fcrittura 
della  propria  volórà,in  ogni,&  qualunque  cofa.  Per- 
ciò che  cofa  manifefia  è,che  (è  con  la  propria  volórà 
andarai  qua  , & là  , diuerfi  luoghi  circondando , tu 
violarai,&  anrullarai  il  patto  del  pregio,  per  il  quale 
Chrifio con  il  fuo  precido  fangue  ti  recuperò  * & li- 
berò . Per  tanto  il  luoco  & claufiro,nel  quale  lèi  pri- 
ma lfato  promeffo,ti  fia  fiabile  & ppetuo,  come  vn*al 
tra  (èpoltura  auanti  alla  (èpoltura  della  morte  del  cor 
po , dalla  quale  non  ne  vfcirà  alcuno  fin’aila  collima- 
ne refurrettione  di  tutti . Et  (è  pur  alcuni  nc  fono 
yfeiti  , confiderà  , che  fono  vn’altra  volta  Morti  : coli 
il  monaco  ioiiabile , che  eoa  la  propria  volontà  efee  , 
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* fc  parte  dal  fuo  primo  lfloco,non  fari  bnona  mar* 
te;  dalla  quale  preghiamo  attentamele  ilSienorxfie 
ce.ne  li^n  tutti.QLàdo  alcuni  più  fragili  & più  ne- 
g igeti  fudditJ,J>étQiio  efièrli  dalli  loro  padri  rpiritua 
M Comandati  comandamenti  grau.,  fatico!! ..  & con- 
tm%a-  ^U°  Uoere>  al;jhpr^ eleggono  di  fìat  piu  pilo 

j ma  quando-li  fono  comandate  colè  leg- 
giere  & grate  ; all'hai  a fugano  dada  oracene,  come 
4alfH0?pT  Sono  alcuni,  che  per  confola  tene,  et  ou.e- 
t|^ii/ratelli,lalcian°,  & interrompono  a tempo  lo 

,oro  nno  Prefo  per  feruire  ad  elli  fra 
^ili;.alcunialtri  lolafcianoperpigritia  & nesligétia, 
alcuni  lo  lafciano  per.ua nagloria,lìmulido  c olere  piu 
preflo  attedere  alle  cole  fpirituali:  & alcuni  lo  lafcia 
po  per  puotere  piu  prótaméte  feruire  in  tutti  li  lud,‘ 

llof2lÌ0mUlTr,tÌ  & obc^tia.  Se  per  la  promif 
Jone  della  profeffione,  non  tieflènrfq  prima  bene  cot* 

figluto,  ri  lei  obligato  a dimorar  «abilmente  femore 

in  vnp  monafterip,  & conofci  con  l’occhio  della  méte 

{7  comprendi  ueraméte  non  fare  alcuno  profitto  per 

~»r-a*rtn2  C • ^UOfo  Per  qualunque  ragioneuole 
{*!% illecita i piu  prefiche  puoi, partendoti  da  ài 
luoco,andare  ad  un  aItro,doue,ru  ti  podi  faluare.Ma 
^uuertifci  bene,che  tal  cofano  proceda p tua caufa; 
f -* 1 fS01. Jupco  ^oue  andarai,.  portarsi  reco  te  ftef 
'^muU^e  de]  ]uoco,nó  e mutare  del  cuore; 

® c ^ catt,u<>  JP  onoluoco^fari  cattiuo  in  tuttirco 
me  anchora  chi  e buona  in  uqo  bieco  , fari  buono  in 
lutu.Le  igiune  e le  parole  mal  dette,hàno  molte  uol 

di  molte  difcordie,cofi  li 
mangiari  di/ToIuti  e irregolari  udii  monafterii  & nel- 
k copagnie  fono  dati  cuufa  di  deprezzo , di  molte  ne 
g igetie , e di  ogni  ruma,  j»che  da  quelli  tali  mangia- 
J rr^U>n*™  * cófumaméro della  robba  , 
gJ-J  ■ * ,f  ,m^riachezze,le  loqu aciti  le  coten  GaJUth.  5 

Uon  ,1  audacia,!  animofità,la  preluntionc,la  rebellio- 
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ne,  la  negligétia,  la  fonnolentia,  le  corporali  infirmi- 
ti: & <5113,  che  è peggior  ai  tutte,  la  impudicizia  . li 
qual  cofe  tutte  Dio  fia  fommaméte  in  odio.  Ma  fe  uo 
rai  lìgnoreggiare,  & foggiocare  afta  rabiofa  regini 
gola  , chJè"  un  de  grotto  principali  uitii , tu  potrai 
acquetar  in  ogni  luoco,  è ih  ogni  itato,la  piaceuole 
quiete, la  mondicia,&  la  impalTìbilta.  Ma  le  lei  do- 
minara  te, in  ogni  luoco,fuori  della  tua  celIa,un*aHai 
morte,  patirai  pericolo  di  uani  peccati.  Certaniéte 
Dio  illumina  alcuna  udita  giachi  ciechi  de  gKobe- 
diéti,acciò  pollino  conolcere  le  uirtù  delli  loto  mae- 
flri  & prelati, & alcuna  uoltali fa  edere  ciechi,aCclo 
no  uedino  i lorodlfetti.Ma  il  demonio  cótrarìo  &imo 
ledo  a tutte  le  buone  operationi, opera  tutto  al  cotta 
jio.  Sia  a noi,o  figliuòli, eflempio  & regola  di  ^fettà 
fogettione  l’argéto  uwojil  quale  quàtuque  fi  riuolga 
Sé 'difeorra  fra  tutte  le-cbfe  iihmóde,  nódimeno  rima 
ne  tempre  modo  & libero  ciaognifozzura:cofi  noi  no 
uogliarno  macularli  d’alcuno  delli  uitii  di  coloro, co  11 
quali  conuerfiamo*  Quelli,che  nel  bene  operare  fono 
fol leciti  & uigdant  ,guàrdinfi  cautamente  di  nó  giu- 
dicare li  piu  negligenti,  adcioche  per  loro  giudi- 
ciò  non  fiano  poi  co  piu  afpra  grauezza  giudicati,  & 
condannati* lóro.  Però  péfo,ehe  per  quelto  Loth  fufle 
giuftifjcato  & rifertuto,perche  cóuerfando  fra  li  cat 
tiui  & ’uitiofi huòmitti di  Sodoma,nó fi  legge, chemai 
eiudicàfle  alcuno  di  loro  Sempre  certamente  ci  fa  bl 
fogno  di  conferuar^ànimo  & la  mente  quieta  & libe 
ra  da  ogni  perturbaticene:  ma  molto  piu  cautamente 
nel  tépo  denteimi  & della  oratione  fatta  al  Signore ì 
imperò,  che  fonò  foHeciti  li  demoni  ^ impedire  & di 
b uggere  la  r.  offra  or  a rione  con  le  perturbatiom,  & 
'rumore.  Colui  è neraméte  ucro  & fufficiéte  terno  di 
Dio  che  quando  ila  con  il  corpo  auàti  alli  fùcri  frate» 
li  o altri  huomini,  nondimeno  con  boranone  & con- 
templatiooe  picchiaci  continuo  ah’ufcio  ctel  cielo1, 
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& alle  orecchie  della  divina  pietà.  Le  ingrorieje  villa 
nie,&  dilprezzi,&*. altre limili  colè  fono  nell'anima  de 
l'obediente  limile  all'amaritudine. deirabfintio  . ma  ie 
laudi ,.  gli  horou  & la.buoua  fama  fono  a quell»  , che 
le;céi*anoi&  di  elle  li  dilettano,  limile  alla  lòauità,&  ' ' * 
dolcczzjadelmiele.Ma  vediamo  come  il  loro  naturale 
diuerfo  & contea  rio*  peto  che  è cofÌLcerira, 
che ;laahlìntÌQ  purga  la  colera,e  ogni  cattiuo  & amaro  • 
hurcote  dell*inteiiini,&  il  miele  awefce  eflì  amari  hu 
mori  infieme  con  il  fiele  > Dobbiamo  lènza  dubjfatio-  j^ejja  Q^e- 
nt,ctrdere,fecondotJa  volontà  di  Dio,  a)Ii  noli  ri  lupe  ^Ientu 
ciò  ribebe  hanno  predò, il  nofiro  gouerno,anchora  che  cefa^ 
ci  comandaflìno]  alcuna  cofa  , che  in  apparenza  , ma 
non  m efléntia,parellè  efière  a la  noli r a lai utq  contra- 
ria.percklche  nelle  cofè»cbe  tbiaraméte  fondili  diurni 
comandamenti  contrarie  , non  ci  fa  bfibgno  d’alcuno 
cònfiglio,lelLdobb»aroo  obedire  o nòjanzi  non  lì  deb- 
be  ad  alcuna  jdò na  obedire  « Ma  nelle  cofe,che  fonone 
paiono  dubiolè,fi  prona  c conofce  la  noftra  fede  verjo 
di  loro,  còme  fi  fal'oro  nella  fornace  della  v^ra  burnii 
ti.Però  che  quello, è il.  y ero  indie  io  della  noftradedf, 
quando  noi  feóza  alcuna  dùbitatione  oberiamo  aÙi 
lupe  riori , comandandoci  cofe  contrarie  a quelle,  che 
nói  (perauamo.  Dall'obedientia  adunque,comp  di  fo-  Humi^ 
fcxhabbiamodetto^alèela^umiltàj^djil^^pPTV-  ma<jre  jj 
tijr\arceJa  diftreMionfciiCOifteL  dà!  grande.Gjquanpi 
.Calììananel  f«monc,che  lui  fcrillè  della  dilettone,  nc  _ 

, -è  ila  tei  ifiufamente.  con  molta  elegante  Utilità , Giouami* 
-difputato  . Ma  da  Ì4  diicretign^  è djflfufq  YW?.chia-  Callìano 
ciflìmo  lume  nell:  animo,  cioè  Jacontempla^ap^  §al  jNjcj|a  co^ 
Ja  quale  nafce  poi  la  prudenza, & precogitqriong^sl-  1 { ’ 

le  cofe  future  . Qualcolà  potrà  refifiere  , oimpt&fe  con(ja% 
'alcunché  có  l*aruipQ  allegro  rio  cotta  perqu^fiqtàto 
-preclara!  via  della  obèdiétià,vedcndofiprppofiq,è  j»re 
•parata  innanzi  t&aigùndé  copia  di  bemì,  <Ìerta.tx»e)i-< 

-te  di  quefia.fingifiar  virtù  dneua  quello  qttimo  can-» 

* * torc 
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tore  Dauid  .'Tu/o  Dio,nelU  tua  dólcraa  appa'ttir- 
chiafti  al  pouero  obedièrtte,  nel  cor  Tuo  PaquéniMtq 
dèlia  tua  prefèntià.  Nonti  fcordarc  in  tutta  la  uira 
Quelto  Fu  tua  dj  queJ  ^fàde  uirtuof0  combattete^  quale  m tut 
Giouanni  djc!*ottD  che  feniUl  fuo  macftro;  mai  udì  co 
difcepolo  ]e  pue  órecchie  da  lui  una  buona,  amoreuole,  o piac© 
del  Abba-  uole  paroja.>nc  pm-  Dio  ti  falaijtoe  pet  tato  falciò  pe» 
te  Anione.  ròd^Tfl,  ogrtiferuitio,  che  li  fuflè  bifogno.  Et  qua-* 
tunque  da  tuinon  udiflèeftetiormente  queftaparol» 
Dio  ti  filui,  o,  Dio  ti  benedica,  laquale  è parola  di 
nr.  ■ ,t  defiderio  & incerta, nondimeno  di  cotinuoctfie^orec 
chie  interori  udiua  il  (ignote,  chfeTermarnente  « dm 
link  miniente  li  diceua,tu  fèi  faluo , tu  lèi  per  la  tu» 
obedrentia  benedetto.  Sono  alcuni  del  numero  de  gli 
obedienti,  che  dentro  a-leftellìalcondono  la  loto-in» 
tentiortè,<Per  la  qual  cofa  diminoifeono  il  loro  merito 
'■on  uólendo  ue dere  il  loro  flato  in  verità  . Perche 
conofeédo  ql,che  al  fupe  riore  piace  & pare  ragione-* 
uole,  inclinano  alle  loro  uolontà  Pintentione  del  loro 
fhperiore,  procurando,  che  h fiano  comandate 'quel-» 
,Je  eofe  che  fono  loro  pia  fatili  & piu  grate  s^Ma 
!^ano certi  quefte  tali,  che  fono  totalmente  caduti  , * 
prìui  della  corona, & dolla  gloria  delia  pffcMa  obe* 
* -r..  5 dientia:Vlaqual  confortarono  & promiferow  ^Perclie 

n'  ‘ y Pobetota  è integrai  total  tannai  ione  de  lirnuj. 
~ ,n  ,?rb  lattóne, e di  proprio  defrderkvSono  alcuni  altroché 
" - . Kaùeh'dò  riteuuto  il  comandamento  del  loro  prelato, 

m , tdot  - * & hàuendo  conofciuto  tal  precetto  efière  poco  grato 

V-fìt  ) fecóndi  Pirtteòtione  d'eflìvprelato , r;fiu  tarono,ou&- 
J , t'ró  rriàl'ùdlbhtieri  a tal  comandamento obedironou  & 

Mè/vwi  ' *WtunrnKbqOjehè  quantunque  loro  3rrchora,taIcafa 
\‘Dl  r * -'Cùndfc’éffèro,  nondimeno  fe  n^a1  dubitatele  diraonà- 
opeJ0tìè‘dlroìK)'.  Si  cerca  quaFdiqueft  i duoinieglia& 
- più  fafitàttiente  obedifle  ? Rifpóndefi^che  fe’i'monq- 
* caè  nuotìómell*òbedientil»j'  fa  meglio^  fe  preftameti- 
**{teobediflèui  Ma  Te  longo  tempo  £ .flato  nelltobt- 
- , dientia 
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dientia  prouato/a  meglio  non  obedire  alla  parola  del 
cómandamento,  ma  fi  alla  mtentione  del  comandate* 
Perche  è imponìbile  che’l  diauolo  refida  & fia  cótra- 
rio  a (è  medefimo  & alla  Tua  propria  volontà  ,‘laqual 
lèmpre  è peruerPa,&  tèmpre  delìdera  la  noftra  pdicio 
ne . Et  di  quello  ti  ammaeltrino  quelli,  che  viuono  in 
negligentia  perfeueràdo,o  in  vna  cella  folitaria,ouero 
nel  monafterio  (otto  la  obedientia  del  prefidéte.Quan 
do  (ìamo  infettati,  la  rflitti,  &ftentati,che  ci  partiamo 
dalli  noftri  luoghi,  qda  tal  tétatione  (ìa  a noi  inditio, 
& Pegno  di  nóftra  virtù,  & che  a Dio  piace, che  dimo- 
riamo in  elio  luoco . Perche  edere  impugnati,  è Pegno 
che  noi  anchora  impugnamo  . Non  Parò  aPconditore, 
ne  Fraudatore  iniquo,  crudele,  & auaro , ch’io  taccia 
quelle  colè,  che  nó  è lecito  lìano  lotto  lìlentio  tenute. 
Vn’huomo  di  lemma  perfettione  , a me  amicilfimo  , 
il  cui  nome  era  Giouanni  di  Oppamo  Sabbaita  nar- 
rò a me  cole  mirabili, & degne  d’edere  vdite.Et  iocer 
tamente,  o padre  ottimo,ho  conofciuto  & ePperimen- 
tato,  che  lui  era  huomo  da  ogni  pallìone,&  perturba» 
tione  libero  , remoto  da  ogni  bugia  : mondo , & puro 
in  parole  & opere  : fingulare  in  Pantità  & profondo  in 
contemplatone  . Collui  adunque  mi  narrò  quello  , 
dicendo  . Era  in  Ada  doue,  io  nacqui,  nel  mio  Inona- 
ilerio,  dal  quale  lòno  qui  venuto,  vn  certo  monaco  an 
tico,ma  al  tutto  negligente,incontinente,&  poco  mo- 
derato della  gola  , & della  lingua  . Et  quedo  non  dico 
per  giudicarlo,  ma  per  dire  la  verità.  A collui  non  sò 
a qual  modo  li  véne  per  le  mani  vn  giouane  per  dilce 
polo,chiamato  Acatthio,Pemplice  certamente,#  pu- 
ro d’animo,#  di  volontà;  ma  di  ragione,  & opere  era 
prudentiflimo , ilquale  patì  tanti  mali  da  quedo  vec- 
fchio,che  lè;li  voglio  raccótare,  partano  a molti  edere 
ihcredibili.'imperò  che  nó  (blamente  co  ingiurie,  ver- 
gogne, e villanie  l’affligeua  : ma  anchora  ogni  giorno 
lo  batteua.Et  certamente  queftafua  tollerati.!  non  fu 
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inutile, ne  fuori  di  ragione.  Vedendolo  adunque  ogni 
giorno  ilare  come  vn  feruo  cóprato,in  Comma  miferia 
& aflhttione,fpefle  volte  fconrràdo!o,li  diceua;come 
Ja  fai  frate  Acatthio,come  lei  Aato.boggi  ? Et  lui  alle 
gradiente  rifpondeua  dicendo:  come  a Dio  piace . Et 
mi  moftraua  alcuna  volta  yn  occhio peiio e fluido,, 
alcuna  volta  il  collo  infiato  dalle  pcrcoflè  , & alcuna, 
volta  il  capo  tutto  piagato  & rotto.Sapendo  io  adun- 
que,lui  edere  operatore  di  patientia,lo  confortaua  di 
cendqli,bene,  bene  fopporta  virilmente  & ti  giouarà*. 
Hauendo  aduque  lui  Uniti  noue  anni,  Cotto  a quel  cri^ 
do  & acerbo  vecchio,  paCsò  di  qfta  vita  al, lignote,  & 
fu  Cepolto  nel  cimiteno  dell  » padri  di  ql  monafteno. 
Pafiati  che  furono  poi  cinque  giorni , andò  eflò  mae- 
ilro  del  detto  Acatthio  ad  vn  gride  &famofo  vecchio 
chiamato  Giouanni,che  dimoraua  in  quella  contrada 
Se.  diflèlùpadre, frate  Acatthio  è morto,  lequal  parole 
ydendo  quel  gran  vecchio, li  riCpoCe  dicendo;certamé- 
te  nò  mi  farai  credere  tal  cofa.Et  quello  li  nCpoCe,vie 
ni,&  yederai.Leuàdofi  incótinente  ijl  famofo  vecchio 
venne  con  eflò  maeftro  di  quel  beato  combattitore,  al 
cimiteno.  & chiamollo  forte,come  che  anchora  viuef- 
fe,ilquale  in  verità  nella  beata  requie  viueua:&  dille, 
frate  Acatthio,fei  tu  morto?  AU’hora  quel  grato  obe-. 
diente,  dimoftrado  anchora  dopò  la  mortela  Cua  prò 
ti  obed'étia,  rifppfe  dalla  Cepoltura  a quel  grande  pa 
dre  Si  difle.Come  puòeflère  quefto,o  padre, che  mora 
Phuomo^he  è operatore  di  obediétia?  Ali’hora,  il  vec 
chio,che  era  flato  Cuo  maeflro,  eflèndo  fpauentato,& 
compunto  della  Cua  peruerliti, tutto  tremàdo  cade  co 
la  faccia  in  terra,fpargédo  di  molte  lagrime.  Et  otten 
ne  dall'Abbate  di  tutta  la  cògreeatione  di  puotere  fa 
bricare  vna  cella  appreflò  a quel  cemiterio , doue  luj 
puramente  & fantaméte  viflè,  dicendo  Tempre  a tutti 
li  monaci  , che  de  li  paflauano  : perdonatimi  ch’io  ho 
fiuto  l’homicidio,  afliigendo  coli  afpramente  quello 
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frateIIo.Parmi,o  padre Giouani. al  quale  io  lcriuo,che 
qued'altro  Giouanni,  che  parlo  CPU  il  morto, fuflè  vn 
grandefantidimo  huomo  . Anchora  quella  beata  ani" 
ma  del  medesimo  Giouanni  Sabbaita  mi  narrò  vn-glr 
tra  €tfa  grade,pa  riandò  come  di  vn'altra  per  fona, ma 
era  dato  lui, come  mi  certificai  poi  hauendo  diligente 
mente  confidente  tutte  le  Tue  parole.  $c  difièmi,  Vno 
certo  altro  giouane  nel  medefimo  mio  monaderio  di 
Afia  fi  dette  £ difcepolo  ad  vno  monaco  vecchio,  che  Vn’altro 
era  piaceuole  & manfueto,dalquale  vedédofi  edere  ri  eflèmpio. 
fpettato,&  quali  honorato,#  lafciato  dare  in  ripolo, 
pensò  prudenteméte  &.  bene,che  tal  cofa  fuole  a mol- 
ti edere  pericplpfa  , per  tato  pgò  quel  Tuo  padre,  che 
li  delle  liciti  a di  puorerfi  da  lui  partire.E  pche  lui  ha 
uetia  vn#altrodifcepolo,nó  li  fu  molto  moicdo  il  darli 
licentia.Partitp  adunque, che  fu  da  lui,  con  Tue  litrere 
di  raccomàdatione,fu  riceuuto  in  vn  monaderio  nella 
prouincia  di  Ponto.  Ea  prima  notte, che  lui  fu  intrato 
in  quel  monadcriojyidde  in  fogno, che  alcuni  terribili 
efartori  lo  condringeuano  a rendere  ragione  delle  fuc 
colpc.Finalmente  dopò  la  terribile  & fpauentofa  efa- 
lminatione,fi  ritrouò  rimanere  debitore  di  cento  libre 
di  oro.Suegliato  che  lui  fu,&  ottimamente  intenden- 
do la  vifipne, diffido  ppuero,&  vile  Antioco(che  que» 
do  nome  fi  hauea  pedo  per  no  efièr  conofciuto)  vera* 
mente  fono  da  grande  debito  oppreflò,  fr  molto  mi  re  Giouanni 
da  anchora  di  pagare.  Stette  adunque  in  quel  mona-  Sabbaita 
derip  per  tre  anm,obedédo  a tutti  lenza  alcun  dilcer  fìngendoli 
nimento.Et  perche  non  gli  era  altro  monaco  foradie*  Antioco  , 
rp,che  lui, tutti  lo  difprezzauano,ingiuriauano,òc  vi?  & dolro, 
laneggiauano  molto  . Pafiàti  che  furono  li  tre  anni  9 pagò  il  Tuo 
^vidde  Vn*altra  volta  in  fogno  vno,che  li  dimodrp  elle*  gran  debi*» 
re  fcancellate  dieci  libre  del  fuo  debiro:&  molto  mera  to> 
pigliandoli  intefe  la  vifionj  & didejho  pagato  folamé- 
te  dieci  libre? Ma  quando  fatisfarò  io  al  redo  del  debi 
to?E  difiè  a lèiiedòivedi  Antioco,hai  bilògno  di  moir 
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to  maggior  faticale  vergogna . E dall'hora  innanzi  fi 
finfè  d'eflère  ftolto,&  d’hauer  perfo  il  fenfo,uÓ  folcii* 
do  però  di  fare  niuno  de'  foruitii,  che  gl'erano  impo- 
ni]. Onde  qlli  padri  vedédolo  a quel  modo  pronto,  & 
follecito , li  comandauano  fenza  rifguardo  ,&  fenza 
miforicordia  le  opere  & foruigi  piu  vili , piu  graui,  & 
piu  faticolì  di  quel  monafterio.  E hauédo  perleuerato 
in  quello  modo*tredeci  anni  : viddc  anchora  in  fogno 
r.  venire  a fe  quelli,che  gli  erano  la  prima  volta  apparii, 

e,:  e li  dimollrorno  la  quietaza  della  pfetta,  e integra  lo 

lutione  di  tutto  il  debito  . E quando  li  monaci  di  quel 
monallerio  lo  tribulauano, Cubito  ricordidofi  del  gran 
debito  pagato , ogni  cofa  gagliardaméte  fopportaua. 
Quelle  colè  elio  fapientiflìmo  Giouanoi , parlando  in 
perfona  dun’altro  mi  narrò:  & però  mutàdoli  il  nome 
fi  chiamò  Antioco,  ma  era  veraméte  (lato  lui  quello, 
che  in  verità  per  la  perfetta  obedientia,  e patiétia  ha 
ueua  nobilmente  al  debito  Tuo  fatisfatto.  Piacemi  an- 
chora di  raccontare  a qual  modo  quello  medefmo  fan 
to,&  qual  gratia  di  difcrettione,e  difcerniméto,  p fe 
Tua  grandiltima  obedientia,khabbia  acquiHato,e  meri 
/tato  . Dimorando  vna  volta  nell'eremo  & monafterio 
di  S.  Sabba,  venero  a lui  tre  monaci  giouani , defide- 
rando  d'ellèr  Cuoi  dilcepoli,  & da  lui  regolati . Quelli 
hauendoli  allegramente  riceuuti  » vsò  verlo  loro  tutti 
Lane::  >[:  gli  officii  della  cariti,  e humaniti,  per  ricrearli  dalfe 

cW  ftrache&za del  lógo  viaggio. Dopò  paflati,che  furono 
' ?/  tre  giorni  dille  a loro.  Perdonatemi  fratelli,  ch'io  non 

* pollò  tener  alcuno  di  voi  ad  habitar  meco  ? però  che 
, . • oiì  io  fono  fornicatore,  e maligno.  Ma  loro  p qfte  parole 
ou*  " ór  nó  furono  fcàdalizzati  , però  che  conofceuanp  molto 
-ìu;»  u,  bene  la  Tua  boutade,  & le  fue  buone  operationi.Onde 
. „ . nó  puotédo  loro  co  molti  pghi  ottenere  di  habitar  eó 
lui  effondo  proflrati  auanti  alli  Tuoi  piedi, lo  pregorno 
che  almeno  inlègnallè  loro  alcuna  regola  , & modo  dì 
-viuere,&doue  douedèro  andate  ad  habitar.  A qfto  lui 
wó  - i accon- 
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^conienti  ,cÒolcendo,<he  erano  bene  preparati  & di 
fpoftt,a  riceuere  humiJmente  li  Tuoi  comandaméti.EC 
diflè  ad  vn  di  loroj  va  figliuolo  , ohe  il  Signore  vuole, 
che  tu  dimori  in  luoco  di  lolitudine*  co  vn  padre  fpiri 
‘ tuaie,alquale  tu  obedifca,&  fii  foggetto.AI  fecódo  dif* j^jar  JC|» 
fèj&  tu  va,&  védi  tutte  le  tue  volontà, & dalle  a Dio:  ^ 
t prèdi  la  tua  croce,  & fopportàdo  coflàtemertte  ogni 
cola  habita  nella  cógregatione  di  monaci,  & hauerai 
certaméte  il  theforo  in  cielo.Dopò  dille  al  te rzOj&  tu 
ftabilifci  nel  tuo  cuore  fermamére  co  tutta  Pitétione, 

& reponi  nelle  tue  vifeere  , la  parola  che  diflè  Giefu  ; 
Chriltojchi  plèuerarà  fingila  fine  della  vita  lua, farà 
faluo.Va  adùque,e  le  poflìbile  fia,  troua  il  piu  duro, il  M.atth.io# 
piu  rigido,&  piu  afproripréfore,&  piu  gràue  da  lop- 
portare,che  fia  nella  natura  humana,&  quel  piglia  p 
tuo  maeftro,e  guida  nella  via  del  Signore,  &có  lui  di 
cótinuopfèuerido  bene  allegramele  Je  lue  ripréfioni, 
fchemi,e  afHittipni,come  fe  fuflèro  latte  & mele.  Al-» 
qual  rilpofe  il  giouane:Er  (è  quotale  viuerài negligé 
tia,  che  comàdi  padre  ch'io  faccia  ? Rifpolègli  il  vec- 
chio, anchora  che  tu  vederti,  che  lui  fornicaflè,non  ti 
partire . Ma  dirai  a te  medefimo  : amico  a che  fare  ci 
venirti?  No  lèi  venuto  p prédere  efsépio,  ne  dottrina 
da  lui,an7.i  p lòpportar  la  Tua  durezza,  & p patire  le 
Tue  ripréfioni. Et  vederai  il  gófiaméro  della  fupbia  dal 
la  tua  méte  diflìparli,&  l’accédiméto  dell'iA  acquie- 
tarli & pacificarli.  Affatichiamoli  co  tutte  le  forze  no 
ftre,tutti  noi, che  volemo  temere  Dio, di  cóbattereco 
tra  li  nri  vitii,  acciò  che  nel  monaflerio,  che  è fcuola 
di  virtù,nó  acqftiamo,ne  impariamo  malitia,maligni 
ti,ne  crudeltà, ne  artutia:p  le  quali  colè  il  corlb  della 
militia  nortra  fia  impedito.  Perche  fuole  alcuna  volta 
accadere,cbe  nel  claultro  li  imparano  piu  pilo  li  vitti, 
che  le  virtù  . Et  non  è merauiglia,  perche  quanto  piu 
l’huomo  li  follecita  , & difpone  di  volere  apprefl'arli  a 
Dio,  tato  piu  p diuina  peni  filone  Pauuerfario  muotte 
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contri  di  lui  piu  forte  battaglia  3 che  non  faceua  pri- 
ma 3 & quella  cofa  è giuda  &.  ragioneuole,  acciò  fia- 
mo  conofciuti/hi  veraméte,&  co  tutto  il  core  vuole- 
no  fcguitar  Dio,&  accrefcendo  la  battaglia  centra  di 
Qf  lui,fe  no  crefce  il  fuo  sforzo  da  puotere  relìdere,fa  di 
bilogno,che  lìà  abbattuto  a terra:  & coli  Pauuetfario 
prède  fopra  di  lui  maggiore  potentÌa,&  viòlerlteméte 
lo  tira,&  códuce  di  vitioin  vitio,&  diuettta  peggiore, 
che  npn  era  prima.Onde  per  fin*  che  Phuómó  è di  vi- 
le ilato/>  conditone, che  no  ha  lit  ter  ato, come  fono  li 
Dclléinfe-*  *arinari,o  li  lauoratori  della  terra  , li  nimici  del  loro 
gne  della  i hcw  Pedono  Parme  per  cóbattere  centra  di  Jo- 
(birituale  ro‘Ma  quando  vedono,che  hàno  hauuto  dal  Re  il  fuo 
tnilitia*  fletìdardo,&  le  fue  inlegne,&  le  armi  & redimenti  mi 
litari  di  cauaglieri  & faldati;  alPhora  dridendocon  li 
deoti,prendono  le  armi  coutra  di  loro  , & virilmente 
& afpramente  con  tutti  li  modi/he  po/lòno, combat- 
tono per  abbattergli  & vcciderglij&  però  non  dormii 
ino  per  negligeutia  & accidia. 

Ho  piu  volte  veduto  li  fanciulli  piccioli, mirabili  di 
bellezza  & séphcità,  andare  £ loro  vtilità  alla  (cuoia, 
per  imparare  fapientia,&  buona  dottrina,  & non  in*** 
parano  altro  che  malitia,ailutia,ferociti,  & mali  co- 
fiumi.  Et  quello  loro  auuéoe  p la  mala  cópagnia,che 
hebbero.Chi  ha  intelletto  intéda  quella  (imilitudine; 
perche  quelli  mali,che  fono  detti,  auuégono  a quelli, 
che  fono  negligenti . Ma  quelli , che  con  tutte  le  loro 
forze  li  danno  iludiofamente  alle  opere  virtuofa, que- 
lli crelcono  tèmpre  di  berte  in  meglio: perche  è impol- 
fibile,  che  chi  co  tutta  la  fua  atterttione  appréde  alcu 
na  buona  arte,non  faccia  ogni  giorno  profitto  , e me- 
gliori  in  eflà.Ma  ad  alcuni  e concedo,  che  conofahino 
quello  meglioramento , & ad  alcuni  altri  per  diurna 
prouidentia  gli  è nafcoflo  tale  profitto . 

Quello  è perfetto  banchiero,e  ottimo  mefcate,che 
ogni  fera  computa  il  danno  & guadagno  di  quel  gior- 
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no.Iaqual  cola  non  potrebbe  bene,&  chiaramente  co* 
nofcere,fe  a tutte  le  hore  non  notafTe  tutto  ql,  che  lui 
dà,e  nceue.Imperò  che,quàdo  a tutte  l’hore  fi  fcriuó 
nefla  mente  li  calculi  delle  nollre  operarioni , fi  cono- 
fi  e poi  piu  chiaramente  la  ragion  di  tutto!’ giorno.  II 
(tolto  difcepoloogni  volta,  che  dal  fuo  maeitro  è im- 
properato  & pemtétiato,li  duole, crucia  & tribolalo 
tradicendo,  efcufandofi  & rifondendo  alle  parole  del 
fuo  maeftro.Ma  il  difcepolo,che  vuole  ponere  hlentict 
.&  far  tacere  il  fuo  maeltro,che  Io  ripréde, Cubito  prò 
(Irato  li  dimanda  perdono  . Etque(tolui  non  fa  per 
humilti,ma  perche  lui  celli  d;  improperarlo.Ma  tu  fé 
vuoi  edere  perfetto,  quàdo  fei  riprdò  & improperato 
dal  fuo  mae(lro,taci  lafciandolo  dire  quanto  li  piace* 
& riceui  quelli  improperii  allegramente.  Perche  fono 
eauterii  & cociture  dell'animarp  li  quali  è purgata  fic 
vacuata  dalli  mali  humori  delle  lùeipallìoni , & vitti: 
anzi  fono  lumi  di  caditi, p hquali  limonio  è illuftra- 
to  dalle  tenebre, & olcumà  delie  carnali  cocupifcétie 
che  ofeurano  & o(fufc*m>  ella  anima,Er  poi  quando  il 
tuo  medico  & maellrohaueri  celiato  di  dire*  all  ho- 
ra  pregalo  humilmenre,che  ti  perderti, non  lo  lafc lan- 
dò partire  da  tcturbato,però  che  torfi  t quel  bollirne 
to  & fui  ore  di  ripréfione  , non  ricetierebbe  la  tua  pe- 
-nitentia  & humiliatione.  Tutti  n«H,che  fiamo  nella  c6  • 
gregatione*  dobbiamo  certamente  a tutte  le  hore  có- 
battere  centra  a tutti  li  viti!  , ma  pHi  particularméte 
contra  a quelli  duoi , cioè  contra  alla  concupifcentia 
della  pazza  gola,  & contra  alla  fubita  & acuta  iracon 
dia.  Imperò  che  quelli  duoi  vitii  nelle  congregationi, 
ritrouano  facilmente  occafione,  & materia  propria  & 
Tamigi iare.Suole  il  demonio  a quelli, che  viuono  fotto 
alla  obedientia,&  foggettione,  farli  defiderare  quelle 
virtù,  che  in  quel  loro  (iato  non  potrebbono  conlègut 
re.E  fimilméte  a quelliyche  viueno  in  folitudine  Ti  fog 
gioca  & pone  nella  mente  qoellc  colè  aliene,&  eftra* 
b & F 4 nec 
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nee,che  niente  a loro,  & al  loro  flato  appartégono.Et 
quello  fa  p toglier  loro  la  pace  della  méte  lòtto  fpecie 
di  bene,&  per  farli  perdere  quello  che  hanno,per  qllo 
che  no  hàno,ne  poflbnohauere.Se  diligentemente  in- 
uellighi  & rifammi  la  mente,  & cogitatone  del  fuddi- 
toobediente,  ma  indilcreto  & inllabile,  ntrouarai  in 
lui  la  cogitatone  vana  & piena  di  errori,&  la  intèso- 
ne ingannata,]Perche  péfa  di  puotere  imitare  le  opera 
tioni  della  folitaria  quiete  , cioè  lo  llretto,  eflremo  & 
afpo  digiuno,la  llabile  oratione,  che  no  ila  d’alcun’al 
tra  cogitatione  dilfratta  & pmiftaril  totale  & lòrnmo 
difprefczo  della  vanagloria:la  lìllà  & continua  memo- 
ria della  morte  : la  continua  & perpetua  còpontione: 
la  total  quiete  da  ogni  iracòdiarla  oilèruantia  del  coti 
nuo,  & ppetuafilétJoda  diligente  conferuatione  della 
eccellétiilìma  cattiti, per  modo  che  no  lènta  pur  li.pti 
mi  moti  di  niuna  cótrarietà  a tal  colè.Lequali  nò  l’ha 
uédo  puotute  hauere  alcuni  dal  principio  p diuina  di 
fpenfatione,ellèndo  ingannati,có  loro  dàoo  mancoro- 
no,&  ccllbrono  dalli  principiati  ttudii.  Perche  nò  per 
altro  lo  nimico  demonio  gl*induflè,che  auanti  al  tépo 
tal  cole  cercaflèro,  fe  non  perche,non  perfeueràdo  lo- 
ro nella  patientia,  & foggiettione  della  cògregatione, 
manco  le  puorellèro  poi  al  còueniente  tempo  acquila 
re  & godere?  Al  contrario  poi  elio  attuto  ingannatore 
demonio  nella  mente  di  quelli,che  hanno  eletta  la  vi- 
ta folitaria  & anacoritica,lbggerifce  & lauda  il  glorio 
lottato  dclli  obediéti , & le  loro  perfette  operat'oni: 
cioè  la  cura,&  feruitio  de  gl'hofpiti  & pegrini,  ramo 
re  della  confraternità,  la  dolcezza  della  familiar  con- 
uerfatione  di  vno  con  l’altro , li  cantatiui  lèruitii  de 
gl’inférmi,  & altre  ttmil  colè,  che  non  hanno  loro:ac- 
ciò  che  coli  quelli  come  quelli  tali , che  ttanno  lotto 
all’obedientia,  elio  maligno  demonio  faccia  diuentare 
inftabili  & impatienti.E  veramente  a pochi  è vtile,& 
tt  conuiene  il  flato  & modo  della  folitaria  quiete , ma 
i * t * a quelli 
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• quelli  fidamente;  che  alla  tollerala  delle  fatiche,& 
a l’aiuto  delle  battaglie,  fono  con  il  fòlazzo  della  diui 
na  confòlatione  recreati  & fortificati . Perche  la  vita 
folitaria,  è fòpi’al  naturale  fiato  de  l’huomo  ; ilquale 
per  fua  natura  è animale  domefiico  & foci  a bile.  Seco  - 
do  la  qualità  delle  noAre  naturai  paflioni , & inclina* 
tioni  a gli  vitii,dobbiamo  liberamele, & prontamente 
difcernerc , & eleggere  modi  & ordinationi  di  vita,& 
maeftri  conuenienti,alli  quali  ci  (ottoponiamo.  Onde 
fe  ci  fientiamo,&  conofciamo  eflère  proni,  facili  & in- 
clinati alle  paflioni  del  vitio  della  gola  , o della  luflu- 
r iajcerchiamo  il  maefiro,t  he  ci  habbia  da  efìèrcitare, 
che  Zìa  huomo  fòlitario , difpiaceuole,  duro,  auftero, 
lènza  confòlatione, & di grandiflìma  aAincntia,  & nò 
vno  che  rifplenda  di  miracoli, ne  che  A a Tempre  pròto 
& preparato  a riceuere,feruire,&  nutrire  peregrini,o 
foraAieri.Ma  fè  fiamo  oftinati,duri  di  capotar  rogati, 
prefontuofì,  animoli,  o Tuperbi,  babbiamo  bifogno  di 
paAore,che  fia  fubito  & preAo  a ripréderci,&  tenerci 
badi  & humili,&  che  non  ci  perdoni,  ne  ci  latti  paflàr 
impuniti  in  cola  alcuna  , & non  habbiamo  bifogno  di 
quel  maettro,chefia  màfueto,ne  humano,ne  benigno, 
ne  piaceuole.Nócerchiamo  maettri,ne  paflori,che  fia 
no  profetane  indiuini,che  ci  preuedmo,e  pronottichi 
no  le  cofe  futurejma  che  Copra  ogni  altra  cofa  fi  ano  to 
talméte  humili,&  fìano  conuementi,&  atti  a medicar 
le  infirmiti  delli  nottri  vitii,&  co  la  loro  intrinfeca  bo 
tà  & difcrettione,  vincano  le  noAre  malitie,  fuperbie, 
ire,furie,&  indifcretioni.  Se  non  puoi  con  verace obe- 
diétia  portare  le  ingiurie  delli  tuoi  maeAri,prédi  l’ef- 
sépio  di  quel  giutto  Abbacina, delquale  difopra  facefi- 
fimo  mentionefi  imperò  che  quettoè  l’ottimo  & eccel- 
lente modo  da  obedire  prontamente , peafiando  che’l 
tuo  maefiro,o  pattore  ti  proua,  & mai  non  errarsi, ne 
dal  profeflò  monatterio  verrai  a meno.  Seettèndo 
continuamente  riprèfo.  & corretto  dal  tuo  padre  fipi- 

rituale, 
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rituale,  accrefterai  piu  la  fede  & l’amore  verlo  Iui,pé 
fan  do  bene  di  lui,farà  légno,  che  lo  Spirito  tato  indili 
biiméte  habitarà  nell’anima  tua,&  che  la  virtù  de  l’al 
tiflìmo  ti  adóbrarà,&  lopra  di  te  farà.  Ma  no  volere 
però  allegrartene  gloriarti  quàdo  gagliardaméte  fop 
porti  le  vergogne, ingiurie,#  ìgnominierma  debbi  piu 
pretto  pi.igere  & dolerti,péfando  che  haueui  fatta  co 
fa,  che  meritaua  tal  vergogna,  & haueui  contra  di  te 
eccitato  l’an’mo  del  padre  Ipirituale,  o del  tuo  prolfi 
mo  a dirti  tal  vergogna. Voglio  dire  vna  cofa  mirabi- 
le,ma  guarda  di  non  dubitare, ne  in  alcun  conto  mera 
mgliarti,però  che  ho  per  auttore,  & difenlòre  di  qtta 
j£,  lèntétia  il  gride  Mole,  che  fecódo  ad  vno  certo  modo 
è cofa  piu  vtile  & màco  pericolofa  a peccare  in  Dio  , 
che  peccare  nel  padre  fpirituale-Imperò  che  le  ,puo- 
caremo  Iddio  ad  iracódia;  il  padre  Ipirituale  ce  lo  po 
tra  ricócihare  & repacificarerma  fe  perturbammo  ef- 
fo  padre  fpiriruale,nó  haueremo  poi  alcunché  ci  fac- 
cia & mantenga  Iddio  propitio  & placato  , ne  che  lo 
preghi  per  noi, che  ci  perdoni;  lequal  due  cofe  parmi, 
che  in  vna  medelìma  opinione,&  probabile  ragione  ri 
corrano.Diligentemente  intendiamo, & vigila  temente 
difcerniamo,con  fobrierà  attédendo  & pelando,  quà- 
do  eiléndo  dal  pallore  riprelì,douemo  tacitaméce  lèn 
za  rifponder,ne  elcufarfi,fòpportar  la  riprenfione,an- 
zi  dobbiamo  ringratiarlo:&  quando  certittcando!o,& 
rendendoli  ragione  della  verità,  dobbiamo  efcufarli. 
Ma  a me  par, che  dobbiamo  tacere  & no  nfponder  in 
tutte  quelle  acculàrioni,&  correttioni,che  fono  a ver 
gogna  noftra,nó  gli  eflèndo  incolpato  il  prottimo;però 
che  è all’hora  tipo  di  guadagnare.  Ma  ! quel, che  toc 
ca  alla  perfona  del  proffimo,per  la  congiontione  della 
carità  & della  indiflòlubile  pace,dobbiamo  far  la  feu- 
fà.QuelIi  che  da  l’obedientia  fono  partiti,  ti  narraran 
no  dopò  la  vtilità  di  effa,perche  hanno  conofciuto  al- 
l’hora m qual  ciel  ttauano.  Colui  che  con  fèruente  de 
, ttderio 
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fiderio  fi  ftudia  di  andare  a Dioj-&  alla  piacévole  qe« 
te  dell'animo, & alla  perfettione  delia  virtù, quel  gior 
nocche  non  fopporta  qualche  male  , che  li  ha  dettolo 
fatto  * gran  danno  fi  reputa  hauer  riceuuto:  come  gli 
alberi  quanto  piu  fono  abbattuti  dal  vento,  tanto  piu 
mettono  & fortificano  le  radici  più  al  profondo;  co- 
fi  quelli, che  perfèuerano  fotto  ali'obedientia  poflèdo- 
no  le  anime  più  forti, & più  coftanti.Colui  che  ftando 
nella  folitudine,&  conoscendo  la  fua  debolezza  & in- 
firmiti^ parte  da  quel  fiato,&  vede  fé  ileflo  all’obe- 
diétia.coftui  efièndo  prima  ciecò,Iènza  fatica  rifguar 
dò  &vidde  Giefu  Chriik>.State,Hate,&anchora  vi  di 
co  ftate,&  pfcuerate  fotto  alla  obediétia  fratelli  e cor  Sap.3. 
réti  combattitori, vdédo  quel,  che  il  lauio  dice  di  voi: 
il  fignore  li  prouò  come  fa  l’oro  nella  fornace,anzi  nel 
monalterio , è come  facnficio  di  hoftia  li  nceui  nel 
fuo  feno  della  fua  mifericordia,  & lèmpiterna  requie* 

Guado  sesto. 

Velia  fotlecita , verace , & efficace  penitentia 
figurata  infatiTietro . 
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j|  A penitentia  è renouatione  della  gratia 
1/  nel  battefmo  riceuuta . La  penitentia  è 
I vna  feconda  conuentione  & patto, che  fa 
I l’anima  con  Dio,  promettendo  per  il 
1 tempo  , che  ha  da  venir  di  viuere  bene. 

La  penitentia  è con  acculare  le  ftefla,  comprar  & ac- 
quiftar  l’humiltà  . La  penitentia  è continuo  & per- 
peruo  rifiutare,  & bandire  da  le  ogni  corporal  confo- 
latione . La  penitentia  c vna  cogitatione  non  folleci- 
ra  di  alcuna  terrena  commoditd  : ma  per  fè  è folleci- 
ta  a qual  modo  podi  fati  sfare  : & accufa  * giudica  , 

& condanna  le  ItelTa  * La  penitentia  è figliuola  della 
Iperanza  , negatione  d'infidcltà  , & di  difperatione, 

perche 
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perche  folamerite  quelli , che  hanno  fperanza , fan- 
no penitentia.il  penitente  è uno  da  fé  medefimo  còde 
rato:ma  perche  non  è da  Dio  cacciatola  ogni  confa 
(ione  è libero . La  penitentia  è una  recóciliatione  con 
Dio  p le  buone  opere, che  repugnano  & fono  a'pecca 
ti  contrarie.  La  pcnitentia  è módatione  di  cófcientia. 
La  penitertia  è uolontaria  tollerantia  di  tutte  quelle 
co(é,che  a fHigono  & danno  tribulatioue.  Il  penitente 
è uno  artefice  & mueftigatore  a fe  medefimo  di  torme 
ti, pene, & crudamente  La  penitétia  è una  forte  &,po 
tente  tribulatione  del  uentre  > inducendo  all'afiinétia 
& al  digiuno, che  con  jl  dolore  della  contritione  affli- 
le grandemente  l'anima. Correte  & accofiatiui,ueni- 
te  tic  udite  tutti  uoi,che  hauete  puocato  Iddio  ad  ira. 
Adunateui  & uedete  ch'io  ui  narrarò  quante  cofe  ha 
dimoftrare  Dio  per  noftra  edificatone  all'anima  mia. 
Et  primamente  ordiniamo  con  honore,&  veneratone 
la  narratione  & ragion  améto  del  fiato,e  modo  di  qlli, 
che  per  ignominia  (ònofèrui , & operari  dishonorati. 
V.diamo  artentamante,  & facciamo  noi  anchora  il  me 
tlefìmo.  Tutti  noi , che  habbiamo  patito  alcuno  cadi- 
mento, o ruina  a Dio  odiofa,  & dilpiaceuole,  rileuia- 
moci  da'  vitii,&  fediamo  nella  quiete  delle  opere  vir- 
tiiofe, noi  liquali  giacemo  nel  profondo,  lommerfi  nel- 
le cofe  vili,  e terrene,  p li  fpirituali  c carnali  cadiméti 
& peccati  contra  a Dio,&  il  ^pflìmo.  Alcol  tate  fratelli 
miei  le  mie  parole,  & inclinate  le  voft re  orecchie  voi, 
che  per  la  vera  cóuerfione,  defìdcrate  di  nuouo  rie óci 
-liarui  a Dio,  cómurandolo  dal  rigore  della  giuftitia  a 
4’affetto,&  effetto  della  clcmétia.Hauédo  io  infermo, 
*&  peccatore  vdito  eflère,&  oflèruatfi  vna  certa  gride 
infolita  humilti,  infiitutionc*  & fiato  da  qlh,che  ha* 
•bitauano  in  quel  luoco,dai  gran  monafierio  fèparato, 
.chiamato  Carccre,fbttopofio  al  gouerno  di  quel  Ab- 
bate,lume  di  molti  luminarie  pfètti  monaci, del  qua- 
le già  faceflìmo  métione  : pregai  quel  giufto  Abbate, 
\ > che 
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che  p puotere  éflo  luoco  uedere,mi  ci  facefle  guidare  $ 
acconfentì  al  li  miei  prieghi  quel  grande  padre,  nó  uo  j^ej  , 
lendo  per  alcuno  modo  m alcuna  cola  l’anima  mia  có  quarj0 
trillare.  Effondo  io  adfique  arriuato  al  detto  monaile  ^ 
rio  di  penitéti,anzi  piu  prefìo  alla  contrata,delli  ueri 
piangenti :ueriflim amente  ( fo  il  dire  non  è prefont io- 
ne) vidi  cofo,che  no  uidde  mai  occhio  d’huomo  negli- 
getele orecchia  d’huomo  pufillanimo  ha  uditele  in  j^a  > 
cuor  d'huomo  pigro  & otiofo  fono  ìtratercioè  parole,  i.Qjrin!*. 
atti,modi,difpofitioni,&  maniere,  da  inclinare  pretta 
méte,J&  quali  prouocare  & có  tuolétia  tirare  la  benif 
gnità  di  Dio..Vidiaduque  alcuni  diquelli,che  prima  . .. 
erano  flati  peccator i,ma  all’hora  per.  la  penitétia  era  ‘ 
no  già  fenz  a colpa, Ilare  in  piedi  fermi  & immobili  tue 
ta  la  notte  all’aere  fin’alla  mattina.  Et  per  quella  gii 
de  uioleutia,che  facenano  alia  natura  haueuano  li  pie 
dirotti  & erano  tutti  dal  formo  miforabilméte  fracal 
lati.  Per  la  qual  cofa  con  improperi!  & ignominie  con 
fondeuano  & incitauano  fo  lleflj,nófi  predando  alcu- 
no ripoflo.  Altri  miferabilmente  guardando  in  cielo-,  - 
con  gemiti  j.lblpiri,  & lamentevoli  uoci  dimandavano 
dal  cielo  l’aiuto.AJtri  di  loro  uidi  Ilare  in  oratione,có 
le  mani.da  drìeto  ligate,come  li  giudicati  alla  motte., 
con  li  loro  uolti  trilli,  pallidi,&  ofeuri,  uerfo  la  terra 
gu  ardii  do,  giudicàdolì.indegm  di  riguardare  al  cielo  : 
effondo  talméte  da'loro  penìieri  impaueriti  per  la  con 
fufìone  & ignominia  della  loro  cófciétia,che  nó  haue- 
uano ardire  di  alcuna  colà  a Dio  proferire.Et  nó  riero 
uàdo  dóde  ne  a qual  modo  puotelforo  la  loro  oratione 
formare  , folamenre  porgeuano  a Dio  la  loro  anima 
fonza  uoce,  offerendoli  la  méte  muta:  & fenza  ragio- 
nevole confideratione  della  divina  miforicordia  , pie- 
ni a tempo  di  difperatione,  & terrore,  per  grado  mefli 
tia,  che  alle  uolte  per  troppo  lottile  confideratione  de 
. la  grauez  za  delli  loro  peccati  hàueuano  . Alcuni  al- 
tri ueiliti  dia  cilicio  , ledevano  in  tetra  fui’  pauimcnto 
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coperto  di  cenere ,tenpdo  la  faccia  fra  le  ginocchia, & 
conia  fronte  battendo  in  terra.  Altri  continuamente 
ii  batteuanoil  petto,  có  grandiflSmi  (bfpiri  riuocàdoft 
à memoria  la  loro  pallata  uita.Et  di  quelli  alcuui  ba- 
ghauano  il  pauimento  di  lagrime»  & alcuni , che  non 
puoteuano  piangere,  nnferabilméte  lamentandoli,  a- 
fpramente  h difciplinauano.  Piu, altri  no  puotédo  fop 
portar  l’angofcia  & la  forza  della  conturbar  ione  del 
cuore,mandauano  Aridi  con  alberiti  di  uoce  piangeri 
do  lopra  le  loro  anime,  come  4 Tuoi  far  fopra  li  corpi 
delli  cari  morti.  Alcuni  altri  rugiuano  & Andeano  có 
tutto  il  cuore,ritcnendQ  có  la  bocca  il  Tuono  & 11  repi 
to  delli  gemiti  & lamenti . ma  alcuna  uolta  nó  potea 
doli  piu  ritener,midauano  Tubiti  cridi,  Viddi  ancho- 
ra  in  elio  Juoco  alcuni, che  e da ge ràdo  & accrefcédo  le 
proprie  colpe, có  modi,  atti,&  penfieri,pareuano  elle 
, re  ulciti  di  Te  ftelfi,&  p la  molta  triAitia  erano  Cupi- 
di della  mente,come  fùflèro  Aatue  di  metallo»  diuen- 
tati  ofeuri,  & inuolti  nelle  tenebre  delle  afHitioni,  Se 
.come  inseghili  a tutte  le  colè  della  prefente  uita,  ha- 
uédo  già  la  mente  loro  nel’abiflò  delPhumilti  dimer- 
fa^fuggiuano  le  lagrime  delli  loro  occhi  coti  fuocoidel 
()a  triAitia,meAitia,&  uergogna.  Alcun’altri  uiddi  fe- 
der  pieni  di  meAitia  guardido  fifl’amére  la  terra,  & 
frequptemète  giràdoi  1 capo  , madauano  dal  profon- 
do del  cuore  rughi  a modp  di  leoni: & per  la  gride  an 
gofeia  gemeuano  fremendo  con  li  denti . Alcuni  già 
c purgati  & pieni  djfperanza  dimadando,  otténerocó 
la  oratione  la  rimeffione  delli  loro  peccati.  Altri  di  lo 
ro  con  inenarrabile  humiltà  le  giudicauano  edere  di 
tale  rimeAione  indegni, cridando  non  puotere  per  mo 
do  alcuno  rendere  ? Dio  ragione, ne  fatisfare.  Alcuni 
altri  eflendo  bene  c^triti^  humilmente  chiedeuano  al 
- fignore  di  edere  piente  nella  uita  cruciati , acciò  poi 
nella  Altura  puotedèro  da  lui  cófeguire  milèricordia. 
Piu,  altri  eflendo  dal  graiie  pefo  della  confcientia 
. attriti. 
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attriti,  depredi  & fpauétati,  con  lo  interiore  (ècreto 
dnceraméte  diceuanoa  Dio,  ballarli  que(lo,che  an- 
chora  che  no  puoteflèro  cólèguire  il  celeile  regno, al-  y 
meno  fodero  da  gli  eterni  fupplicii  fatti  edènci  & hbe 
ri.  Viddi  in  quel  Juoco  anime  cótrire  & humili,che 
per  il  graue  pelo  dell  a confciéua,per  la  cólìderatione 
de  Ili  loropecrati,erano  inclinate, deietre,  &màdaua 
np  a Dio  quelle  uoci  loro  per  modo, che  harebbono 
puotuto  intenerire,mollificare,&  ridurre  al  sétiméto 
della  cótritione,&  cóputione  la  durezza  delle  pietre, 
a tal  modo  có  gli  occhi  filli  in  terra  dicendo.  Sappia- 
mo certamente  & conolciamo,  o fignore,  noi  di  tutte 
ie  pene,torméti  & crucianiéti  edere  piu  che  degni,  & 
meritamére.  imperòjche  non  damo  (officienti  di  puo- 
tere  fatisfare  alla  moltitudine  deili  nollri  glandi  de- 
biti, anchora,che  cógregadìmo  tutto  Pupiuerfo  mo- 
do a piangere  có  noi.  Ma  folaméte  quello  ti  dimàdia  pfal.  5.37 
aio,  di  quedo  ti  prechiamo,  & con  tutta  k intérione 
dell'animo  ti  fupplichiamo*  che  non  ci-riprédi  con  il 
tuo  furore,ne  con  ita  ci  uogli  correggere  , ne  ci  uo- 
gli  con  le  leggi  del  tuo  giuitidìmo  giudicio  cruciare. 

Ma  che  di  uerlòdi  noi  alquàto  parco  & mifericordio 
fo.  A dai  ci  bada  di  edèr  liberati  da  quelle  gradi  & fpa 
uétofè  minaccie,&  da  quelli  occulti,incogniti  & inau 
diti  fupplicii  eterni.-pciòjche  nó  damo  arditi  di  chie- 
dere plenaria  remidione  della  colpa,  ne  integra  libe- 
ratione  dalle  pene.  Perche  có  qual  uolto,  & có  qual 
animo  haremo  noi  ardire  di  ciò  fare,  hauédo  noi  uio 
lata  la  nollra  profedìone:anzi  dopò  la  tua  prima  be- 
nignidìma  & clementidìma  remidìone  hauendola  piu 
uolte  rotta,cótaminata  & imbrattata?  In  quel  luoco 
certamente, o dolcidVni  amici,d  puoteua  mamfeita- 
méte  conofcere,efficaceméte  & realméte  adimpite  le 
parole  del  grande  profeta  Dauid,  uedendo  huomini 
pieni  di  miferia  ogni  giorno  do’al  dne  della  loro  uita 
andare  incuruatiSt  medi, gittando  Pedalando  da 
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da  tutte  le  parti  del  loro  piagato  & fr acido  corpo  ìtól 
Jerabile  fetore: & non  hauendo  muno  penderò,  ne  cu- 
ra della  loro  carne , fi  feordauano  di  mangiare  il  loro 
pane:  & il  loro  beueraggio  di  aqua  con  piato  & gemi- 
to mefcolauano  : mangiando  il  pane  inuolto  nella  ce- 
nere.Et  eflèndo  lécchi  come  fienosa  pelle  à gli  odi  fe- 
gli  era  attaccata.  Ne  appflb  di  loro  fi  poteua  udire, ne 
comprédere  fe  nó  quelle  parole  . Ha,  ha:guai,  guai  : 
milèro  me,mifero  me.  Giufiaméte,meritaméte  5 per-, 
dona,pdona  fignore.  Altri  gridauano  milèricordia,mi 
fericordia  . Altri  piu  milèrabilméte  gridauano  dicen- 
do, perdona  fe  poflìbile  è,  perdona,  o fignore.  Haredi 
ueduto  tra  loro  alcuni,  che  hauédo  le  loro  lingue  arie 
per  la  (ète  ,le  teneuano  fuori  della  bocca  come  li  cani. 
Alcuni  fi  crucciauano  dando  fotto  all' ardentiflìmo  ca 
lore  del  Sole . Altri  per  il  contrario,  con  lo  afprifiimo 
freddo  fi  affligeuano.  Alcuni  per  non  feccare  & mori- 
re di  fete,alcuna  uolta  guftauauo  un  poco  di  acqua, & 
coli  ripofauano.  Alcuni  poi,  che  haueflìno  mangiato 
un  poco  di  pane,gittauano  il  redo  dalla  longa,dicédo 
eflèr  indegni  del  rational  cibo,come  che  haueflìno  fat 
te  opere  d'animali  irrationali.  Doue  fi  poteua  ritroua 
re  appredò  di  loro  apparétia  di  rifo?  ouero  otiofo  par- 
lamento? Qual  iracondia?  qual  furore  ? certamente  il 
pianto  haueùa  in  tal  modo  perfettamente  in  loro  editi 
to  il  furore,che  non  fapeuano  pur, che  fufle  ira  fra  gli 
huomini.  Doue  erano  appredo  di  loro  parole  di  lite,o 
di  contentini,  o cótradittioni  ? Doue  giorno  di  fefli- 
uità,o  di  letitia?  Doue  alcuna  confidétia?  Doue  alcu- 
na allegrezza,ne  fpaflàmento  corporale? Doue  alcuna 
cura,o  gouetno  del  corpo?  Doue  legno  alcun  di  uana- 
gloria?Doue  fperàza,he  efpettatione  di  delitie,o  di  ri 
chezze?  Doue  ptir  un  minimo  penfiero,o  defiderio  del 
uino?  Doue  adagiamento  di  frutti?  Doue  alcuno  appe 
tito,ne  pé  fieri  di  mangiare  di  cofa  delicata,diletteuo 
le  o cotta?  Doue  diletc4.tione,ne  dolcezza  fenfuale  di 
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Cola;  cèrtamente  ogni  fperaaza,&  ogni  afiètto  & de*» 
hderio  di  tutte  quelle  colè  erano  al  tutto  in  loro  ettifl 
ti . Erano  forlì  dalia  lollecitudine  di  alcuna  cola  ter-? 
rena  aftretti  ? Haueuaao  forlì  imparato  di  giudicar^ 
qualunque  perlbna  ? Niuna  di  quelle  colè  certamen- 
te hauerefti  in  loro  trouato . Ma  di  continuo  grida* 
uano  al  Signore  , & voce  folamente  di  orarione  era  ir* 
loro  vdita  • Alcuni  battendo  gagliardamente  .con  le 
mani  il  petto, diceuano  al  Signore,  come,  che  già  fufi- 
fino  appreiìo  alla  porca  del  cielo.  Aprici,o  giudice 
vendicatore,  aprici  la  porta  ; laqual  con  il  peccato  li 
riabbiamo  rinchiudi . Vn’altro  gridaua  , dimoftraci  Pfal.79. 
folamente  la  faccia,  & faremo  falui . Vn’altro  da  Pai-  Luc.i. 
tro  capto  diceua  ; apparifci  & illumina  li  tuoi  humi- 
Ji  (èrui , che  nelle  tenebre , & nell'ombra  della  morte 
fedeno . Et  vn’altro  diceua  , prettamente  ci  lòuenghi-  Pfiil.78; 
no  le  tue  milèricordie,o  Signore, pere  he  ttamo  perdu- 
ti, lìarno  difperati , & damo  troppo  fortemente  man- 
cati , declinati  , & impoueriti , Ma  alcuni  altri  dice- 
nano;crediamo , che  Dio  piu  fopra  di  noi  apparifea  ? 

Et  altri  diceuano;  crediamo,che  l'anima  rottra  potrà 
quello  intolerabile  debito  trafeorrere  ? Et  vn'altro. 

Penlìamo  noi , che  Dio  ci  vorrà  piu  confidare  ? Credi  Ifa. 
tu  , che  l’udiremo  piu  dire;vol  i che  liete  ne’  legami 
àndilfolubili,vfcitcne,&  voi, che fedete  nell’inferno 
della  penitentia,  fiate  relafiati,&  prendete  la  lolutio- 
ne  & la  reminone  ? Crediamo  noi , che’]  gridore  de 
la  oottra  or  at  ione  h abbia  hauuto  poteutiadi  inrrare  ...  r 
nelle  orecchie  di  Dio  ? Molti  altri  ledeuano  confide-  ' * 
rando  fempre  la  morte  auanti  a glipcchi  loro  , & di- 
cendo. Che  penfi  tu,che  farà?  come  farà  fatta  quella 
fententia?qual;fara  il  fin  nolèro?  penfi  turche  faremo 
falla  futura  gloria  riuocati?  fari  foifi  a tutti  noi  perdo 
nato  , che  hafno  in  quelle  h umili  tenebre  condonati  ? 

Ha  hauuta  la  nollra  or  at  ione  gratia  d’iptrarc  ausanti 
al  colpetto  del  Signore  ; o vero , meritamente  è Hata 
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cacciata'j’confuft  & rifutata  ? o fe  pur  forfi  ha  hauuto 
Ingreflò,  quanto  ha  lei  operato  ? quanto  ha  lei  placa- 
to Iddio  ? quàto  ha  giouato?  però,che  eflèndo  certa*» 
niente ‘fuori  de  immondi  corpi  & di  maculata  & Toz- 
za bocca-  ufcita,  poche  forze  ha  puotuto  hauere.  Pé- 
(ìtUjche  habbf  in  tutto  ncociliato  li  giudice, o in  qual 
*he  parte?  ha  forfi  fatisfato  per  la  metà  delle  ferite? 
Però»,  thè  eflèndo  molte  & grande  : di  molta  fatica  , 
Pudori #& dolore  hanno  bifogno.Puotemo  noi  penfare* 
che  gTangeb  guardiani  noltri,ci  ’fiano  accollati, o ap+ 
proflimati  anchorai  o pur  anchora  da  noi  lontani  ftia 
po  ? però  ,-che  le  a noi  non  fi  approflìmaranno  , ogni 
Hoflra  fatica  certaméte  farà  inutile  & infruttuofa,  Se 
la  noftra  oratione  non  potrà  hauere*uirtù  ne  forza  di 
confidenza,  ne  manco  hauerà  le  penne  della  moditia, 
da  puotere  uolare  & Irrar  a Dio, Te  gTige!i,che  di  noi 
hàno  cura,  accoftàdofi  n<3  la  predino  & la  oftèrifcano 
al  Signore  . E alcuna  uolta  dubitando  inrerrogauano 
alcuni  dicendo  ; faremo  nói  alcun  profitto  ? ottenere- 
mo  noi  là  noftra  dimanda  ? Riceuerafi  lui  anchora  ? 
Crediamo, che  anchora  ci  apra  l’ufcio  ? Alle  quali  pa 
role  altri  rifpondeuano  , chi  fa  ( come  diflèro  li  noftri 
fratelli  della  città  di  Niniue  ) lè  A Signore  fi* pétirà,& 
da  quella  grande  & infinita  pena  ci  liberi  ? Nódime- 
no  non  fiamo  negligenti  di  farceli  canto  noftro  quel, 
che  ci  cóuiene,&  fe  lui  fi  degnarà  di  aprirci,  bene  Ila, 
fe  anche  nò,fia  benedetto  eflò  fignore,però,che  giufta 
Lue.  1 1 ? niente  ci  ha  cacciati,&  efclufi  . Ma  pur  per  feuenamo 
fingila  fine  della  uita  noftra  di  chiamare,& picchiare, 
forfi,  che  cedendo  alla  noftra  improbità  & importuna 
* perfeuerantia,ci  aprirà,  perche  lui  certaméte  è beni- 
gno & milèricordiofo.  Et  co  tali  & limili  parlari  enor 
tando  & eccitàdofi  un  cÓ  l*altro  diceuano . Corriamo 
fratelli*  & per  modo’ alcuno  no  uogliamo  a qnefta  no 
lira  Tozza  & beftial  carne  pdona ré:  toà  uccidiamola; 
cod  come  con  ia  morte  dèlia  colpa  lei  ha  uccifi  noi . 
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Ht  coli  facéuano  quelli  beati  peccatori,  liquali  p Pafc 
fidua  & frequente  eenufleflìone  alPorarione,  haueua- 
no li  genocchi  feccni,duri,  & callolì.  Haueuano  gi'oc 
chi  confomati,concauiti,&  reintrati  neieapo  profon 
damente,  eflendoli  caduti  tutti  li  cigfi,&  per  Ja  .caddi 
ta  delle  feruéti  & infuocate  lagrime, haueuano  le  gua 
eie  adulte, abbruciate  & piagate,  hauédo  le  faccie  lo 
io  magre,Ccche,  & pallidejalle  facete  delli  morti  non 
erano  dilfunili  w Erano  li  loro  petti  piagati,  liukbdai 
fangue,perco(fi , & pieni  di  doglie , per  li  colpi  delle 
molte  battiture,che  lì  haueuano  date . VCiuali  dalla 
bocca  in  luoco  di  faliua  il  (angue  dal  percoflò  & cor- 
rotto petto.Doue  era  in  quel  luoco  il  ietto  da  pofare? 
doue  il  mondo  uedimento , e che  da  la  longhezza  del 
tempo  non  fuflè  lacerato  ? Ma  haueuano  tutti  li  uefti 
menti  dracciati,fporchi,  & d’imrnóditia  di  pulici  & 
pidocchi  coperti.  Non  ha  lòmeglianza  il  male, che  pa 
tifcono  glJmlpiritati,o  dal  demonio  ueflàti,  alla  afHic 
tione,che  quelli  tali  patiuano.  Che  cofa  è l'amaritu- 
dine & dolore  di  quelli,che  li  Tuoi  cari  & amati  morti 
piàgonoPChe  cofa  è la  meftitia  & dolore  di  quelli,che 
dalla  propria  cafa  (ono  Cacciati, & dalla  patria  bandi 
ti,o  \ eflìlio  cófirmati?Che  cofa  è la  pena  & dolore  di 
queJli,che  oer  homicidii,  o parricidii  fono  impregio- 
uati,&  finalmente  giuftitiati  ? Certamente  il  cruciato 
& dolore,che  tutti  quelli  per  forza  patifcono,è  niére 
a comparatione  delle  pene,che  quelli  uolontariamére 
patiuano.  Pregoui  fratelli,  che  quelli  ragionameli  n6 
riputate  lìano  fauole,  Pregauano  anchora  fpeflè  volte 
quelli  tali  quel  gràde  giudice  & padore,&  angelo  di- 
co fra  gl'huomini,che  ir  facedè  ponere  le  manine  il  col 
Jo  in  ferri,&  li  piedi  nelli  ceppi,&  non  li  facefiè  caua- 
te  fingila  fepòltura,anzi  a tal  modo  legati  li  faceflèlc 
pelire  , ouero  piu  predo  dopò  la  morte  loro*  non  per- 
mettefle  fodero  podi  in  monumento , Et  non  ui  alcó- 
derò  la  mirabile  burnii  tà  . & la  continua  penitenza  , . 
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&.  la  fèrùete  carità,  che  quelli  veraci  beati  verfb  DB 
haneuano  . Che  douendo  quefti  ottimi  & felici  citta- 
dini  della  centrata  de*  penitenti , con  il  paflar  della 
pfelènte  vita  , apprefentarlì  aJ  tribunale  del  giullo 
giudice,  chp  di  perfona  non  è accettatorej  per  il  Prc- 
polìto  pregauanoil  grand’Abbate  vniuerlale  , lòtto 
giuramento  aftringendolo,che  della  humana  fepoltu- 
ra  non  li  faceflè  degni;  ma  come  bdìie,li  facefle  gitta 
te  m qualche  dome,ouero  in  qualche  campo, la fei in- 
doli dalle  befìie  edere  deuoratJ.La  qual  cola  acconlèn 
tédo  alcena  Volta  alli  loro  preghi,permeflè  quello  Ab 
bate, lucerna  di  difcretione,comandando  fuflèro  gitta 
ti  & fepeliti  fuori  del  cimiterio,priui  d’ogni  honcrre, 
& refrigerio  di  falmi , o cerimonie  di  funerali  offici! . 
Et  vdite  qual  fpauentolò  & milèrabile  fpettacolo  era 
a vedere,  quàdo  a l’ultima  hora  della  loro  morte  lì  ap 
preflauano.  Quando  il  loro  Prepofito  & fuperiore  har 
tieflè  conofciutojalcuno  di  loro  douere  mandare  l’ani- 
ma & l’ultimo  fpinto  al  Signore,eflèndo  anchora  nel- 
la Tua  integra  méte  & fentiméto , conuocaua  tutti  gli 
altri  Tuoi  compagni  penitenti  , liquali  le  li  poneuano 
a torno, & pieni  di  delìderio,  con  pianti  & lamentilo 
habito«milèrabile,con  parlari  & voce  melta , mouen- 
do  per  mifèricordia  & compallìone  , li  loro  capi  , con 
ardore  di  pietade  interrogauano  quello,chc  ftaua  per 
palTare  dicendoli.Che  cola  è,o  fratello  inlìeme  co  noi 
dannato?Come  ftai?Che  dici  tu?Che  fperi  tu  per  la  fa 
fica, che  hai  patita?Che  credi? De  qual  cofa  hai  tu  lò 
{petto  & dubitatione?Hai  ottenuto  ql]o,che  delìdera 
ni?  ouero  nò  l’hai  anchora  puotuto  ottenere?fei  àcho 
ra  aggiorno, ouero  non  hai  anchora  la  tua  Iperàza  co 
lèguita?Hai  anchora  riceuuta  certezza  alcuna,ouero 
anchora  dublti?Hai  tu  acqvifrata  & ottenuta  la  libera 
tà  della  mente,  ouero  dubjta  anchora  il  tuo  penderò? 
•Séti  tu  alcuna  illuminatione  nel  cuore, ouero  è ancho 
ra  còndilo  & pieno  di  tenebre  Se  di  vergogna . £ fatta 
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iute  alcuna  voce,  che  dica-  ecco  <he  tèi  fatto  fano;o 
fonoti  li  tuoi. peccaci  perdonati;  o,  la  bua  fede  ti  ha 
fatto  faluo;  o,  fortini  pare  anchora  vdire  quella  voce,  pfoLp, 
che  .dtcajfiano  ritornati  & polli  li  peccatorrtiei,uifer=  Matth.itf# 
ilo  con  rutti  quelli, chedi  Dio-fi  feordano;  onero;  ha-  pfai.tftf. 
uendoii  ligate  le  mani  &.  li  pitdi,git  fatelo  nelle  tene- 
bre di  fuori,  ouerojfia  fenato  via  lo  impio*  acciò  non 
veda  la  gioita  dt  Dia  * Che  diciv  o frate  nollro.;iPre- 
ghiarooti,the  dipendi  , accio  noi  anchora  polliamo 
conofcere  , che  colà  dobhiamo  afpettare  - Certamen- 
te il  tempo  di  quella  tua  vita  è hortrui  finito , & mai 
piu  in  eterno  altro  tempo  ntrouarai . A qpeite  para-  Pfal.  la;* 
le  , alcuni  di  quelli,  che  doueuano  pallàre  , rilpoude- 
uano  dicendo.  Benedetto  fia  il  Signore,  che  non  ci  ha 
dati  in  cartura,&  predatili  denti  deih  demoni.  Alcur  PfaL£;. 
ni  altri  'diceuano;  fia  benedetto  il  Signore  , che  non 
(cacciò  da  tè  la  noilra  ora t ione  , uè  da  noi  la  Tua  oh 
(èncordia  nmoflè  . Ma  alcuni  dt  loro  dolorofamente  Pfal. 1 13» 
diceuano;  forfiche  l’anima  nottra  trapalerà  quel- 
la intollerabile  acqua  de  gli  aerei  fpiriti . Et  quello 
diceuano,  però  che  anchora  non  fi  confidavano,  con- 
fiderando  quanto  fia  da  eilère  temuto, quello  fpauen- 
tofo&  incerto  final  giudicio.  Alcuni  altri,  piu  me- 
ramente & con  maggior  dolore  nfpondeuano  dicen- 
do. Guai  a te  anima  mia  , che  non  hai  tèruata  inte- 
gra , & pura  da  ogni  macula  dj  vicio  la  tua  profeflio*» 
ne . In  quella  bora  conofcerai  vederai  quel,  che  ci 
è apparecchiato . Le  qual  cotè  hauendo  apporflo  lo- 
ro vd  ite  & vedute , poco  mancò  ch\ionon  fulii  dalla 
difperatione  di  me  allòrbito , confiderando  la  tènfua- 
liti  mia  Se  negligenza,  & alia  afilli  none  di  quelli  fan  . ^ - !’ 
ti  comparandola . 

Ma  qual  era  Pafpetto,  il/ fico, la  difpofitione & Nota  il  fi-, 
habitatione  di  quei  iuoco  ? Certamente  era  tutto  te-  co  del  lùo- 
nebrolò  t ole  uro,  fqualido,  mai  dilpoilo,  lòz/.o  & fc-  co  de*  pe- 
tente, per  modo  , che  drittamente  Carcere  era  chia-  intenti*. 
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mato  & eondenrtatione»  Era  rafpclto  & flato  del  tuo* 
co,maeflro  di  pjàto,&  di  perfetta  penitétia.  Onde  le 
cole  veramente, che  ad  altri  tono  graue,  contrarie}  & 
ditScili  a portare^  quelli  che  fi  ricordano  eflere  dalle 
virtù  &.  dalle  fpiritual  richezze  caduti;  fono  grate  & 
amabili, & è còfa  facile  & leggiera  a préderle.  Perche 
**anima,che  è priuàta  della  ccnfidétia,che  con  Dio  fa 
leua‘hauere,&  è caduta  dallaXperàza  di  puotere  cófe 
puire  la  beata  & quieta  tranquillità,  & hauédo  rotto 
& aperto  il  figillo  della  callità,  & del  voto  della  conti 
nentia  & purità,  è fpogliata  del  theforo  delle  ncchez. 
2e  delle  fpirkual  gratie,  & è della  diurna  confolatione 
priuata;però  che  ha  violato  & annullato  il  patto, che 
có  il  Signore  haueua,&  ha  perduta  la  bellezza  del  di 
u ino  feruore, & fuochi  dellé  buòne  lagrime.Et  per  tao 
to,ogni  volta,  che  è percofia  & {limolata  dalla  memo 
ria  di  tutte  quelle  cole,  & di  quelle  gratie,che  £ fui 
negUgéza  fi  conofce  hauer  perdute  , eflèndo  interior** 
mente  da  afpro  dolore  componta  & ferita  , con  ogni 
prontezza  & diligenza,  non  fidamente  riceue  tutte  la 
fatiche, pene,  & dolori, ch’habbiaroo  raccótatejma  li 
forza  di  fe  medefima  rantaméce  vccidere  & macerare 
fecondo  Dio, con  lo  continuo  eflercitio  delle  opere  vif 
tuo(e,fc  però  in  lei  alcuna  fcintilla  di  carità, & timore 
di  Dio  e rimafta  * A quello  modo  certamente  erano 
quelli  veri  & beati  penitéti,liquali  quelle  cofe  ne  l’a*» 
nimo  loro  meditando  & nuolgendo  , & confide r andò 
da  quanta  altezza  di  virtù  erano  caduti,  diceuanojci 
ricordiamo  delli  nollri  paflàti  antiqui  giorni , & di 
quella  inferuorata,&  infocata  follecitudine  & diligen 
tia  notlr;  .Altri  al  Signore  chiamauano  dicendocene 
fono  le  tue  antique  mifericordte,lequali  co  la  tua  ve* 
: rità  allenirne  nòllre  dimollralli.Ricordati  dellfoppro 
brio , dell’angullia  & fatica  delli  ferui  tuoi  . Vn’altro 
diceua;chi  mi  ritornarà  nel  flato,  nel  qual  io  era  nelli 
mefi  delli  antiqui  giorni  9 quando  Dio  mi  cuftodiua  , 
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quando  rifplendeua  Ja^lucerna  del  fuo. lume  iopsa.il 
capo  mio,lopra  il  cuor  uno,  e lòpra  ia  sómità  del  mio 
intelletto?  Et  in  quello  modo  di  tutte  le  loro  pi  ime 
virtù  lì  ricordauano,  & come  fanciulli  piàgendo  dice*' 
uanojdoue  è la  mondina,  & purità  della  nollra  orario 
ne,&  la  confidentia,che  in  eflà  haueuamo  i Doue  è il 
dono  delle  dolci  lagrime,chc  lòpra  l'amaritudine  del- 
Ji  peccati  noltri  haueuamo  ? Ecco  che  in  amaritudine 
lì  è riuoltata  . Doue  è la  fperanza  della  móditia  del— 
r.integerrima  catini?  Doue  l’efpetratione  della  beata 
$c  piaceuolc  quiete  deil'impaflibilità  ? Doue  è la  fin^ 
cera  fede, eh 'al  pallore,&  al  prelato  habbiamo?  Doue 
la  virtù  & efficace  odanone  della  fua  oratione  lòpra 
di  noi?Tutte  quelle  colè  fono  màcate  , & in  vn  fubito 
difperlè,come  lè  mai  non  fullèro  ftate.Et  coli  con  ge- 
miti^ lamentationi  tutte  quelle  cofe  race<5tando,fi- 
nalmente  alcuni  pregauano  , che  dal  demonio  fulferq 
prelì  & afìàltati,&  che  in  quella  vita  li  tormentale  & 
ponèdellè,acciò  poi  da  lui  & dalle  lue  pene  fullèro  nel 
l'altra  vita  liberi  & fecyri.  Alcuni  pregauano  Dio,che 
in  qualche  gride  & incurabile  , infirmiti  li  faceflè  in- 
correre. Alcuni  pregauano  di  perder  gl'occhi,acciò  la 
faccia  loro  folte  vn  miferabile  moltro  da  vedere.  Altri 
pregauano  di  eflèr  paralitici  & flroppiaf»,o  attratti, 
acciò  non  Mèro  a patire  li  mali  dell'altra  vita  rifer* 
uati.Ma  io,o  amici  cariffimi,cóuerfando  longamente 
fra  quelli,che  nella  contrata  di  piangenti,!}  dilettaua- 
no  dimorare,  di  me  licite  mi  feordai,  & elle  ndo  per  la 
grande  merauigha  di  loro  tutto  rapito , & fòfpelò,  & 
dalla  mente  alienato , non  mi  puo'eua  dalla  compcm- 
tione  & dalle  lagrime  contenere . Ma  per  ritornare  al 
principale  nolìro  rag  onamento,  dal  quale  alquanto 
erauamo  lcolÌ4ti,dico,che  eftendo  io  in  la  cufiodia  di 
quelle  carcere, per  trenta  giorni  dimorato,tutro  atto- 
nito & metto,  al  grande  mcmtterio  ritornai . Onde  il 
grande  Abbate  , vedendomi  rutto  da  me  alienato  , & 
«uu  ' G 4 mutato 


Effe  pio  di 
vn  mona- 
co peniren 
te. 


J©4  - Strtnbne  feftò  ? ' 

imitato  di  vòlt©  , & conoteendo  eflò  fapientiflimo  le 
caufa  di  tale  alienatione,mi  diflè,che  è padre  Giouan* 
ni?  Hai  vedute  le  battaglie  delti  monachi  incarcerati*- 
che  có  gli  eflèrcitii  di  penitenza  fi  affaticano?  & co  1* 
loro  bumiltà  & pattentia  fuperàno  li  demonii?  Al  qui; 
lé  io  rifpofij  ho  veduto  , o padre,  ho  vedutoj&  mi  fo- 
no molto  marauigliato , & ho  giudicato  eflère  molta 
piu  felici  & beati  quelli,  che  dopò  il  cadimento  pian- 
gono & fanno  tal  penite»tìa,che  quelli  che  mai  cada- 
ti non  fono;&  però  no  piangono,però  che  il  cadimen- 
to di  quelli, o padre  beatiflìmo,  di  feuriftima  rileuatio 
ne,&  rifurrettione  a loro  è flato  caufa. Et  lui  cofirmò' 
così  eflèr  la  verità. Et  fubito  quella  veraciflima  lingua 
foggiongédodjffe; Innanzi  a quefti  dieci  anni  paflati, 
haueua  io  in  quello  monafterio  Vn  certo  monaco,trop 
po  fùllecito  & diligente  operatore,talmente,che  confi 
derandolo  eflèr  feruéte  di  fpirito, cominciai  tremare, 
che  l’inuidia  del  demonio  contra  di  lui  non  fi  leuaflè, 
& che  troppo  forte  correndo,  con  il  piede  in  qualche 
pietra  non  percoteflè,  come  a quelli,  che  troppo  pre- 
flo  corrono,fuole  fpeflb  accadere.Et  coli  a quello  mo- 
naco auenne  , ilquale  vn  giorno,  eflèndo  fatto  notte, 
venne  à me , & (copertamente  confeflando  la  colpa 
fuà,  dimoftrommi  la  piaga  fua  , dimandandomi  l’im- 
piaflro  & il  cauterio  del  fuoco  de  l*afpra  correttone, 
però  che  fortemente  del  fuo  peccato  era  contrito  & 
conturbato . Et  vedendo  lui,ch*io  fuo  pallore  & me- 
dico non  li  voleua  eflèr  duro,  ne  afpro,  anzi  benigna- 
mente lo  voleua  trattare,  perciò  che  era  degno  di  co- 
paffione , gittoflì  in  terra  innanzi  a*  miei  piedi , & 
quelli  abbracciando  , con  lagrime  copiofamente  li 
bagnò  , con  grandiflìma  inflantia  dimandando , d*ef- 
fer  concinnato , & confinato  a quella  carcerai  cufto- 
dia  , che  hai  veduta  , con  clamori , dicendomi  eflèré 
al  tutto  impoffibile,  che  non  gli  andaflè . Et  che  piu  ? 
Tanto  con  la  Tua  violente  forza  operò , che  in  du- 
f - riti» 
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ritia  & lèlierità  conuertì  laclemétia  del  medico.  Co- 
la al  tutto  mirabile , & che  rare  uolte  ne  gli  infermi  lì 
fitruoua  . Andò  lui  prettamente  alti  penitenti , & in- 
continente fu  a loro  nel  pianto  fatto  compagno  , & 
dèlia  loro  mettitia  & dolore  pronto  partidpe  per  mo- 
do, che  eflèndo  il  cbor  Tuo  ferito  & trappaflato  con  il 
coltello  del  dolore,  qual  dalla  diuina  carità  eratta- 
Co  rottato  j Tottauo  giorno  dopò,  che  lui  fu  giorno  a 
quel  luoeoypafsò  dalla  prefente  urea  al  Signore,  chie- 
dendo mttantemente  di  non  eflèr  pollo  in  fepoltura . 

Io  ( come  lui  meritaua  ) lo  feci  portare  qui , & nella 
fepoltura  de’padri  lo  feci  lèpelire,perciò  che  dopò  fet 
te  giorno  della  feruile  & humile  penitentia  , Cottauo 
giorno  fu  dalla  penitentia  & dalla  carcere  del  corpo 
liberato,  & dalla  colpa  del  peccato  alciolto  . Et 
non  raancorso  quelli,  che  haueuano  conofciuro  , 
che  prima,che  lui  da  miei  fozzi  & uili  piedi  lì  IcuaG- 
(è  , per  la  grande  humiliatione  & contritione  fu  con 
Dio  riconciliato  . Et  certamente  non  èmarauiglia  ; Lue.  7* 
perciò  che  hauédo  lui  nel  Tuo  cuore  prela  la  fede  di  ^jl 
la  beata  peccatrice  Maddalena,rreritò  quella  medel-  Marc,  9. 
ma  fperanza  & confidenza  , con  laqual  li  miei  inuti- 
li piedi  rigò  hauendo  già  il  Signor  predetto,  che  tut- 
te le  cole  erano  pottìbili  a colui, che  crede  . Viddi  al- 
cuni immondi , furiofamente  inclinati  al  libidonolò 
amore  delle  creature,  & alla  carnale  concupifcentia  , 
liquali  prendendo  occalìone  di  penitentia  dall’efpe- 
rientia  di  etto  ttolto  amore  , etto  amore  Tantamente 
nel  Signore  trasferirno , & hauendo  Cubito  al  tutto 
da  loro  ogni  carnale  & mondano  timore  Tracciato  , 
furono  attentamente  & infatiabilmente  dal  Spiri- 
to Tanto  incitati  a douere  abbraciare  & inferirli  nel- 
\z  carità  di  Dio.  Imperò  che  il  Signore  non  ditte 
alla  predetta  meretrice  ( che  fu  poi  pudica  & Tinta  ) 
perche  lei  ha  temuto  molto  : ma  ditte  , perche  lei  ha 
amato  molto  * Et  peto  eoa  Jq  fpintualé  amore  ; può* 
mi  te 
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te  facilmente  l'amore  mondano,  & carnale  da  fè  fcaf-  1 i 
dare.  Nó  dubiro,o  padre  ammirabile^  & fratelli,  che 
quelle  battaglie  & altre  cofè,  che  di  quelli  beati  peni 
tenti  habbiama  raccótate  , ad  alcunr  forfì  pareranno, 
incredibili  j ad  alcuni  altri  Tarino  a creder  ditHcili,  & " 

ad  alcuni  altri  pareranno  cofe  da  lare  incorrere  in  di-. 
fperatione.Ma  Thuomo  virile,  forte,gagIiardo,virtuo 
fo  & difereto , & che  ha  il  buon  volere,  di  quelle  cofe 
prederà  piu  prelto  ftimolo  & fàgirta  di  infuocato  fer- 
uore  , che  maggiormente  li  ferirà  il  cuore  d'amore,  a 
con  cinouare  il  zelo,&  defiderio  di  far  profitto,forzan 
doli, a qual  modo  lui  puotri,li  loro  eflèmpu  mutare  , 
eliendo  certo, che  lddio,che  a loro  tanta  grazia  cócef 
fe,li  porrà  anchora  a lui  qualche  colà  prdhre.Ma  co 
Jui,che  hauendo  hauuto  il  fèruore,  & prótez,za  di  fpi  » 
rito,&  non  puotendo  quella  ponere  in  opere, è da  elio 
caduto  ; coilui  facilmente  vedendo  la  Tua  infofficien- 
tia  , la  Tua  infirmiti  conofcerij  & per  tal  cogmtione, 

.2.  & accu fanone  del  proprio  difètto, facilmente  Th  umil- 

tà pofìèdendo  , & ellèndo  dal  Spinto  Tanto  aiutato , 

;vj£;  dopò,alla  impafiibiltà,&  a Dio  correrà, piu  che  nella 
Tua  prima  diuotjone  auanti  il  cadimento  nó  correua. 

Et  non  dubito',  anzi  fono  certo,  che  perfeuerando  lui 
i aggiungerà comprenderà  quella  cofa  alla  quale  lui 

corre.  Ma  Thuomo  negligente,non  ardifea,  ne  prefu- 
tjia  di  vdir,  ne  afcoltare  pur  le  colè  recitare, acciò  che  j 

cadendo  in  diTperatione,  non  perda  & dillipi  quel  po- 
co , che  lui  alcuna  volta  adopera,  & lìa  poi  adempito 
in  lui  queljche  dille  il  Signore,che  a colui,  che  nó  ha 
la  perfetta  prontezzajli  Tari  tolta  anchora  quella  im- 
perfetta,^ pare  che  lui  habbia.  * 

Matth.  i j.  Non  è polfmile,che  noi,che  fiamo  condotti  nel  prò 
fondo  delle  iniquità,  & nella  folla  de’  peccati,:poflìaa 
mo  vfeirne  & ellèrne  liberati,  lene!  profondo,&  abif- 
fo della  humijrà  di.quelii  veri  penitenti  non  jntrare- 
nio,  con  le  quali  confidando  elfi  peccati , noi  medelì- 
i-i  mi 
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mi  giudichiamo, & condanniamo.  Altra  cofa  certame 
te  è la  meda  & doiére  h umiltà  de  li  piàgenti,  che  piu 
non  peccano  j ma  delli  pattati  peccati  lì  adolorano, & 
altra  cola  è la  condennatione,  & ripresone  della  co** 
fc lentia  di  quelli , che  di  continuo  anchora  peccano- 
Bt  altra  cofa  è Thumiltà  data  alli  perfetti  per  diurna 
operatione,&  per  grafia  fpecial  del  Spirito  fanto,cqr 
me  Tuo  fpecial  dono  , laqual  delle, fpiritual  grane  li  fa 
elfere  ricchi  & ajlegn  * Non  dobbiamo  forzarli  di  a$- 
quiftar  quella  terza  humilti  della  perfetti, /blamente 
con  parole,  di  lei  bene  & copiofaméte  parlando,  però 
che  a tal  modo  in  vano  correremo.  Il  legno  de  lafecó 
da  humilti yè  Ja  fopportatione  d’ogni  ignominia,  ver- 
gogna & ingiuria  * conofeendo  per  li  loro  peccati  me- 
ritarle. Suole  però  anchora  fpellè  volte  la  prefontione 
con  tirannia  fignoreggiare  li  piangenti,  che  piu  non 
peccano , facendoli  penfare  cofe  grandi  fopra  le  loro 
virtù  & meriti,  perche  hanno  la  gratta  delie  lagrime; 
laquale  di  diuotione  fuole  eflère  fpecialc  indino  . Et 
non  è merauiglia,che  lìano  a quello  modo  tentati,  pe 
rò  che  per  quello  fpeciale  dono  di  Dio  hàno  a ciò  oc 
catione  » Volere  de  gfocculti  giudteii  di  Dio  , Se  delli 
cadimenti  delle  anime  parlare,è  cofa  difficile  & ofeu- 
ra , & niun’anima  in  la  prefente  vita  puote  tal  par- 
lare perfettamente  comprenderejperche  non  può  len- 
za grande  difficolti  conofcere  quali  cadimenti , & 
ruine  ci  accafcano,  per  efler  noi  negligenti  a cu- 
stodite il  cuor  noltro,&  a ricordarci  fulnme  cofe  deir 
la  vita  nollra  ; & quali  ci  vengono  per  eflèr  noi  da 
Dio  abbandonati  ; perche  , alcuna  volta  Iddio  con 

{>rouidentiftìma,  & occulta  difpenfatione  abbandona 
fumana  anima  ; & quali  cadimenti  per  diuina  ap- 
probatione  & punir  ione  vengono , perche  per  il  pec- 
cato , che  non  è con  la  penitenza  fc  ancella  to , Iddio 
permette,che l’huomo  cafchi  in  colpa  piu  graue.On- 
dehovdito  da  vnp,  che  per -divina  difpolìtioneci 
, Vengono, 

* . *■ 
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ucngono,prefto  ci  puotiamo  rileuare . Imperò  che  le 
bene  Iddio  a tempo  per  noftra  utilità  & maggior  be- 
ne permiflè  il  cadimento  , non  permeile  però  che 
fosfimo  in  eflò  longamente  detenuti . Tutti  noi  , che 
fiamo  caduti , lbpra  ogn'aitra  colà  combattiamo  & 
facciamo  refilfentia  al  fpirito  della  meflitia,  della  tri- 
ftitia  & della  pulìllanlmità  , ilquale  Ppecialmente  al 
tempo del^oratione  et  ftà  da  preflo,riducendoci  a me- 
moria la  confidenrià  in  Dio,  Scia  confolatione,che 
foleuamo  alianti  il  peccato  hauerfc*  per  impedirci  Se 
farci  celiare  dalla  oratione , & dalli  Speranza  dieflè- 
re  esauditi,  dopò  che  peccato  habbiamó.  Non  ti  sbi- 
gottirete tur  bare,fe  coudianaméte  tu  calchi  in  pec- 
cato ; Se  non  tiritrare  a drieto  dal  bene  cominciato  : 
ma  umilmente  ila  (aldo  & con  buono  animo,  però 
che  l'angelo  buono , tuo  culto  de  , hauerà  al  tutto  al- 
la tua  tollerarla  rilpetto,  Se  non  patirà,«he  la  tua  ora 
tione  rimanga  confuta  , Se  efl'audita  non  lia  . Men- 
tre che  la  ferita  è anchora  frefea  & (anguinaia,  fuole 
facilmente  eflère  curata  j ma  quella,che  per  qualche 
tempo  è llata  nafcolfca  8c  lènza  cura, è piu  difficile  ad 
eflèr  lanata  , & ha  bifògno  di  grande  ima  , & opera 
di  lèrro,o  cauterio,  o uifibile  fuoco , prima  che  posli 
eflèr  lanata  Se  curata  . A bé  che  per  la  longhc£za  del 
tempo  , mólte  ferite  Se  piaghe  diuentano  infanabili  • 
Nondimeno  perche  a Dio  tutte  le  colè  fono  posfibili, 
però  non  è da  mai  difpejralì . Innanzi  alla  ruina  Se 
. cadimento , li  demoni  per  indurci  a peccare , ci  per- 
ite fuadono,  che  Dio  è clemente  , benigno  8e  mifericor- 

diofo  ; ma  dopò  che  fiamo  caduti,  ci  mettono  in  cuo- 
re per  farci  difperare,che  Dio  fia  duio,ngorofo,cru- 
dele  Se  fenza  mtlèricordia  . Quando  eflèndo  caduto 
in  qualche  grada  peccato, Se  che  cadendo  poi  in  qual- 
che piccolo  difetto  , fei  contri#: ato  Se  dolente  : il  de- 
monio all'hora  interiormente  ti  dice  . Dio  uoleflè,che 
tu  non  haueffi  couuneflò  quello,  o quell 'altro  grauc 

peccato. 
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peccato,  però  che  quelli  minimi  fono  niente»  Tu 
airhora  no  ii  credere,perciò  che  quello  fa  il  demonio 
per  eftmguere  in  noi  il  (pi rito  della  contritione . Per- 
che coli  come  molte  nateli  piccoli  doni  mitigor- 
no,&  fecero  ceffate  la  grande  ira  & il  furore  del  giudi 
ce:  coli  per  il  conti  ano  li  piccoli  peccati  eflendo  fpef- 
fè  naie  commeflì  & inficine  accumulati , prouocoro- 
Jiogiuflamentead  ira  contra  di  noi  Gielu  Chriflo, 
benegniflìmo  noftro  giudice.  Colui  che  in  uentà  pu- 
mfce  fè  mcdefmo,  fpontaneamente  la  correttione  per 
li  Tuoi  peccati  fòpportàdo,  colini  quel  giorno, che  efi- 
iì  Tuoi  peccati  non  piangerà ^giudicata  nauerlo  perdu 
to  ; anchora  che  in  elio  giorno  piu  altri  beni  faceflè 
perche  il  principale  filo  intento  è di  piangere  lefue' 
colpe . Niuno  di  quelli  che , con  li  lamenti  & con  la- 
penitentia  per  li  loro  cadimenti  & oflèfe  fi  affligo- 
co  , afpetti  eflère  pienamente  nella  morte  fila 
lècuro  della  certificatrone  della  promeflà  da  Dio  fat- 
ta , perche  la  cofa  incerta  non  è bene  ferma  . Onde  Pfial.  38 
cficeua  il  Tanto  profeta . Lafcia  clTio  con  certa  ficur- 
ta  fia  refrigerato,  prima  che  io  incerto  da  quefta  Ul- 
ta mi  parta  . Ma  doue  è la  interiore  prontezza  & 
alacrità,  & la  perfetta  cariti ,che  difccccia  il  timore, 
per  la  certezza  della  remisfione  delli  peccati,dal  Spi— 

Utofanro  infoiali  perla  remiflìone  della  colpa  foli’  « . ; 

Te  toltili  legami . Similmente  anchora  doue  è la  per- 
ittta^inuiolabile,  inuinciblile  & profondiflima  homi- 
ita  , li  fono  Temiti  li  legami . Imperò  che  , chi  lènza 
queste  due  coTc  , cioè  la  Tpiritual  pròtezza  & carità, 
la  meflimabile  & profonda  homilti,da)la  prefènce 
iuta  fi  partono,  non  fi  ingannino  credendo  dalla 
colpa  & dalla  pena  efiere  Tciolti  , perche  almeno 

quanto  alla  pena  fono  certamente  figari  Quellifó- 

-J  a mente*  che  lèruono  al  mondo , da  quelle  due  fienr- 
tà,  & maffime  dalla  prima  lòfio  alieni.  Nondimeno  | - • » i*j 
-alcuni  per  le  uie  delle  òpere  delia  milèricordia  & 

delle 
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delle  e lem  oline,  nel  partir  di  quella  loro  vita , il  loro 
x guadagno  & premio  hàno  conofciuto.  Colui,  che  eoa 
li  lamenti  della  penitentia  fe  fteflò  aiflige  , non  cono- 
feerà  facilméte,  nefuperflualméte  lè  occuparà  nell’aì 
trui  colpa ,o  lamento,  o cadimeli  to,o  querela,  perche 
co  le  medelìmo  ha  molto  da  fare.  11  cane,che  da  alcu 
na  fi  ludi  re  fiera  ha  riceuuto  il  morfo,per  il  dolore  del 
la  ferita  riceuuta,  molto  piu  furiofaméte  & con  mag- 
gior ferocità  coiitra  quella  fi  accende  & inanima;  ma 
noi  non  uogl'amo,  come  cani,  córra  quelli,  che  ci  in- 
giuriano, o che  ci  correggono,  affligerci,ne  adirarci: 
ma  fi  ben  per  zelo  di  giuifitia  dobbiamo  contra  al  de- 
monio tanto  piu  accenderci,  quanto  più  da  lui  tenta- 
ti & offefi  fiamo.  Guardiamoci, che  la  confcientia  no- 
(Ira  non  celli  di  riprenderci  & rimorderci,  non  perche 
la  fi  conofca  eflère  monda  & pura , ma  per  fuggire  la 
falfa  cófidétia,  che  di  lè  medefima  puotrebbe  hauere. 
Gertiflimo  inditio  & légno  farà  di  eflère  Iciolti  & li- 
* '* . - beri  dal  debito  & Jigame  del  peccato,  fe  Tempre  fi  co- 

pofeeremo  eflère  debitori , non  laudandoli, ne  dicen- 
do^tanto  bene  io  facciole  tanto  male  io  patilco.  Niu 
na  cola  è maggiore,ne  eguale  alla  propitiatione,  e mi 
(èricordia  di  Djó:&  per  tato, chi  lè  ne  difpera,lè  ftefc 
lo  uccide.  E anchora  di  liudtola  penitenti,  & di  nié- 
Ilod.  : , te  illecita.  Pegno,  riputarci  degni  di  tutte  le  tribula- 
* * ' tiom  & aduerfità  uifibili  & inuifibili^he  ne  auuengo- 
no . Mofe  dapoi , che  hebbe  ueduto  l’angelo , che  in 
pfona  di  Dio  li  parlaua  nel  rubo , di  nuouo  in  Egitto 
ritornò,  che  tenebre  del  mondo  lignifica, a l’eflèrcitio 
delle  pietre  cotte , che  li  figliuoli  di  Ifrael  affretti  da 
Faraone  Re  di  Egitto  faceuano , per  il  qual  il  demo- 
nio fi  intende , ma  dopò  vn’altra  uolta  al  rubo,  anzi 
ritornò  & afeelè  al  monte  Sinai.Che  intende  la  figni- 
ficat ione  di  quella  (peculatione  & fimilitudine,  gia- 
Iob  1.14.  mai  nó  li  difperarà  . Il  grande  Iob , di  ricco  fuìat- 
to  poucro , & dopò  fu  arrichito  adoppio  ; coli  l’huo- 

mo 
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dio  virtuofo  peccando,  perde  la  fuafpiritual  ricchez- 
za; ma  pentendofi  cimenta  piu  cauto,&  piu  perfetto, 
che  no  era  prima  . li  cadimento  dopò  la  vocatione,in 
quelli , che  fono  negligenti  & pufillanimi , è al  tutto 
graue  & crudele,  perche  li  leua  & toglie  la  Iperanza, 
della  impaflibilità  & della  piaceuole  tranquilliti, & a 
tjl  che  è caduto, fa  penfare  & credere, che'l  ha  beato, 
pur  che  almeno  podi  con  la  fola  penitente  vfeire  dal-* 
te  fofl'a  dei-peccato,  lènza  andare  altramente  piu  inni 
zi  ad  altra  perfezione  di  virtù.  Attendati  prego, & di 
ligentemenre  confiderà  , che  non  ritorniamo  a Dio 
per  la  medeima  via,per  laquale  eilèndo  dati  inganna- 
tijhabbiamoerratoj  ma  ci  bifogna  ritornare  per  vna 
molto  piu  breue,piu  {fretta, e piu  angudiofa  via, cioè 
per  la  via  della  vera  humilti  , della  Tanta  obedientia, 
della  cudodia  del  cuore,  & de  la  penitenza  & falubre 
afflizione . Ho  veduti  duoi , che  per  la  via  di  Dio  ad 
vn  medefmo  modo , & ad  vn  medefino  tèpo  correua- 
no,delli  quali  vno  era  piu  vecchio,&  nelle  fatiche  del- 
la penitenza  piu  eccellete]  l'altro  che  èra  difcepolo,&j 
piu  giouane,corfe  piu  del  vecchio,  & prima  nel  fepol- 
cro  della  h umiltà  mtrò.  Guardiamoci  tutti, madìma- 
mente  noi, che  damo  caduti, che  non  tediamo  co  Ter- 
rore delTimpio  Origene  infirmare  il  cuore la  men- 
te nodra.  Ilquale  allegandola  infinita  benigniti  di 
Vio , affermò  che  finalmente  tutte  Tanime  fi  doueua- 
uano  faluare . Ma  errò  grandemente,  dicendo  contra 
la  Tentenna  di  Giefii  Chrido,che  diflè,che  il  fuoco  e- 
temale  a tutti  quelli  era  preparatole  le  opere  della 
■corporal  midricordia  non  haueuano  adempite; & con 
quedo  pediféro  morbo  di  doZrina  contaminando 
Tan ime,e  con  il  proferire  ^allegare  piu  la  troppo  eie 
mencia  di  Dio,che  la  Tua  giuditia  ; Tuole  a gTamatori 
delle  concupifcentie  & delettationi  di  quedo.  mondo, 
edere  molto  grandemente  accetto.Per  tanto  adoria- 
mo il  profeta,  che  diflèj  Nella  mia  meditatione , anzi 
- . nella 
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nella  mia  penitenza  fi  accenderà  il  fuoco , & fèruord 
deH’oratione,iIquale  tutta  la  felua  & materia  de’  pec- 
cati arderà  ,&confumarà.  Se  vuoi  nella  penitenti* 
fare  p rofitto,  fa  che  fiano  a te  eflèmpio*  figura , fine, 
forma  , & imagine  quelli  fanti  condennati,de’  quali 
poco  di  fopra  habbiamo  ragionato  ; & cofi  in  tutta  1* 
rua  vita  non  harai  d’altri  libri  bifogno,  per  fin’tanto, 
che  Giefu  Chriffco  figliuolo  di  Dio  in  te  apparifca,& 
dal  cielo  ti  mandria  fua  luce  nella  fptrituaìe  rbfutretr 
tiene  della  follecita  , operofa  , & fi udiofa  penitentia* 

Hai  falito , o penitente  , il  quinto  grado  della  Tanta 
fcala,  & hai  mondati  li  cinque  Pentimenti , fuggendo 
per  la  volontaria  penarla  punitione,  & tormento  giur 
diciario  non  volontario.  « 

**  * ' * w * # 4 

Grado  settimo. 
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Della  memoria  della  morfe  • 

OSI  come  ad  ogni  parola  va  innan- 
zi la  intentione  , & la  interiore  cogita- 
tone j cofi  la  memoria  della  morte  , & 
dille  colpe  & delle  oftèfe  fatte  , va 
innanzi  ai  pianto  & lutto , che  per  efiè 
fono  cantare.  Lt  però  nel  prelènte  libro,  fi  tratta 
prima  ordinariamente  della  memoria  dellamorte1, 

& poi  di  tflo  pianto  & lutto . La  memoria  della  mor- 
te, è vo  i cortidiana  morte  , che  Ce  medefmo  mortifi- 
ca . La  memoria  dell’ufcire  de  l’anima  dalla  pre- 
lènte vita,  è a tutte  l’hore  vn  continuo  gemito,  & fo- 
li” ro  per  dolore  delle  colpe,  & per  le  acerbe  tentatio- 
lii  & pericoli, che  nella  morte  accadono . Il  moderato 
fpauento  della  morte,  è vna  propria  paifione,che  nel- 
la natura  auuiene,  caufata  da  l’originai  peccato  della 
difobedientia  de)  noftro  primo  parente > per  laquale  , 
ne  è feguita  la  oaorte,  che  è la  pena  di  ella  difobedien 
— ria,  \ 
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*ia  . Lo  immòderato  fpauento  della  morte  y è certo 
argomento , & fegno  di  non  hauer  fetta  b penitenti*, 
de1  Tuoi  peccati. ?Chriilohebbe  paura  della  morte  , 
ma  non  la  temette,an-ziia  (uperò  per  dimollrarma-  w . » 
aifeftamente  la  proprietà  di  due  Tue  nature^cjoè.diui  « » j 
na  & humana.  Coli  come  il  pane  è piu  vtile,&  piu  ne  . * .y 
celiar iò,&  di  maggiore  nutrimento  al  corpo,chc  tilt- 
ti  gli  altri  cibi:  colilo  attento  penlìero,  & meditar  io- 
ne di  Dio  & della  morte-  * è alia  fallite  dell’anima  ne-j 
cellaria  piu, che  tutte  le  altre  humane  opera  rioni» .-La 
memoria  della  morte  a quelli, chrlUnno  nella  compa 
gnia  di  monachi  ndle  congregationi , genera  & par- 
torire fatiche  ,doIori&.eflercitationi,  anzi  dolce  ap- 
petito d’ignominie.,  & vergogne  j che  è vna  cofa  bear 
ta.Ma  a quellijche  da  ogni  tumulto  Sc^urbatione  re- 
moti , viuono  in  iblitudine.  ,■  perfuade  , che  falciando 
tutte  le  turbatioqi  & tumulti  de  le  corporal  cure,lìa- 
no  aflìdui , & diano  operai  alia  continua  or atione  , & 
cuttodilcano  con  .grandiltìma  dihgentia.  la  mente  . 

Lequal  tre  virtù  fono  tutte  certamente  della  memo- 
ria della  morte,madre  & figliuole  $ perche  da  lei  pro- 
cedono , & ad  eflà  dilpongono . Si  come  pollo  illta- 
gno  appreflò  all’argento  , è chiaramente  conofciuto,  '-ri  ' 1 
anchora , che 'alcuna  fomiglianza  mlìeme  habbino,  I 

coli  a quelli  c’hanno  difcernimento  & difcretione  , ; 

è aperto  & mamfelìo,qual  ha  il  naturai  fpauento  dei-  £‘  - 

la  morte,&  qual  ha  quello,  che  è fuori  di  natura,  che 
•dal  rimorfa  della  confcientia  procede.  Ma  verace 
argomento^  & legno  di  quelli  che  con  tutto  ij  cuore 
di  continuò  .di  Dio.,  & de  la  morte  ^ ricordano  yè 
quello  , le  volontariamente  hanpo  da.lo.ro>  (cacciato 
• ogni  vitiofo  affetto , & amore  d’ogni  creatura , St 
perfettameotie/dd: tutto  la  loto  propria  volontà. han- 
: no  abbandonarci»  Colui  è veramente  prouato,  ellér 
buouo  , rhe  ogpi  giorno  affettando  la  morte  , viue 
coaie  & ugnl  ^icuio  iòffe  il  fuo  vltimo  giórno , 
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Ma  colui  è uerameote  Tanto  , che  noti  hauendo  alca— 
no  rimorfo  di  confcientia  , ne  manco  prefumendo  di 
Tuoi  meriti,  con  uera  humilrà  a tutte  le  here  defidera 
la  morte . A ben, che  ogni  defiderio  della  morte,  noat 
Ooal  defi-  buono,  ne  laudabile.  Perche  fono  alcuni, che  per  loro 
JSio  della  naturale  difpofitione  fono  di  continuo  infermi  ,oue- 
morte  fia  ro  fono  da  diuerfe  & molte  auuerfità  & tribolationi 
buo*io  ! di  continuo  oppreffi,  & per  tanto  per  eflèr  dalle  mifc^ 
tic  della  prefente  uita  liberati,  pur  con  h umiltà  deh* 
derano  la  morte.  Et  alcuni  per  uioleutia  della  inclina 
tione  naturale , di  continuo  peccano,  e quelli  ancho- 
ra  humilmente  defiderano  la  morte.  Et  alcuni  altri  lo 
no,  che  non  uolendo  pentirli  ne  emendarli,  per  difpc- 
yrationc  chiamano  la  morte  ,ouero  da  loro  medefimi  (è 
la  procurano,©  danno.Et  alcuni  per  propria  riputatio 
ne  tenendoli  eflèr  perfetti  , non  temeno  la  morte  Ale»* 
ni, per  triftitia,per  imparientia , & per  pefiìmo  tedio 
della  prefente  uita,  defiderano,o  fi  danno  da  loro  me- 
defimi  la  morte.  Alcuni  Tono  ( ma  pochi  ) > che  molli 
per  operatione  del  Spirito  fanto,da  la  buona  uolontà, 
&dalla  perfetta  carità  ucrfò  Dio,chc  hàno  nel  cuore, 
defiderano  di  oftire  6c  eflère  fciolti  da  quella  peregrw 
**  w '*  natione,  & alla  cefefte  patria  uolare , Ma  alcuni  ferui 
l^erche  ea  j)j0  pj*>pongono  quella  quellione,  dicendo, che  el- 

poi  Thora  j-cn(j0  a nQj  ]a  memoria  della  morte  tanto  vtile,  &icó- 
della  mor-  fcrenj|Qci  tati  doni  & benefici  : per  qual  caufa  uo^Iia 
tenafcolta  jddio,chc  il  tempo  8c  Thora  di  eflà  morte  noftra  ci  fia 
celato  & nafeofìo  ? Et  nó  confiderano  quelli  taii,qui- 
to  mirabilmente  Iddio  procuri  & adoperi  la  noftra  fa 
Iute.  Perche  aiuno,che  prima,  il  tépo  della  morte  fua 
hauefiè  conofciuto  , o faputo  farebbe  andato  al  bat- 
temmo, ouer© alla  monadica  uita,  molto  tempo  auàti 
eftà  morte  * Anzi  tutti  li  Tuoi  giorni  nelle  male  & ini- 
que operationi  ballerebbe  conlumati,&  poi  al  tcpqui 
cino  alla  morte;  al  battefmo,  oafta  penitétia  farebbe 
corfo:  &,  emendo  per  lungo  tempo  ala  uitii  aflìiefatto, 
ìì  non 
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q6  ballerebbe  iorii  pilotato  cófeguire  di  penitentia  & 
cpntritione  perfèttione  alcuna, Et  fé  pur  tal  perfettio- 
ue  haueflè  confeguita  , non  larebbe  fiata  molto  meri- 
toria,perche  piu  per  timore  feruile,che  per  zelo  di  c* 
riti, ne  di  giuflitia  farebbe  il ato.  Tu, a chi  è preftat# 
il  uerace  dono  del  pianto,  guardati  di  mai  non  riceue 
re  quello  cane  demonio,  che  ti  perfuade  ffc  promette, 
che  Dio  fia  troppo  mifericordiofo;  ma  de  la  fua  beni- 
gnità & mifcricordia  all’hora  folaniéte  ti  ricorda, qua 
do  da  eflò  demonio  nella  profonda  difpcratione  ti  fèn 
ti  eflère  tirato  & allotto . Però  , che  la  intentione  del 
detto  demonio , è di  (ottragerti  & rimouerti  con  tale 
foggeffione  & falfa  fperanza,  dal  piato,  & dal  timore 
di  Dio , Colui , che  defidera  di  ritenere  & conferua- 
re  in  Ce  la  memoria  della  morte,  & del  noftro  Signore 
Giefu  Chnilo,&  del  fuo  fpauentofo  giudicio,  & fpon 
taneamente  nelle  diftrattipni  & occupationi  delle  cu- 
re & occupationi  delle  colè  terrene  & materiali  fi  in- 
volge,a colui  è aflòmigliatQjche  natàdo  nell'acqua, c6 
àbe  dqe  le  mani  uuole  giocare  & fare  fefta,delle  qual 
due  colè  una  impedifiè  l’altra, Là  potente,efficace,  8$ 
tntrinfeca  memoria  della  morte  , totalmente  rimoue, 
taglia  , & (caccia  l'appetito  8t  defiderio  de  .•cibi,  & il 
liitio  della  gola  fa  fuggire, & rimo(lì,che  fono  con  hu- 
jniltà  , & lenza  uanagloria  j lifuperfiuicibi , fono  ri- 
mofiè  anchora  infieme  molte  altre  palloni  & unii  < 
La  priuatióe  delfalubrc  dolore  del  cuore, & offufea  & 
accieca  la  méte,roa  la  moltitudine  & copia  de'uitn,8c 
la  crapula,(ècca  il  fonte  delle  lagrime,  L?  fète  & 1*  ui 
gilia(  perche  a l’anima  8{  al  corpo  fono  mole(le)ami- 
gono  il  cuore,  ma  poi,che  uolótariaméte  per  amor  di 
Pio,con  la  fetc  &.  w il  uigilare,ii  cuore  è tubolato  fc 
afflitto,  aii’hora  abondantemenre  le  falubre  lagrime 
nafeeno.  Le  colè,che  raccótate  habbiamo,lbnoa  go- 
lofi  dure  & diffìcili.,  però  che  la  fame  & la  Cete  ab- 
horrifeono  ;&  a'  negligenti  fono  incredibili,  oucro 
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li  pareno  ìndifcrete  ; ma  ThQomo  attefo,  eflèrcìtsio  , 
& fèruente , & thè  defidera  & vuole  a Djo  piacere  , 
prótamente  le  efperimentari,&  pò;  che  hauerà  efpe- 
rimentate  quelle  eflèr  verej  di  eflì  golofi  & negligenti 
lì  riderà  . Ma  chi  di  tal  cola  fi  forzarà  farne  proua  , 
, , forfi  che  merto  & trifto  fe  ne  partirà, per  le  difficultà, 

che  da  efl*a  fete  & vigilia,  & altre  efièrcitationi  di  pe- 
nitentia  patirà, & quefto  per  fin, che  hauendo  vinto  fe 
medefmo,Thabito  & conluetudine  del  ben  operare  ha 
ueri  acquifiato . Come  dall'auttontà  de'  noftri  pa- 
Cor.13.  dri  è fiato  diffinito . Che  la  perfetta  carità(per  quan 
to  è in  lei  ) mai  non  cade  , cofi  io  affermo  & determi- 
no , che  colui  è fenza  timore  , che  in  fe  ha  il  perfetto 
fentimento  & la  perfetta  memoria  della  morte  . Mol- 
te fono  certamente  le  deuote  & attiue  operationi  del- 
la mente,  fra  le  quali  fono  quelle;  la  intenta  carità  & 
amore  verfo  Dio  ; la  memoria  delle  operationi , che 
Operatio-  Giefu  Chrifio,  per  la  falute  noftra  ha  fattela  memo- 
ri della  ria  del  celeftè  regno  ; la  memoria  del  zelo  , del  femo- 
re , & della  patientia  de'  fanti  martiri  ; la  confidera- 
tione  , che  la  prelèntia  di  Dio  vede  ogni  cofa, fecondo 
che  diceua  il  Tanto  profeta  ; iq  lèmpre  prouedeua  Id- 
dio nel  colpetto’ della  mente  mia  ; La  contemplati©* 
ne  delle  fante,  intellettual  & angeliche  virtù;la  memo 
ria  del  paramento  de  l'anima  del  corpo;  il  fcontro  de 
l'eterno  cruciato  & tormento  , & della  fcuera  fènten- 
tia  contra  di  noi . Dalle  cofe  grandi , cioè  dal  negare 
della  propria  volontà  , & dal  difprezzo  del  mondo , 
habbiamo  cominciato  feruire  a Dio , & nella  carità, 
che  non  cade  nella  confiantia  del  cuore  , & nella  im- 
perturbabile humiltà  habbiamo  finito;  lequal  co fè  no 
falciano  l’anima  cadere  in  peccato.'’ 

Narrò  a me  vno  Tanto  Monaco  di  Egitto , che  ha- 
"uendo  lui  totalmente  nelli  fecreti  del  cuore  fifla  la  me 
mona  della  morte,  & volendo  alcuna  volta  per  necefi* 
fità  dare  a quefia  luttuofa  carne  alcuno  folazzo , dal 
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(olito  rigore  delle  vigilie  & sftinentiev  dada  memo-v 
ria  della  morte  li  fu  prohtbito , quali  come  da  vn©  .r 
giudice  & fententiatore  . E cofa  piu  mirabile  , che 
volendo  eflà  memoria  della  morte  da  fe  lcacciare,non 
puotè  , perche  la  longa  confuetudine  s’haueua  qua- 
li  in  natura  conuertita  . Vn'altro  monaco  , che  Eflèmpil* 
qui  apprellò  nel  luoco  detto  Tholas , hàbitaua,  fpek 
le  volte  , per  quella  medefma  cogitatone  , & atten- 
to penlìero  della  morte , patiua  lubito  ratto  di  men-i 
te  , & mancandoli  la  virtù  vitale , rimaneua  ilupido, 

& come  inlènfibile,&  che  hauelìè  /pirata  l'anima,  n- 
trouato  da'  monachi , era  da  loio  alla  .cella  riporta- 
to . Et  non  voglio  lafciare  di  raccontare  Tintoria 
di  quel  folitano,che  m Choreb  habitaua.  liquale  ha- 
uendo  al  tutto  ogni  cura  dell'anima  Tua  abbandona- 
to , longo  tempo  neghgentiflìmamenre  ville  ; final- 
mente ellèndo  da  graue  infirmiti  prefb,a  l'eltremo  fi-, 
ne  della  vita  fua  fu  ridotto  . Onde  ellèndo  veranieri-* 
te  l'anima  dal  corpo  partita  jdopò  vna  hora  ellèndo 
a le  medefmo  ritornato , pregò  tutti  rsoi,  che  da  quel 
luoco  (libito  douellìmo  partire  , & hauendo  rinchiulo 
i'vlcio  della  cella  con  le  pietre,  flette  lì  denti o dodeci  ; 
anni,  che  mai  ad  alcuno  , ne  puoco  , ne  molto  parlò,  • i 
non  altroché  pane  & acqua  guflando . Et  Aaua  a fe- 
dere attonito, fola  mente  le  colè,che  in  quel  fuo  eccef* 
fo  di  anima  haueua  vedute  , & vdite  npenfando  , ne 
mai  volto  , ne  modo  , ne  coll  urne  mutando.  Èrcoli 
perlcuerando,  con  la  mente  leuaca  & con  il  fpirito  fer 
uente,  & con  li  penlìero  ad  efle  colè  fiflò,  fenza  alcun 
flrepito  di  voce , o di  Tuono  ; abondantia  di  lagrime 
tacitaméte  fpargeua.Ma  qiùdo  conolcellia.o  approf* 
limarli  il  tépo,che  J'aernu*  al  Signore  doueua  ritorna  . 
irrompendo  il  muro,apummo  l’vl<.io,&  intrammo  a 
lui.  Et  molto  pregandolo,  che  alcuna  cofa  di  dottrina 
ci  parlailè,  qlta  loia  parola  da  lui -vd  mimo;  perdonate  . 
myènó  altro,  che  c]jfta.paroia,vi  parlo:*niuno,che  in 
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verità  la  memoria  della  morte  (èntirà  & conofceri  , 
Nota*  ma  i puotrà  peccare  Et  noi  grandeméte  ci  marauiglia 
mo  & ltupimmo,  vedendo  vn,  che  prima  tanto  negli- 
gentemente  età  vilìiito,  eflère  coli  lubitamente  muta- 
to, & con  Coli  beatiflima  trasformatione  eflère  diuen- 
. tato  vn'altro . Eflèndo  lui  adunque  con  ogni  riueren- 
tia  flato  lèpolto  nel  monàfterio , che  appreflò  a quel 
Juoco  era  chiamato  Caftri, cercando  noi  dopò  alquan 
ti  giorni  le  fue  facre  reliquie, non  le  ritrotiàmo, volen- 
do il  Signote  in  queflo  certificare  de  la  fua  folJecita  & 
ftudiofa  penitétià,di  laude  degnajtutti  quelli^  che  do 
pò  la  loro  molta  negligenti,  vogliono  al  bene  operar 
fare  ritorno  * Come  alcuni  determinano,  che  lo  abifi* 
' lo  è infinito  , però  che  è Juoco  Tenia  fondo;  coli  la  in* 
tét3  cogitatone  della  morte,genera  & polflede  la  ine 
narrabile  , & incorrotta  caftiti  , & ^operatone  i ne-* 
flinguibile  della  mente  * Et  tal  cofa  fi  conferma  per  lo 
eilèmpio,che  hòra  di  queflo  Tanto  fòlitario  habbiamò 
raccótato.  Perche  quelli  tali  certamente  di  continuo 
aggiongorto  timore  lòpra  timore,  & mai  non  ceffono, 
per  fino , che  anchora  la  virtù  de*  loro  oflì  fia  in  loro 
Prouet.  cóTummata.Onde  Tappiamo  per  certo, che  quefle  co* 

Pfal.iol*  Te,cioè  le  intéta  meditatone  della  morte*  il  timore, & 
la  compontone,  con  tutti  gli  altri  Tuoi  beni,  fono  do- 
ro di  Dio  * Altramente, come  Tarebbe,  che  Tpeflè  vol- 
te andando  noi  alle  Tepolture  , fiamo  duri  & lènza  la- 
grime^ efièndo  poi  da  loro  lontani/,diuentÌamo  coiti 
ponti  ? Chi  ha  il  Tuo  affetto  & volontà  totalmente  à 
tutte  quante  le  cofè  mortificata,  coftui  veramente  tie 
fle  dentro  di  Te  di  continuo  là  memoria  della  morte* 
Ma  chi  per  anchora  lènfualmente  ha  ad  alcuna  cofa 
affetto , non  può  fincetamente  a Te  medefmo  , ne  allà 
Tua  fatate  attendete,  perche  volóntariaméte  fi  dà  alle 
infidie  de  gli  inimici  della  propria  fatate  * Non  volete 
Terza  neceflitàjcó  pàrole  certificare,ne  manifettare  1 
lutti  l'amore, la  carità, & Taffettione,  che  tu  li  porti, 
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ma  pregando  Dio  adimandali,  che  lui  lècfetamente  a 
loro  la  reueii:  perche  altraméte  facendo,non  ci  balia- 
rà  il  répo,  da  puotere  gli  a flètti  dell'amore  dimoltra- 
re  , & di  attendere  alla  compontione , però  che  limili 
parlari, dillraheno  & difpeigono  il  cuore.  No  ti  lafcia 
re  ingannate',  d pigro,  & negligente  operatole  , pen- 
fando  di  rimettere  & riltaurarc  iltempo  pallilo,  & 
quello , che  di  continuo  (corre  , vanamente  fpelò,cot» 
il  tempo,  che  ha  da  venire;  ne  lafciare  l'opera  conue- 
niente  ad  vna  hora,per  adimpirla  poi  ad  vn'altra  ho- 
rajpetche  ciafcdno  giorno  certamente  per  le,  non  ti  è 
{ufficiente  a fatisfare  integramente  al  Signore  , per  il 
debitOjche  per  elio  giorno  hai.Nó  puotemo,come  di£- 
fe  vno , (pendere  fruttuofamente  , integramente,  eoa 
virtù,  & fenza  negligentia  come  li  debbe,  pur  vno  Ib- 
lo  giorno , (è  ogni  giorno  non  eitimemo,che  quello  li* 
i'vltimo  giorno  di  tutta  la  vita  nolèra  . Et  quella  noni  piatone* 
è cola  molto  merauigliòfa  , qnartdo  che  anchorà  li  fi-  nel 
lolbfi  grechi,  & gentili, con  noi  concordandoli,  hanno  ne. 
tal  cofa  diffmita,  a tal  modo  dicendola  fomma  & ve- 
race filolofia,  effere  la  meditatione  della  morte.  O ttf 
che  veramente  quello  fello  grado  féi  afeefo,  piu 
1 giamai  non  peccarai,  fe  è vero  quello,  che 
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L piantOjche  è fecondo  Dio,è  vna  cótri- 
fìatione  dell'anima  con  affetto  , & defì* 
derio  del  cuore  , interiormente  per  con- 
fideratione  de  la  propria  colpa  afflitta  , 
Tempre  con  impeto  & femore,  ricercane 
do  Dio  , ilquale  ardentifflmamente  fenza  mai  celiare 
delidera  fe  non  lo  confeguifee  ,con  grande  dolo- 
re interiore , & con  citeriore  fatica , lo  feguita  , & 
effondo  melta  & anfìofa  , vrlando  & lamentandoli  li 
vi  drieto.  O veramente  ; il  piànto  è vno  aureo  , & 
nobiliflìmo  itimolo  dell’anima .,  dogai  affilìàmentq 
& affetto  di  tutte  le  cofe  terrene’ fpogliafta  imo  o*r 
bilmente  fi  (lo  nel  cuore  dalla  ftata,tfiliitta  , ihe  dalT 
la  diuina  carjti  procede,  pefila  confideratione  de* 
prnprii  peccati  ^.non  per  timore  di  penar  ne  per  dan- 
no di  priuàtione  di  gloria  ; ma  fidamente  per  hiuere 
offe  fa  la  benigniti;  di  Dio  , quale  lei  molto  ama . Et 
però  perla  fua  eccellentia,e  chiamato»# imolo  aureo, 
perche  da  la  diurna  cariti  procedendo,Iiquefa  & Im- 
milla l’anima, per  paura,che  feiKa  di  non  perdere  ef- 
fo  diurno  amore.  La  compontione  , è vno  continuo  & 
perpetuo  rimorfò  & cruc^am^nto , che  fa  la  confc len- 
tia all'anima  per  la  recògniiione  della  lue  colpe  Se 
difetti , & per  la  interiore  confeflìone  fufcita,  & pre- 
tta refrigerio , il  diurno  fuoco  del  cuore  fufeitando  • 
La  vera  confezione  del  cuore  , è vna  dimenticanza 
delle  cofe  naturali  neceflàrie , quando  per  effe  1 huo- 
fflo  a tempo  fi  feorda  di  mangiar  il  Tuo  pane,  & di  pi- 
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girar  le  alfcrecorporali  neceflìti  . La  pénitentia  c vna  IoT^ 
volontaria  ytbnfcinoua  & allegra  priilatione,  & repu-  ’ nlt^ 
dianone  d’og ni  scorporai  còirtblàtione  .le  pròprie  ór 
perationi  di  quelli^  che  fono  nitrati  ;&  fanno  profitto  1 
nel  beato  piantò!,  foco  l’ailinéntiapla  «cori  tintori  a,  la 
obedientia,&  il  lìienno  della  bocca,  per  leqttal  cofé  fo 
no  prelcruati,  che  ip^molti  peccati nótricalchino.  Ma 
il  proprio  fegno  di  quelli,che  nel  pianto  fono  crefcìu-  ' 

t»,&  hàno  fatto  profitto,e  di  no  adirarli, & difeoidarfì  O'nbmd 
delle  ingiurie  riceuute,  & delle  vendette  ; Ma  il  può-  : - r;-’a 
prio  fegno  delli  veri  & perfetti  piangitori,  è la  profon 
da  humiiti  dell'almo  ; il  defidetio  & fttt  delle  igno- 
minie & vergogne, & la  volontaria  fame  delle  tribola? 
tioni  & moleftieycomra  al  fuo  volete  fatte,  . Non  giu- 
dicare , ne  condennare  li  peccatori:;  ma  con  ogni  fue 
forze  & potere  htuerlj  compaflìone  .< li  primi  fono  a 
Dio  accetti  Se  dà  lui  riceuuti  ; fono  degni  Idi  laude  li 

fecondi  ;iualÌ5terziyche  delle  moléhie&afHittioni 

h anno  famp,  : Se  delle  ve  rgognt  h a ono  fe  te fono  be  a-  Matth.  f • 
ti,  perche  faranno!  fonati  d‘infatubile  cibo  ,<he  mai 
ligenerarà  naulèa,  anzi  piu  preho  Maggior  Appetito 
gli  incitati  & prouòcarà^Tuche  la  grana  del  pian- 
to hai  acquijtato,con  tutte  le  tue  forze  tienelo  & con 
fèrualo  ^perche  -fé  èrmamente  & fortemente  non  ha 
ftabilito  &,far«ihcatò^  Apollo  in  confuer  udine  ; fuor 
le  volar  viadc  andartene,  eilèndo '.dalli  tumulti  & per- 
turbationl  , dalie  delitie  & dalle  cure  delle  corponar 
li  & terrene  colè  ,fctfcciato  : ma  con  piu  facilità, dai 
molto  parlare, è diflóluto  & liquefatto  daliluviqnjirir 
Jfcàyfcipè,  pappié  dafar  rìderey  «onal^éameftte^ 
ha  Ja  cera  al  ih  oco  Il  p (a  otp  le  fogno)  e ^ che  dglr 
la  polite ntiaptobedendùìIauMD.dall^iCofpaiiòno  dó- 

pò.ij^primó  hmeihiOiy  vn^h no  ! maggiore  & poteiv- 
te  harteGóò9  ida^Dild^all^nJinaHdatft^.Quaijtunquf 

tipi  tów  i!orji^in*l  > petf  afta&if*  * 
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peccati  attualmente  auànti  ad  efiò  battefrno  com- 
mtfli  j ma  quello  fecondo  purga  , & lau*  li  pecca-* 
ti  dopò  lui  Commelli  « Ma  in  tanta,  lì  può  dire 
maggiore  4 perche  hauendo  noi  (oziato  & macula- 
to  il  primo  battefrno , & quella  purità  &gratia  , che 
nella  nollra  fanciullezza  da  lui  riceueftùnpyper  que- 
. fl’altrobàetefinò  ci  ripurghiamo,a  quella  prima  inno 

Il  fecondo  centia*ritorn'ando*  Uqual  battefrno  di  lagrime,  fe  per 
battefino  , (ingoiare  dono  non  fullè  (lato  dalla  diurna  bontà  a gli 
maggiore  jluo,n,n]  concedo,  rariflìmi  al  tutto  farebbono  ricro- 
del  prm.o.  uarjjCj7e  fuffero  fatti  falui. 

La  meibria,  t\  dolor  interiore  , li  ge miti&Iofpiri 
chiamano  al  Signore,  checi  habbìa  mite  ricor  Jiaj  ma 
le  lagrime , che  dai  timor  procedono , intercedeno  a 
Dio } & quelle  che  dalla  fantfifima  carità  , per  dolore 
di  hiuere  offefo-h. diurna  maetlà  , procedono , ci  di- 
niollrano  la  noilra  orat  ione  edere  nel  còfpecco  di  Dio 
accetta  & cdàudita.Conie  niuna  cola  alla  vera  & per 
fetta  huitiilti  tanto  fi  conuiene,  quanto  il  penitentia- 
le  pianto  ; cofi  niuna  cofa  gli  è tanto  contraria, quan- 
to il  fconuencuole  & di  doluto  tifo.  Tu  a chi  è coniefi* 
fa  la  beata  fperàza  di  puotere  profperare,& la  gaudé 
te  trifiitia  , alla  fama  compontione  aggiorna, tienela; 
& per  alcun  modo  nò n celiare  , di  operare  in  ella,  fin 
tanto,  che  perfettamente  , ti  habbìa  dall'amore  delle 
còlè  terrene  & tranlìtorie  lòlleuato,&  dà  ogni  h uma- 
na conragione  di  peccato  al  tutto  puro  $c  mondo , a 
diefu'Chrifiót'habbia  offerto  & prefentato.  Nò  cef- 
fate per  modo  alcuno,  dì  in  te  fteflò  di  continuo,  I*a- 
fciflo  del  fem  piterno  fuoco  imprimere#  (colpire  ,li 
qualità  & quantità  fua  còil  cuòee,  & con  la  mente  in 
uelfigando  & menfurando,  li  crudeli  demoni  della  di- 
uina  gibfiiria  miniftri  ,iffeuero  giudice  lènza  com-f 
pallione^ehft  all^hort»  tìórt  fi  incliniti  a mifericordia, 
ne  perdona ri  a ninno  yTmfimro  Chaoi  della  infernal 
fiamma,  laquale  dall  otturo,  tenebrofo , fui (u reo,  fcJ 

tido. 
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lido,  fpefìb  & calidiffimo  fuoco,  procederli  ofcuri  & 
lubrici  dilcelì  per  le  frette  vie  lotto  tetra  a quelli  fpa 
uentoiì  luochi.  Porta  lempre  nel  cuor  tuo  la  imagiha- 
tione  delle  figure  di  quelle  tal  cole  * accioche  fe  nel- 
l'anima tua , alcuna  lafciuia  » o dilettatione  luroua  , 
eflèndo  dal  terribile  fpauéto  di  quelle  tal  cole  oppref 
fa,  lìa  cóflretta  da  quella  partiilì,&  ella  anima  tua  in 
incorruttibile  & perpetua  cattiti  della  mente  & del 
corpo  lì  muti  & conuerta,&  per  grada  del  beato  pian 
to  nfplenda  di  luce  & di  virtù  , & lìa  piu  chiara»  che 
Ogn’altra  lucida  cola  4 Sta  nella  oratione  tua  con  tre* 
niore  , come  fta  il  reo  innanzi  al  giudice  , che  Io  con- 
danna; acciò  che  con  Phumile  modo  interiore,  & con 
Phabito  & modo  rimetto  elle  riore , polli  il  furore  del 
giulto  giudice  temperare  & conciliare  * Però  che  lui 
non  potrà  patire  di  difprezzare,di  non  conlolare  l’a- 
nima, che  comev  edoua, dolente,  anfciata,moleftata, 
& oppreflà  li  ila  innanzi,  lì  lafcierd  forzare  & vince* 
re,iul  che  non  può  eflère  forzatò,ne  vinto.  Ogni  luó* 
Juoco  è conuemente  al  pianto,  a colui  che  le  beate  la* 
grime  interiori  fpirituali,  mentali,  & de  l'anima  pop- 
iiede.Mà  fe  non  cdmmoue  per  anchora,  (è  non  per  gli 
eileriori  geléi  & modi;  coilui  non  Celli  di  cercare»  pet 
ritrouar  luoco  atto , & da  l'udito  delle  genti  remo* 
to*  Imperò  che  coli  come  il  nafcollo  tcforo  è piu  feci! 
ro  dalli  ladroni,  per  eflèr  piu  difficile  da  eflèr  robato, 
che  non  è quello,  che  in  luoco  publico  è pollo  < coll  il 
(pirituale  & fècreto  pianto»  è piu  difficile  di  eilèr  dalr 
li  demoni  robato,  che  il  pianto,&  la  cópontione  elle* 
riore  , & manifella  in  luoco  publico  fatta  4 Non  vo- 
lere aflòmigliarti  a quelli  » che  lèpelifcono  li  morti , 
liquali  alcuna  volta  fopra  elfi  fanno  il  pianto  & la- 
mento » & puoco  dopò  per  cagione  loro  fe  inebriano, 
per  la  ritenuta  mercede  della  fatica  & opera  nel  Pepe 
lirli  vfata»ouero  li  loro  laicisti  béni,o  legati  deuoran- 
do  « Ma  debbi  cilcr  come  quelli^che  fono  incatenati. 
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& per  forza  a cavare  li  metalli  depurati,  liquali  a tue 
te  le  hore  fono  dalli  guardiani  & tormentatori  batte- 
ri & flagellati . Chi  alcuna  uolta  piange,  & alcuna 
uolta  in  riiò  di  letitia  fi  nlolue  , è limile  a colui , che 
con  il  pane  lapida  & batte  il  cane;  il  quale  in  appare» 
tia  e(leriore,pare  che  (cacci  elio  cane  da  Ce,  gittàdoli 
con  impeto  il  pane  ; ma  in  uerità  lo  induce  & iufin- 
gha  a dar  con  lui;  coli  eh  i,quando  piange,  & quando 
ride  , Jufingha  l’amor  della  concupifcentia,dnr.odran 
do  di  cacciarlo,  a fe  medefmo  maggior  caula  di  pian- 
gere aggionge . Tu  che  piangi , non  amare  di  dimo- 
strarti , ne  di  eflèr  veduto,  & farai  di  continuo  alla  cu 
itodia  del  tuo  cuore  attento,  e (laminando  la  confcien- 
tu  tua , che  in  eflò  pianto  non  li  fi  a alcuna  uanità  , 
o piatere  di  edere  ueduto,mefco!ato.  Perche  li  demo- 
ni certamente  temono  il  pianto  (Incero  , & la  feuera 
triditia  , come  li  ladroni  temono  li  cani . O fratelli , 
non  ci  ha  chiamati  Dio  alla  monadica  conuerfatio- 
ne,come  a carnali  & fècolari  nozze,  per  darci  in  que- 
sto mondo  allegrezza  & fenfuale  confòlatione  , anzi 
ci  ha  chiamati  a douere  noi  medefmi  piangere  « Al- 
cuni quando  piangono , fanno  forza  a g(è  dedi , per 
modo  alcuno  fra  quel  beato  tempo  di  noi  peafar  co- 
fa  alcuna,  ne  di  intercedere  a Dio,  & certamente  non 
fanno  bene  : perche  non  intédono,che  le  lagrime  fèn- 
za  penderò , & lènza  la  intentione  dell’animo  di  otte- 
nere da  Dio  perdono,  (parie,  propriamente  a gli  ani- 
mali brutti  fono  cóuemenri , & nò  alle  rationaii  crea- 
ture. Dalla  intenta  meditatone  & cogitatone, nafeo- 
nol’ederiori  & fruttuofe  lagrime, & l’intelletto  ratio- 
nale,difcreto,  & di  uera  fapientia  ornato, è il  padre  di 
«da  intenta  meditatone.  Quando  dai  nel  letto  difte- 
fo,fe  penfarai,che  predo  Cerai  nella  (èpoltura,tu  dor- 
mirai manco.Et  quando  fèrai  podo  alla  méfa,per  gu- 
idar il  cibo;ricordati  deili  uermi,che  per  tua  miferabil 
fòrte  fon  prcparau,per  fra  poco  tempo  diuorar ti  dolo 
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rofamente,&  non  cere  arai  tanto  gli  cibi  berle  conditi 
& le  delicate  beuande  . Ma  beuendo  eriandio  de  Tac- 
qua,non  ti  (cordare  della  fète,  che  quelli  che  fono  nel 
le  fiamme  delTinferno  cruciati,patjfcono,&  coli  farai 
al  tutto  forza  alla  natura.  Ogni  uoita  che’J  tuo  pafto 
re  con  uergogne,uillanie,&  terrori  ti  riprende;hono- 
reuolmente  & con  nuerentia  le  debbi  riceuere,  ricor- 
dandoti fubito  di  quella  terribile  & ultima  fèntentia 
de  1 infallibil  Giudice  .Età  quello  modo  con  il  coltel- 
lo da  due  parti  tagliente,  della  manfuetudine  & della 
patientia,  fcannarai  & ucciderai  la  irrationabile  trilli 
tia, la-ira  & Tamaritudine,che  nafee  nel  cuore»Il  ma- 
re(come  diflè  Iob)con  il  flufiò  & refluflo,apoco  apoco 
minuédojfra  longo  tempo  fi  difpergerebbe  ; cofi  la  im 
patiétia  noftra  minuendo!!  apoco  apoco,uerrà  a ma- 
care, & la  tolleranza,  & le  altre  colè,che  fono  dette, 
diuenreràno  in  noi  perfette  • La  memoria  delTeternal 
fuoco  ogni  Cera  ceni  teco,  ogni  notte  dorma  te- 
tro, & teco  fi  leui  da  dormire  , & cofi  mai  al  tempo 
del  falseggiare , & del  diuino  officio  farai  dalla  ne- 
gligenza iignoreggiato . Anchora  il  tuo  negro  ue- 
ltimento,  & monaftico  habito  conduca  & informi  al- 
li  gemiti,  fofpiri , & altre  pperationi  del  pianto . Im- 
però che  tutti  quelli, che  piàgono  li  morti,  di  ueftimé 
ti  negri  fi  cuoprono  . Se  adunque  non  hai  il  pianto, 
tu  debbi  piangere  , perche  per  tua  duritia  tu  non  hai 
il  pianto  i Ma  le  hai  il  pianto,  per  quello  debbi  la- 
mentarti & grandemente  piangere,  perche  lèi  partito 
dal  dolce  & diletteuolellato  mondano,  & uenuto  al 
monallico  ftato  , piu  humile  & piu  laboriofo , folo 
per  piangere  li  tuoi  peccati , & le  tue  offenfioni,  cioè 
di  hauere  operate  le  cofe  illecite , & lafciato  di  opra- 
re  le  colè  debite  & obligate  . Il  noflro  ottimo  & giu- 
Hiffimo  giudice  , cofi  nelle  lagrime  , come  in  ogiT«iI- 
tra  buona  operatione  confiderà  & giudica  la  poten- 
za delle  forze  della  natu  ra  noilra . Ho  uedute  picco- 
le 
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le  eoccie  di  lagrime  a modo  di  fangue,con  grande  do- 
lore iparfej  & ho  anchora  veduti  fonti  di  lagrime,  eft 
fere  fenza  dolore  fparfe,8t  eftimai  molto  pm  il  dolore 
& cernito  delli  lamentanti , che  le  lagrime  copiole,  K 
coS  penfo  che’l  m?defmo  faccia  Iddio-Non  fi  conuie-. 
ne  che  quelli  che  fono  nel  (lato  delii  piangenti,  fac- 
cino fattili, ne  longhi  ragionamenti  di  theologia,  per- 
che tal  parlare, naturalmente  difperge  pianto,  1 ero 
che'l  fiato  del  parlatore  , dal  fiato  delh  piangenti i , e 
mqlto  diuerfo . Perche  il  fiato  di  limili  Parlatori,  e dt 
fiare  co  pompa  a federe  fopra  le  cathedre  di  dottori, 

& ammaeftrare,ma  il  fiato  delli  P.^nS^"tl  > J,  ^ **are 
a federe  nel  letame, o in  terra, di  cificio  & di Tacca  ve- 
diti. Et  per  quello  penfo , che'l  grande  profeta  & Re 
Dauid  anchora  che  certamente  filile  fapientiflunq 
dottore,quando  ftaua  in  pianto,  a quelli  che  U diman 
dauano  rifpondefiè  dicendojcome  potremmo  noi  can- 
tare il  cantico  del  Signore,  nella  aliena  terra: cioè  nel 
flato  vitiqfo  ? Si  come  la  creatura  alcuna  volta,  mol- 
fa  da  fe, alcuna  volta  da  altri,cqfila  comppntione  del- 
la mente  nofira . Onde  ogni  volta  , che  1 anima  len- 
za alcuna  nofira  cora  , o fiudiofa  operatione  , d men- 
ta componta , lagrimofa  , dinota  & manata,  eflen- 
do  prouocata  in  lagrime  dalla  forza  della  fecreta  co- 
i pontione,  & nel  folo  pianto  ripofaqdofij  corriamo  al- 
fhora  , & follecitamente  eflèrcitiaroo  1 Granone,  ad 
iuuocare  Iddio  per  le  neceflità  nofire;  impero  che  al- 
Phora  è venuto  il  Signore , non  eflendo  da  noi  chia- 
mato, & ci  ha  vibrati , non  elfendo  pregato  , & per  a 
fua  clementia  ci  ha  data  quella  fpongta  della  falubre 
meftitia,che  a lui  piace,della  quale  n'efce  1 ^ acqua  del 
refrigerio  delle  pie  $ diuote  lagrime  , per  le  qua  lo- 
fio (cancellati  li  peccati  nofirl , nella  carta  del  1 br 
del  g lutto  gindice  Iddio  ferirti.  Guardiamo  con  buo- 
na cufiodia  quella  compontione,  come  la  pupilla  del- 
ti noftri  occhi, per  finche  lei  fi  partirà  da  fe  ltella^c-. 
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ciò  che  per  nofìra  cagione  noirla perdiamo.  Perocché 
Ja  uirtù  & (otz a di  fucila  compoodonc  *di  fppra  in 
noi  infuft,.è  di  mofromaggior  uirtù  & potenti,?  , che. 
quella,  cine  eqnuio(jjja  .foìiecitudine  & fatica. hauere- 
mo  acquiflata.Non  fi  creda  hauere  la  bella  grana  del 
le  fruttuolèdagrimeacquifiata,  colui^che  piange,qua 
do  vuole,  ne  per  Quelle  cofe, che  lui  vuolej  ma  li  colui, 
che  piange>perqu«U£'cQfa,clieragioneUolmente  deue 
piangere  jì&  a quel  ni  odo,  che  Iddio  vuole  .Alcuna 
oolta  lo  eflère  facile  & pronto  ai  piàgere  ìfècÓdo  Dio, 
c flato  caula  di  fpargere  le  ingratiflìme  lagrime  di 
uanagloriài,  & che  a Dio  fono  difpiaceuoli , compia- 
cendo  a le  medeflna,  & non  riconolcendo da  Dio  que-  _ . r j 

fio  beneficio  ,-anji  a fe  delio  , & alla  propria  uirtù  & 
meriti  atrribuendolo  ; laqualcofa  ali’hora  prudente-  a'iur.J  jj 
mente  & Tantamente  pnotremo  conofcere,quando  ue-  enotria 
dremo  noi  edere  infìeme  piangenti , 8t  impartenti  fa 
malignanti,  laudàdo  noi  mcdeCni  & gli  altri  deprez- 
zando. La  nera  componi  ione  propnanfeute  c uno  con 
tinuq  dolore  delibammo  bene  hum'Jéato  , da  ogni  fu- 
perbia  & elatione  alieno,  & che  per  alcun  modo  non 
prede  alcuna  illecita  cpfolatione9  anzi  a tutte  le  hore 
penfa  & imagina  la  morte  fua  , appettandola  frigida 
& rediger  arma  acqua,!a  diuina  confolatione,che  co* 
fola  li  h umili  monachi . Quelli , che  con  tutto  il  lèn- 
«imento  del  cuore  il  uero  & beato  pianto  poflèdono  * 
hanno  in  odio  la  loro  uita  , come  di  fatiche  piena,  & 
come  caufa , origine  & operatrice  di  cÓtinui  dolori , 
di  pianto  & di  lamento  degni , & dal  corpo  loro  come 
da  potente  inimico  Ir  guardano.  Ogni  uolta , che  in 
quelli , che  fecondo  Dio  piangono,  conofciamo  la  fu- 
perbia  , 0 lira , damo  certi , che  quelle  lagrime  non 
procedono  dalla  falubre  cempontionc  . Perche  qual 
compagnia  duo  eflère  fra  1 a luce  & le  tenebre?  perche  x.  Cor.$. 
j?  fn perbia  del  cuore,&  la  propria  fiputatione , fono 
figliuole  della  pcxuerla  & illegitìoia  compontione  • 

Ma 
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Ma  le  figliuole  della  uara  & laudabilr  compoiitjonev 
fono  la  h alni  lei  Ac  confolatioac-  PdiaL  chd  me  1 

fùo:o  aìibrùfaa'&  confuma  1* doppia  le  t*g»£» 

me  cortfdmano  tutte  le  contaminatomele  macule  > 
lé  udibili  & inuifibih  brutture  dil’aitfma  . Da  mol- 
ti antichi  padellato  fatto . parbunentp.  molto  o^u- 

ifc  delle  lagrime. y dicendo  iwn.dk*. la  Iota  caufama-. 

mfcfta  • anzi  eflere  afcmisfima>&dHncile.«U  eflere 
trouata,  & fpecialménte  in  quella  che_Coflo  no  u a me  a 
te  introdotti . Però-theodiflcro^:  doffia»tc»o , che  le 
herime  da  molte  & diuerfe  occafioni  naiceuano . A - 
cuna  uolta,  daHacompleflione natura  e,^l piante » fe 
t « liari  rile  &teheVa  « come  (ono. le  fetirtqe  6l.liÉfWicÌuUi-  A , 
**  jS  éuna  uolu  dVDio.  Alcuna  « 

te  caufe  afflittiomjche  riceue  l’anima  per  le  cofteotrarie.  Al- 
te  Annn  runa  uolta  dalle  laudi  delle  cofe  degne  di  laude . Alcu 
prOCC  na  uolta  dalla  uanaglorit.  Alcuna  uolu^aUa  fenf«& 
ti  del  fornitarioramore  * Alt  una  uolta  A atta  ^ebrie  - 
Alcuna  uolta,  dilla  cariti;*  alcuna  ^ud^  ^mq 
ria  della  mortela  molte  altre  caufe.  Ma  nofdiftof 
* rendo  con  timore  d*  Dio  li  modi  di  tutti?  que  p 
oitori  & li  buoni  dificernendo , douemo  principalme- 
fe  (Indiarci  d'acqoiftV  fenza  inginodi  fimu!atione,è 
d»  hipocrifia  quelle  lagrime,  che  dajb  contmua  & 

lubre  memoria  della  morte  procedono  , pecche  fona 

monde , & fenra  difetto,  ne  macula  di  oulitia , & da 
'i  <>eni  fofpitione  di  fraude  gliene.  Impero  che  non  è 

jn  eflè  forriuafofpitione  di  fuperbia,  ne  d»  propria  Hr 
tmtatione  , anzi  gli  è la  purgatone  di  ogni  ' » 

& accrelcunento  di  carila  uetfo  Iddio, fcancellamen- 
<o  di  peccati  : & feliciflimo  ripofo.da  ogni  ftrepito  di 
T*rturbatione,&  tentatione  deli-anima, remoto  & lon 
uno . Non  è.col  a nuoua , ne  merauigl'oft.>  re  alcun* 
A.  rO  . uolta’ per  la  fragilità  della  noftra  mente  , li  P,*n8,t<^J 

tominciano  a rpargere  «5  burina  tntentlone  le  buone 
• lagrime,  & >iùlàu(K>  *1  contratto  pn  lagrime  cattine 
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per  le  malignità  de*  demoni ,1/ quali  non  ceffòno  di  im 
pugnarci, per  corrompere  Je  noflre  buone  operatoni* 

Ma  hauendo  cominciato  a piangere  con  vitiofa  intei» 
t!one3o  per  cauta  naturale,come  per  morte  di  paréti, 
o di  care  perfòne,o  per  infirmiti/)  per  danno  & tem- . 
poral  auuerfità  ; puoi  trafmutare  elle  lagrime  , alle 
lànte  & fpintual  intentioni,qucfta  è cofa  molto  fìngo 
Jare,&  degna  di  laude.  Et  la  verità  di  quello  ragiona 
mento  conofcono  & intendono  quelli , che  naturale- 
mente/)  per  mala  cófuetudine  fono  piu  proni  & incli- 
nati alla  vanagloria^  o alla  propria  riputatone/)  alla 
dilettatone  deJJ’humana  laude  . Non  credere , ne 
ri  fìdar,che  li  tuoi  piati  fìano  buoni  & vtili,prima  che. 
ru  fìa  perfettamente  purgato  & mondato  da  li  ruoi  vi 
tii,perche  non  fi  può  hauere  fede, ne  conofcere  la  boa 
ti  del  mollo, Cubito  che  dal  torchio/)  da4  tini/)  cana- 
li è cauato.  Niuno  contradice  , che  tutte  le  noflre  la- 
grime , che  fono  fecondo  Iddio , non  fìano  vtili/lìme; 

* ma  qual  fìa  l’vtiiiti  loro , fbio  al  tempo  della  morte 
puotremo  conofcere.  Quelli  che  per  il  continuo  pian- 
to fecondo  Dio,  ogni  giorno  accrefceno  & fanno  pro- 
fitto , tali  non  cefìmo  di  ogni  giorno  godere  & far  fe- 
lla, ma  quelli,  che  corporalmente  a quello  modo  non 
fanno  fella, perche  non  hanno  caufa,  riceueranno  do- 
pò il  fine  della  vita  loro,l*eterno  pianto . Non  è alle* 
grezza  in  carcere  a*  rei , che  fono  Cementati  & coo- 
. dennati , ne  li  veri  monachi  hanno  mai  in  quello 
mondo  alcuna  mondana  allegrezza , ne  fefliuità  . Et 
forfijche  per  quella  cagione  quel©  honeffo  imitatore 
del  beilo  pianto  , gemendo  & foCpirando  , diceua  • f, 

Caua  fuori  dello  carcere  Signore  l'anima  mia  , acciòi 
che  da  qui  innanzi  nelJ’ineffabile  lume  tuo  fi  goda. 

Fa  che  tu  fìa  nel  cuor  tuo  come  vn  Cubiime  & alto  Pftl.  141. 
Re,  & lèdendo  con  hunultà  , commanda  al  rifb  ^phq 
vada  via  , &fi  partirà  , & al  dolce  pianto  dirai  che’l  Matth.  & 
venga,  & veaira , & al  tuaforuo#  tiranno  corpo  djr 
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raijf4queftacofa,&  Ja  fatà.Colùi  che  del  bello  & gra 
tiofo  pianto  come  di  nòzziale  veliimento  fi  è veftiro , 
co  fluì  il  fpirituairifò  dell'anima  ha  conofciuto.Etchi 
««quello  tato  follecito,&  tanto  perfetto,che  nella  mo- 
naftica  conuerfatione  coli  fintamente, & religiofamé- 
te  y fenza  alcuno  danno  fpifcituale,  tutto  il  fuo  tempo 
hal?bia  fpefo  , che  mai  n»qn  giorno , ni  una  hora  , ne 
«omento , hnbbia  perfo  ,dhe‘nel  diuioo  leruitio>& 

* opere  religiofe  non  fia  fiatò, fpefò  ? penlàndo  di  conti- 
nuo (ollecitamente  non  hauere  mai  piu  nella  prefenr 
te  vita  quel  giorno  , e quell’hòra  riuedere  ? Ma  beato 
quel  raonaco,che  per  il  dono  della  patiétia, della  fciert 
tia  & dell'intelletto , può  al  cielo  leuare  gli  occhi  de 
• l'animata  vedere  la  intellettual  virtù, cioè  li  beati  {pi- 
riti,& chiaramente  le  cofe  diuirie  contempi  are.  Colui 
certamente  non  ha  paura  di.  cadere  in  alcuna  ruina  , 
che  di  continuo  per  la  memoria  della’ morte  , & delle 
fue  oflfenfioni,  le  fue  guancie  riga  & bagna  co  la  piog- 
gia delle  viue  lagrimé-Noi*  mi  è fatica  creder }che  per 
quello  fecondo  fiato  del  cótinuo  pianto,  fi  pofiì  al  pri 
mo  flato  della  beata  felicitàaggtongere.Hò  ueduto  al 
cuni  poueri  mendicanti^  & fenza  uergogne,  che  con 
alcune  beile  facete  &e!egantiparole,  raccontando  co 
buone  ragioni  la  loro  neceflit£,.£c  ebollendo  la  eccel- 
lentia  del  régno,  fubito  il  cuòre  del  Re  a compaflione 
inclinorno . JEt  andhora  ho  ueduto  alcuni  altri  poue- 
ri,&  di  uirtù  imperfètti, .che  con  le  parole;  piu  prefló 
ruftiche»  ofcure,  & di  dubitatone  piene  , ma  humili* 
che  dal  profódo  &quafi  difperato  cuore  ueniuano,gn 
dando  con  grande  importunità  & perfeuerantia  al  ce-* 
Ièlle  Re  , con  la  loro  uiolentia  , forzorono  la  inuiola~ 
bile  natura  & clementi  a di  quello,  alquale  no  può  e£- 
. ftre  fatta  violétia.Colu»  che  per  caufa  delle  fue  lagri-* 
me, nella  mente  fuafi  leua  in  fuperbia,  quelli  che  non 
• lagrimano, giudicando  & condennando,  è aflòmiglia- 
to  a colui , che  hauendo-dall'Imperadore  le  arme  ri-* 
v‘  4 ccuute  $ 
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fèùtite’ypef- fòrti  battere  contrx  allò  fùotlnifrici , con 
eflè  arfrelV  fredefìnó  vccife . O compagni  i non  ha 
Dio  principalmente  delle  noftre  lagrime  bifògno  , nè 
franco  vuole,ehe  Phuomo  per  ànguftia,©  dolore  ,o  tri 
ftitia  di  cuore  pianga;  anzi  vuole  piu  prefto,  che  rida 
& goda  con  allegrezza  di  animo  , per  la  nobile  carità 
tèrfo  eflò  Dio.Leua  via  il  peccato, & ferSno  fouerchie 
le  mefte  & adolorate  lagrime  , da*  fenfibili  Se  corpo» 
tali  occhi  fpa rfe. Perche  doue  non  è la  piaga, non  li  bi 
fogna  caUterlolpfef  abbrufciare  , ne  ferro  per  taglia- 
re , & doue  none  infirmiti  , non  li  bifogna  medicina. 

Non  erano  in  Adam  le  abondanti  lagrime  prima,  che 
luialdiuino  comandamento  preuaricafìè;  coli  come 
anche  dopò  lak  commune  refurrettione  non  faranno 
ne*  beati . Perche  effondo  il  peccato  gii  del  tutto  de- 
ftrutto , ceflaranno  & mancherannno  il  dolorerà  me* 
ffitia,la  triftitia, li  gemiti, & li  fòfpiri.Ho  veduto  alcu 
ni  hauere  il  pianto,  & alcuni  altri  piager  fe medefmi, 
perche  non  puoteuano  hauere  coli  prontamente  le  la- 
grime, come  defiderauano . Li  quali  anchora,  che  di 
continuo  haueflìno  il  falubre  interior  pianto , & fola*» 
mente  altuna  -volta  haueflino  lo  efterior  pianto^non^ 
dimeno  effondo  in  humilti  formi  & ben  fondati ,'  Se 
non  conofccndo  per  la  loro  bella  & fruttuòfa  ignoraci» 
tia,  di  hauere  le  interior  lagrime;  anzi  arfligendofi  di 
dolore, pafehdoli  effor  vili  & inutili,  furono  fatti  fìcu» 
ti  di  non  puotere  effor  dalla  vanagloria  & propria  ri- 
putatioiie  robatiy  le  qual  cofe  con  amara  dolcezza 
fpogliano  Panim'a  del  mèrito  delie  Tue  fatiche.  Et  qus 
iti- fono,  detti  quali  fi  dice,  che  il  Signote  fa  li  fapienti 
èflèf  èiechi  & ignorati.  Perche  f pelle  volte  il  dono  del 
le  lagrime  fuole  feftotlere  & far  leuarein  fuperbia  qlii, 
che  fòri  leggieri,  & di  virtù  vacui.  Et  però  per  diurni,  c*-" 
«difpenfatione  ad  alcuni  fon  leuatej&tolte  le  lagrime; 
“acciò  che  vedendoli  eflèr  di  eflè  priuati , piu  diiigen-  .oai 
temente  le  ricerchino,  atfligédofi  con  gemiti,  triftitia 
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& dolor  dell’animo  , & con  profonda  ttiftitia  & <?*!• 
bitatione  dell’amma,lequal  tutte  cofe  Cogliono  ficurif 
(imamente  lènza  pericolo  di  vanagloria , tenere  , & 
fupplire  in  luoco  delle  lagrime , •quantunque  dette 
cofe  piu  conuenientemente , a comparatipne  delle  la- 
grime,niente  li  debbono  riputare  » Se  confidcraremo 
diligentemente  , ritrouaremo , che  li  demoni  fanno 
di  noi  vno  amaro  fcherno  & derilione  . Perche  quan- 
do fiamo  molto  ben  faiolli , ali’hora  con  la  imagioa- 
tione  della  morte  & dell’inferno  , à falfa  diuotione  & 
pianto  conducono  & ci  incitano  , & puoi  quando 
(ramo  digiuni , ci  fanno  hauere  il  cuor  duro  & inde— 
«oro , acciò  ch’eflèndo  per  quelle  lagrime  illegitime 
ingannati , diamo  noi  medeimi  alle  delitie  della  go- 
la , madre  de4  vidi ..  A quali  inganni  per  modo  alcu- 
no non  douemo  obedire  , anzi  tutto  ali’oppofito  do- 
uemo  fare..  ...  • 

Certamente  confiderando , che  la  virtù  della  corrvr 
pontione  è in  fe  amarittima,mi  Itupilco  a qual  modo, 
lei  che  è chiamata  pianto  & meitiria,poireda  iptrmle 
eamente,  gaudio  , conlòlatione  & lentia  ; lequal  colq 
fono  infieme  congionte  , & inclulè  , come  è . il  miele 
nel  fauo.Che  altro  adunque  per  quello  ci  è dechur.a- 
eo,fe  non  che  fiamo  certificati,che  ella  vera  compon- 
tìone  è propriamente  dono  di  Dio  ? llquale  quando  è 
nell’anima, all’hora  fi  truoua  in  efla  vno  piacere  gioco 
do , & vna  vera  fpiritual  dilettatione  , mefcolata  eoa 
dolore  , & da  ogni  carnai  dilettatione  aliena  , per  la 
confolatiooe,  che  Iddio  da  all’hora  nafcollamente  al- 
]i  metti  & contriti  di  cuore.Onde  acciò, eh  e non  ven- 
ghi  a meno  la  occafione  dell’efficacilfimo  punto  , & 
dell’vtihlfim©  dolore,  mi  piace  per  edificatione  del- 
Eflèmpio . le  anime  , raccontare  vna  hilloria  , al  tutto  metta  & 
di  Stefano  miferabile  . Vno  certo  monaco  chiamato  Stefana, 
Monaco,  che  habitaua  in  vn  luoco  di  quello  nottro  monte  Si- 
nahhauendo  grandemente  amata  & defitte  rata  la  trà- 
a l W , quiiliti 
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qtiillità  & quiete  delia  fòlitaria  vira  . Onde  eflèndQ 
(lato  molti  anni  alla  battaglia  della  monadica  cóuer- 
fatione  nel  monaderio,  & eden do  molto  bene  indrut- 
to , & ornato  malìimamente  di  digiuni  & di  lagrime  * 

& di  molti  altri  beni  & virtù  nfpìendente  , lì  haueua 
fabr icata  vna  celia  alla  radice  di  quello  nolt  o mòte,  ^ 
in  quel  luóco  doue  gii  Helia  haueua  quella  lacra,  & 
diurna  vilione  veduta  & contemplata  . Codui  adun- 
que di  perpetua  memoria  degno,per  li  venerandi  Tuoi 
coltumi  , con  defìderio  & intentionc  di  piu  ardua  & 
pm  forte  penitenza  andò  ad  vn  luoco  di  Anacoriti  , 
chiamato  Sidm , doue  alcuni  anni  dette  con  forcifli- 
ina  & molto  ardua  & anguda  penitenza,  però  che  ql 
luoco  è priuo  d'ogni  h umana  contòiatione  , & è a gli 
buomini  inaccedibile  , lontano  dal  monaderio  chia- 
mato Cadri  Si  da  ogni  altra  humana  habitatione  qua 
lì  fettanta  miglia  . Dopò  edèndo  venuto  ail'eAremo 
della  fua  Tanta  vecchiezza,ritornò  di  nuouo  ad  habt- 
tare  nella  Tua  prima  cella  in  qdo  Tanto  monte.  Et  heb 
be  cobui  duoi  difcepoli  di  PaleAina  , & certamente 
molto  religiotì , liquali  fìn’alla  Tua  tornata*  in  eflà  Tua 
prima  celia  erano  nmadi . Palliti  adunque  non  mol- 
ti giorni, incorfe  in  vna  graue  infirmiti,  delia  qual  luì 
morì.  Ma  il  giorno  auanti,  che  lui  moritié/u  ratto  in 
abati  della  méte  fua,&  tenendo  aperto  gli  occhi,guar 
daua  fida  mente,  quàdo  alla  parte  delira  del  Tuo  ietto* 
& quando  alla  timbra  : & come  che  da  alcuni  iotlè  a- 
fpraméte  adretto  ródergli  ragione,  vdendo  tutti  noi* 
che  erauamo  prelenti , ma  non  vedendo  a chi  lui  par- 
latTe,riTpondeua  alcuna  volta  dicendojood  è cercame- 
le; alcuna  volta  diceua:  quelloè  vero;  Ma  io  mi  con- 
feflai,  & per  quedo  peccato  * digiunai  Se  pianti  tanto 
tempo.  Alcuna  volta  diceua;  non  è vero:  voi  mentite* 
tal  coTa  non  ho  fatto  io.  Et  alcuna  volta  diceua  j que- 
bo  è vero:  ma  io  punii  & mi  affaticai  & adiiflì  tanto 
-tépo.Et  alcyifaltra  volta  diceua;  veramente  mi  accu- 
• I $ (ite 
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Ette  & calunniate  a torto.  Etera,  che  alcuna  volta  lui  > 
diceuajè  vero,&  a quello  non  ho3che  rifpondere;  ma 
fpero  in  Dio,che  è mifericprdiofo.  Per  modo, che  era 
vno  horrendo  & fpauentofo  fpettacolo  quello  feueriC-  < 
lìmo, & inurbile  giudicio  vdirejtna  cofa  piu  terribile, . 
& piu  fpauétola  era  vdendo,che  lo  accufauano,&  gli , 
opponeuano  le  cole,  che  non  h’aueua  fatte . O mifero 
me , a che  era  condotto  quel  tento  Anacorita imita-, 
tore  della  tranquilla  quiete  della  folitudine  ; ilquale. 
era  llaro  circa  quaranta  anni  monaco , & haueua  ot*n 
tenuta  la  grana  delle  fruttuofe  lagrime, & per  alcune- 
fue  colpe  diceua  non  hauere , che  cola  eilpondere  per, 
fua  efeufatione  ..Guai  a noi,guai  a noi . Etdoueer* 
ali'hora  quella  bella  promefla, fatta  da  Dio  per  la  boC 
jg,  ca  del  Tanto  profeta  Ezechiele,  da  puotere  ,pdure  in?* 

‘ nàzi  a quelli  crudeli  & feuen  eflatttori,che  dilTejognt 
volta,  che*!  peccatore  gemédo  lì  duolerà  & tornerà  4 
pemtétia,nó  mi  ncordarù'piu  di  tutte  le  lue  iniquità» 
Et  in  ql  llato,che  ti  mrouarò,ti  giudicarò.  Ninna  di 
^fte  parole  puore  lui  rifpóder,  ne  produre  in  fua  efctl 
latione.Per  la  qual  cola  lìa  laudato  & glorificato  Dia 
che  di  tutte  quelle  colè  conolce  la  cauta*  Et  taro  piuj 
che  alcuni  monachi  mi  affirmorono  con  verità  , che 
llando  quello  Stefano  nel  deferto,  con  le  proprie  ma- 
ni nutricaua  vn  L.eopardo,che  andaua  a lui.Nondimc 
no  quello  tanto  & coli  grande  , ellèndo  coli  molellài- 
mence  allretto  a rendere  di  fe  Hello  ragione jjdalla  pffc 
ferire  vita  fi  partì,muna  certezza  lafciàdoci,qual  fui* 
fe  il  fuò  giudicio,ne  qual  feutentia  lui  nceuefle,  ne  co 
qual conclufione,o  fine  fuflè  terminata, ne  finita  la  rii 
gione,  che  gli  era  nchiella.  Come  la  vedoua  poi,  che 
del  marito  è priua,tutto  il  fuo  ri  polo  & fperanza,da- 
pò  Dio,  an  vn  folo  figliuolo, che  gli  è rimallo,  ripone: 
cofi  ah4anima  peccatrice  nel  tempo  della  morte,aIcu~ 
na  confolatione  non  gli  è limile  , quanto  che  Vanen- 
do punti  il  Tuoi  peccati , hauerfi  anchora  con  la  alti- 
» * nentii 


di  S.Giouanni  Climaco. 


«/ 


(lentia  contra  al  vitio  della  gola  affaticato . Quelli  ti 
li, che  veramente  li  loro  cadimenti  piangono, mai  qui 
do  fono  da  fe  ilclìj,vanamente  cantano , ne  cantando 
gli  binni  , & le  laudi  di  Dio, mai  difcantuno,ne'con  il 
variare  della  voce  ,alcuna  leggierezza,ne  prelòntione 
dimollrano^  .di giubilo  ne  di  melodia  dilettandoli  . 

Perche  queflq  tolè  hanno  natura  di  interronrp?r$  » 
efterminare  &diflrliggerè  il  pianto.  Et/è  tuce_j*hijO 
che  tu  creda, che  tal  colc  & tal  vanità  ti  debborg.-piq 
uocare  il  piantp^fappi  che  per  anchorafeifliplcftÀpiVr 
tano  dalla  giatia,  dalli  merixi,  & da J fotro-d.ej.yeio, 

& falutifero  piato. Imperò  che  iJ  vero  plinto  è vincer 
to  dolore, & vna  componuone  inlìffà  & ani ufanell’ar 
nima,del  diurno  amore  inferuorata,  & infuocata . Il 
qual  pianto  a molti  è ilato  precursore  della  beata  nj» 
paffìbilità  , difponendoli  & conoscendoli  alla  piena 
mlènfibilita  delli  mouimenti  dSgni  paflìone,  rimouen 
do,  feopando,  & piu  che  tutte  le  altre  peniteotiaJ  ope 
re,cófumando  tutta  la  felua  delle  ittfruttuofe,&  fieri-  - - • 

Ji opere  de"  pacati  vitii  ; li  vitii  prelènti  vincendo 
dalli  futuri  difendendo,  & riguardando  . Narrò  a 
me  vno  molto  efpericnétato  operatore  di  quello  fanto 
piantOjdi  lè  medefmo  dicendo . Quando  alcuna  volta  Eflfcmpio, 
naueua  al  tutto  deliberato  di  mouere  guerra;.&  com-  * 
battere  contra  la  vanagloria,©  la  iracondia,©  la  fa.tie- 
tà  del  ventrejincontmente  la  ragione,]!  penlìcro,  & la 
operatione  del  pianto,  denti  o di  me,  còn  protellatio- 
ne  effòrtandomi  gridaua  dicendo;  non  ti  leuarein 
vanagloria,  perché,  fe  quello  farai , mi  partirò,  da  te. 

Et  anchora  mi  diceua  medeiìmamente,quando  con  le 
perturbatiom  & molellie  de  gli.  altri  vitu  , & paflìoni 
io  combatteua  • AJ  quale  lo  nfpondeua  ;<  mài  ti  lar,ò 
in  tutte  quelle  cofe  dilobediente,  lina  theal'hqra  del 
U morte  mia  al  diurno  tribunale  tu. mi  ripre/poti, 
quando  che  con  jj  piani©  non  làrà  piu  tempo  dimeri- 
tarc.il  profonda  certamente  & locefiàbhe  pianto,  ha 
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meritato  di  confeguire  & ottener  la  fuperna  confida* 
tione:  Si  la  mondina  del  cuore,  ha  meritato  di  riceueC 
la  diuina  illuminatone  , anzi  la  diuiiia  uifione . La  di 
uina  iliuminatione  pafliua  è vna  efficace,  fecreta  & 
inenarrabile  operatone, laqual  è intefa,non  puotendo 
efler  pienamente  conofciuta,ne  comprefa,&  inuifibil- 
méte  è ueduta  dalla  mente  per  fede  & per  il  dono  del 
la  interiore  fpiritual  fapientia . La  fuperna  confida- 
tone è vna  fpiritual  & diuina  refrigeratone, & rileua 
mento  dall'jnterior  dolore  dell’anima  , che  dalla  con* 
tcmplatione  & cófideratione  della  futura  felicità  prò 
cede  ; ilqual  refrigerio  in  vno  medefmo  momento  da 
ad  efl’a  anima  dolore  della  proprii  mali  * & gaudio  de* 
dtituri  & efpettati  beni  j come  fa  il  picciolo  fanciullo  * 
che  quàdo  non  uede  la  madre  piange,  & quando  la  ri- 
uede,  piangendo  ride,&  fi  allegra  & confola.La  opito 
latione  , è uno  fauore  & diurno  aiuto , & vna  rinoua- 
tione  & ricreatióe  delle  forze  dell'anima jchc  co  poco 
animo  ccfiderando  la  fua  fragilità  & miferia  , cade  m 
metta  milita,  mirabilmente  le  mette  & adolorate  la** 
grime,in  quelle  che  fon  pacifiche  & lènza  dolore  tra** 
mutando . L'abondante  fpargimento  di  lagrime  par» 
torifee  il  timore,dal  qual  timore  procedendo  poi  la  fi- 
curtà, di  fubitola  ferena  luce  dei  gaudio  ne  appare  . 
M3  quando  quetto  gaudio,  che  mai  non  manca , pare 
che  alcuna  volta  per  qualche  foco  di  tempo  celli*,  o 
fminuifea  , all'horanafce  j apparitte*  & fi  rinuoua  ri 
florido  & bello  femore  Si.  vigore  della  fanta  carità , flt 
del  diuino  amore  . Dittacela  , con  la  virtuofa  mano 
della  uera  humiltà,il  gaudio  delie  cofe  téporali,il  qua 
le  è eftraneo  & che  a te  no  appartiene , & da  te  è non 
conottiuto , come  indegno  in  quetta  vita  della  diui- 
na conlolatione, acciò  che  tt  fotti  molto  facile  a rice* 
. uerlo , leggiermente  tu  non  riceueffiil  lupo  demo* 
nio  della  falfa  conlòlattone  auttore  , credendo  il  pa* 
flore  Iddio  ricevere , della  vera  & divina  confòla* 
-,  - tiene 
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fcrone  auttore . Non  t'ingerire  a uoler  darti  alla  inten- 
ta contemplar  ione , nel  tempo  a douer  fare  altre  cole 
deputato  j accioche  la  contemplatone , (eguendo  la 
bellezza  della  tua  huiniltà,per  laquale  non  vuoi  eflèr 
conofciuto contemplatore,  aggioga  te  corrèdo, & più 
perfettamente  poi  teco  fi  congionga  , & con  teco  iti 
tèmpiterno  fé  copuli  con  li  cafiiflìmi  amplefli  delle 
nozze  della  eterna  gloria  . Perche  la  contemplatione 
non  lì  può  prender  da  quelli,  che  uàno  per  prenderla, 
anzi  lei  prende  quelli , che  per  humlle  timore  ceflano 
da  ella  v II  fanciullo  quando  dal  principio  comincia 
a conofcere  fuo  padre,  lì  riépiè  di  gaudio  : ma  fe'l  fuo 
padre  accadeflè  per  qualche  giorno  lontanarli  da  lui  , 
ritornato  poi  che  lui  è , elio  fanciullo  fi  riempie  poi  in 
fieme  di  gaudio  & di  mefiitia  : di  gaudio  perche  uede 
quello  che  defideraua  , & di  meltitia  , perche  eflèn- 
do  fiato  tanto  tempo  della  Tua  diletteuole  & amore- 
noie  uilìone  pnuato , teme  che  vn'altra  uolta  da  lui 
fi  parta . La  madre  alcuna  uolta  dal  fuo  figliuolo  afco 
dendofi , fi  allegra  uedendofi  eflèr  da  lui  con  dolore 
& anfietà  cercata  , & a quello  modo  fa  , che  il  fan- 
ciullo ardentiflìmamente  amandola  , impara  di 
non  partirli,  ne  ddongarfi  da  lei . Chi  ha  orrecchie 
da  udire,  intenda  , dice  il  Signore:  il  quale  conia 
Tua  eterna  & increata  fapientu  opera  uerfo  Panimi 
-&  la  diuota  mente  il  medeimo.  Colui  che  alla  morte  è 
fiato  Tentennato, non  piglia  penfieri  di  ordinare  fpet- 
tacoli,  ne  di  uedere  le  colè  belle,che  nella  firada  fono 
polle  in  mofita  , acciò  fiano  dalle  genti  Vedute  j coli 
quello  , che  attentamente  al  uero  pianto  da  opera  , 
non  attende , ne  fi  laicisti  mai  Occupare , ne  pren* 
dere  dalle  delitie,ne  dalli  temporali  honon,  ne  da  irai 
-o  fdegno,  o da  furore.  Imperò  che  il  uero  $£  penitene 
tial  piato, è vita  trifiitia  & ragioneuole  dolore  nell’a* 
nima  del  penitente  Allo , che  ogni  giorno  trelce  do- 
hrij€0fì  gdtpé  alla  donna^che  ila  per" j pandi  ire  ,di  con 
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tinuo  gli  a.ccrcfcon6>&  moltiplicano  H dolori* , fin  che 
ha  mandata  fponla  creatura  . Il  Signore  è giufto  & 
fanto,»l  quale  dona  la  ragioneuole  compontioue  a co- 
lui , che  ragioneuolmence  feguita  & mantiene  il- fiato 
della  quiete  folitaria,  & di  continuo  letificai  fa  go- 
dere in  dclicie  quello  , che  nella  congregatione,.come 
fi  conuiene  , mantiene  & conferua  jl  italo  deH'humile 
fogge  mone  ; ma  colui,  che  uiuendo  con  negligenza  , 
quhlunqu^  di. quelli  duoi  fiati  ollèruarà,farà  del  pian 
to  prillato}  perche  quello  tale  eilèndo  carnale,  haue- 
rà  il  cuor  di  pietra.  Dlfcaccia  da  te  quel  rabiolb  cane 
demomo,ilquaÌe  quandoJèi  bene  junmerfo  nel  cordia- 
lissimo & piofondo  pianto  della  compontione  de* 
tuoi  peccatati  vuole  far  credere, che  Dio  fia  séza  cle- 
mencia  & fenza  milèricordia,  per  tirarti  in  difperatio 
ne,&  farti  dal  falutilero  pianto  celiare  . Onde  le  dili- 
gentemente confiderarai,ritrouarai,che  quando  ti  efi* 
tòrtaci  peccare,»  promette  che  Dio  è clemente, com 
pallìoneuole  , mifericordiofo  , & facile  al  perdonare, 
acciò,che  piu  audacemente,  al  peccar  tu  il  contenta  5 
dicendoti,  che  farai  poi  la  jcnitentia,  & Ja  remiflìonc 
. , facilmente.acquiftarai.  La  cordiale  eflèrcitatione  nel- 

•tl.r.:  -i  je  0pere  uirtuofe, genera  continouaiione,  frequentia  , 

& conluetuditie .Perche  efia  eirercitatione,in  formil- 
fima  & fiabile  confuetudine  & ufanza  fini  fee  : & la  co 
fa  cócófentimento  fatta , & in  cófuetudine  & ufanza 
polla,  non  può  ellèredel  tutto  lènza  grande  difficol- 
tà rimoflà,  ne  mutata  . Et  quantunque  noi  hauelfuro 
grande  elperientia,&  faceflimo  operatione  di  uita  al- 
uflima,  & di  auilerirtima  aftinentia  digmflìma,  fe  no 
habbiamo  il  cuore  afHitto  & mefto,&  al  tempo  cóue^ 
niente  componto  , riputiamo  efiè  operatjom  & peni- 
tentie,  elfer  ’eftranee  & illegitime. Veramente  è bifo- 
gno  & grandemente  necelfano  , che  quelli  che  dopò 
il falutilèro bagno  del battefino,o della  penitentia  , 
di  nuouo  fe.  fono  lòzzatije  maculatici  li  peccati,  mó 
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petua  mcn  oru  , no ■'  gl»  iaue^  ^f^ocato  il  cuore, 
della  efficace  oracene  , needo  fagr£ 
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erie  , che  li  t9™«  “»{  cG  * lutto  Evenni  gene, 

:une  altre  fono,  che  1 r .hmnlev:OPrIe  ^'llJO 

■ano. Per  le  ^«^«^^  la^fela  “4t 
le  peccò;  & per  le  A*  ’,ta  de'  noUrynimlci 
Grande  è la  potenti»  $ 

demoni , con  laqoal  fi  $0^^-,  n Ir  q^''^'a- 
madre  delle  Qt»; 

tcrie  Scope tation^che P«  loro  naturati  o jj™ 


•OT»  J> 


i4° 


Sermone  ottauo  t 


Matth  14. 
a.Reg.  18. 
lue*  i* 


tn. 


caufa  di  humiltà  , le  fanno  eflère  operatrici  dì 
fuperbia.  Sogliono  molte  uolte  le  conditioni  delli  luo- 
ghi & habitaciom  de*  monafierii  humili,abietti , Am- 
plici , pouéri  -,  & lenza  alcuno  ornamento,  ne*  monti 
& felue  fituati,per  la  loro  natura  prouocare  tic  incita- 
re la  mente  alla  compontione.  Et  che  quello  lìa  il  ue- 
rò,ti  peifuadono,  amaeftrano  & danno  eflèmpio  Iefu 
Chriflo  , Helia  , & Giouanm  Battifta  , che  ellèndo 
da  gli  altri  fèparat»,oraO’ano,cercahdo  & frequentan- 
do luoghi  deferti,  rimoti,  & folitarii.  Ho  veduti  mol- 
te uolte  alcuni,che  nelle  città  & fra  li  rumori  & tu- 
multi delle  géti  erano  palefaméte  alle  lagrime  cómof* 
lì , con  tal  inganno  & arte  del  demonio,  che  penfando: 
& credendo  loro,che  ftando  fra  le  genti, nó  puoteflèro 
alcuno  nocumento  riceuer  dalli  loro  tumulti,per  que- 
llo non  temeflìno  di  approflìmarfì  al  mondo , & ef- 
fendo  fra  le  genti  mefcolati , lìano  dalle  loro  parole  , 
modi,  & conuerlatione , contaminati.  Et  quantonque 
elfi  lccolaci  con  le  loro  operationi  non  ci  contaminai* 
(èro  ; nondimeno  iiando  fra  loro,  poflòno  con  le  paro- 
le li  loro  fatti  & operationi  Iconciare  * Perche  vna  fo- 
la parola  alcuna  uolta  difperge  & difiermina  il  piato* 
& dopò  che  è uolato  uia  , è cofa  merauigliofa,  fé  per 
vna  fpiritual  parola  , fi  può  poi  cofi  facilmente  nuo- 
care  & racquifiare . O compagni  & fratelli, nell*  bo- 
ra della  feparatione  dell’anima  nofira  dal  corpo  non 
faremo  atlanti  a Gicfu  Chnfìo  incolpatane  accufati , 
ne  manco  lui  ci  dimandarà  ragione,  perché  non  haue 
remo  fatti  miracoli , ne  perche  non  haueremo  fèndu- 
to, o rettilmente  di  theologia  difputaro , ne  fè  fare- 
mo fiati  fpeculatiui:ma  di  quello  mafiìmamente  ci  fa- 
rà da  Dio  dimandata  partioolar  ragione  fè  haueremo 
fatti  frutti  di  penitenza  degni:  fè  faremo  fiati  ueramé 
te  humili  & obe  dienti  : & fe  alti  tempi  cóuementi  ha- 
ueremo Tempre  piati  li  nofiri  peccati.  O tu  che  lèi  fat 
to  degno  di  afeettder  quello  fettimo  grado , aiuta  noe 
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anchora,perciò  che  per  eflo,hai  già  il  diurno  aìutorio 
ticeuuto  , lauando  con  le  f:  uttuofe  lagrime  tutte  le 
brutture  & macule  di  quello  terreno  mondo.  u. 

Grado  e ” 

•*.  t 1 , « • 

Della  mafuet udirne  & biiraf cibilità  dell* animo, 
cioè  della  euacuatione  deWirailaefUal  gratta  è 
: difficile  da  ritrouarc , & faticofa  & grane 
, , dapoJfedere  &,conferuare  • . . ì 

I come  l'aqua  gittata  apoco , a poco,, 
nel  fuoco , eflingue  totaiméte  la  fiam-. 
manosi  con  le  lagrime  del- vero, e peni 
cenciai  pianto  fono  folite  dieitinguere  .nilr.53E.il 
ogni  fiamma  d'iracondia  , di  furore  & 
di  idegno.  Per  laqualcofa  , cofi  come  lo  effètto  dalla  uni  era  A 
Tua  caufa  fegu irà  , con  conueniente  ordine  ; hauendo  . 

raccontato  del  piantoci  prefènte  fi  tratta  della  inira 
fcibilità  & manfuetudine  , che  da  elio  feguita  & prò-,  1 

cede,  & per  effò  fi  acquila.  La  euacatione  dell'ira,  è Diffinitio 
vno  infatiabile  defiderio  di  ignominie  di,  vergogne  , ne. 
di  ingiurie,&  di  qualunque  difprezzo  di  fe,fi  come  al 
li  cupidi  di  vanagloria,  l'appetito  & defiderio  della 
laude  è infinito  , perciò  che  quanto  piu  fono  lodati 
& riputati  , tanto  piu  la  laude  & la  riputatone 
defiderano.  La  euacuatione  della  vitiofà  ira  , è vna 
vittonofa  fupei  atione  della  natura,  lènza  alcuno  lèn- 
timento  y nemoJeftia  di  dolore,  per  ingiurie  rice^* 
uute . Laqual  vittoria  peruiene  all'anima  , per  fati- 
che, dolori,  & (udori  ,cbe  prima  fopportò,  riceuen- 
do  lenza  vindicarfi,&  fenza  rifpondere,  le  ingiurie  $ 

«difprezzi  . La  ,man(uctud.ne  è vno  immobile  flato 
dell'animo , chi  (èmpr$  egualmente  ad  vnomedefmo 
anodo,  cofi  ne*  vituperi!,  come  nelle  laudi,  perfeuera- 
.li  principio  «rumente  della  cyacpatione  dell'uà, è 
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S filettilo  della  bocca  da  ogni  tràcond»  P*r°U  > *Jj$ 
fuflocàtione  & retentione  d'ogm  ettenor  atro . R . 
do  il  cuore  è c6turbato.il  merzo;  edl  pine»  de 

eitationi . nel  lottile  & leue.  inouimsnf?  & .co?“‘„ 
tione  dell’animo , per  la  memoria  «kMe  mggrK^ 
JatciarrcJo  Ìu  tutore  alcuno  male  penfarecortt  9 ?» 

che  gl.  hanno  offefi,  M.  .1  fine  . e a hfla  & ftabde 
UiquilltM  della  méte  olivata  nelle  fuggeffloni,| e 
fanno  li  ktfced«enJpci  a memotia  & ^ 
uando  li  mali , & gb  alpri  dtTpiàceti rlfeu"?,'  cuit0 
è una  nafcoiU  fopportatione  & tolleranza . 4*  occu 
odio  , pro%na»,nente  per  la  memoria  delle ■ ,n|,ur^ 
néìl’animo  itti  jSrHìa  . La  ira  è uno  rancore , «M«*j 
deriderlo  dr  faVUehdetta  & affliggere  coloro , che  c| 
racóndia.  Jjànne'prouocati  & conturbati , La  iracondia  , 
infiaólmatione  del'  cuore  fubitamente  fatta  ; ma 

Amaritu- * durabile . La  amaritudine  e vn  mouime  » 
line  . fenza  alcuna  d.Iettatione  dimota  nell’anima  .Il  rrnm. 

5el  foro-  rc  ^ bno  inconftantemouimenro.che  hmodid 

% coltomi  riuolta  in  di.fionefti  & bidet, ca  delUni- 
«Itlnifiia  fa'jCotì  come  apparendo  il  folefi  P“™n°e  bhu 

.un  cof.'dalla  frag.Jina  del  roauiffimo  odo  de  a «ra  « 

m>lfd«t  difiire»iòdire  inedefitio , ogni  uitioia  ama 
«r,  dine  & o»m  dolore  & furor  dell’anima  e cacciato. 
Alcuni  afelio  facilmente  & fpefio_  dal 
l’ira  aflaltatf8i  Sbattuti,  perche  no  duro  mo  ;o  tef 
- rio  frironb  negligenti  a follec.tarfi  d.  cura.fi  & fa- 
fefe-a» ottetto. di'"»»  non  confederando  , ne  ime 
-defiàò  ottetti  mileri  8t  mlferab.il , quello  che  la  la- 
SL.'  minaccia  dicendo . Il  momento  de  fuò 
Hìini  dell'anima.  Impero  che  coli  c 
•tìelòcé  & ‘forte  mouiroefttò  della  mol^frange 
<£nrt  piu  fdìVnéhtò’in  uno  riiomènto  di  tepo , . 

TJe£S'Cfrt‘ firdebilé  mouinhento^ncràccinara  in  tu 

•lio^Vcoft  vn  Cubito  & forte 'fui  ore  di/c oncia  p«u  1 a 
^^tfmmmotiienu),  che  nonftrà  ptr  ty«°  g 
fi 
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no  vaa' Teue  & lenta  ira  1 PeHaqual  cola  ci  conuien^ 
prudentemente  &con  tutto  I’apimo  ilare  attenti,  che 
in  tale  Cubito  mouirnento  non  incorriamo.  Perche  col  1 
me  (pelle  uolte  vn  Cubito  & grande  accendimelo  d1 
fuoco  * da  gran  uento  mollò,  farebbe  in  puoco  tempo 
piu  danno  nel  campo  , che  vna  piccola  & léta  fiamma 
in  molto  tempo  : coli  la  infiammatione  dell’ira  , dal 
demonio,©. dall’animo  perturbato  acceCa  , abbr uCcia 
piu  de’  frutti  delle  virtuoCe  opere  nd  campo  del  cuore.  _ 
& dell'anima  in  poco  tempo , che  non  fa  vna  piccola 
fiamma  d’ira,  che  longo  tempo  perfeuera  . Et  non  vi 
deue  eflèr  nafcollo  quello,  o amici,  & fratelli,  che  gir 
iniqui  demoni  alcuna  volta  , per  qualche  tempo  fi  a- 
flengono  di  tentarci,  accioche  li  grandi  uitii  riputan-1 
do  piccoli  & eifendo  negligenza  curarli,  reltiamo 
poi  per  l’auuenire  , infanabilmente  inferrai . Coli  co* 
mela  pietra afpra, che  ha  piu  ponte  acute, (è  con  le  al 
tre  pietre  lari  ripercofia  & confricata,  lafciando  ogni 
acutezza  i&  a (prezza  diuenta  rotonda  & lilfa  ; coli 
rhuomo  afpro  , impatienrè  , prono  a l’ira  & al  con- 
uerfare  difficile*  le  fra  la  moltitudine  de  gli  altri  huO-? 
mini  afpri  & iracondi  , farà  pollo  a conuerfare  , vna 
di  due  cofe  li  accaderi  , che,o  veramente  per  la  .virtù 
della  tolleranza  delli  loro  impeti  & palfioni , fanarà 
h propria  ferita;  ouero  effondo  dalle  molte  loro  ingiù 
rie  affaticato  ; partendoli  dalla  loro  compagnia , co* 
nòlceri  al  tutto  perefperiétia;l’inftabiliti  fua  & l’in- 
fermità della  fua  ira  &impatientia  , lequali,  come  vn 
Specchio  auanti  a gli  occhi  (ùoi  , li  dimollrarà  que- 
llo fuo  paurolo  & feminile  partimento . Il  furibondo 
è limile  a quello, che  dal  mal  caduco  cade  * ouero  che 
dal  maligno  fpiritoè  prelò  & allibato , ilquale  caden 
do  , contra  il  fuo  uolere,è  tutto  dirotto  & fracalfato  J 
Niuna  cofa  è tanto  fcoueneuole  a quello,  che  a far  pe 
nitentia  li  conuerte , quanto  è il  conturbante  furore  ; 
perche  nò  lo  lafcia  humiliare,  ne  ponderare  li  proprii 
: peccati. 
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peccati . Cofi  adunque  come  il  conuettitG  a Dio  iV 
Sando  nella  rel.gJe  ,ha  b.fogno  d, 
tó  cofi  il  furore  d.  g,  andHT.mo  gonfiamento  & e leu» 
tióne  di  fuperbia-è  fegno  & argomento . Se  ama,e 
in  fua  prefentia  aBittuofarneOre  co ad 

^ettXit^  difetta manJ.udine  : coli 

fenza  dubio  farà  anchora  fegno  di  Peff‘m0  > 

' o.  fi„ito  furore  , (è  in  fua  attenta  eflendo,  da  noi 

foli  con  parole  & con  bellici  & feroci  getti , morrai- 
mente  cétra  di  lui, che  ci  ha  ingiuriati,  li  leuaremo & 
imbatteremo.  Onde  cof.  come  .1  Spinto  fanto  e de- 
finito eflère  &è  in  uerità  caufa  della  '"«r'°J  Pa“dd  l 
l’anima  & del  cuore:cofi  meoefmamente  la ^ra  è de  * 

& è perturbatone  & commotione  del  cuore.N  una  » 
dunque  cofa  è tanto  contraria  a cacc.»^,miero 
impedire  lo  auuenimento  di  efla  pace  , & 3 

defspiritofant0,quanto  quello  . 

furore  dell’ira.  Omettendo  adunque  efierenwltoc 
deli  & peruerfe  flirpe*  figliuole  da  quello  empio  SC 

afpro  furó-e  generate,, ria  loia  d.effe,c.oè  .Uborarfr, 

Attuta  deTtuuó  éim  paile,  la  memoria  dell’odio  & 
rancore  per  le  ritenute  ingiurie  dal  prottuno  longame 
te  nelle  interiori  medolle  ddLcuore, tenui.' 
inferra  *t>er  il  uicio  di  quella  tale  furibonda  conturba- 
tìone  / Girono  dalvic.o  dell’odio  & del  rancore  mira, 
brlmente  liberata  Perche  hauendoman. Iettata da  cau 

dqfi  I fatbfa  rendo,  fé  ne  rimette  J|J  colpa,  <"•« 
fondufi. , «1:U  fu*  umtrn*.  diiftdftrwdo. , t^wo 
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, M||o, che  centra  di  lui  era  conturbato.  Etho  yedur 

to  alcuni  altri.bqualì  ^«{“^rf^ti.har 

pacentia , parendo.ben,gl'>>  ..  tjm0  ael  cuore  la  .-.i  .t 

LeuanpconJilentio,ripofta  nel  intimo  é 

memoria  delle  erette  .ng-«  afpe  an^d  «mpo 
da  vendicarcene . Li  quali  giudicai  '“«f  ’ itj 

piu  infelici. di  cp  P j*j 

S£SS.*5S  $£ 

Jella  furibonda,  attibciofa  » fimulatajra, P^.j» 

che  eflèndo  noi  natuialmenteirafciblJ.P^^^,,. 

Ornale  concupifcentia  in 
} Sola  na^ra  inclineuofe e * 

~JosS: 

la  grande  amaritudine  dell’animo  ,jion^ 
ne  puoteuano  prendere  c°rp  r appiQnfero  veneno 

SMMS8& 

ceuéffeno  ,°qruale8hauerc  n°‘1  p a qjettó 

detta  , che  Uon  puoteuano  &«  • f P'W  n?|  pre. 

TfcfcTÌffi^  veduto  piu  prudenti,  che 

SB«s8^2*t»3B8& 

*m  isse 
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la  temperata  confolatiooe , grande  profitto  & vtilità 
confeguirono;  imparando  di  prettamente  rompere,  & 
mitigare  lè  (letti , & non  perl'euerar  molto  nell’ira  & 

j,Reg*  if»  furore  f Alcuna  volta  i)  cantico  delle  diuine  laudi  con 
la  moderata  & téperata  melodia  hi  virtuofamente  , 

& pfettaméte  mitigato  & dilciolto  il  furore  & l'ira  in 
folui,che  càtaua  & che  àfcoltaua,  & alcuna  volta  per 
l’amore  delle  fpirituali  dilettationi  fi  parte  l’ira  & fu 
rote,  coli  come  per  amore  delle  temporal  dilettationi 
etto  intra  in  boi , & maflimamente  quando  etto  amo» 

• re  dette  tehipòral  cofe  è fimfurato  & inconuemente* 
Et  però  regolando  li  tempi , & dittnbuendo  a ciafcu» 
na  hora  la  fua  conueniente  occupatone , vfiamocon 

ifièmpii,  mifurata  difcretione  quelle  tal  colè . Sedendo  alcuna 
volta  per  cauli  di  alcuna  necettki,  apprettò  alle  celle 
di  alcuni  fo)itari,vdi  che  era  fé  ttettì  per  grande  ama- 
ntudine  & furore , faceuano  rifa , a modo  di  pernice 
garrendo  & con  grande  orgoglio  & prefontione  faceu 
do  impeto  & infultando,contra  a quelli,che  gli  haue* 
uano  ingiuriatijCome  (è  foflèro  prelènti . Liquali  am» 
moni  & configliai , fidelmente , & con  pieti  eflortan» 
doli , che  piu  nella  quiete  della  Iblitudiue  non  dimo» 

• latterò  ; anzi  fri  li  monachi  netta  congregatone  ha» 
bitaflero , fé  non  voleuano  di  huomini  diuentare  de» 
moni , occupandoli  per  quella  loro  grande  imperfet» 
tiene,  in  penfieri  & furiofe  fantafie , Et  ho  veduti  an- 
chora  alcuni  altri,  che  hauédo  il  cuore  la!ciuo,&  alla 
luttiiria  lubrico  & inclineuole , & di  molto  cibo  riem» 
piendofi,  dillimulauano  in  apparenta  ettère  manfue» 
ti , affabili , piaceuoli , & deili  frati  & compagni  ar- 
matori , dimottrando  ettère  in  loro  molta  honeltadtf, 
& fantitade,  liquali  configliai,  che  andattèro  alla  foli— 
taria  vita  , laqual  come  tagliente  ferro  , ogni  gelolia 
& immonda  luttùria  rilèca  & taglia  ; acciò  che  di 
ratiohaji  non  futtòro  mifèrabilmente  tramutati  in  na» 
tura  di  irrationàli  & brutti  animali  • Ma  confettane 

' domi 
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«forni  alcuni  di  foro , che  erano  in  elfi  viti!  miferabil- 
mence  tranfportari , coli  nella  congregatone  come 
" nella  folitudine  ; con  pietofa  & falutifèra  prohibitio- 

ne  li  comandai , che  per  modo  alcuno  non  feguitaflè-  , 
ro , ne  fecondo  l'arbitrio  della  loro  volontà  fi  regellè- 
roj&  con  li  loro  prelati  amicheuolmente^n  fecreto  or 
dinai , che  parte  del  tempo  li  faceflero  ilare  folitarii, 

# parte  in  compagnia  con  li  monachi , occupandoli 
quando  in  vna  operatone  , quando  in  vn'alcra  , per 
' modo  tale,  che  lotroponendo  il  collo  loro,  in  ogni  co- 
la al  fpiritugle  rettore  & prelato  , fuflèro  obedienn . 

Colui  certamente,  che  ama  # da  opera  alla  dctrattio 
rie  della  gola,#  della  luflùria,cprrópe  # danna  fè  llef 
fo,&  anchora  forti  alcun’ajtro,  che  da  lui  imprende  li 
(boi  coltomi;  ma  l'iracondo  (pelle  volte  a modo  di  lu- 
po conturba  tutto  il  grege  Si  la  congregatane,  & di- 
fprezzando  li  altri,  con  lo  (candalolò  viuere  , aitiige* 
ferilce  & impiaga  molte  anime, & molte  menti.  E co- 
fa  certaméte  grpue  # crudele  per  furore  turbare  l'in- 
teriore occhio  della  mente,dell'intfl!etto, della  ragio- 
ne,# dell'anima  ; come  dice  il  profeta.  E turbato  dai  Piai,  4* 
furore  l'occhio  mio  ; ma  molto  piu  graue  cola  è con 
parole  l'impeto  interiore  dell’animo  efprimere  & di- 
inoltrare;  ma  volere  con  il  menar  delle  mani , al  furi- 
bondo impeto  dell'interiore  animo  lodisfare  , è cola 
molto  piu  che  grauiflima,  crude]iflìma,deteitabile,8c 
totalmente  da  ogni  monadica,  anzi  dalla  diurna  & an 
gelica  conuerfatione, aliena  & inimica. Se  vuoi,o  pentii 
di  cau are  vna  piccola  feliuca  dail'occhi  del  tuo  proti- 
(imo  , non  fa  bifogno  per  medicina)  inftromento  ado- 
perare vna  traue  , cioè  il  duro  , afpro  , ingiù  nolo  & 
jgnominiolo  parlare  ; ne  l'afpro  & rugofo  volto  ; nc 
manco  li  vindlcatipi  & turbulenti  geli i , perche  li  fa- 
rciti maggior  male,che  lui  non  ha:ma  debbi  ufare  l'm 
lt  tomento  medicinale  della  manfueta  dottrina,  & dei 
* la  piacevole , moderata  , & benigna  r iprenfione  ; <o- 

K a me 
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me  infegnò  l'apoftolo,  dicendo . Riprende, prega.  Se, 
(»  Tjmo.4.  corregge  con  ogni  fopportatione  & dottrina  : & non. 

diflè  , percuoti  con  le  mani , ouero  con  le  ingiurie  & 
villanie  . Et  le  pur  fuflè  neceflàrio  di  battere  alcuno, 
quello  rariflìme  volte  lì  deue  fare,e  non  con  le  tue  ma  . 
ni,  ma  con  l’altrui,acciò  che  con  l’animo  non  mutalli 
la  correttone  in  vendetta.  , 

Se  diligentemente  cólìderaremo  , ritroiiaremo,che 
molti  iracódi  & furibódi  fono  proti  & lòlleciti  a digita 
nare,al  veggiare,&  a leguitart  la  quiete  della  lolitudi 
ne, però  che  quella  è la  intentione  dell*  alluto  & mali 
tiolò  demonio , & grandemente  ricerca,  che  lotto  ca*. 
gione  di  penitentia,&  di  piantoci  perfuada  noi  eflèrc 
piu  proni, & piu  audaci  a douere  feguitare  le  colè,che 
poflòno  q Ile  materie,  & paflìoni  accrefcere,  che  a tal 
morbo  della  furibonda  ira  danno  argomento. . Se 
(come  difopra  dicemmo)vno  iracondo, fiero  & turbu-^ 
lento  monaco , con  Io  aiuto  del  demonio  puote  tutto 
il  gregge  della  congregatone  conturbare  & confort- 
dere  t medelìmamente  anchora  vn’altro  fapiente  , & 
^ .1/  • quieto  & paci  fico  monaco,  dal  buono  angelo  aiuta^ 
to  , potrà  tutte  le  conturbationi  acquetare  , coli  co- 
me puote  vn  otre  pieno  doglio  fparfo  fopra  il  tempe- 
ièofo  mare  conuertire  in  tranquilla  leremti,  la  rabio- 
fa  fortuna  dell’ondolb  mare  , & da  ogni  danno  & of- 
fefa , la  naue,  libera  difendere  & conferuare . Et  coli 
come  grande  giudicio  (opra  di  fe  afpetta  colui , ch£ 
prima  Ja  quiete  della  congregatione  conturbò  ; coli 
farà  del  fecondo  grande  il  premio , che  fhauerà  ripa- 
cificata , però  che  farà  flato  forma,  & caula  dell’vtj- 
lità  di  tutti.il  principio  adunque  di  quella  beata  tol- 
leranza d’ogni  malitia,è  con  pena  & difhcultà,&  con 
- amaritudine  & intrinfeco  dolor  del  cuore,  & dell’anj- 
i ma  riceuerele  vergognejil  mezzo  è perlèueratemep- 
’ : te  lenza  trilliti  a sflè  vergogne  tollerare  $ ma  il  fine  & 
Mpeifettione, è quelle  ^limare  riputare  fomma 
'*  ,n'  ;•  ‘ 1 laude 
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lapide  dì  buona  fama,perciò  che  colui,che  a tal  modo 
le  fopporta  , buona  & virtuofa  fama  acquila . Gode 
tUjO  primo,  che  a tal  modo  la  toJJerantia  cominciali! 
ad  imparare;flattene  in  pace  o fecondo,che  i tal  mo- 
do fai  in  ella  profitto . Ma  felice  & beato  lèi,o  terzo» 
che  nel  Signor  godi  & ti  rallegri, le  vergogne  riputan- 
do laude  . Già  io  notai  in  quelli,che  fono  alla  crude- 
le leruirù  della  furibonda]  ira  fottopofti , vno  molto 
miferabile  fpettacolo , qual  vidi , che  nafcolfamente 
dalla  fuperbia  & propria  riputatane  gli  auueniua  , 
che  conofcendo  ertèr  flati  dall'ira  aflàltati , vinti  & 
(operati,  per  ingiuria,  o difpiacere  riceuuto,  di  nuo- 
uo  maggiormente  s’adirauano  & fi  fdegnauano,&  ve- 
dendole con  il  nuouo  cadimento  vendicauano  il  ca- 
dimento, mi  merauighai  come  il  peccato  perfèguitafi* 
(è  il  peccato;  & eflèndomi  per  Tafluta  malitia  del  de- 
monio , sbigottito,  puoco  mancò  , che  ddla  propria 
vita  non  mi  dilperaflè . Se  alcuno  vedendoli  e flèr  fa- 
cilmente fuperato  dalla  fuperbia  , o dalla  propria  ri- 
putatone, o dalia  indignatone,  o dalla  furia,  o dalla 
malignità  , o dalla  fimulatione  & hipocnfia;  per 
quello  ha  deliberato  conti  a tali  vini  fuagmare  il  col- 
tello di  duoi  tagli , della  manfuetudine  & toilerantia: 
coflui  vfeendo  dalla  fua  libertà  & dalli  mouimenti  del 
le  paflioni , procuri  d’mtrare  nel  collegio  di  mona- 
chi,che  fpecialmente  in  gran  durezza  & auflerità  vi- 
llino , & rigorofamente  & lènza  Immanità  fieflèrci- 
tino  , come  in  vna  falutifera  officina  di  folladori  : do- 
ue,  acciò  porta  edere  dalle  proprie  paflioni  perfetta- 
mente fpogliato , fia  totalmente  concertò  & dirotto 
con  le  vergogne  , con  le  ingiurie  & ignominie  , con 
le  rìprenfiom  & tentamenti  deli i fratelli , & ferii  an- 
chora  fia  fènfibilmente  con  li  calci  battuto , peflo  & 
fuppeditato  & a tal  modo  laui  & mondi  le  bruttu- 
re , che  haueuano  le  velie  dell'anima  fua  maculate» 
Et  che  le  vergogne  & villanie  fianoil  Jauatorio  deì- 
- .*  ' K j li 
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li  vieti  dell’anima , lo  perfuade  & manifefta  la  Voce 
del  popolojperò  che  logliono  li  fecolari, quando  han- 
no molto  ben  caricato  fu  la  Tua  faccia  alcuno  di  vergo 
gne,di  improperi  & villanie,  gloriarli  dicendo  ; io  ho 
molto  bene  al  tale  lattato  il  capo,  ò li  panni . Laqual 
cola  certamente  è vera  * Altra  cola  è la  irafcibilità 
& mansuetudine  delli  rudi  principianti:  & altra , del- 
ti prescienti:  & altra  cola  e la  immobilità  deliamen- 
te delli  perfetti . Perche  li  principianti  & proluden- 
ti tengono  ligata  la  furibonda  ira  , come  con  vno  fre- 
no, con  li  pianti  & có  la  foggettione  della  obedientia. 
Ma  li  perfetti,Con  la  beata  & tranquilla  inlèniibilità  * 
come  con  vno  acutiflimo  coltello  hanno, come  vno 
ferpente , ella  iracondia  occifa  * Ho  veduti  tre  mona- 
chi clTere  Itati  inlieme  con  ingiurie  & improperi!  in- 
giuriati : & vrt  di  loro  hauendo  per  elle  ingiurie  rice- 
uuto  grande  moleftid  & perturbatone , nondimeno  t 
con  lìlentio  l'iracondia  ripremeua  & afeondeua.  L’al- 
tro,per  il  piato,  che  in  fé  haueua,pet  (è  11  tallegraua* 
amicandoli  perciò  per  il  peccato  di  colui,che  l'haufi 
ua  ingiuriato  ; il  terzo  penfando  fedamente  al  danno 
del  proflimo,pregando  per  lai,  con  grande  forza  l’ar- 
denti lagrime  fpargeua.EtCra  vno  diletteuolè  fpetta- 
colo  , vedere  inlieme  gli  operatori  del  timore , della 
mercede,&  della  carità  « Come  la  febre  corporale, la- 
qual generalmente  è vna  fola  febre  , nondimeno  noti 
ha  vna  fola,  ma  molte  & diuerfe  occafioni  del  fuo  ar- 
dore & accendimento;colì  il  bolliméto  del  fangue  cir- 
ca ai  cuore,&  la  cómotione  dell'ira  & del  furore  han- 
no anchora  gli  altri  vitti  : per  tanto  don  li  puote  coti 
Vno  fole  & medefmo  modo , la  varietà  di  tante  Colè 
determinare  . Onde  fecondo  il  giudicio  mio  infègno 
& do  quello  conliglio,  che  fecondo  la  ftudiofa  folleci- 
tudine  di  ciafcuno  infermo  delPanmla  , coli  lòllecita- 
mente  li  lia  data,  & proueduta  la  coitipenfa,&  il  rime 
dio  conuenieate  della  falcifera  medicina.  Sarà  adun- 
- que 
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quc  quello  il  primo,&  principal  rimedio,  che  ciàfcu*  . 
no  conofca  la  caufa  del  Tuo  dolore  & delia  fua  infirmi» 
tà,&  quella  hauendo  conofciuta,  con  la  diurna  proui-» 
dentia  , con  la  buona  diligenza  delli  prouidi  & efper- 
ti  medici,&  fpirituali  padri,  riceuerà  l'aiuto  del  medi 
camento,&  medicina  a lei  conueniente  . Chi  defidera 
jntrar  fecondo  Dio  infieme  con  noi , ellèndo  per  no» 

Aro  esèmpio  ammonitijentrino  nt  ll’mtelletf uale  giu» 
dicio  a noi  propotìo,comc  in  vna  corre  fecolare  & prò  - 
fana  , doue  effeminandoli  li  mal  fattori,  fi  proferilco» 

Ho  le  fententie,  & quando  effeminano , dimandino  ad 
vn  certo  modo  ofcuramente  & per  enigmi  , delle  ca- 
gioni delle  predette  paAìoni,&perturbationi  delli  pre 
fati  vitii.Et  fia  primamente  prelò  quello  furore, come  r pr02e_ 
vn  tiranno  ; & ellèndo  con  li  legami  della  virtù  della  njc  d*ffu- 
manfuet udine  ligato  Aretto,fia  dalla  Tanta  carità  ani  rore  ^ . « 
ti  il  tribunale  della  ragione  tirato , con  il  flagello  del-  3 
la  tollerantia  fia  battuto, & come  fi  conuiene,  fia  dili* 
genremente  difcuflb  , & effeminato  a tal  modo  inter* 
rogandolo  & dicendoli*  O pazzo,dishoneAo  & brut* 
tiflìmo  furore, manifelf aci  il  nome  del  tuo  padre,  che 
ti  ha  generato , & della  tua  madre,  che  viriofathent* 
ha  te  partorito  ; & li  nomi  delli  tuoi  vitiofi  figliuoli , 

& fceleratiflime  figliuole  , che  di  té  r.afcono . Et  oltra 
quefto , dichiaraci  anchora  li  venerabili  nomi  & infè* 
gnc  delle  preclare  virtù  a re  contrarie  , dalle  quali  Tei 
impugnato  & vinto. Eflèndo  talméte  eflò  tirano  furo- 
re interrogaro,  pare  fia  aAretto  di  «fpódere  in  tal  mo 
do  dicendo . Io  non  ho  folo  vn  padre , perciò  che  da 
moiri  principi]  fon  procreato . Il  mio  principal  padre 
è il  fafto  & gonfiamento  delia  fuperbia  f àcili  eferiò» 
ne,&  della  propria  riputatone.  Le  mie  genitrici  fono 
la  vanagloria  , la  cupidità  & amor  delia  pecunia  , la 
ingluuia  della  gola  , & alcuna  volta,  la  fbrnicationé  j 
le  mie  figliuole  fono, la  memoria  delle  ingiurierà  ven- 
detta , la  umnicniWj  la  coment  ione  per  difendere , die 
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' gìuilificare  me  medefmo . Li  miei  primi  figliuoli  ibi)*'* 
rinuidìa,  l’amor  di  chi  mi  difende,  & mi  aiuta  a vin- 
ificarmi , & l'odio  di  chi  mi  offende . Li  miei  auuer* 
farii  fono  le  virtù  , a tutti  quefti  vitii  oppofte,  & fpe* 
cialmente  quelle  due,che  qui  mi. tengono  legato,  cioè 
la  manfuetudine  & la  inirafcibilità  ; ma  quella  che  di 
continuo  grandemente  mi  infidia  & molefta-,  fi  chia- 
ma l’humiltà, laqual,  chi  l'habbia  partorita,addiman 
Al  grado.  tene  lei , che  al  fuo  proprio  luoco  ve  lo  manifefta-* 
rà.In  quello  ottano  grado,  è ordinata  la  corona  della 
manfuetudine  , della  quale  chi  naturalmente  ne  farà4 
ornato,non  puotrà  il  piu  bello  ornamento  hauere.Ma 
quella,che  con  fudori  farà  àcqùiftata,  vniuerfalmen- 
. v le  l’ottauo  grado  trapalfarà.  S 


Grado  d e c i m o. 

Del  rancore  & yendetta:  ouero  della  me* 

morìa  delle  riceuute  ingiurie* 

• , ' 


Gen.  18;  Ertamente  le  fante  virtù  fono  adorni- 

gliate  alla  fcala,che  viddeGiacobjma  li 
nefarii  vitii  fono  aflomigliati  alla  cate- 
na , laqual  cade  dalle  mani  del  capo  & 

prlcipe  del  duodenario  choro  apoltolico 

A&.l».  S.Pietro. Perche  le  virtù  congióte  infieme,  mandando 

vna  all'altrajeleuano  & tràfportano  li  loro  amatori  al 
cielò;tna  li  vitii  fogliono  infieme  generarti  L'vn  dall'al 
tro,Sunfiemeftrettiftìmamére  coìligarfi.Per  laqual  co 
fa,  haiiédo  noi  già  vdito  lo  implacabil  furore  raccóta 
re  eflère  la  progenie, & delle  figliuole  fue,. la  memoria 
delle  ingiurie  ; per  tanto  il  tempo  & luoco  prefente  ci 
Diifinitio-  inulta jdi lei  douère  ragioneuolmente  parlare.  La  me- 
ne della  moria:  adunque  delle  ingiurie,  è vii  perfetto  compimé 
memoria  to  del  furore  & dell'ira, cuftode  Se  cóferuatrice  di  eflo 
» -i  delle  ingiù  furore  Se  tra*  Se  del  fdegno,&  de  gli  altri  peccati,  ch« 

«if  .1  o jb  del 
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dà  lei  procedono  ; odio  della  giuftitia  : perdimento  di 
tutte  le  virtù  & di  tutti  li  menti  & grane  fretta, rubi-»' 
gine,  & ueneno  che  penetra  nell'anima;  uermeche  di 
continuo  corrode  & cófuma  la  mente  , inquietudine  , 
confu/ione  & diffrazione  dell'oratione  ; dilfruttione 
delli  preghi  & fupplicatiom,che  li  fanno  a Dio:aIiena- 
tione  & diftruttione  della  cariti  ; chiodo  nell'anima 
fìflòjche  graueménte  la  tiene  impiagata  , (entimema 
lènza  dilettatione,cón  amara  dolcezza, amato  da  qllr 
che  fi  di  Iettano  ella  memoria  delle  igiunc  ritenere  & 
nutrire:  è vn  peccato  che  facilméte  non  celia:  vna  ini- 
quità,che  non  dorme, vna  cottidiana  trafgrefiione,  & 
vna  continua  malitia  , che  fpeflb  fi  rinoua . Et  per- 
che quello  tenebrolo  & moleftiflimo  vitio  della  me- 
moria delle  ingiurie  • è principale  & precipuo  , fra 
quelli  vitii,  che  da  fe  altri  uitii  generano,  & fra  quel- 
li , che  altri  uitii  non  producono-,  Se  fra  quelli  , che 
da  altri  uitìi  fon  produtti,per  tanto,efièndo  fiato  fuf- 
ficientemenre  vituperato  , non  vogliamo  di  lui  molte 
cole  ragionare . Colui  che  ha  in  (è  acquifiata  Se  fatti 
celiare  l'iracondia  , quello  ha  tale  memoria  vccifa  $ 
ma  coli  come  il'  padre  viuendo  , non  ceda  di  genera- 
re figliuoli  ; coli  perleuerando  l'ira,  fi  genera,  produ- 
ce , & confèrua  la  memoria  delle  ingiurie . Colui  che 
pofìède  la  cariti,  ha  da  fe  fcacciata  la  iracondia  & la 
vendetta , come  fuoi  mortali  inimici  ; ma  chi  ritiene 
le  inimicitie,  a le  accrelcie  importune  fatiche  , di  con 
tinuo  imaginando  a qual  modo  & per  qual  via  fi  pof- 
fi  vendicare . La  menfa  della  carità  dillulue  l'odio 
fra  l'inuirante  & muitaro , & li  prefenci  con  pura  & • 
monda  intentione  donati , hanno  ridotta  & rigiocata 
la  irata  mente  alla  manfuetudine  . La  menfa, che  non 
è molto efquifita  , ne  lìngolarmente  abondante  , è ma' 
dre  & genitrice  di  lìcurtà  & confidenza  a colui,che  ò 
inuitato  , perciò  che  molte  volte  per  la  fenefira  della  • 
cariti  infra  alla  menfa  troppo  lautamente  & copio-* 
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famente  preparata , la  ingluuia  & ingordifìa  del  ven- 
tre di  colui,  che  è flato  inuitato . Ho  veduto,  che  i*o- 
dio  difciolfe  & ruppe  il  legame  del  carnale  , & forni- 
cano amore  , che  molto  tempo  era  durato  ; & il  ran- 
core & la  memoria  delle  ingiurie  , mirabilmente  , & 
contra  ogni  fperanza  , lo  fece  dall’hora  innanzi  fciol- 
to  & libero  rimanere  & perfeuerare,per  modo,che  no 
puote  piu  relegarli . Et  era  certamente  mirabile  fpet- 
tacolo  , confederare  il  demonio  da  vn’altro  demonio 
eflère  fanato  ; a ben  che  farli  quello,  fu  operato  dalla 
diuina  difpenfatione  , & non  dal  demonio . La  memo- 
ria delle  ingiurie  è molto  diftante,reniota,&  lontana, 
dalla  gagliarda,  naturale  & ferma  carità;  già  il  forni- 
cano & fenfuale  amore  , facilmente  ad  efl'a  carità  fi 
approffima  , & a quello  modo  nafcoflamente  è prela 
& corrotta  Ja  colomba  latrando  nell  "amore  della  ca- 
rità ,l*amor  carnale- 

* • Tu  che  tieni  la  memoria  delle  riceuute  ingiurie  dal 

firofiimo , conuerùla  & tramutala  in  la  memoria  del- 
i mali , che  ti  fanno  di  continuo  li  demoni  ; tirandoti 
alli  vini . Et  colui,  che  del  piaceuole  veneno  dell'odio 
fr  inimicitiefì  diletta  , fìa  tèmpre  al  proprio  corpo 
inimico  & moleflo  nelle  cotè,cheegli  da  alla  falute  un 
pcdimento  , la  cui  amicitia  è molto  pericolofa  * Però 
che  la  carne  noflra  è vno  amico  <folto,ingrato,&  tra- 
ditore , che  quanto  piu  è delicatamente  nutrita,  tan- 
to piu  nuoce  & offende  tirando  alla  fonnolentia  , alla 
pigritia,  & ad  altri  varit  vitii.  Sogliono  alcuni,  che  la 
memoria  delle  ingiurie  ritengono  . deputare  delle  fa- 
cre  Teniture  , & violentemente  al  (entimento  del  pro- 
prio affetto  tirare  li  parlari  del  Spirito  sito,  dimoierà 
^ do  che  la  facra  foratura  dica  eflèrli  lecito  di  conferua 
re  la  inimicala  & rancore  : tali  fìano  dall’oratione  di 
Giefu  Chriilo confuti, laqual  non  potiòno  dire  co  lui , 
Matth.  6.  fèruando  ne)  cuore  la  memoria  delle  ingiurie . Se  do- 
Luc.  ly  pò  molto  cóbatumento  con  puoi  al  tutto  ditèruggcrc 
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no  cnerc  maniueti  a placabili  & quieti  j ci  naice . re- 
gna,&  nutrica  il  rancore,  ia  uendeeta,  & la  memoria 
delle  ingiurie*  Chi  caccia  da  fe  l’iracondia*  fitrouari 
mifericordiaima , chi  la  ritiene,  fati  della  diuina  mi 
icricordia  priuato*  Molti  per  ac^ifiar  la  reminone 
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dell!  peccatile  fón  dati  alle  fatiche  & alli  f^on,efle  ' 
riorméte  le  «pere  della  penitént.a  efierc.tando.Ma  co- 
lui che  cordialméte  delle  ingiurie  fi  fcorda,facilmente 
orima  che cuelh,ha  efla  remiflione  meritata  & or*e*  ; 
nuta.È  certamente  venflìma  quella  tentenna, che  di- 
ct perdonate  & rimettete  prettamente,^  anchora  a 
voi  farà  coptamente  perdonato  & nmeflo.il  dimen- 
ticarfi  delle  ingiurie,è  certo  argométo  & fegno  di  ve- 
ra nobile, & approbata  penitenti;  ma  colui  che  tiene 
L Scine  nel  cuore  , & fi  ft»ma  d.  fare  penitente  , 
è fimile  a quello, che  dormendo  fi  fogna  & pefa  di  cor 
rere  . Ho  veJuro  a'cuni,che  tenendo  nel  cuor?  la  me- 
moria delle  ingiurie  , mentre  che  effortauano  gli  a«r» 

^ ciuella  falutiferaobliuione  & dimenticanza  d ingiù 
rie  vergognandoli  delle  loro  parole,  furono  da  tale  pe 
f ifero  vitio  acquetati  & liberati.  Non  penfi,  ne  creda- 
TZ  Z q*fta  vinola  pafTione  dell'ira, & dell* 
memorò  delle  ingiurie,  che  oftufca  8r  cieca  la  unente,' 
fia  piccolo  peccarojimperò  che  fpeflè  volte  per  Tua  na 
torà  è potente  ad  cltenderii  fino  a gli  huomin. , che 

f°  cSquctto  nono  grado  poHède.dirnandi  per  lo  ad- 
iienire  con  ficuttà  & fperanaa  l'aflolutione  delle  file 
oifenlioni  al  Saluator  noftto  Giefu  Chrifto . 

Grado  vndecimo.  • 

Velia  detrattione  & mormoratone  < 

Inno  fauio  & prudéte,che  drittame 
te  intéda,cótradice  (come io péfo) 
*i*j£;  -k  t c^c  & detrattione  no  nafca  & ^pce 

a NJ  da  dall*odio,&  dalla  memoria  dellb 

3 igiurie.Per  la  qual  cofa,lei  ordina- 

Diffinitio-  ÀTCJ  Itò  C«?  M taméte  i qfto  luoco  dopò  li  Tuoi  *- 
Sk  della  de  genitori  è polla . La  detrattione  e 

Grattione . figliuola  dell'odio,  & è voa  Lottile  & leggiera  i olirmi- 
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ti,&  vna  occ  ulta, nafcofta,g  rada  & piccola  fusaguiga 
che  in  colui  dichi  parla»  & di  chi  afcolca,  rutto  <1  fan- 
gue  della  carità  (uccia  & cóluma  , nel  cjual  l'angue  (la 
tutta  la  (piritual  vita.  La  detrattone  accrefce  oc  accu 
mula  la  durezza  & le  brutture  del  cuore  & della  boc 
ca:eftermina  & didrugge  la  caditi  & la  interior  mó- 
ditia.  Come  fono  alcune  giouanette  , che  fenza  alcun 
rifpetto  di  uergona  publtcaméte  li  mali  cómettono,& 
lono  alcune  altre,che  fino  molto  peggio,roa  piu  nalco 
imamente  & co  maggior  vergogna  5 coli  nelle  uitiolè  i 
ignominiofe  & viruperofe  pallioni  d$iranima,medef- 
mamente  accade  , che  alcune  fono  publiche  & piu  vi-  ' 
'tuperolè  come  fono  la  gola,!a  ebrietà, la  formcatione, 
fcurriliti  , & la  manifefta  vanagloria  j & alcune  altre  * - : --ù 
non  fono  tato  vitupero(è,ne  pnbliche  : ma  fono  di  pm 
graue  colpajcome  fono  l’hipocnda  , la  limulatione  , il 
tancor  del  cuore Ja  malignità,  la  triftitia,la  memoria 
delle  ingiù rie,la  védetta,&  la  detrattione,che  dal  cuo 
re  procedonQjlequali  in  apparentia  dimodrano  colore 
di  virtù  , &•  nondimeno  in  edidentia  intendono  a mal 
fine  . Vdendo  vna  volta  alcuni , che  detraheuano  del 
proilìmo , fu  biro  afpramente  li  riprefi  , liquali  Volen- 
domi fodisfare  , leufandod , mi  rifpolèro,  che  tale  co- 
fa  diceuano  per  carità  , & per  cura>  che  haueuano  di 
colui,di  chi  detraheuano  : alli  quali  didì  ; cedute  fra- 
telli , cedale  da  tal  cariti  , acciò  non  facciate  edere  Pfal.  100. 
in  voi  bugiardo  & mentire  quello  che  didè  . Io  per- 
feguitaua  colui ,. che  fecretamente  detraheua  al  prof- 
umo fuo.  Sedici  di  amare  il  profilino,  ora  per  lui  ' 

fecretamente,  o non  lo  improperare  , ne  vergogna- 
ite,  ne  dire  male  di  lui,  però  che  quefìoèil  modo 
. della  carità  , appiedò  Dio  grato  & accetto . Et  non 
» lafciaie  di  penfare  quello  , lè  defideri  conferuarti  to- 
talmente lòbrio  dal  giudicare  temerariamente  & 
incautamente  colui , che  pecca . Giuda  era  nel  cbp-  Matth.r? 
» rode  gliApoftolij  &il  buono.  Ottone  era  nel  nu-  Lue.  13. 
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mero  delli  homicidiali  ; nondimeno  cialcuno  di 
loro  in  uno  medefmo  momento  di  tempo  coli  mc- 
rauigbota  commutatone  & diuerfa  retributione  ri£ 
ceuemo , però  che  Giuda  fu  fatto  ocrifòre  di  Dió^  6C 
il  latrone  pentendofi , nel  numero  dell»  djfcepoli  tu 
computato  * Se  alcuno  dehdera  di  uincere  &fop«* 
rare  1)  fpi rito  della  detrattane  , non  attnbuifca  U 
caufa  del  peccato  al  fratello,  che  pecca } ma  h al  de** 
moniojche  lo  tentalo  mitiga  & induce.  Però  che  non 
è alcuno,che  uoleflc  peccare  drittamente  centra  Diof 
— . - anchora,  che  tutti  non  fiamo  forzati , ma  fpontanea- 

Del  teme-  mentc  peccji,afflp , Ho  ueduto  che  alcuno  pubbeame 
rario  giu**  u r^egaua,^  poi  occultante  dolendgfi faceua  la  pe- 
dicJo  • uìcentia»  & ritrouai  che  quello, che  io  giudic*ua  eflef 

peslìmo,  ellère  appo  Dio  giudicato  fobrio  & pudico  j 
però  che  per  la  penitentia  & buona  conuerbone,  che 
fecretamente  faceua, lì  hauepa  con  Dio  reconciliato  9 
hauendofelo  fatto  propitio  8c  mifetcordiofo , Non  h» 
uere  giamai  in  riuerentia  colui,  che  appreso  d|  te  di- 
ce male  del  prolfimo  ; anzi  maggiormente  & piu  pre- 
tto li  dirai  : cella  fratello  di  tal  cofe  proferire}  imperò 
che  offendendo  io  ogni  giorno  Dio  in  cofe  molto  piu 
sraui , come  pollo  10  giudicare  & condannar  lui  ? 
con  un  medefmo  iropiaftro  farai  duoi  buoni  effetti, 
j che  te  & il  proffimo  fanarai.Onde  fra  le  altre  uie,che 

alla  remi  elione  delli  peccati  guidano  , quella  è una 
delle  piu  breui,  cioè, aitene rfi  di  giudicar  il  profilino. 
Imperò  che  uerisfima  è quella  parola,che  diceinó  uo 
Matth.  $ . giiate  giudicar  & non  farete  giudicati.  Come  e total- 
mente aliena  & contraria  l'acqua  del  fuoco]  cofi  deue 
eflèr  alieno  & lontano  il  giudicare , da  colui  che  delli 
fuoi  peccati  vuol  fare  la  penitentia . Anchora  che  tu 
uedeflì  alcuno  peccare,quàdo  l'anima  fua  fi  deue  par- 
tir dal  corpo,  non  debbi  hauere  ardir  di  giudicarlo, ne 
condannarlo  , perche  il  giudicio  di  Dio  di  tale  buo- 
no a è a gli  huomiui  incerto  & naftofto . Alcuni  m 
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grandi  peccati  mamTefl amente  caddero, liquali  fes- 
camente operarono  beni  molto  maggiori,  che  no  era* 
00  quelli  loro  mali,per  la  qual  cofa,quelli  che  amaro- 
co  di  cercare  gli  altrui  fatti , refforono  iffgannti , ab- 
bracciando il  fumo  in  luoco  del  lòie . Vditemi  ui  pre- 
go, uditimi,  tutti  uoi  pelfimi  giudici  de  gli  altrui  fat- 
u,però  che  fe  gl'è  uero  quello,che  certaméte  è uerif- 
(imo , che  dice  il  (àluatore , che  in  qual  giudicio  giu- 
dicante , farete  giudicati;  fenr.a  dubbio  ( & non  può 
cflère  altramente)  noi  /felli  cafcaremo  in  tutte  quelle 
cole,  o fpirituaIi,o  corporali  che  liano,che  giudicare- 
mo  il  prollimo.  Quelli  che  lòno  predi  & pionti , & 
troppo  lòttiJli  & diligici  a giudicare  & condannare  li 
mancamenti  del  prollimo , quello  gli  accade , o che 
cafcano  in  quel  medefmo  diflètto , o che  non  hanno 
anchora  fermato  bene  nella  mente  & nel  cuore  la  me- 
moria delli  propri  peccati . Onde  fe  alcuno  leuandoli 
da  gl'occhi  il  uelo  delJ'amor  proprio  & della  ignoran- 
ti , diligentemente  confiderai  & riguardane  li  Tuoi 
di  (Tetti,  non  li  pigierebbe  in  quella  uita  tanto  pende- 
vo , ne  impaccio  alcuno  de  gii  altrui  fatti , penfando 
con  li  puotere  ballare  il  tipo  della  fua  uita,  anchora 
che  altri  cento  anni  uiueflc , a piangere  li  Tuoi  pecca- 
ti & neg!igentie,quàtunque  fpargefiè  da  gli  occhi  piu 
lagrime,  che  non  c acqua  del  fiume  Giordano . Con- 
fideràdo  io  la  natura, & le  operationi  del  uerace  pian- 
to penitentiale  & fruttifero ,non  trouai  in  lui  alcuno 
minimo  legno  di  detrattone,  ne  condannatone  del 
prollimo , ma  lòlo  di  fe  medefino . Li  demonii  uera- 
mente  ci  forzano, o ci  eflortano  a peccare , ouero  che 
noi  giudichiamo  quell i,che  peccano,acciò  che  al  me- 
no per  queflo  fecondo  modo  , efTì  homicidiali  delTani 
ma  ci  induchino  al  primo , cioè  a peccare . In  quello 
conofcerai  euidentemente  quelli,  che  la  memoria  del- 
ie riceuutc  ingiurie  ritengono , che  eflèndo  miferabil- 
mccc  dal  (bitte  dell'odio  precipitati  de  fommerlì,  fa- 
ciline»- 


g6o  Sermone  vtwteamo  \\f 

cilmente  & uolontierj  trouano 

cerare  & calunniare  la  dottrina,  le  opere,  le  uirpu  > * 
Sti  & le  laudi  del  predirne  . Ho  ved.ro  alcuni  che 
fecretamentc  &non  in  publ'co  operaoano,,  J 
mettfuano  tutti  licrudeh.horrcd  & fc  ^ P . & 
che  puoteuano , & poi  per  dimoltrare  euc  fi  . 
mondiflimi , riprendeuano  afpraipcnte . qpel  , ^ 

publico  offendei! ano  in  alcune 
Kie  cofe . Il  giudicare  è vna  violente  « 
pina  della  dignità  di  Dio , alquale  o i j ^ 

giudicare}  ma  il  condenoare  altrui,  e ^ 

fa  propria  amma.Come  la  fuperbu  & ]»  E P ^ 
catione  per  fe  fole  fenza  altro  vino  balla  a danar  u 


Luc  >l8  • 

& già 

derari  tutte  levirtù.che  ne  gl,  altri  veder a ne  la  mp 

Salmo.  ìf.  te  fua  riponédole  • Ma  il  «odo *; !»g4«£g& 
rì  & inueftìsara  lolo  le  querele  Sedile  jjy  !utPS 

SlH.cefhanno  ricerca  Srinuefirgara  la  rn^u,- 
& coll  cercando  fono  venuti  a meno»  E P 

sno’che  con  gli  occhi  tuo.  veded.  fate  d 
ber  ciucilo  condennar  colui, che  lo  faj 
ìvéch Scredere, perche  fpede  uolre  loro  anchora  fono  y. 
«S  errano . Ch.  quello  decimo  grado  ha  faln 
‘ to  , di  canta  di  pianto  è fatto  operatore.  *q 
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DtUa  loquacità , cioè  del  molto  parlare,  onero 
delfilentio  della  bocca , quale  è cuflodia  del- 

f anima,  ^ornamento  di  relmofi „ <ni  ‘j.  3 

» 

Abbiamo  dì  fopra  breuemente  detto, 

.come  il  giudicare  il  protijmò,è  cola  mol 
to  crudele  , & di  pericoli  piena,  -eiTendo 
vn  vitio1/  che  intra  ma  {foltamente  in 
quelli'y  'che  paiono  fpirituali  j ami  il 
giudicare  è vnoefler  giudicato , & cruciato  dalle  lini 
gue . Al  prelèntcfit  bitògnodi  ragionare  breuemen* 
te  in  quello  Juòco , della  caufa.&  della  poeta  ,q>erlà> 
quale  quello  difetto  entri  & efee  nell’anima  , La  lo-  Diffinitio- 
quacità  è Tedia  della  vanagloria  , per  laqual  fùole  fé  ne  de  [la 
fìeflà manifellare  , & pompolamente  in  publico  prò-  ^uacità»; 
ducerti . La  loquacità  è certo  argomentò  & Legnò  ** 
d'ignorantia  & tiultitiajporta  di  detrattione  ; Guida- 
frìce  di  fcurillità  & di  fconueneuole  rifo  ; operatrice 
di  bugia^mitlillta  del  mentire;  deilrurtione  & dilciol- 
gimento  della  compontione  ; difpertione  della  fotti-  />  . 
glianzà  dell'intelletto  ; auttrice  & che  chiama  J*acci-  : . -t-, 
dia;pcurtitrice  del  {ònno,ma{Iìme  al  tépo  delle  lettio- 
|ii,o  diurne  laudijdiflìpatncc  della  intéta  & lìllà  cogi- 
tatione , della  meftitia  & del  pianto  ; efìerminatrice 
della  guardia  dell’anima  ; raffrenamento  delferuen** 
te  calore  della  diuotione;  ofeuratione  dell’oratio*  Djflj,,,*.; 
pe«E  per  iUótrario:)!  verotilétio,  tenuto  con  diferet-  ng  , . /..** 
tJone,èmadre  & nutrice  dell’oratione;  reuocatione  " C 100 
della  méte  dalla  cattiuiti,&  dalla  diftrattionejconfer 
yatione  del  fuoco  della  Tanta  dilettone  ; eflàmina-» 

(ione  diligente  delle  cogitationi , le  buone  dalle  cat- 
tiue  difeernendo  ; Attentione  delli  combattenti  r 
& che  fono  impugnati , liquali  mentre , che  alla  pu«» 
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gna  ftano  attenti,ottèruano  il  filentio,  quale  lafcildo» 
& interfòh»jieddd,riòii  ^òfJorio  alla  battaglia  attende* 
jjce.Ilfile^io è car.ce  re^tarijpCTe  i[  pianto,ilqu4l^Je 
nato  via  il  fileoìio,è  difciolto»  lì, filentio  è amico  del- 
ie lagrime;  operatore ‘della  memoria  della  morte;  pit- 
tore & imagiootore  de  gli  eterni  fuppiicii  ; fagace  in- 
quilitore  delTeftremo  giudicio  ; mimftro  della  Tanta 
^rrftitia  ^inimico  dèlia  troppo  confidenza  di  le  fteflòj 
conforte  alla  quieta  tranquillità  deliamente  congion- 
«to;  auuerfariod’infegriarolVntóitiofa  dottrina;Vccrer 
feimento  di  fèientia;  ocd inktqre del  parlare  delle  coli? 
'di  Dio;proficto  &fec  re  toaccf  alci  trirato  in  Dio;3t  ni- 
feofta  eleuatione  dalla  mente  <iir  Din.'  Quello  che  li 
fuoi  diflfetti  conofce,  ritiene  & raffrena  la  lingua- ;-tna 
ehi  molto  parla, non  conofce  anchora  Te  medefmo,co- 
-«•  J ' me  fa  bifogno . Chi  ama  il  filentia,  fi  accoda  a Dio  ^ 
i,l  V-,  & eflèndo  di  continuo  prefente  c6  l'or  at  ione,  ò medi- 

Iòan.  ioT  tat*one  nellècreto  del  cuore;è  da  lui  illuminato.  Il  li- 
lentio  di  Gielu  Chrifto  motte  Pilaco  a riuerentiayad 
ammiratione,  & a compartitine  verfo  lui  4 La  quiete  , 
modella  , & fommefla  voce- * è deila  hiimiltà  amica  j 
& fcaccia  la  vanagloria^laquabieoipce  èó  fallo  & po- 
Pfal.tS.  Pa  ^ ornato  parlare  ellolle  &e(Talta  la  éode.  Per  vna 
gcdcfi.to.  parola  , che  ditte  l*apoflx>lo  Pietro  nègandoChriffo  , 
piale  puoi  amaraméte,  perche  non  fi  era  ricordato  di 
colui, che  dille; io  dilli  di  guardar  le  vie  mie , acciò  nò 
manchi  & offenda  con  la  mia  lingua  ; & di  quell’altro 
che  diflè;è  meglio  caderM’vn’altura  in  terra , che  mal 
parlando,  cadedcon  la  lingua . Di  quelle  cofecerta- 
mente  non  voglio  molto  fcriuere, anchora  che  le  mol- 
te  aftutie  di  quello  vitio,aciòmi  confortino  : noa- 
dimeno  ho  vitto  vna  volta  va  certo  monaco , che  ap- 
prettò di  me  era  di  molta  auttontade,  ilquale  parlan- 
do della  quiete  della  folitudme>&  della  cuftodia  della 
ljngua,affirmau3,cheJl  troppo  parlare  al  tutto,da  vna 
di  quelle  cofe  era  generato;  ouero  dalla  mala  & inì- 
qua 
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^ua  confuetudine, laquale  a lafciare  è molto  difficile; 
/Però  che  eflèndo  la  lingua' vfiò de* membri  delco*- 
po , fecondo  che  virtuofamente  , o vitiofamente  farà 
.jftata  gouernata  & vfata  , coli  fi  conferua  ; ouero  che 
d al  demonio  della'  vanagloria-,  procede  ,‘iita)flime  in 
quelli , che  Ipirituajmente  combattono , inducendoli 
al  molto  parlarc  ,&a-foiK]arfiy$  delle  lb*o  battaglie 
& vittorie  gloriarli . Et  alcuna  volta  auuiene  dalPm- 
*éperatojfuperflud,&  troppo  delicato  mangiare.  On- 
de alcuni  raffrenàdo  la  ingluuia  della  gola  , quali  con 
vna certa  vicdctia  & debolezza,  la  lingua  & la  lòqua-  . 
cita  lira  rinchiufero.Chi  è folJecito  a pen  fa  re  delì'ho-  1 
ra della  fua  morte-,abbreuia  & taglia  le  parole.  Et  chi^ 
-il  fruttuofo  & pemeential  pianto  dell'anima  poHìede^ 
fugge  dal  molto  parlare*  come  dal  fuoco.  Chi  ama  la 
quiete  della  (olitudine  * tiene  la  bocca  rrnchiufa  ; ma 
•chi  fi  diletta  di  andare  atorno,  o di  eflèr  dalle  géti  vi- 
-fitato,  o richiedo,  è dalle  paflioni  di  quello  vitio  del- 
la loquacità  perlèguitato  & perturbato,  Se  fuori  deir 
Ja  cella  (cacciato;  ma  colui  che  (ente  il  (cruente  ardo- 
re delfaltiflìmo  & diuino  fuoco  del  Spirito  fanto, 
quello  quanto  lui  può  3 ragioneuolmente  fugge  o- 
gni  conuerfatione  Se  compagnia  de  gli  huomini  lo- 
quaci & gran  parlatori  propriamente  come  fanno  le 
ape  il  fumo;  imperò  che  coli  come  le  ape  dal  fumo  fo- 
no dalla  fua  cafa  cacciate  ; cofi  edilui  dalla  cópagnia 
& congregationedi  tali  è molellato  & cacciato. Onde 
il  molto  loquace  ama  & cerca  di  accópagnarfi  con  li 
fuoi  fimili  « Sono  veramente  molto  pochi  quelli , che 
pollino  ritenere  , che  l'acqua,  che  non  è da  niuno  ar- 
gine,ne  chiufura  ritenuta,  non  feorra  alfingiù  , & al 
ballerina  fono  manco  qurlli,che  pollinola  lingua  sfre 
nata,  incontinente  Se  male  vfata,  domare  & ritenere. 
Chi  adunque  defidera  nella  via  Ipirituale  accrefcere 
& far  profitto,con  ogni  diligenza  attenda.  Se  fi  efièr- 
^jti  alla  quiete  della  lòhcudinc  Se  dei  filentio . -- 
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. Chi  hi  meritato,  dì  cohfegu(rr-qaefto  vndecimo 
grado',  con  quella  fola  virtùvha  molti  altri  mali  ri- 
incaci  * atìiij;  • rj  . nv~'.u*ìttvr  srb  obf:~-  j\  < • i 
or‘3  cirsuo  tal  ir.“>3  r*  :.ò^  f Cleto  38  sirrtn^oo^  c “ li 
Cr3:r;;^fR,A:D  Q C I MO  TE  «ÌO. 

srnlsuiui^i  id>  t uìjìj  # 

la  y^rdel  mentire* , (J  rioni  \n 
•fr.  cilov  ■ 1?  . ììtdjbty  ?> 

Alla  .pietra  certam^ntéi  & dàl  fèrro  yG 
caua  & ;tragge  il  ! Cuoco  ; ma  dal  mol- 
to parile  & dalli  gioochi,nafce  lafcur- 
rilrù  &.Jà  bugia  . La  fumliti  è vno 
parlare  gioculatorio,  che  raccontando 


rare. 


fauole,fa  ridere  gli  . auditori, nei -qual  .vitto,  il  piu  del- 
ie volte  è precipitato,  & cade  .colui,  che  molto  parla. 
La  menzo  x.a  menzogoa  c e fpulfione  di  caxicà^ma  iJ  fpergùirar 
gna.  re  è negare  Iddio.  Niuno  fauip;,che  intenda  ;dntr 
Ufpergiu-  «mente,  (tenari  Ja  menzogna  eflèr  minimo  ,o  pic- 
ciolo peccato  j attento  che  contra  niun’altro  vit»o , U 
Spirito  Tanto  ha  vfata,ne  data  piu  terribile  (èntentiaf, 
parlando  lui  peC  la  bocca  del  Profeta  Dauid;&  dicen- 
do;dannerai  tutti  qaelli,che  parlano  la  bugiarle  non 
fi  emcdarinojcioè.)  Che  padrino  aduque  quelli,che 
alla  menzogna  aggiongono  il  métire  &fpergturare  ? . 
Ho  veduto  a)cuni,che  fi  gloriauano,hauendo  piacere 
delle  menzogne  , che  haueuano  dette , parendoli  ac- 
quetarne honore  , li  quali  hauendoalia  fcurriliti  & 
otiofo  parlare  aggionte  alcune  cofe  ridicule  & incon- 
uenienti,  che  prouocauano  gli  auditori  penitenti  al* 
la  continuatone  delPimmoderato  rifo  ; milerabil- 
inente  ellerminorono  & eradicorono  da  loro  le  colè 
al  loro  penitential  pianto  conuenienti . Ogni  vol- 
ta , che  Ji  demoni  vederanno  , che  fubito  dopò  , che 
il  molefto  & graue  auttore  ha  cominciato  a rac- 
contare tal  facete  , o mondani  parlari  , prouiamo  di 
'Volere  come  da  pefeileate  & mortifero  morbo  fug- 
- - - ghe 
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gire  & partire,acciù  da  tal  crudele  parlamento  fi  a in- 
terrotto A'cefl^all’Jiora  finito,  a cefo  nÓ  bi  partiamo, 
fi  forzano  efiì  demoni  d’ingannarci,  & có  quelli  duol 
penfieri  ligarci,perfuadendoci,cbe  no  tacciamoque- 
fta  villania  , di  conti aliare  , ne  conturbare  il  fratello, 
che  ragiona  talcofe  * oueroche  non  vogliamo  dimo- 
ftrarci  megliori,ne  piu  lludiofi  delle  cole  dininc  & fpi 
rituali, di  lui,o  de  gli  altri  auditori,  che  Hanno  lì  fer- 
mi • Ma  tu  all'hora  leuandoti  fubito  , partiti  & non 
tardare; Altrimente nel  tempo  deli’oratione,  o del  di- 
tiino officio  ti  ritorneranno  a memoria  quelle  parole* 
atti,&  getti, che  hauerai  vdito  & veduto,  & la  imagi- 
natione  della  Joropeflìma  lignifica tione  & inter pre- 
tatione , per  le  quali  farai  di  uuouo  preuocato  al  rilb; 
laqual  cofa  è al  religiofo  molto  inconueniente  & dan- 
oofa , & a Dio  è.  molto  piu  abomineuole  & difpia- 
ceuolc  . Et  non. foto  deuidaquel  luoco  & da  tali  fa- 
bulatori fuggire  ; anzi,  deui  piamente  , & con  reli— 
giofa  feuerità  quella  audientia  diuidere  & feparare  ; 
ouero  adducendò  in  mezzo  la  memoria  della  mor- 
te ,&  dell "ettremo  & finale  giudicio,  tali  nociui  ra- 
gionamenti interrompere  & fare  celiare  . Perche  cer-  r ^x 
tamente  è molto  meglio  & piu  vtileate  efièreper 
quella  tale  opera  forfi  qualche  puoco  percoflo  & im-  ~ 
brattato  di  vanagloria,&:  giouare  & eflère  vtile  a mol 
ti  , ritrahendoli  dalli  peccati  ; che  con  inutile  filentio 
nuocere  & far  danno  a molti  mfieme  co  teco.La  fimu-  £a  fimula- 
latione  è madre  della  menzogna , & è molte  volte  tione. 
caufa  Tua . Onde  alcuni  determinano  & diffioifcono, 
che  la  fimulatione  non  è alno, che  imaginacione  & o- 
peratrice  di  menzogna,che  a fe  ha  annellò  & congion 
toil  giuramento.  Chi  polliede  il  diurno  timore, e 
dalla  menzogna  totalmente  alieno , & tiene  «ella  ca- 
mera del  cuor  luo  di  coturno  il  difpregio  delia  bugia  , 

& da  Ce  caccia  gli  amatori  & fautori , o confighatori 
di  tal  vitioaconie  da  Dìo  aheni.&  a Ce  Hello  contrarli, 
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hauendo  per  giufto  giudice  il  ftimolo  della  pròpri*: 
confcientia  yilqual  non  è placabile  , ne  accettatore  di- 
perfonc . Còme  nelle  perturbatiom  flc  pacioni  de  gir 
altri  vini  cenofciamo  e (Te  re  differente  il  danno  & la 
colpa;  coti  anchora  nella  bugia,  vna  è peggiore  & pili 
graue  dell'altra , fecondo  le  diuerfè  cagioni  ^ modi  & 
circóftantie.  Perciò  che  altramente  è giudicato  colui, 
che  per  paura  di  tortnento,o  della  mòrte,  mentiffc,& 
altramente  colui  , che  mente  lenza  paura  di  alcuno 
pericolo . Alcun'altro  mente  per  cagione  di  robba  , o 
di  ricchezze  ; alcun  altro  per  piacere  & dilettatone  ; 
alcuno  per  commouere  gli  aflantia  rifb,&  alcuno  per 
affare  & infidiare  il  Tuo  profTuno , o per  farli  qualche 
danno . Per  li  tormenti  & pene  , che  danno  li  principi 
& giudici  alli  bugiardi,  & maflime  alti  fpergiuratori, 
alcuni  lafciano  & fi  difuezzano  dal  mentirejma  per  la 
moltitudine  delle  fruttuofè  lagrime , le  bugie  total- 
mente fono  morte  & difperfe.  Alcuna  voltai!  bugiar* 
do  allega  caufe,che  pareno  per  lui  giuffe,  giudicando 
la  perditione  dell'anima  edere  giuititia . Et  volendo 
fingere  la  menzogna , fpefTe  volte  piglia  argomento  j 
allegàdo  l'edémpio  di  Raab,  & di  Acab  Re  di  Ifrael* 
che  con  la  propria  dannatione  procurauano  la  falute 
del  popolo . Quando  faremo  perfèttamente  dal  men* 
tire  & dalla  menzogna  mondati  & purgati , dall’ho- 
ra  innanzi  con  molto  timore,  quando  per  caufa  di  ne* 
cediti  accade  , alcuna  volta  diremo  , o faremo  al* 
cuna  cofa  in  apparentia  effettore  fintamente,o  con  dii 
plicità  , fapendo  fecondo  vna  noflra  pia  intelligenti* 
& di  dégno, quella  edere  vera.  Non  fa  d fanciullo,  che 
cofa  da  la  menzogna, non  hauendo  anchora  l'vfo  del* 
la  ragtonejne  fimilmeute  l'anima,  che  è monda5  & di 
ogni  malignità  aliena . Colui  che  è ebrio,  per  il  erop* 
po  bere, centra  al  dio  volere,  d'ogni  cofa  dice  il  vero| 
ma  chi  della  Tanta  compontione  farà  ebrio,&  ripieno^ 
non  puotrà  moni! re  « 
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Chi  2 quello  duodecimo  grado,è  afcefo/gii  ia  ra- 
dice  di  tutti  li  beni  poflìede. 
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Della  accidia , chèle  virtù  & for js$fc  "'JJ 

dell’anima  dijjolue.  ili 
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jjj  'Accidia  è vno  delJi  rami , & fpeflc  vol- 
jSj  te  ( come  habbiamo  detto  ) è il  primo? 
jjf]  genito  figliuolo  del  molto  parlare.  Eb 
però  nella  maligna  catena  delli  vitii , gli 
habbiamo  qui  deputato  il  iuoco  a fé  con- 
veniente . L'accidia  è v»a  tepidezza  dell'anima  : , » . 

Relolutione  & difcioglimcnto  della  mente  : piccolez- 
za di  animo  , & negligenza  in  prender  la  monadi- 
ca vita  , o qualunque  fpirituale  ellercJtio  : odio  del- 
la religiofa  profefììone,  laudando  & beatificando  lì 
mondani , delie  delitie  , ricchezze , & mondani  ho-  ' 

nori  abondanti , &che  di  eflì  godeno  : calunniatri- 
ce & detrattrice  di  Dio,  di  lip  lamentandoli,  che 
fenza  mifericordia  & pierà  haimpoftj  tanto  graui, 
duri  , & imponìbili  precetti  & ifatuti . L'accidia 
fa  dare  al  dire  ideili  Palmi ,.  attonito  & fuori  di  fé, 
lènza  memoria , & con  la  mente  in  ogni  altro  luo- 
co.  La  accidia  fa  ellère  al  tempo  dell’officio  ,■  in-  Diffinìtio» 
fermi , impotenti , debili,  negligenti  & tardi . Et  al-  ne  deli'ac- 
Lhora,che  non  bilògna,  ci  fa  parere  di  eflère  piu  atti,  dia* 
fblleciri,  pronti,  gagliardi  & difpodi  alle  operationi , 
a gli  efièrcitii  & lèruitii  manuali . L'accidia  alla  óbe- 
diétia  è lènza  ragione  ; perciò  che  alle  cofe,  che  li  (o* 
no  comandate,è  tarda  & mal  preparata  > ma  al  farla 
propria  volontà  è paratifTima, pronta  & elpedita  * Il 
veramente  fbggietto  & obediente , non  couoPce,ch« 
cofa  fia  accidia  , & per  le  colè  Penfibili  & humili , fi 
muoye  & fa  profitto  alle  colè  intellettuali  & diurne* 
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Ilclauftraleèvn  combattitore  contrario  all’aecidiài 
ma  ai  folltario,  l'accidia  è vna  ppetua  cópagnia,  che 
mai  non  l'abbandona  fìn’alla  morte  , & di  continuo 
(ino , che  lui  viue , combatte  con  lui,  ne  mai  lo  lafcia 
quieto  . Vedendo  l'accidia  la  cella  dell'Anacoritaj,  lì 
forrife,  ètappreflb  a quella  fermò  la  fui  habitatione* 
Il  medico  fuole-la  mattina  per  tempo  vilìtare  gl'infer 
mi- ma  l’accidia  videa  li  monachi,  & gli  operatori  del 
le  virtù  al  mezzo  giorno, e fubito  doppò  difnare.E'ac 
cidia  eflòrta  a riceuere  li  forali  ieri, ammonifee  & prfc- 
» ga,che  fiano  (blleciti  ad  operare  con  le  mani*per'piio- 

ter  fare  la  elemofìna;  eflòrta  a vifitar  prontamente  gli 
infermi,  riducendo  a memoria  quello,  che  difle;io  fui 
Matrh  mfermo3&  mi  vilìtaflit  Ammonifee anchora  , che*vH 
* Arino  il  nielli , gli  adolorati  & afflitti , & quella  chfi 
è ella  puflljanimiti  , perfuade  a confolar  li  puflllani* 
mi . A tutte  quelle  cofe  ci  induce  & jjfuade  l'accidia* 
‘ per  rimouerci  dalla  quiete,  dalla  cella, & dal  bene  del 
foratone  . Quando  liamo  alla  oratione , l'accidia  ci 
ridùce  alla  memoria  tutti  gli  eflèrcitii , tutte  le  occu- 
pationi,  & tutte  le  face nde opportune  , & importune 
dentro  del  monafterio  & di  fuori , acciò  che  con  que- 
lla fottilé  indullria, con  quella  ragioneuole  fune,irra- 
tionabilmente  ci  tiri , & rimoua  dalla  oratione . Tre 
hofe  del  giorno,  che  lino  hore  di  oratione  & di  eflèr- 
'C;:."  . cìtii , fono  ài  monaco  accidiofo  in  grande  horrore  & 

r=*  riticrefcimenro , cioè  l'hora  di  prima  , di  terza , & di 

!>  ' fella*  nelle  quali  l'accidia  gli  induce  tedio,  dillempe- 
tanza  «li  llomaco  , dolore  di  corpo,  doglia  & vertigi- 
ne di  capo  , diltenlìone  di  membri , alteratone  di  fe- 
bre  , & vomito;  ma  appfollìmandolì  l'hora  di  nona,  li 

fiate  lèntirlì  alquanto  meglio  : & elfendo  fonato  al- 
a «fettone  , efee  dal  letto,  & gagliardamente  dppa- 
rilce  fuori  di  cella  . Ma  dopò  , all'hora  dell'oratione 
del  vefpro,di  nuouo  il  corpo  comincia  edere  aggraua- 
co  & attediato  3 & Hando  alla  oratione  & olii  [almi,  è 
a a , di 
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dinuouo  dai  Tonno  demerfo,  & con  importuni  sbada- 
gliameuti  & apnnacnti  di  bocca  , gli  è tojta  & rapita 
la  parola  & il  verlòdi  bocca  * Le  pafiìoni  certamente 
& perturbationi  di  tutti  gli  altri  viti»  Spollono  con 
la  propria  virtùa  lorocdttaria,diftru2gere;ma  acci 
dia  poi, che  e conuertlta  in  habitq  & vlanza,  e al  mo- 
naco vna  mortele  he  Tempre  dentro  a lui  dimora, & o- 
fini  bene  gli  impediTce  * Ma  l'anima  virile  & gagliar- 
da abbattendo  fortemente4fulcita  la  mente  morta  per 
l'accidia  » L'accidia  & la  otiofità  infieme  dilhpano  Se 
diltruggooo  tutte  le  richeize  delle  virtù.  Elsédo  que 
fto  vno  de  gli  otto  vitii  capitali  & principa!i4&  ira  lo- 
to * il  grauiilìmo , facciamo  di  lui  la  eflaminatione 
della  proportione  della  grandezza  Tua  a gli  altri  vitii, 
come  habbi amo  fatto  di  eflì  vnO  all'altro»;  Quella  pa-, 
tola  poi  di  piu  aggiongendoli,ch,e  noti  lì  conofce  1 ac- 
cidia piu  chiaramente  4 che.quaudo.fi  falmeggia  i Md 
finitole  è l'oflicio  del  Talméggiare,all'hora  fi  apreiw 
gli  occhi, & fuggC  via  il  Tonno.  Al  tempojche-l  accidia 
UIU  moleiU,fi  conciono  quclll.che  li  fanno  violènti** 
Perche  nó  è cofa4ché  al  monaco  faccia  acquiltare  piu 
corone,  chef*  l'MCicti**  laquale  di  cceitiouoxombat- 
te  con  lui»  Se  diligentemente  confvder.1 4 ritrouarai* 
che  quella  in  choro,m  ogni  modo,che  fi  itia,  lei  com- 
batte & tenta.  Quelli  che  Hanno  dritti 4 li  fa  fiate  con 
li  piedi  vno  l'opra  l'altro,  poi  mducendoli  molta  debo- 
lezza & laflitudine,gli  afirmge  ad  appoggiarfi4dopp* 
gli  induce  a federe  * & poi  che  hanno  alquanto  ledu* 
to.li  forza  ad  appoggiare  il  capo  alla  fedia.Quelliche 
fono  in  cella,  gli  efiorta  d'ufcire,  & andare  inflanzi  « 
indietro  galleggiando  s & con  li  piedi  far  firepiti  per 
rifuegliarfi,  o nfcaldarfijftià  chi  a piagete  li  fipn  pee 
cati  & milerie  è attento, non  conofce, che  cofa  ha  acci 
dia  . Sia  adunque  prefo  quello  tiranno  vitio  deU'aCcl* 
dia,&  dalla  memoria  delli  peccati  & delle  proprie  col 
pe  fia  legato  da  gli  eflèrcitii  & opere  manuali,  fi* 
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battuto,  & daljaintenra  cogitatone , & meditarione 
de  gli  eterni , & futuri  beni,  fia. trafcuuto  : &*flèndk> 
preftntato  auanti  al  tribunale  & giudicio  dellaragio-, 
ne,  fia  come  fi  conuiene  diligentemente  diami  nato  , 
a tal  modo  interrogando . Di  à noi,o  pigro , ’otiofo  , 
E fa  mino  ^ dilloluto  tiranno,  che  e quello  che  vitiofamente  ti 
fatto  al-  ha  gen-rato  & partorito?Quali  fono  li  primi  geniti  ec 
'accidia . celìache  principalmente  da  te  natcono  ? Et  quali  fon* 
li  tuoi  auerfàrii  &impugnarori?Quale  anchora  e quel’ 
Jo,che  ti  uc  cide  ? Et  lui  cllcndo  talmente  forzatola  tal 
modo  e coftrerto  di  rifpondere.  Io  fri  Ji  veri  obedien- 
ti , non  hò  doue  reclinare  , nc  ripo/àre  il  capo  ; ma  in 
quelli  che  nella  foliraria  quiete  dimorandom’afcolta- 
no  , reclino  il  capo , & in  loro  compagnia  habito . Le 
genitrici  mie,-  & le  cdpe,dalle  qual/  io  nafco,&  che  il 
nome  m hanno  dato , (ono  molte  , & diuerfe . Alcuna 
volta  inlènfibile  durezza  , & tepidità  dell'anima  ^al- 
cuna volta  Jaol*liuione,&  dimenticanza  delle  celcfli 
& eterne  colè  5 Se  alcuna  volta  le  lòuerchie  corporali 
fttiche,  & le  gran  tentarion»,&  fpiritual  tnbulationi, 
irti  generano,  & producono  . 

* JLi^  miei  primogeniti  figliuoli  fono  le  tramutano- 
pi  de’ luoghi.  Lemieforelle  nate  infieme  con  me, 
fono  la  ditobedienria  del  fpiritual  padre  : la  oblino- 
ne de)  futuro  vniuerfal  giudicio  :&  alcuna  volta,  il 
deprezzare, & fare  contra  alle  promeflè  & voti  fatti  a 
. Dio . Li  miei  a n uer  fa  ricche  hora  mi  tengono  legato, 
fono  la  fa  Imodia  congionta  , & accompagnata  con  le 
manuali  operazioni . Quella, che  grandemente  m'im- 
pugna, & fcaccia,  e la  continua  memoria  della  morte. 
Ma  quella,che  totalmente  mortifica , & occide’/è  la 
feruente,&  continua, & efficace  oratione,accompagna 
ta  con  la  perfetta  fperanza  delli  eterni  beni . La  qual 
Al  grado  oratione  chiThabòia  generata, ]&  partorita,dimàda- 
tene  a lei , che  al  luoco  fuo  ve  lo  mamfeftarà  . Quello 
decimoterzo-grado  è vna  vittoria,Iaquale>  chi  la  pof: 

fede. 
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ftde , è veramente  in  ogni  bene , pnouato . La  effica- 
ce fède  à Dio,  con  la  ferma  fperanza  delle  fue  promif* 
fioni , inlìeme  con  la  perfetta  canti  , parturifeono  la 
dritta,  pura  , & flabile  oratione . Laquale  in  niun’al- 
tra  cofa  s'inclina  , & con  l*habituata,&  difcretatafh- 
nentia  è vmta 

Grado  x v. 

« Della  famofijjìma , & maligna  regina  gola  : 
& del  digiuno  Juo  capitai  auerfario. 


Àuendo  deliberato  in  queflo  luoco ' ± 
delia  gola  , & delia  ingluuia  del  ven- 
tre ragionare  j fc  mai  habbiamocort 
lolita  diligente  cbntra  di  alcun’al- 
. tro  vitio  ricercato,  & inueftigato;  ho- 
ri  proponiamo  lapienremènte  cori* 
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tra  di  noi  medefimi,  di  queflo  vitio  difputare  : perciò  '■> 1 
che  è molto  da  matauiglarfi,  fé  mai  alcuno  nella  pre- 
fente  vita  , da  la  macula  , & contatone  di  quella  go- 
la, è flato  mondo,  & libero , eccetto  fbrfi  poi, che  nel- 
lafepoitura  ad  habitare  è flato  póllo  , La  gola  è vni 
fimulatione,  & falfa  dimoflranone  del  ventre,  ilqualé 
quando  è molto  fatolló , con  le  erùttationi  grida  , & 
dice,  lui  anchora  hauerfc  bilògno  : & quando  è molto 
pieno*  & deftiràto , all’hora  grida , & richiama  , di* 

Bioflrando  ahchora  hauer  fame . La  gola  è diligente  . . _ 
operatrice , flottile  inueftigatrice  delli  dilettevoli  DimnitibN 
& lauti  cibi  j di  efquiflti  fapori  * & varii  guazzetti . ne  de  1* 

Et  e fonte  & principio  delle  immonde  > & libidihofe  1*  • 
dilerrationi . Onde  fé  con  il  digiuno,  & aflinentu 
rinchiudi  da  vn  canto  la  cprrentc  vena  della  libidi- 
ne,quella  dall’altro  canto  fi  apre . Et  fe  da  quella  baà 
da  anchora^  macerando  la  carne  ; & domando  la  con* 
4cUpifccQtia^  rincbiiicii  là  materia  j quella  dà  vh’altrà 
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banda  fa la  ftrada,per  modo,  che  come  hai  fmorzata 
vna  cuocente  fiamma  d’un  libidinofo  defiderio  , ne  re- 
fufuta  vn’altra  , & fuperando  queda,fe»  vinto  da  vn* 
altra . La  gola  è vno  inganno  de  gli  occhi  piaceuole 
& accetto  , che  poche  cole  mangia  ; ma  dà  a uedere, 
che  Thuorno  polli  deuorare  tutto  quatto,'  che  con 
gli  occhi  vede.  La  gola  è (atleti  di  cibi,&  madre  che 
|>artorilce  la  fornicatione . Ma Tadcnentia  del  ventre 
e generatrice  & conferuatrice  della  cadità.Chi  con  Ja 
mano  accarezza  & iufinga  il  leon,  lo  fa  alcuna  volta 
diueatar  nianfueto  ; ma  chi  con  troppo  delicati  & el- 
quifiti  leruitii  nutrilce  il  corposo  ta  cimentare  piu  fe- 
roce,piu  filuelère  , & piu  indomito . Il  giudeo  con  al- 
legrezza afpetta  il  giorno  del  (abbato  jp  far  feda:ma 
il  monaco  golofo,fi  allegra  il  fabbaro  & la  dominica  t 
perche  all’hora  non  digiuna  , & ha  piu  da  mangiare  • 
Non  fi  di-  Auanti  al  tempo, fa  il  còro  della  Pafqu4,&  molti  gior 
giunaua  a ni  alianti  prepara  li  cibi  , & efièndo  feruo  del  ventre 
quel  tépo  attonito,  penfando  con  quali  cibi  il  giorno  della  fe 
il  fabbato.  I*a  goderà  . Ma  il  diuoto  feruo  di  Dio,penfa  di  quale 
fpiritual  grane  debba  m ella  folennità  efler  coniolato 
de  arricchito.  Quando  lòpragionge  il  monaco  fora die 
ro,  airhora  il  goiol'o  monaco  per  defiderio  di  fatiar  la 
gola  l'uà  , tutto  fi  commoue  a gaudio  , & tutto  fi  affa- 
tica  & elfercita  a benignamente  riceuerlo,&  prepara- 
re copiofamente  lauti  c’bi,dimodrando  quello  lui  fa- 
re per  vfarli  carità  . Et  giudica , che  il  danno,  che  lui 
fa  a fé  medefrno,rompendo  per  gola  la  Lolita  fua  adi- 
namia , fia  confolatione  del  diuoto  fratello , che  per 
carità  è venuto  a uilitarlo.  Allettando  il  monaco  go- 
lofo  lo  auuenimento  di  alcuno  con  malitia,  li-  prepa- 
ra anchora  del  vino  , deliberando  lui  anchora  beuer- 
ne,  & dimoltrarJo  volere  tenere  nafeoda  la  virtù  dej- 
l’adinentia , fi  fa  maggiormente  feruo  delle  padioni 
del  vitio  della  gola  . 

Spe Uè  volte  la  vanagloria  diuenta  inimica  della 

gola 
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gola  , & fopra  infelice  & mifero  monaco,  inficine  co- 
battono,  come  fopra  vno  vendibile  feruo,cheda  mol- 
ti è appretiato  perefière  comperato  . La  gola  , Emu- 
lando infirmiti, lo  forza  di  rompere  il  digiuno,*  la  ua- 
nagloria  all'incontro  lo  aftringe,  per  cònlèruare  l’ho* 
nor  fuo , al  digiunare  , acciò  ad  ogniuno  la  virtù  del- 
la Tua  ailinentia  , mamfe  fti  . Ma  il  Capiente  monaco  , 
vna  & l’altra  tcntatione  fuggirà  , & al  conueniente 
tempo  con  vna  di  effe  tentationi  vincerà  & cacciar! 
l'altra  , &-fioalmente  hauendole  tutte  due  Cuperate  , 
urrilmenre  .Si  perfettamente  da  tè  lècatcàarà'i  Onde 
quando  il.ftimoJo  &'incédio  della  carne  ere  tèe  & Caf- 
fi piu  vigorofò,  all'hora  lo  afHige  &daftig^  offèruan- 
do  in  ogni  Juoco  & da  ogni  tempo  baftinentia  j ma 
quando  è poi  eflo  fuoco  eftinto  & acquietato  ( JaquaJ 
cofa  non  credo  polli  mai  perfettamente  eflère,  fin  che 
fiamo  nella  pretènte  vita  ) all'hora  le  fue  virtuofe  afti- 
ncntie  pafeonde  . Ho  veduto  vnà  volta  cprti  mona- 
chi vecchi,  eflère  dal  demònio  ingannati,  che  andan- 
do a vifìtare  alcuni  giouani  monachi , che  non  erano 
loro  fudditi , folto  fpecie  & colore  di  humanità  & ca- 
rità, li  dauano  conia  loro  benedizione  licentia  ,‘ef- 
fortandoli  a bere  del  vino  , & il  refto  della  loro  folk» 

& auftera  aftinentia  rilaflare  . A quefti  fi  debbe  mo- 
deratamente obedi  re  , quando  efli  vecchi  fianohuo- 
mini  probati , Se  degni  di  fede  , per^auttoriti  , fama, 

Se  buona  vita  appreflò  gli  huomini , & di  buono  te- 
ftimonio  appreflò  Dio . Ma  quando  efli  vecchi  negli- 
gentemente & irregolarmente  viueflèro,per  conto  al- 
cuno le  loro  benedittioni,  ne  difpenfatiom  fi  debbono 
<urare,ne  apprezzare,&  tanto  manco,  quando  fe  co- 
nofceffino  ellì  giouani,  eflère  anchora  dall'ardore  del- 
ia carne  molefiati . 

Il  beato  Euagrio , huomo  mandato  da  Dio  , diui-  Euagrìo» 
no , doteiflìmo , & di  mirabile  fapientia  & aftinentia 
ornato , péfando  Si  giudicando  fecondo  vna  fu  a certa 

efperien- 
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t fperientia  , ouero  opinione  , edere,  iri  quello  piu  fa- 
piente  di  tutti  gli  altri , fu  grandemente  ingannato  » 
& a fe  medefmo  mentendo,  fu  in  molte  cofe  quali 
piu  ftolto  delti  (folti , come  in  quella  fi  puote  euidcn- 
temente  conofcere  & uedere.  Imperò  che  in  vno  cer* 
ta  luoco  lui  dille,  quando  che  l'anima  nani  & delica- 
ti cibi  defidera,alfhara  co  pane  & acqua  debbe  etìè* 
re  fuftentata  & aneulliata , Vn’altra  fimil  cofa  pare 
lui  diceflc , quando  ad  vn  certo  monaco  giouanetto 
fuo  difcepolo  comàdò,  che  tutta  la  fcala  della  perfet- 
tione  , in  vno  paOò  falifle,  & monta  He . Laquale  non 
molto  ràgioneuole  fententia  riuoltando  , abbattè 
in  quedo  modo  dicendo  : che  quando  l'anima  diuerfi 
& delicati  cibi  defidera  & cerca,lei  fa  cofa,che  è pro- 
pria della  natura , & al  naturale  appetito  conuemen- 
te.Per  la  qual  cofa  ci  bifògna  «Jl’hora  vna  buona  cau? 
tela  & indudriofa  arte  vfare,lì  per  fòdentare  la  natu- 
ra , cqme  per  refidere  alle  malitiofe  adutie  della  go- 
la : altramente  leicontra  di  noi  grauiffima  battaglia 
mouerà,&  ci  parechiari  & po.nerà  innàcili  lacci  del* 
la  (Spirituale  & corporal  ruina  < Leuiamo  adunque  da 
noi  parimente  li  cibi  , che  poflbno  ingranare  il  cor- 
po nodro;  è poi  quelli  che  alla  libidine  lo  poHòno  ri- 
fcaldare,  & accèdere,  acciò  che  non  aggiongiaino  fo- 
glio (òpra  la  fiàma  del  fuoco . Dopò  quedo.  leuiamo 
da  noi  quelli  cibi,  che  fono  foaui , & diletteuoli , & (è 
poflibile  è,  diamo  al  corpo  nodro  li  cibi  vtili , leggie- 
ri,.# di  poco  nutrimento , che  predamente  fatiano  & 
riempiono,  acciò  che  per  la  ri  pienone,  fatiamo  la  fua 
anfanatole  vqraciti,&  per  la  fua  vi]ti,le^gierezza  & 
picciolo,  nutrimento  edendo  predamente,  & có  facili- 
ni digeriti  , polliamo  predamente  refpirare,  & edere 
dalla  grauezza  del  corpo  allegeriti , & liberati  come 
dal  flagello  , dal  troppo  ardente  calore  della  natura  , 
& dalla  indammatione  della  carnai  concupilcentia . 
JSc  diligentemente  confideremo,  ritrogaremo  che  tut- 
ti quelli 
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ti  queflicibi,cbe  fono  fatti  di  a nini  alighe  viuono,oue 
ro  detti  loro  membri  , o interiori  t con  il  loro  calore 
fuegliano  y8c  iccrefcono  in  noi  gl'mcentiui  calori,  & 
infiammar  ioni  dellacarae,  & del  faiTgue„  .Ridi,&  fat- 
ti beffe  di  qaeL demoniche  tipecfuade  * che  per  fare 
maggiore  aitigentia^prolonghi  ,, ^ritardi  fingila  fe- 
ra la  cófaeta  rrfettioryjrdella  mattina^.  perooche  cq- 
Jui,che  ritarda  la  co fueta  rifettione  della  mattjna,dop 
pò  la  confueta  hora  erompe  cofi  la  concordia  , & U 
commurie  ordinatone  della  congregatone  } come 
fi  quello,;  che  auanti  l’hora  debita  prende  la  rifee- 
«ione.  -Altra  continenza , & attineqtia  fi  contiene 
a quelfijcbe'già  fono  perfètti  , <&  da  tutte  le  loro  col- 
pe purgati  ; & altra  a quelli  che  anchdfa  tono  in  cól- 
pa: onde  li  primi  hanno  per  legno  il  ribaldarne nto 
naturale  della  carne  , per  lo  quale  debono  tanta  aftl- 
nentia  fare, che  mancoiche  fia  potàbile, lo  fèhtino:  ma 
Ji  fecondi , fenza  alcuna  remitàone , & mifeticordia  , 
debbono  fin*alla  morte  loro , nella  attinenti!  , & do- 
matione  del  loro  corpo  perfeuerare . li  primi  anchora 
vogliono  , & debbono  fpontaneamente  iempre  la  conr 
tinua  mederatione,  & temperantia  della  me  nte,&  del 
cuore  ofieruare  : ina  li  fèguenti  fi  forzano  ( per  la  fpi— 
ritual  triftitia  deli*anima,chehino  per  liloro  peccati, 
& per  la  continua  compontione  ) di  placare  Iddio. 
Certamente  è alLhuomo  fpi  rituale,  & perfetto,il  tena 
po  della  letitia,&  fpiritual  confòlatione  aJl‘hora,qui- 
do  non  e da  niuna  cura  delle  mortali  ,•  ne  fecola»  colè 
conttretto  .Mia  quello  che  anchora  combattevi  tem 
pofuo  buono  è il  tempo  della  battaglia.  Ma  il  tem- 
pobuono del  vitiofo , e hauere  ripofo  dalle  battaglie, 
dalla  molta  follecitudme  , dal  bene  operare  , & dalle 
fatiche,  dilettandofiagni  giorno  de*  peccati , vani- 
ti,giuochi,&  rifi,6t  tirando  de  gli  altri  in  fua  compì  - 
. gnu. Li  golofi  sépre  quali  fognano  di  quelli  cibi,&  vi- 
ride, che  di  continuo  eoa  il  cuore  psnfaao . Ritiene 
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& vice  là  go1a,&  if  $c~vétre,  prima  ette  lui  tega#  via 
ca  te, perciò  che *6  tua  tonfufione  & uergogna  ti  con 
Everrà  puoi  fare4#inemia,&  continentemente uiuere. 

- Conofcorio  quello  parlare  quelli,  ehe  nella  fecreta  fof 

- fa  della  uituperofa  carnalità  fono  caduti  j ma  quelli 
che  neramente  fono  eunuchi  &cafti  ,diqueila  coli 

-non  hanno  alcuna  efperientiavncconofcimento , La 
•intenta  meditatione  certamente  del  fuoco  infernale 
*circoncide  la'gola'&  il  ventre,' & alcuni,  che  alla  gólx 
obedirono,  tòtip-morti  di  doppia  morte  Perche  fegut- 
-tàdo  la  gola,  up  jfuoteuano  feruare  <*llitd;£  per?  au 
ta  delle  etèrne  peni»  acciò  piu  facilméte  la  puoteflcr# 
feruare  , li  tagliorono  li  genital  membri , & pe  fegut- 
-tò  la  morte'del  icorpo  inlieme  con  quella  dell'anima. 

Se  diligentemente» cercaremo  ,-ritrouaremo,che  tutti 

jì  noftvl -pericoli  fpintuali  da  quella  gola  procedono.» 
La  méte  di  colui,  che  digiuna  & fa  aftinétia,puramea 
te  con  fobrictd  & vigilanza  orajma  la  mente  di  colui, 
che  hon  ò temperato  & attinente , al  tempo  dell'ora- 
rióne  di  varie  & immonde  cogitatomi  & imaginatio 
tifè  ripiena . La  fatietd  del  ventre  lecca  la  fonte  delle 
lagrime  j ma  lè’l  ventre  farà  lecc<\&  magro  , fiumi  di 
lagrime  mandard  fuori  . Colui  che  obedendo  al  ueu* 
vuole  vincere  il  Ipifito  della  fornicatione,  è limi- 
le a quello,che  con  foglio  vuole  il  gran  fuoco  ardente 
ettinguere  • Quando  il  ventre  è con  la  fame  afflitto 
& tribolato , all'hora  il  cuore  fard  humiliato  : ma  lèi 
uentre  fari  nutrito  & confidato  , la  cogitatione  fe  in** 
. fu  per  biffe  , Et  che  quello  fia  il  vero  ,efla  mina  pru-» 
dentemente  te  fteflò  nella  prima  hora  del  giorno , & 
al  mezzo  giorno,&  all’ultima  hora  prima,  che  tu  prq 
di  il  cibo,&  a tal  modo  conofcerai  la  vtilitd  del  digiu*» 
pò  . Onde  la  mattina , non  eflèndo  anchora  eudcua-* 
fo  il  corpo , li  penfieri , li  mouimenti  & rifcaldament* 
carnali  infultano  & fi  eflaltano':  li  quali  loprauenen- 
dq  P hora  di  fetta  li  acquietano  & alquanto  fi  fminui- 
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fcono;  ma  circa  /vltima  hora  auanti  il  cibo , fono  to- 
talmente abaflàti  & /caccia ti.  A ffligi  con  la  fame  il  ve 
tre,chela  lingua  farà  totalméte  raffrenata, pche  dal- 
la moltitudine  de*  cibi  fé  ingagliardi/Te  la  lingua . Et 
però  forzati  di  cóbattere  contra  la  gola  , & contra  il 
ventre  con  /aftinentia  & lobrieti  , percioche  poi  che 
alquàto  ti  forai  affaticato,  il  Signore  Iddio  con  la  gra 
tia  Tua  confidandoti  & confortandoti,  ti  aiuterà  a por 
tare  cflà  fatica  . Li  vtri  teneri  & molli  * capirono  piti 
robba  , che  non /anno  li  Zecchi  & duri.  . 

Chi  empie  molto  il  ventre, allarga#&  amplia  gli  in- 
teriori,ma  chi  co  eflò  ventre  cobalto',  reftringe  gl’in- 
teriori,p  modo  che  di  molto  mang?are,ne  di  molti  ci- 
bi hanno  bifogno  , & dal/hora  innanzi  /huomo  di- 
uenta  digiunatore , Alcuna  volta  fopportando  la  fe- 
te,fi  fcaccia  la  fete;  ma  bene  è dura  & impoflìbil  cofo 
alla  natura, con  la  fame  fca cciar  la  fame.  Quàdo  eflèn 
do  vinto  dalla  farnesi  cóuiene  fatisfare  alia  carne,al- 
l*hora  dall’altro  canto,cóbatti  con  eflà,domàdola  con 
Je  fatiche.&  fe  quello  non  puoi  far  per  caufa  d'infirmì 
ti,cóbatti  contra  di  lei  con  il  veggiare.  Et  quando  gli 
occhi  fon  dal  fonno  grauati,aJ/hora  predi  /opera  del 
le  mani.  Et  fe  nei  tépodellad  ebita  oratione  & del  Jì- 
uino  officio  non  fei  dal  fonno  grauato , non  toccar  le 
opere  delle  mani:  pcipche  no  è poflìbiJe  ad  vn  imde£ 
mo  tempo, nella  debita  oratione, tener  la  méte  a Dio, 
éfc  alle  opere  manuali.  Et  nati  fia  quefto  nafeofto,che 
molte  volte  il  demonio  Ila  (òpra  alnoflro  ftomacoa 
fodere  & a tal  modo  ci  dìfpone,che  par  chenó  fopofi- 
fiamafotollare,  fe  mangiaffimo  tutto  l'Egitto , & :ùc- 
-uefliroo  tuttofi  fiume  dei  grande  Nilo  ; Per  tanto  non 
fi  deue£tiaK$ftavoragine,n.e  qflo  appetito  della  go- 
■'faypeiochcj pòrche habbiamo  pfo  il  fupflub  cibo,  par 
;$e/i /iniquo  fpirito  delia  gola  , & mandaci  il  fpir.uo 
della  formeationej  & mamfeffondoli  quanto  ha  in  noi 
“Operato,  li  dice:  prendi,  occupà,ymci,  & abbatti  co- 
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ftui,  il  quale  goffamente  è (atollo  j perche  hauendo 
t il  corpo  ripieno  & molto  grauato,con  puoca  fatica  lo 

conquiftarai,&  fecondo  il  tuo  volere  lo  tirarai * Ve-» 
nendo  effo  fpirito  della  fornicatione,come  vede  il  go- 
lofo  bene  fatollo,  (orridendofi  Jodeleggia  & fcherni- 
(ce , & hauendoli  con  il  tonno  legate  le  mani  dal  bene 
operare  , & li  piedi  dalli  buoni  affetti , fa  di  lui  tutto, 
quello, che  vuole  , contaminandoli  la  mente  con  lai- 
de & Pozze  fantafie,  & il  corpo , con  immonde  & of^ 
(cene  pollutioni  . Et  è cofa  certamente  marauigliofa  , 

- vedere  la  méte,  che  è incorporea  , effere  maculata  & 

ofeurata  dalla  immonda  pollutione  & contaminano^ 
ne  del  corpo  & della  carne:  & poi  di  nuouo  effere  con 
il  piato  & con  la  interiore  componnone  & centrinone 
di  effa  medcfma  carne, modificata, & nella  pattina  fot 
tihffima  foflantia  della  Ora  natura  ritornare  . Se  hai 
promeffo  a Giefu  Chrifto  di  andare  a lui  per  la  fatico 
fa  & Gretta  via,reGringi  & afthgi  il  vétre, perciò  che 
(è  delicatamente  lo  nutrirai  & riempirai,  romperai  11 
patti,  che  con  effa  Signore  hai  fatti,  di  «goffamente 
Matth.7.  viuere  . Ripenfa  bene  & con  Panimo  attentamente  a- 
(colta  il  Signore,  che  dice:  che  ampia  & fpaciofa  e la 
via  del  ventre,  che  alla  perditione-gùida  , & conduce 
alla  ruina  della  fornicatione^  & molti  vanno  per  effe; 

& Gretta  & faticofa  k la  via-del  digiuno  & dell'aftt- 
nétiaJaqual  alla  vita  della  caftità  guida  & códuceroc 
pochi  fono  quelli, che  per  effa  caminano.  Come  Lucfr; 
fero  che  cadette  dal  cielo^è  principe  delli  demonijcolì 
•è  principe  delli  vitii  la  concupifcentia  della  & 

• la  ingordigia  del  ventre.Quando  fiedi  alla  menla  for- 
BÌta-di  viuande  per  prendetela  rifettione,riducitr  a*» 
là  mente  la  memoria  della  morte  & dell’efttemo  giu** 
dicio  i Sl  facendo  a quello  modo  , con  fatica  anchora 

puotrai  refiftere  alla.concupi^centia, della  gola,&  fug. 

• gire  la  colpa,  che  comniunemente  fuole  nella  rlfettio- 
tione  accadere . Et  Umilmente  quando  beuij  ricorda^ 
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ti  dell'aceto  & fiele  del  nofiro  Signor  GiePu  Chrifto  , 

& cofi,o  veramente  al  tutto  te  allenerai  dal  fuperfluo 
bere,  ouero  gemendo  & fufpirando , farai  piu  humile 
di  Pentimento  , riputando  per  nulla  la  tua  aftinentia  • 

Non  ti  Iafciare  dalla  pericolofa  ficurezza  ingannare, 
perciò  che  mai  farai  della  lèruitù  & dal  giogo  di  Fa-  * .nsf) 
raone  liberato , cioè  dal  peccato  & dal  demonio  ; ne 
puotrai  la  fuperna  Pafqua  celebrare , di  partire  al 
celefte  regnoj  (e  prima  nÓ  màgiara!  le  faluatiche  lat-  : • q .n:*> 
luche  dell’amaritudine  della  violéte  & rigorofa  alflit- 
tione  del  digiuno;  & la  lòfferentia  delli  mali,  delle  fa- 
tiche , dolori , & tentationi , infieme  con  il  pane  azi- 
mo  , dell’humile  Papere  & conolcere  di  te  medefmo  • 

Habbi  di  continuo  nella  tua  memoria  & interiore  co- 
eitatione,  imprefla  quella  parola  del  profeta,che  dif- 
fe  . Quando  li  demoni  mi  moleftauano , mi  veftiua  Salmo  54* 
di  cilicio , & humiliaùa  con  il  digiuno  l'anima  mia  , 

& la  mi*  orattone  mal  dal  Seno  dall’ anima  mia  fi  di- 
partirà . Il  digiuno  è violentia  della  natura , amor-  Del  digiu— 
lamento,  eprecifione  della  loaue  dilettatione  del  gu-i  no . 

Ho  , prohibitione  del  calore  della  concupilcentia  , & Diffinitide 
d’ogni  carnale  appetito  , fuga  dèlie  male  fantafie  & del  digiu» 
peruerfe  cogitationi , dalli  mali  & immondi  (ogni  tfo, 
fiberatione monditia  dell’oratione-j’cUftodia  della 
mente,  eccellènte  lume  dell'anima,  libertttione  di  ce- 
cità , porta  di  compontione,  PuPpiro  & gemilo  burnì» 
dé,  allegra  contritione  del  cuore,  per  falutifero  e peni- 
tential  dofore,  TÌfirengimento  dèi  mólto  parlarè^cau- 
fa  di  tràquiliità,  di  quiete  & pace  del  cuore  , cutìode 
'&  coftruatore  dell'òSedientiajlòttigiiatione,  alleuia- 
tnento  & diminutione  del  Ponno^fanità  del  corpo 
UUttpre  deIlà3inPehfib'ilità  da  qualiinq;  pasfione,  cau- 
‘fà  della  maggior  parte  della  remfflìone  delli  peccati  , 

& porta  delle  eterne  délitie  del  paradflò.  Colile  hab-  Efamine 
"biarro  efiaminati  gfi  altri  uitù,  cofi  anchora  ; ma  mol  della  gola* 
to  piu  Ibttilmente  &piu  diligentemente  efl'aminia- 
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rno  & interroghiarno  quello  tirino  del  vitìo  della  go- 
l la  & della  ingordigia  del  ventre,  ilquale  è quello  j che' 

peflimamente  a tatti  gli  altri  virìi  & inimici  noftri  co 
manda,che  ci  impugnino.  Lui  di  tutti  li  vitii  è la  por- 
ta.Lui  tu  la  ruina  & la  ditòbediétia  di  Adamo  . Lui  è 
Gen.  3.1J.  flato  il  danno  & . la  perditione  di  Efaii,la  morte  del  po 
Num.i  1.  polo  d'ifrael  nel  dilèrto . Lui  fu  la  vergogna  & disho- 
neftade.di  Noè  : il  tradirei:  de*  Gommo, rei:  caufa  del- 
Gen.  incetto  di  Loth:  eflermimo  de*  figliuoli  di  Heli  tacer 
dote. Lui  è guida  & copducitore  delle  immonditie,  & 
delle  peruerfe  cogitanonuDimadiamoli  adunque  pri- 
mamente,da  qual  luoco  lui  nacque  , qual  fono  li  Tuoi 
figliuoli?  Da  chi  lui  è vinto  & fuperato,&  chi  tìnaimé 
te  l’uccide, dicendoli  in  quello  mqdo._0  fignora  gola^ 
troppo  violente  dominatrice  di  tutti. U viuenti  morta- 
li , li  quali  per  ferui  ci  hai  con  Loro  della  riia  infatia- 
bdtà  comprati, a qual  modo,  per  qual.yia,,&  per  qual 
caufa  entri  tu  rn  noiPEt  quai  vitiole  operationi  fei  lo- 
lita di  partorire  in  noi, poi  chea  tèi  intrata?  Et  a qual 
modo  da  noi  partédoti,fiamo  da  te  liberari?Lei  e /Ten- 
do con  tal  vergogne  aftretta,a  tal  modo  flome  furibó- 
da  fiera  fdegnaca,<;on  fuperba  tirannide,  in  tal  forma 
rifponderà  . Perche  voi,  che  fpon  etneamente  vi  liete 
fatti  miei  tèrui , per  debito  di  voifra  propria  colpa  , 
coti  vituperofamente  & con  improperi  procurando  , 
& follecitando  di  partirui  da  me,mi  affaltate,  & pro- 
vocate , efièndp  in-vòi  ,fermiflimament(e  radicata  ? Io 
.certamente  fono  alligata  con  la  natura  fiumana  , 
per  l'originai  peccato  corrotta*.,  La  porta  per  laqua- 
le  10  entro, è la  dilettatione  & lo  appetito  della  varii 
city  ila  mala  confuetudine  jy  caufa  della  miainfatia- 
lùltij  il  mangiare  innanzi , o doppò  il  tempo,  o fuori 
delhconuementi  Juoyhi  , è caufa  della, concupifcentia 
fic  immoderantia  mia  , & è priuatione  del  dolore  & 
della  -contritione  dejl'amma  , & della  obliuione  del- 
la morte*  Et  perche  cercate  di  fapere  li  nomi  del- 
• • • , U It 
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li  mici  figliuoli , & della  mia  ftirpe  ?Ji  quali  fe  io  vór* 
rò  raccontare  , eccederanno  il  numero  dellJarena  del 
mare  . Nondimeno  le  afccdtate  , vi  raccóntarò  li  no- 
mi di  quelli  primigenia,  che  mi  lòncarifiimi.  Il 
mio  primogènito  principale  è il  mimino  , che  il  defi— 
deriò  delle  còlè  cagliali  accende.il  fecondódoppò  lui, 
è la  oftinatione  & dureiia  dei  cuore  . Il  fuperfiuo  Se 
eftraordinatio  fonno-è  il  terzo.  Doppò  quelli  naficonO 
& procedono  da  me  il  mare  & la  confusone-  della  co- 
piofìflfima  confusone  & moltitudine  di  pender!  carna 
li  & laide  imaginatiom,&  le  ónde  delle  lubriche  brut- 
ture & contaminationi  dell i corpoi al  fcntimenti  , la 
voragine  & il  profondo  delle  indicibili,  nafcolte  , in- 
cognite , & innaturali  immonditie  . Le  mie,  figliuolo 
fono,  la  otiouta^  il  mplto  parlare,  la  confidenza  nelle 
proprie  virtù  & forze, la  fcurrihtà,  che  cómoue  al  ri- 
fo,&  il  rifo  vano  & leggiero,Ja  contentione,il  non  vo- 
lere afcòlfare,1a  infènfibilti  alle  cole  diuine,  la  ferui- 
tù  della  diffrazione  della  mente  ^la  eleuarione  della 
mente  , il  laudarli  & magnificarli , la  temeraria , au- 
dacia , & troppo  ammolità  , & i’amor  del  mondo  , 
aTquale  feguitanó,  la  immonda  & diftràtta  oratio- 
ne  , il  riuolgeVe  delle  male  cogitation» , & fpeflè  vol- 
te le  ruine  , difgratie  , infortuni  Si  improuiftì  & noti 
penfati  danni,  alle  qual  coll  è neceflàrio  poi , che  11- 
guiti , la  pericolofa  difpei  atione^colà  piu  graue,piu 
crudele, & piu  acerba  di  tutte  le  altre . Me  impugna, 
ma  non  mi  vince  , ne  fupera  la  memoria  delii  peccati; 
ma  lòpra  tutte  le  altre  cole  mi  è inimica  & fortemen- 
te contradice  , la  intenta  memoria  & meditatione  del 
la  morte,  della  feparatione  delfanima  dal  corpo;  del 
diclino  giudicio , Se  de  gli  eterni  ^fupplicri , & quan- 
tunque alcuna  volta  io  fia  a tempo  d'alcuna  cofa  fu- 
perata  ; nondimeno  niuna  cofa  , neH’huomini  vi- 
venti lì  troua  , che  al  tutto  perfettamente  mi  diilrtf- 
ga  & fcacci*  Coluijcbe  hà  la  gr'atìà  del  Spirito  Tanto 
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conciatore , eflendo  da  lui  cótra  me  preparatola  mi 
lalcia  cofa  alcuna  uitiofamente  operare:  ma  quei  che 
alcuno  guflo  di  fpirituale,&  interiore  confolatione  da 
eflò  Spirito  Tanto  non  riceuono,  fono  totalmente  ra- 
piti dalle  lulinghe  della  mia  foaue  dolcezza  & con- 
folatione  » Forte  & virile  cofa  è di  quella  famofiflìma 
gola  haupr  uittoria;  ma  chi  preualendo  la  vince,  ma- 
m fella  mente  afcende  alla  impalchile,  eccellente  & 
fommamente  grande  callità  * 
i.:.  i,  7j  'x  • rlflPft; 

Grado  xvi* 
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Della  incorruttibile  & mondiffima  caflitd3dalli 
mortali  & corruttibili  con  fatiche  & 
/udori  acquattata.  , 

, ' , Af1£Y  f*‘1  :*  / 

Ora  gabbiamo  udito  la  concupifcen* 
tia  della  p?.zza  & irrationabil  gola  * 
affirmflre  , cflèr  Tuo  figliuolo,  la  bat- 
taglia & combattimento  della  libidi- 
ne & fomicatione . Et  quello  ci  fa  cre- 
dere eflèr  vero  quello  nollro  primo  padre  Adamo  ; 
ilquale  (è  dalle  luiìngheuoli  dilettationi  della  gola 
non  fuflè  flato  fuperatojnon  harebbe  mai  concupi- 
(centia  , ne  libidinolò  affetto  conofciuto,che  cofa  fuF- 
fe  moglie . Chi  dlèrua  adunque  il  primo  comanda- 
mento della  virtuofa  aftinentia  & fobrieti  , non  ca- 
de nella  feconda  trafgreffione  della  carnai  concupi* 
fcentiaj  ma  permane  figliuolo  del  primo  Adamo , co- 
me lui  auanti  la  Tua  trafgreflìone  era  , non  conofcen- 
do  per  vitiofa  cfperientia  di  carnai  concupifcentiai 
che  cofa  fufle  eflb  Adamo  doppò  , eflendo  per  lo  fla- 
to della  mortalità, vn  puoco  minore  de  gli  angeli . Et 
tal  cofa  auuenne  , accio  che  il  male  della  colpa , ap- 
prcffw  li  pofleri  non  rimaneffe  immortale  , anzi  dan* 

" , ' V/  4o 


di  S.Giouanni  Clrraac&  i B $ 

do  opera  alle  virtù  * delle  quali  Adamo  alianti  la  Aia 
mina  era  ornato , puoteflè  eflère,  & fuflè  fcancellato. 
Come  diflè  quel  fanto  odia  diurna  carità  leuato  . Et 
eragradeftupore,’vedetrdochè  cjlla  cofa^che  ad  vnoè 
cagione  di  ruina, fuflè  ad  vn'aitro  ((opra  natura)cau-> 
fa  di  corona  j (è  quello  femore  in  ogni  luocO , & jn  ci- 
gni fuo  fatto,poflìede  quella  operatone, e quello  firn- 
Cimento  ; coliui  , prima  che  ucnga  la  commune  mor- 
te,è  refufcitato.,eticndo  incorrotto  nell'incorruttibile 
corpo  .rQuelta  medefma  regola  dobbiamo  u fare  noi 
anchora  ne  gii  hinni , nelli  canti , & fpiriruali  melo- 
die ; imperò  che  li  veri  amatori  di  Dio  fogliono  natu 
ralmenre  commouerfi  & eccitarfi  in  giocondità  , in 
fpiritual  letitia  , nel  diuiuo  amore  , & in  lagrime  , 
coA  per  li  cantici  mondani  ; come  per  li  cantici  Ipiri- 
tuali:  ma  per  il  contrario,quelli  che  fon  dediti  alle  di- 
lettationi  delli  carnali  ddiderii,  da  ogni  banda  racco- 
gliono  materia  & caufa  di  perditione  ■ Sogliono  aJcu- 
cuni  ( come  già  dicemo  difopra  ) nelli  luoghi  quieti  , 
folitarii  & remoti,  cflei  molto  piu  impugnati  & reta- 
ti ; la  qual  cola  non  è da  merauigliare , perche  li  de» 
moni  in  eflì  luoghi  molto  piu  volentieri  habitano, 
«flèndo  loro  perla  uoftra  falute  flati  dal  Signore  nelli 
luoghi  deferti,folitarii  & profondi, fccacciati  & confi- 
nati . EfTì  maligni  {piriti  & miniltri  della  fornicatio- 
ne,afpramente  moletìano  il  (binario ; acciò  che  paren 
doli  non  poter  far  profitto  nel  defèrto, per  difperatio- 
ne  ritorni  al  (èrulo  j ma  dimorando  noi  al  mondo  , Ce 
partono  da  noi  , acciò  che  vedendo  noi  in  tal  luoco 
non  eflère  da  loro  impugnati , piu  volontari  come  fo- 
curi  habitiamo  con  li  fecolan.  In  quel  luoco  certami 
te  doue  Aamo  dali’ininuco  combattuti , noi  anchora 
in  quello  medefino  combattiamo  contra  di  lui , per- 
che quando  non  combattendo  contra  di  Iniqui  dmea- 
ta  noflro  amico,  & fa  a noflro  modo.  Ma  quando  per 
-cagione  di  qualche  neceflita,akuoa  uolta  ritorniamo 
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al  mondo,  damo  dalla  mano  di  Dio  guardati  & dite- 
li dalla  impugnatione  della  carne,&  forti  anchora  per 
inrerceflìone  dcll’oratione  del  padre  lòirituale,  acciò 
che  perooffr;*  cagione, Dio  no  tia  biattemato  & fcher . 
mto,  di  lui  fenza  riuerentia  parlando  per  il  fcandolo,. 
che  li  fecolari  prendono  per  li  nottri  vitii  & mali  cf- 
fempii . Alcuoa  volta  non  (èntimo  le  tentationi , per- 
che fi  amo  priui  di  dolore  di  falutifera  compontione* 
& perche  il  cuoi-  noftro  è molto  pieno,  incallito  & a f- 
fuefatto  alle  colà, che  vdimo  &che  vedemo,che  Ce  fan 
no,&  habbiamo  perduta  la  erubefcentia . Ouero  an- 
chora perche  li  demoni  le  partono  da  noi,  acciò  ci  laf 
tino  il  Juoco  di  infuperbirci,eftollendoci  in  noi  medefc 
mi,vedendonon  etièr  tentaci , & quella  fuperbia  fup- 
plifca  lei  fòla  il  fuoco  in  noi  di  tutti  gli  altri  vitii.Vdi-» 
te  vn’altra  machinatione  & aftutia  di  quello  fallò  ini 
mico-  ingannatore  demonio  , & da  quella  guardateui 
tutti  voi , che  hauete  eletto  di  otièruare  la  sita  catti- 
ti.Narrò  a me  vno  di  quelli,che  tale  inganno  haueusi 
in  (è  patito  & efpenmentato,  che  tinge  do  alcuna  vol- 
ta quello  maligno  Ipirito  di  fornicatione  elferfi  del 
tutto  leuato  & di  non  dare  piu  alcuna  molettia,ne  tti- 
molo  alla  carne  ; fra  quello  mezzo  difpone  quel  mo- 
naco ad  vna  lòmma  religiotiti,  riuerentia  & honelti: 
& a qualche  tempo  li  fa  hauere  fonte  di  lagrime,  co- 
me pare  a lui  bifogno,  per  lòdisfare  la  fua  iniqua  inté 
tione,&  matiìme  a quel  tempo,  che  lui  gii  come  ticu- 
ro  fiede  fra  le  femine,con  ette  dometticamente  parlan 
do,  etiòrtadole  & predicandole  brattiti,  la  memoria 
delia  morte,  & il  giorno  del  giudicio,acciò  che  con  ta 
li  parlari,&  con  tal  tinta  religiotiti,  li  mifèri  & infeli- 
ci corrino  dietro  ad  etto  lupo  ,come  Ce  corretiéro  die- 
tro al  pattore.Et  hauendo  contratta  intieme  vna  grati 
de  ticurti  & famigliare  domettichezza,  finalmente  lo 
infelice  monaco  in  ruma  di  peccato  precipiti . Et  pe- 
to vi  prego,  fuggiamo  ^lecitamente , & non  voglia- 
& - * mo 
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tri©  vdire  in  altri,ne  vedere  noi  quei  mortifero  frutto* 
quale  habbiamo  deliberato  mài  non  alleggiare,  ne  gu 
ilare»  Mi  merauiglio  certamente,  (è  giudichiamo  noi 
edere  piu  forti,  ne  piu  virtuofi  di  quei  grande  profeta 
Dauid,laqual  cofa  non  è potàbile. 

La  laude  veramente  della  caditi  è tanto  fublime 
& fingulare,  che  molti  delli  padri  hanno  hauuto  ardi*» 
re  di  nominarla  impaffibilti  . Et  alcuni  dille  ro;  edere 
cofa  importàbile  alcuno  eflèr.  piu  nominato  callo: puoi 
che  il  peccato  carnale  ha  gudatoj  ma  io  eflèndo  mol- 
to à quella  loro  lèntentia  Contrario , diflìnilcoef- 
fere  cofa  polfibiJe  & facile  , a chi  vuole  * inferendo 
infaluatico  & infruttifero  oleadro  del  -vitiolb  corpo 
fuo,  conuertirlo  in  bella,  buona,  fruttifera*  & virtuo- 
faoliaa. 

Onde  farebbe  fori!  vera,giufta,  & prudente  la  fèn- 
tentia  di  quelli  tali,(è  colui  a cijj  furono  fidate  le  chia 
Ili  del  regno  del  cielo , fuflè  dato  vergine  di  corpo  * 
Ma  (è  non  è coli , quello  li  confonde*  cioè  fan  Pietro* 
ilquale  hebbe  la  fuocera,&  fu  callo, & meritò  riceuc- 
re  dal  Signore  le  chiaui  di  eflo  celede  regno . 

Con  molti  & varii  modi  quello  lèrpente  della  for* 
flicatione  fi  forza  impugnando  & combattendo  in* 
gannare  gli  huomini , (bl'ecirando  con  importuni- 
tà quelli,  che  mai  hanno  hauuto  efperientia  di  atto 
carnale  , che  voglino  vna  Cola  volta  efperimentat- 
lo,&  puoiceflàrej  ma  quelli  che  l'hanno  efperimert- 
tato  , il  mifero  & infelice  gli  incita  éfcpj-quoca , che 
per  la  memoria  della  loauiti  di  cflap^c^to  , Spro- 
nino vn'alcra  volta.  Molti  delli  primfpj^ie^ere  igno- 
ranti della  dilettatone  di  tal  peccai  * non  fono 
Vinti  ; ma  li  fecondi , hauendo  tal  peccato  in  odio  * 
molte  moledie  & battaglie  fodengono.  Nondime- 
no fpcfib  ^ade,  eh, e gh  mefpertj  Ibn  piu  forte  tenta* 
ti  per  curio(iti,& gli  efperti,pef  la  memoria  della  dì* 
letutlone*  non  hanno  edb  peccato  in  odio . Quando* 
„ ' * c * ; " buoni* 
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buoni,  tranquilli^  foa’ui,  pacifici,  & ben  difpofti  ci  le* 
uiamo  dal  dormire',  q’ueffb  ci  fanno  fècretameute  per 
con  fola  rei  li  fanti  Angeli , maflìmamente  quando  do- 
pò molta  vigilia, & molta  oratione,  fiamo  andati  a po 
fare.  A ben  che  alcuna  volta  anchora  fi  fuegliamo  de- 
noti, allegri,  & pacifici  per  caufa  di  (ogni,  & maligne 
fallacie ,&  uifiori»,acciò  crediamo  quelle  efler  vere  , SC 
buone . Vidi  l’impto  demonio  (opra  tffaltato,  & co* 
me  cedro  di  libano  eleuato,&  m me perturbato, & fu- 
ribondo , & con  l’aftinentia  , & continente  pallài  ol- 
irà, & ecco  che*l  fuo  furore  non  era  come  prima, & lo 
cercai , humiliando  !e  mie  cogicat:oni  penfando  puo- 
ifèrlì  contrattare  non  per  mia  virtù,  ma  perdiuina  gra 
tta  , & per  vn  tempo  non  hò  ritrouato  in  me  alcuno 
fuo  luoco,  ne  fegno  , ne  veftigio . Colui  che  ha  vinto 
& fuperato  il  fuo  corpo  , lòttoponendoloalla  lèruitù 
della  raggione,quel!oha  vinti,&  fuperati  li  moti  & in 
dinationi  naturali  (enfitiue  : & hauendo  fuperata  la 
fua  natura  , è diuentato  fòpranaturaJe  , & a tal  modo 
e fatto  puoco  minore  (&  quali  ch’io  dico)niente  mino 
re,che  gli  Angeli . Non  è gran  cofa,ne  molto  meraui- 
gliofa,  che  quello  che  di  corpo  materiale  è compofto, 
tìa  impugnato,  & ancora  vinto  da  que!io,che  è incor- 
poreo, & da  ogni  materia  timofiò,  & lontano  Ma  co- 
fa  certamente  è di  ogni  ammiratione  digniflìma  , le 
quello,  che  di  corpo  è veftito,  combattendo  con  que4* 
Ila  inimica  fua  materia,  alle  virtù  infidiofa,  fupera,& 
Traccia  in  fuga  gli  mimici,che  fono  fenza  corpo.Vfan 
do  il  noftró btoòn  Signore  circa  noi  in  quello  lomma 
prouidéitài  ^r  la  molta  cura  , che  ha  della  falute 
nottra,hà  riftretta  la  procace  sfacciatagine,&  ptefon- 
' tiene  delle  femine,  con  la  vergogna,  & timidità, quali 
' come  con  vnò  freno  ; imperò  che  le  quelle  haueflèro 
ardire  di  correre  contra  alli  mafcoli, come  quelli  van- 
' co  contra  loro , non  lì  farebbe  faldata  ogni  humana 
* carne . Molti  de*  padri,  di  grada  di  diferetion  molto 
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tentabili , & degni  definirono  , altra  cóla  eflère  il  pri- 
mo affrico  del  tétatorej  altra  cola  eflère  la  dimora  nel 
cogitare  ; altra  il  confcntimento  ; altra  la  cattiuita  $ 
altra  il  combattiméto;&  altra  coffa  ellèr  quella,  che  li 
dice;paflìo9e  , & perturbatone  dell'animo  . Il  primo 
impeto , diflèrp  quelji;  beati , eflèrfc  vno  fubito , & re- 
pentinoconcio.*  dubita  imagmatione  di  qualun- 
que cócupiffcibil  tbfa,the  uell’animo,  & nel  cuore  no- 
itro  occorre,per  vna  femplice  parola,o  imagine  di  qua 
Junque  coffa,ououamcnte  ad  eflò  cuore  , per  via  de  gli 
occhi,  o delle  orecchie,  ripreientata  * La  dimora  , di- 
acono eflèr  la  confabuIatione,&  parlamento  ffpirituale^ 
x>  mondano  fatto  dalla  mente  , con  lènfuale  , ò vitiofò 
affetto,  o non,  con  la  cafa  defiderabile,  prefente,  o af- 
fenre  , gii  prela  nel  cuore  • Ma  il  conlentimero  dico- 
no eflère  la  piaceuolq  inclinatone  dell'animo  alla  co- 
' fa  gii  prela  nel  cuore,eon  atto  di  acconfentire  & con- 
firmare . La  cattiuita  dicono  eflère  vna  forte,  violen- 
te alienatane  , riuolgimento , & incarceratone  del 
cuore, alla  congiontione  di  quella  coffa, che  gli  è appa- 
rita, thè  gii  eliti  mina,  •&  diiìrugge  lo  ottin  o,  quie- 
to, & virtuofo  flato  dt  11 'anima  . La  impugnatone,  & 
combattimento,,  determinoiono  eflèr  la  virtuofa  reli— 
(lentia;  che  fa  l'anima  virilmente  contra  al  piacimen- 
to, & alla  vjtolà  inclinatone  alla  coffa  apparita,&  fe- 
condo il  fuo  volere  , ouero  vince,  ouero è fuperata  ; 
Paffione  ; dicono  che  è, quando  ella  coffa,  che  per  lon- 
go  tempo  vitiofamente  ha  fatto  il  nido  nell'anima , 8c 
ha  cóuerrita  in  habito  la  conffuetudme,  per  modo  che 
ffpontaneamenre,  & per  propria  volontà;  con  propri* 
maliria, & férmo  propofìto  famigliarméte  corre  ad  efc 
Io  vitio . Il  primo  adunque  di  tutti  quelli  gradi,  cioè 
lo  impetuofo  aifrito,è  certamente  fenra  peccato, per- 
che no  è in  noftra  potefli  di  puoterlo  ffchiuare.il  fècó 
degrado;  che  è il  dimbrare,non  è lènza  peccato, per- 
che fi  puote  fugitlOjò  di  fubito  ffcacciarlo.il  terzo  gtii 
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do,  cioè  il  confenfo,  è piu  & manco  colpeuole , fecon- 
do che  quello, che  cóbatte  , è di  maggiore^  di  minor 
conllantia,  ftabilità,o  perfettione.Ma  il  quarto,che  è 
Ik  cattiuità  del  cuore  & delia  mente, è reprenfibile  piu 
al  tempo  della  diurna  laude  & dell'oratione,  che  fuori 
di  eflb  tempo , & altramente  è eftimata  nelle  maligne 
cogitanoni  , & altramente  nelle  cofe  meritorie,  o de* 
meritorie  . Il  quarto  grado , che  è il  combattimento 
& la  impugnatone  , e cauta  di  guadagnar  vitror iole 
corone  j fe  vigilmente  combattendo , vincerà:  ma  la- 
rdandoli vincere,  meritarà  pelle  & fupplièii  Ma  l’ul- 
timo grado,che  è la  paflione,in  tutte  le  colè  certamen 
te  séza  alcuna  cótrouerlìa,è  fottopofto,ouero  alla  fóf 
ficiéte  pemtétia  in  la  preséte  vita,ouero  al  futuro  cru 
ciato.Chi  adunque  il  primo  aflalto,  con  buona  cufto- 
dia  palla  lènza  lèntiméto  di  alcuna  paflìone,fc  am  pa- 
ri & Fuggirà  tutti  gli  altri  mali  ràccotati,che  da  qllo 
'feguitano . Ma  appreflò  li  diligétilfimi  & drfcretilhmi 
padri  è vn’altra  piu  Tortile  ragione  delle  colè  predette 
circa  le  milèrie  dclTanima,circa  qfto  carnale  vino;  p 
ciò  thè  hànó  confiderai  vna  certa  piu  lottile  & piu 
pelocé  togitatione,la  quale  chiamano  prettione  , che 
e vno  afluliménto  di  moto  di  cogitatione/ubitamentc 

• fenza  alcuna  dimora  di  tempo,&  fenza  alcuna  prece- 

• dente  imaginatione  o cócetto,&  piu  veloce  di  ogni  pa 
rola  & di  ogni  imaginatione  , fuole  al  patiente  mani- 
fèftàre  Infletto  della  miferia  fua,&  di  efl’a  paflìone.Fra 
tutti  li  fpiriti  no  fe  ne  troua  alcun  piuve!oce,ne  piu  le 
creto  di  quello , come  che  con  vna  lottile  memoria  & 

ricordamento  , fenza  alcuna  dimora  di  confèntimen- 
to, fenza  tempo, & apprettò  alcuni,anchora  fenza  pre 
conofeimento  alcuno,  manifèfta  Tauuenimento  fuo 
nell’anima . Se  alcuno  adunque  con  il  vero  pianto  & 
gemito  harà  puotuto  conofcere  & comprédere  quella 
tale  fottigliezza,  qllo  ce  ne  puorri  inllruire  & amae- 
ftrare  , come  può  te  l’anima  eoo  la  occulta  & piccola 
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Mettanone  d’uno  fèmplice  vedere  con  vno  occhio  > 
li  vno  fèmplice  toccar  di  mano,  fèntendo  vna  fragran 
ia  di  vno  loaue  odore , con  vdire  di  vno  ,canto , o di 
ina  amoreuole  parola,  fenza  niun’altro  penfiero  , in- 
entione  & propofìto , vitiofamente  & coìpeuplmen- 
e fornicare . Dicono  alcuni , per  la  cogitatione  della 
ornicatione  il  corpo  eflère  alle  iohonctte  oper^tioni , 

;uidato  , dicendo  però,che  fè  ia  mente  non  corre  in- 
ianzi,il  corpo  non  ia  fèguita,perciò  che  il  corpo  è fot 

0 ia  potetti  dell’animo  & della  méte.  Alcuni  altri  dif 
;ro  al  contrario  , cioè  che  dalli  fèntimenti  del  corpo, 
afeono  le  maligne  cogitationi,  referédo  le  male  ope- 
ationi  della  carnale  concupilcentia  ad  ella  carne, 
er  via  & confirmatione  delll  fènt unenti  Tuoi . Dicen 
o,  che  vedendo  alcuna  volta  vno  gratiofò  & ornato 
fpetto  di  vna  formofa  faccia  , toccando  vna  mano  , 
emendo  vna  fragraptia  di  vno  foaue  odore  , vfjendq 
na  amoreuole  parola  , ouero  vna  dilettevole  & fòa* 
liflìma  Voce , le  maligne  cogitationi  entrano  ;per  etti 
entimemi  al  cuore . 

Di  quette  , <^ual  tta  la  piu  vera  opinione,  ci?e  fa 
gondo  la  canta  del  Signore  ce  ne  pu$fià  amaeftr#r€ 

1 verificare , ci  amaeftri , perche  for.^mplto  utili  de 
ecegariejf  quelli,  che  nell 'attiua  vita  le  eflèrcitano, 

£ quelite  he  anchora  centra  le  .paffioni,  dejli  yitii  cotti 
attono,aIli  qualiepuiene  difapereda  qual  capfa  mu- 
ra.qualunque  vitio.  Ma  li  giufti  &.fèmpìici,che  van- 

0 drittamente  & puranjentq  j non  .hanno  bifogno  di 
i cercare , n^  di  efler.  di  £alcofè  informati,  pèrche  ad 
gni  perfona,  non  è neceflaria  quefJa.fcientia  & o- 

ni  perfona  nqio  ha  quella  beata  colombina,  Templi-  . ^ . 
ita  , laquale  è vnace^a  ficura  corazza  contxa  tutti  ’ ^ * 

tt  i ng ano i&m a 1 ign j tà  del  demonio , Et  ritornando 
Ila  propofita queftione  dicemo,che  alcune^paflìoni 
ominciano  inprinfècaméte  daUi  penfieri,&  j?uégono 

1 corpo  di  fvorij&  qtto  accade  piy  in  qlli,che  la  ulta 
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monafiica  lèguitano , & quello  gli  auuiene  per  perni- * 
ria  delli  mezzi, & materie  delle  tentatiotii.  Alcune  al"' 
trt  palfioni  cominciano  dalli  feritimenti  elleriofi , & 
dentro  nell’anima  penetrano  : & quello  ha  più  luoco 
in  quelli,  che  dimorano  al  mondo  . Onde  finalmente 
dico, che  (opra  di  tal  cofa  , non  fe  ne  può  prender  fer- 
ma regola  . Perche  cercando,  non  trouerai  appreflò  li 
maligni  demoni  vera  prudentia  , ne  intelletto , ne  or- 
dine.Ogni  volta, che  noi  combattendo  intentamente 
eótra  il  peflìmo  vitio  della  fòmicatióe, marito  del  lut- 
to della  carne  noftra,  l’haueremo  dal  cuor  nollro  fcac 
ciato,  con  le  pietre  del  digiuno , & con  il  coltello  del- 
la humiità  perfèguitandoìo  ; ali’hora  elio,  milerabiie 
demonio  ponendoli  in  alcuna  parte  noftra,  come  vn 
verme  per  affligerci , et  conduce  in  alcuni  mouimen- 
ti  fconueneuoli,  forzandoli  con  elTì  conturbarci,&  có- 
taminarci.  Et  tal  cofa  fono  maflimamente  yfati  di  pa- 
tire quelli , che  al  demonio  della  vanagloria  preilano 

• audientia  . Imperò  che,  quando  lì  gloriano  di  eflèr  da 
tal’pefte  liberati , & .non  eflèr  da  riiuna  frequentia  di 
male  cogitatiopi  moleftati,  fi  ritroùaoo  all’hora  in 
iquell’altro  morbo  efler'caduci.Et  che  queflo  fu  vera, 
quando  quelli  alla  quiete  della  (blitudme  lì  riducono;, 
fon  diligente  inquifitione  eflamimno  fe  ftéffi  , & ri- 
trouaranno  vna  cerra.cogitatfònè'eflcre  nel.fecreto  del 
cuor  loro  nafcofta,Come  fi  altronde  vn  verme  nel  leta- 
me . La  qual  cogitatone  li  di  da  uederc  , che  con  là 
loto  propria  follecitud ine, fc  próttzZa  habbino  fa  peri, 
fettione  della  virtù  della  interior  cattiti  acquilìata  - 
ilon  intendendo  li*  miferi  quetìo,che.  drfte  PApoftdlò  : 
che  hai  tu,  che  tu  non  babbi  da  Bióriceuuto/r  gta- 
tiofkmehtèP,^  per  aiuto  dcf'ttefftp^deHe  Granoni  di 
qualch’uti’altro,  o'  angelo  , o'fantò  hudmo?  Vedino 
adunquequdli  tali  diligentemente  , & con  ogni  folle- 
‘cit  udine  da  caua'rfi  con  la  mólta  h'ùfnìltà . j da  ili  lecre- 

tjdelli  lorol  cuori  quello  fopé&Pacciòcfcè  effondo  da 

* ” ’ !•>* 
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lui  liberati •,  pollino  loro  anchora  forfi  fipogliarfi  le  to- 
niche di  pelle  di  tutte  le  carnali  mahtie,&  de'moti  del 
Je  altre  paflìoni,  & cantare  al  Signore,  li  victoriofo,  & 
trionfai  hmno  delia  confegurta  calti c a , carne  feccio 
quell»  caftiflimi  fanciulli  degli  hébrc»*i  fe  peròiquelfi 
coli  fpogliati,non  fi  ntrouino  puoi  nudi , & priui  della 
naturai  humiltà,&  innocentia  di  quelito  di  altri  hu- 
mili , & purgati . Quello  fipirito  della  fornicatione, 
molto  picche  tutti  gli  altri  demoni  ofleruali  tempi  j 
& quando  non  puotremo  attualmente  con  li  modi  dei 
corpo  fare  contra  di  lui  oratione  ; all'hora  maggior-: 
mente  fi  forza  d'impugnare»,  & vincerci . Si  conuiene 
adunque  i quelli , che  non  hanno  anchora  acquattato 
il  vero  pronto,  & fornente  interiore  del  cuore,  hauere 
nell'oratione,  la  eflèrcitationecoiporale  erteriore,co.- 
me  fono  la  ettenlione  delle  mani  , il  batterli  del  petto, 
fa  perturbatone  del  cuore,con  li  gemiti, fofpiri,&  fin- 
gili» , il  (incero  & frequente  riguardar  al  cie!o , & il 
continuo  inginoccbiarfi  . Le  qual  cofe,quando  non  .te 
-puotremo  fare  tutte  p rifpetto  di  quelli,che  fon  presé 
ci  ; aliiiora  etti  demoni  grandemente  ci  oppugnano . 
-Et  no  puotendo  anchora  con  la  condanna, & fortezza 
della  mente , & con  la  diuina  infufione  , & virtù  deL- 
J'oratione,ad  etti  nottri  inimici  refittere,forfi  che  qua- 
fi  per  necettiti  cedendoli  ci  lattiamo  vincere*  Se  petti- 
bile  è, quando  lèi  coli  tentato,  & non  ti  puoi  con  l'aiu- 
to di  alcuno  de'  detti  modi  preualere,o  aiutarc;parti- 
ti  prettamente  da  quel  luoco,  & alquanto  in  luoco  fia- 
cre to  afeondeti,  & poi  leuad  Dio  l'occhio  della  men- 
te, acciò  ti  (occorra . Se  anchora  quetto  né  putti  fare, 
rifiguarda  almeno  con  li  corporai  occhi  al  cielo,  efteq- 
*di  le  bracete  immobilmente  ia  forma  di  croce  , acciò 
che  per  quella  figura  della  croce  , & per  eflòcorporal 
snodo  di  oratione  , come  Mofc,tu  confondi , & vin- 
ci Tauerfiario  tuo  demonio  Amalech.  Chiama,&  gri- 
da al  Signore,ilqual  ti  puòfaiuarc  , parlando  non  eoa 
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parole  di  humana  fapientia  ornate  j me  con  parole  di 
humifrà  & femplicrtiifempre  cominciando  quefto  te* 
fiocejhabbi  milcxicordia  di  me  Signore,  perciò  che  fo 
fio  infirmo , & non  mi  pollò  difèndete.  All'hora  efpe«? 

f.  fin;.,  fimenmraiià!viimdefltytifàmo,laqualfi  accèderà  in 

(e36c  coli  mutàbilmente  con  il  fecrero  8c  interiore  aiu 
Co  delfmutàbile  lìgnore  , pfeguitarai  & fuperaraigli 

-t  io*  inimici  mutàbili  Colui  che  in  quefto  modo  c ufato 
. y,-  di  combatrere,preftamente  # con  fola  volontà  di  ani- 
mo,& có  la  fola  interióre  oratione,puotrà  perfeguita-» 
ri  i fcacciare  llimmici  « Ilquale  vltimo  dono  è dato 
da  Dio  alli  fuoi  operarii , per  rimuneratione  di  quella 
prima  fatica  :&  quefto  certo  meritamente  è fatto.  Rw 
crouandomi  vna  volta  in  vno  monalterio  , auidimi 
. & notai  di  vno  certo  ftudiofo  & follecito  monaco , il 
quale  eflèndo  dalle  maligne  cogirationi  moleftato  , 8c 
fiontrouando  luoco  atro  da  combatere  con  foracio* 
ne  contra  eflè j fimulando  uolere  alle  coporal  necèfli- 
%à  lamfare  4 andaua  alii  luoghi  neccflarii , doue  con 
Ja  fortiflìma  oratione  conJe  fcruenti  jagrime,  ui- 
•rilmente  contrai*’ fuoi  impugnatoti  demoni  combat* 
feua . Et  riprendendolo  io  per  là  feonuenientia  & in- 
cttitudmedel  luoco;rilpolètni,pche  ti  muoue  lo  alpec 
Co  di  quefto  JjuocOj'Comr  inetto  ? Iooro  nel  luoco  im— 
mondo,  acciò  lìa  mondato  dalle  immonditie  delle  im- 
monde cogttacioni  , eh?  nrtmpugnano  & perlèguita- 
po . Tutti  li  demoni  certamente  combattono,  cercan- 
do di  offufear  prima  la  nollra  mtellèttual  mente  con 
le  tentatiom  & paflìcbi,:&  dopò  li  porgono  innanzi 
t Je  cofe  , che  Iffono  grate  & piaceuoli,  perciò  che  non 
poflòno  robbareiltneforo  della  abondantc  noftra  fpi- 
« rtcoal  gratra  ^de  prima,  con.  la  molta  negligcittu  non 
CToffufcano  gl»  mtellcttuali  odcht  della:  inclite  Mail 


-demonio  della  torme jitione , moitpjpit*uioie«ieme»wj 
Hhe  gli  altri,  inetto  attó  infta  diolcurar  la  mente.  II- 
r-cjual  finalmente  9lcuuutata  taóto  o^ur ai 'intelletto 
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& fa  mente,che  fono  principi, che  guidano  le  altre  in* 

■ terior  virtù  deU'anima,&  del  corpo,  che  induce  li  mi* 

Ièri  a lare  in  prelèntia  de  gli  huomini  lènza  vergogna 
quelle  cofe,che  quelli  lol>,che  hàno  perfo  l'intelletto, 

Cogliono  fare.  Onde  doppò  alquàto  tòpo  rifuegbàdo- 
fi  la  méte  da  tal  ebrietà  di  pazzia,  & di  vitiola  pallio 
oe,&  alla  prifiina  (obrieti  ritornando,fra  loro  itellì  & ’ 

gli  atti , modi  & parlamenti  dishonefii  ; ma  anchora 
di  quelli)  che  li  hanno  veduti  & vditi,  per  modo,  che 
sbigotendolì , come  fiano  in  tanta  cecità  & pazzia  di 
. mente  caduti,/!  guardono  grandemente,dubitando  di 
non  li  piu  ricadere . Fuggi  per  ogni  modo  con  tutte  le 
fòrze  6c  /caccia  da  te  quello  inimico  demonio  , ilqua* 
le  puoi,  che  alla  oófumatione  dei  peccato  lei  fiato  m- 
dutto , ti  prohibifce,  & impedifce  dall'oratione , dal- 
le vigilie,&  altri  diurni  feruitii,  & opere  religiofe^ii- 
cordati  del  detto  dell'euangelio , che  la  vedouaani- Luc.lS» 
ma  quanto  piu  aframente  farà  fiata  tirannigiata  , 
tribolata,*;  violentemente  per  la  mala  confuetudine, 
con  le  peifime  cogitationi,  & tencationi  dali'auuerla- 
rio  demonio  auanti  il  cadimento  afflitta;  tanto  piu 
incelfiintemente  farà  alle  virtuolè  opere  intentata  Se 
feruentemente, pregando  il  Signor,che  da  tutti  li  Cuoi 
inimici  demoni  la  vindichi . Chi  è quello,  che  vince  li 
proprio  corpo  ? Colui  che  ha  il  cuor  cótrito.Chi  ha  il 
cuor  c6trito?Colui  che  perfettaméte  ha  annegato,ab 
bandonato;.,  vinto,  & mortificato  fe  fteflò.  Ondeco- 
me  no  puotrà  efière,che  colui  non  lìa  contrito  Se  Iniù* 
nuzzaco,che  alla  ^pria  volótà  è del  tutto  morto?Fr* 

J i vitioli, vno è piu  vitiolò  dell'altro , & ntrouanfii  al- 
cuni tanto  vitiofi  , che  quali  con  lòaue  dilettatione  & 
piacere  oófefiàno  li  loro  peccati  & /celerità, perche  le 
confettano  lènza  conttitione;  folo  per  cooluetudine 
& fintamente.  Se  però  commettono  facrilegio,  facen- 
do ingiuria  Se  vfando  pravamente  tato  atto  fruttuolò 
a N-  . ' «k 
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di  penitentia.  Sogliono  le  immóde  & laide  cogitationi 
fueglute  & molle  dall’ingannator  del  cuore  I pi  rito  di 
rfornicatione,e(Iér  medicate  & Panate  dalla  continen- 
te & humil*  attroentia  , laquale  difpte^za  & repu- 
Tnterroe.v  u Pctn*ente  cogitationi.  Non  (ò  m^che  modo,ne 
tione  del-  *n  qual  marnerà  pigliando  quello  mio  amico  corpo 
Tanima  al ^carnale,  & Jigandolo  , gli  addimandi  della  fua  natura 
la  fenfual  & conditione  , & io  giudichi,  come  ho  fatto  de  gl*  aì- 
tri  vitii  ; impeto  che  prima , che  lo  habbù:legAtp,lui 
fièfciolto  , & prima  ch'io  lo  condanni , mi  riconcilio 
•con  lui  j & prima  ch'io  io  punifca  , me  li  fottopongo  • 
Come  puotrò  loiigar  quello, quale  dalla  natura  bo  ti 
iceuu to,accioche  io  l'ami  ? Come  pollo  veliere,  fepa- 
-rato  & liberato  da  quello,  con  il  quale  in  eterno  fopo 
in  la  prelènte  vita  colligato?  Come  pollò  io  anchora 
dilli  uggere  qtielto>che  lì  leua  contra  di  me,  & poi  ha 
• • darifulcitar  meco  9 fGonne  io  pollo  dimoièrar  quel- 
lo  ellèr  incoriottioile, integro,  & cado;  ilquale  ha  ri- 
.ceuuta  la  natura  oorrottibile,&  che  Jn  poluere  lì  deb- 
,be  conuertire  ? Che  cofa  ragione uolmente  puotrò.io 
perfuadere  a quello-,  che  ha  in  le  molte  cofe  irrationa 
bili , per  le  quali  alle  piante  & a gli  animali  brutti  .è 
vguale  ? Onde  fé  io  lo  vorrò  con  il  digiuno  & con  l*a- 
(linentia  beare  ; me  li  darò  nelle  mani , giudicando  il 
proflimojohe-non  digiuna.  Et  fé  celiando  dal  giudica- 
re, Jo  fuperarò,  nella  Tua  potellà  recaderò,  leuando- 
txii  in  fuperbia  d)  cuore . Perciò  che  mi  è coaiutore  al 
combattere^  anchora  ad  vn  medeimo  tempo  mi  è in 
Odiatore  & auerfario.Se  lui  è fouuenuto  & bene  nutri 
lo,  lì  nuolta & combatte  meco;  fé. lui  è domatp 
& afflitto , viene  meno.,  & per  debilità  vfcendo  di  le, 
diuenta  attonito;  Se  lutò  lafciato  dormire  , o (lare  in 
quiete  & confolatione  , fa  le  cofe  fuori  di  modo  , & 
di  ragione*  S'è  oppceflò  & faticato,  non  può  (oppor- 
/ tare  . Se  lo  contrito, fon  rumato*.  Se  lo  ferifco,o  bat- 

to; «6  ho  puoi  con  chi  mezzo  acquiiUr  le  virtù. Che 

cofa 
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<ofa  fecreta  è attorno  a mc?Chc  creatura  mirabile  Co 
irò  k»  ? Quale  è la  caufa,  il  modo  , & Ja  ragione  della 
-mia  compleflione  & compofitione?  A qual  modo  mi 
ibno  io fleflo  inimico , & amico  quanto  glia  ragione; 

-&  quanto  alla  iènfualirà  , alcuna  volta  perfeguitan- 
tión'.i  j & alcuna  volta  abbraciandomi  ? Chi  può  cor 
•nofeet  tal  cofa  ? Chi  può  tal  cofa  intendere  ? Dimmi 
axj,o  compagna  & cóforte  mia,dimmi  tu,o  carne  mia 
imea>  naturalmente  vniea  & accompagnata  ? Imperò 
idhè colendo  delle  qualità, .&  conditioni tue  intender 
non  ricércarò  d 'informarmi  fé  non  da  te , fe  piir 
ivorrdi^  o mi  puotrai  inftruire  .Come  ci  poflòiotalr 
anenr  è reggere  & nutrire,  che  io  da  te  non  rimanga  fc 
■cito  ì Come  pollò  io  fuggire  j!  naturale  pericolo  di  nò 
accopfentire  alle  naturali  & carnali  cócupifcétie  tue, 
ihautndo  già  promeflò  a Giefu  Chrifìo.di  fare  Tempre 
guerra lcon  teco,  & di  non  ti  negare  le  cole  necellàrie? 

Come  puotrò  io  vincerete  tua  tirannica  cócupilcen* 
tia,  hapendo  eletto  di  forti  violentia  & forza  ? Onde  Rìfpofta 
Spandendo  ella  fenfual  carne  all'anima  Tua  , parue  della  car- 
die diceflè  a .tal  modo.  Non  ti  parlarò  cofa , che  tu  nCj  all'ani- 
toon  Tappi  & conofea  ; ma  quello  che  tutte  due  inlìe-  ma. 
me  per  naturai  conofoimento,&  per  acquiftata  Tcien- 
tia  j & per  reale  eTperientia  conolciamo  & teniamo  , 
quello  ti  rifponderò.  Io  in  me  medefma  ho  per  pa- 
dre , l'amor  libidinofo , dal  qual  nafee  la  infiamma- 
tione  della  carne , con  il*  quale  amore  naturalmente 
alJa  humaqa  carne  m'inclino . Le  mie  generali  ma- 
dre l^bfo'tro^pò  cdr’aVilVipdflÒ,' 'la  troppo  quiete  8c 
le  trap^adchcatezze  della  gola dalle  quali  utàTce  la 
mia  nutrice, ìa  dilettatione  & la  materia,  che  mi  nu- 
Irifoe . dalla  quiete'mngnjd  prefo,&/daitemeiiK*. 
tiadclli  palfati  peccati  ,&  delle  leniuali  operationi 
gdimpite .,  uafeono  le  occafioni  de  gli  citeriori  rifcal- 
• d amenti  & lelafciue  cogitationi  , che  m'inquietano, 

Jb»  purché  Odia. Alente  ho  cócepute  le  inique  cogita 
.sodi  ' N a ««»»* 
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tìonijpartorifco  (celerità  & peccati  mortali totnofìJt 
quali  come  fono  da  me  nafciuti,generano  pfoefcj»»  del 
la  dilperatrone, la  eterna!  morte.Ma  ^fb  ti  dico  Sc  ia- 
legnacene  quando  pienamente  del  tutto  raffrenerai  Hi 
tua  & mia  profonda  infirmiti,  cioè  la  originale  & ri- 
dicale infettione,  e la  facilità  ad  ogni  male,!a  debolér 
aa  a puotere  alle  tencatiom  & peccati  refifW  mi  u. 


icrucncemente  a Dio  dimandare  l’aiuto,  & coli  córra 
oline  prevalerti.  Etfe  con  l’aftinétia  raffrenerai  leoo 
«upifcerme  della  gola , hauerai  all’hora  legati  li  miei 
piedi,  che  piu  oitra  non  puotranno  procedere  alle  opc 
ratiom  & veqerei  atti . Et  fé  in  tutte  le  cofe  alla  ob!> 
dienzaei  congiongerai  i mai  dalla  volontà  di  quella 
non  ti  partendo  , farai  totalmente  da  me  dilgiouta  de 
feparata,perciò  che  le  tentationi  mie  contra  di  te  piu 
puoco,o  nulla  puotranno.Ma  fe  la  vera  (umiltà  polle 
H derai,  tu  mi  hai  vinta,  & mi  hai  tagliato  il  capoLper 
.:^b  modo  che  vincendo  li  miei  primi-moti del  tutto  la 
t miafuperbia  fic  ribellione  annichilirai . * . 

' (alimento  del  grado  decimoquinto,è  vn  vie 

tonoio  palio  in  carne  icquiftato , quàle  chi, io  riceue 
r morto  & rifufcitato,  & già  il  premiò  delia  futura  &; 


Olti  fapientiffian  dottori’*  doppò  il 
orefàtto  tiranno  della  luflìirla,(òno  vft- 
tidi  ponereil  trattato  (del  demonio. 

l ! r «•  «..ài  a.  i ..  . . P 


he  ha  molti  capi  della  filargir'ia  , cioè 
amatrice  di  pecunia  madama  aoarjtid. 


dalla 
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Gialli  quale  molti  grandi  vitii  procedono, che  fono  ca* 
principi  di  aicum.  vitii,  che  da  itti  nafcono  . Per 
-tanto  adunque  acciò  , che  noi  ignoranti  nò  mutiamo 
bordine  da  cfii  fapitntioflèruato,la  medefma  regolar 
determinatione,&  dottrina  fegucdo,parlarcnio  prima 
alcune  puoche  cole  della  qualità, & conditione  diefiò 
-norto,&  coli  puoi  della  Tua  curatione  & Tanna.  L'a- 
uaritia,ouero  cupidità, è vna  veneratione  d’idoli,per- 
ciò  che  qlla  cola  è aJThucrro  Tuo  Dio,nelJa  quale  ha 
pofta  la  fua  felicità,  il  Ivo  cuore,  & il  Tuo  amore. L'a- 
«aritia  è figliuola  d’infedeltà, & che  prouede  le  occa- 
sioni delle  infiimità,  anzi  ad  eilèmlirmità  da  occafio- 
tie,per  fparagnare  patendo  eli  teme  necelfità.  Et  è in- 
diuinatrice  di  vecchie  zza,  am'incia  la  liceità  della  ter- 
.raper  penuria  di  pioggia }&l per Tuade  a prouederfi 
-per  la  futura  fame  & carjftia.l/auaro  è deprezzato- 
je,&  volontario  ti  anfgrellóre  delTEuangelio  di  Chri- 
flo . Chi  polìiede  la  carità,  dillribuilce  la  pecunia  in 
pio  & lecito  vfc;tra<hj  dicedi  viuere  in  carità,&  imo 
derararr.éte  cógrega  & ritiene  la  pecuniale  medelmo 
inganna,  & a li  Hello  metitilce  . Chi  piange  le  fìeflò, 
cioè  li  Tuoi  peccati , ha  annegato  il  Tuo  corpo  , alle 
concupilcentie  * & piaceri  carnali  renuntiando,  alli 
quali  al  conueniente  tempo  non  ha  perdonato . Non  *,uc* 
diremo  congrego  pecunia,per  puorer  dare  alli  poueri, 
perciò  che  con  duoi  danari  minuti  fu  venduto  alla  ve- 
doua  il  regno  del  cielo;  coli  tu  di  quel  puoco,che  hai, 
puoi  far  TeJemolina.L 'elemolinario  & l'auaro  inliemc 
fi  Icontrorono;  e Tauaro  nprefe  l'elemolinario,  comi* 
Dandolo  imprudente  & indilcreto . Chi  ha  fuperata 
la  palhone  dcli'auaritia  , rileca  Je  fupeiflue  cure  ; ma 
chi  da  quello  vitio  della  cupidità  è Jigato,non  puotrri 
puramente  orare, Tempre  péfando  per  qual  roodopoP» 
li  acquiftar  pecunia.  Il  principio dell’auanria  è ama 
tote  de'  policroma  il  line  di  ella, è l'odio  della  poucr* 

|à  . Alcuno  cominciò  prender  fouerchia  cura  & lòl- 
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lecitudine  per  cagione  di  dare  elemofina  alli  pouèrij 
ma  hauendo  poi  acquetate  Je  ricchezze,diuentò  auar 
to  ,&  odiolò  delli  poueri . Mentre  che  l’auaro  acquf- 
fta,  è mifericordiofo  $ ma  come  ha  ragunata  la  pecu- 
nia, incontinente  riflrenge  Jamano . Ho  veduto  alcur 
ni , che  prima  erano  flati  poueri , & poi  eflèndo  aric- 
chiti  della  pecunia  data  à loro  per  diflribuir  alli  po- 
ueri , non  fi  ricordorono  più  della  loro  prima  poucr- 
, ti.  Il  monaco,che  è pouero,  & amator  della  pecunia, 
è dall’accidia  alieno , perle  molte  fòllecitudini , che 
lui  prende,ricordandofi  a tutte  le  hore  per  fùa  efcufà.- 
•tione  la  parola  dell’Apoflolo,  chi  non  Jauora,non  mà- 
gi: Et  anchora  quelle  mie  mani  hanno  guadagnate 
a.  Thef.j/k  a *ne,&  compagni, che  meco  erano . Quò- 

. : y.  Ha  auaritia  è vna  forte  battaglia, laquale  chi  ia  vince, 
A àio.  poffiede  la  cariti,  & fu gge  > & rifeca  le  foperchie  foj- 
lecitudini  « 


# « ** 

S eguit a della  fanta  pouertà , & nudità  dì  tutte 
le  cofe  terrene tajfomigliata  à Cimilo,  per  la  ' 
qual  fi  poffiede  il  ceìefle  regno , &è  me- 
dicina cur attua  del  morbo  del - ' 

* . r auaritia  . 


LA  pouertà  volontaria  e nudità , & depofitiontf 
della  follecitudine,  & cura  di  tutte  le  cofe  terré- 
ne,& tranfitoriej  viaggio  alla  celefte  patria  da  o- 
gni  impedimento  ficuro  , & liberojalienatione  d’ogni 
trjflitia  fecolare,  fedele  oflèruantia  di  tutti  li*diuini 
commandamenti , fondaméto  d 'interior  pace,  via  , & 
:caufii  d’interior,  & efleriore  móditia.Il  monaco  nudo 
è Signor  di  tutto  il  mondo,  perciò  che  hauendo  com- 
•toefla  la  Tua  cura  à Dio, per  fede  poflìede  tutte  Je  giti 

per 
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per  fuoi  fcrui , in  minidrarli  lerole  neceffarie  t non 
ihanifefia.ad  alcuno  huomo  la  Tua  neceflìtà  3 ma  tutte 
Jecofe,che  liTonoofterte^8c.donate,le  nceue  per  fup- 
plimento  della  edrema  neceflìtà  dalle  mani  di  Dio  , al 
•quale  in  tutto  ha  commeiTa  Ja  Tua  cura  . Il  nudo  ope- 
ratore , è d’ogni  mortale  , & vitiofo  affetto  inimico  • 

Tutte  le  cole  che  hi  , & che  gli  auuengono,  le  reputa 
come  che  non  fiano,  & quando,  da  lui  lì  partono,le  re- 
puta tutte  come  Aereo . Ma  chi  le  contrita  per  cola 
grande,è  piccola,che  lui  perda,.non  è ancora  m veri- 
tà pouero  perfetto.  L’huomo  nudo  manda  fuori  la 
Tua  pratione  monda,  & pura  « Ma  chi  è cupido  di  ha- 
uere, riguarda  le  figure,  dilettandoli  in  eflè,&  al  tem- 
po de  la  falmodia,lti  più  attéto  ad  elle,  che  a quello, 
che  lui  dice,  & a Dio , parendo  che  adori  più  quelle, 
che  non  fa  il  vero  Dio . Chi  nella  fpggiettione  de  la 
Tanta  obedientia  perlcuerano,fono  da  la  cupidità  mol 
to  remoti,  & Iota  ni.  Et  che. cola  polìòno  hauere  più  di 
proprio  , hauendo  dato  il  corpo  , & volontà  loro  lot- 
to l’altrui  Imperio  ? In  vna  cola  quelli  tali  fono  (oliti 
di  mancare,  & offèndere,  che  fon  molto  legieri,  pron- 
ti, & preparati.a  fpeflò  mutar  luoghi, parendoli  haue- 
re in  qualunque  luoco  quello  medefmo  , che  hanno  in 
ogni  luoco . Et  quando  in  alcun  luoco  hanno  cofa,che 
Ji  difpiace , predo  partendoli , vanno  in  vn'altro  iuo- 
co,  cofa  che  è molto  da  biaiìnare,per  molti  danni,che 
riceue  l’anima  f Ho  veduto  molti  monachi , che  per 
qualche  materia  di  patientia  , che  era  m quel  luoco  , : ^ 

haueuano  acquidata  la  tollerantia,  & hò  veduto  mo» 
cachuche  per  non  perdere  le  cofe,che  haueuano,lòp- 
portauano  le  correttiom , dado  volontieri  in  elio  fuo- 
co . Onde  io  giudicai  quelli  eflèr  più  beati , che  tale 
virtù  con  dihgeotia  per  amor  di  Dio  acquillano,  & 
che  danno  fermi,doue  fono . Chi  le  cole  d»uinej&  ce- 
lefti  ha  gudade,facilmente  le  c,ofe  terrene  difpiezza^ 
ma  chi  no  le  hi  gufiate , li  allegra  di  poffedere  le  colè 
. . N * terrene 
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terrene  & vili,  come  fono  giuochi,rifi,loquacit à,man 
gtare,beuere,&  altre  colè  curiolè. Colui  che  impatien 
temente,&  fenza  ragione  feguita  la  mdifcreta  pouer- 
tà,  è da  due  parti  dannegiato  & offefo , perche  ha  in 
^quello  mondo  cangia  delle  cofe  prelènti,  & farà  pri- 
uato  delle  futu:e,&  coli  fari  in  la  prelènte  vita,  & in 
l'altra  milèro  . Guardiamoci  adunque,  o monachi,  di 
non  eflèr  piu  infedeli , che  gli  vccelli  ; liquali  di  cola 
-alcuna  non  fono  folleciti,ne  d'immoderatamente  con- 
gregare . Quello  è certamente  grande  in  virtù , che 
^da  lè  piamente  la  pecunia  rimouendo , in  vfo  di  pie- 
tà la  diftribuifce  ; ma  quello  c veramente  finto , che 
■in  tutte  le  cofe  nega  la  prppria  volontà.  Il  primo 
riceueri  da  Dio , o in  temporali  beni , o in  fpintual* 
gratie , cento  piu  j ma  quello  che  la  propria  volontà, 
ilari  renneiata , nceuerà  per  ragione  di  herediti,  la 
eterna  vita  . Mai  al  mare  mancaranno  le  onde,  nè 
l'auaro  fari  mai  lènza  ire,  triftitie,  & meftitie,  per  le 
cofe  contrarie,che  frequentemente  gli  accafcano.Chi 
ie  terrene  materie  dell'auaritia  difprezzajfari  libera- 
to dal  contrailo  di  parole  , & dal  litigare  ne*  palazzi| 
ma  chi  ama  di  poflèdere  colè  terrene  & temporalità* 
ri  ridà  & guerra  mortale  infoia  per  vno  ac o , o per  li- 
mile altra  viliflìma  cola . La  fede  ferma  & contante^ 
che  hai  verlb  Dio  della  fua  cottidiana  prouidentia  , 
taglia  tutte  ie  cure  & penfierij  ma  la  continua  memo- 
ria della  morte,  mortifica  falubremente  il  corpo,  tut- 
Globi  ji  li  ca  mali  piaceri  fcacciando . Non  era  in  Giob  lé- 
gno alcuno,ne  apparétia  dJauaritia,percioche  eflèndo 
di  tutti  li  fuoi  temporali  beni  priuato, contantemen- 
te lènza  perturbationi  perfeuerò.  E detta  & giudica- 
ta l'auaritia  ellèr  di  tutti  li  mali  radice,  perche  da  lei 
procedono  odii  , furti , inuidie  , difeordie  , inimici- 
zie , conturbationi  , vendette , memoria  de  ingiurie  t 
crudeltà,  tradimenti , homicidii , inganni , bugie  % 
Ipcrgiuri^rapinc,  e finalmente  quali  cycti  li  mali.  AU 
• = n~'  ‘ cuoi 
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«mi con  vna  piccola  fcintiJla  di  fuoco  hanno  aria  , Se 
abbrufeiata  tutta  vna  gran  felua  , & ct>n  vna  fola  vir- 
tù di  non  hauere  affetto  vitiofo  a cofa  alcuna  morta- 
le,tutti  li  predetti  vitii  del  tempo  pattato,&  prefente, 
hanno  fcacciati . Nafce  l'affetto,  & efperientia  di  etti 
virtù  dal  guflo  della  bontà  di  Dio,  dalla  efperimental 
notitia,&  eflèrcitatione  delle  cole  diuine,  & dal  folle-' 
cito  penfiero  di  douere  al  fine  della  vita  noflra  rende- 
«v  re  di  noi  fletti  ragione  » Chi  con  attentione  legge,  non 
farà  di  quella  parola  ignorante,  che  dice  la  madre,  & 
radice  di  tutti  li  peccati  auaritia,  laqual  dice  ettèr  nel 
la  fua  eflècrabile, maligna, Se  peflima  flirpe,&  genera 
tione,la  fua  feconda  figliuola,  la  pietra  duriflìma  del- 
ia infènfibiltà,  laqual  è la  primogenita  del  feruo  di  el- 
la auaritia . Ma  quello  ferpente  di  molti  capi , fèrm- 
le  adoratione  di  idoli , non  mi  hi  lafciato  ad  ella  la- 
pidea infènfibiltà  il  prop  rio,  & a fo  conueniente  ordi- 
ne . Al  qual  ferpente  dell'auaritia,  non  fo  a qual  mo- 
do dalli  più  difereti  padri,  nella  catena  de  gli  otto  vi- 
tii principali  fia  flato  il  terzo  grado,  & ordine  attìgna 
to.  Hauendo  adunque  mediocremente  di  eflòvitio 
dell'auaritia,  trattato  ; deliberiamo  della  infènfibiltà 
hormai  ragionare , la  quale  fecondo  l'ordine  pollo  è 
la  terra  ; ma  quando  all'ordine  della  generatione  è la 
feconda . Doppò  la  quale  trattaremo  anchora  del  fon 
no,  & delle  vigilie  . Et  puoi  breuemente  anchora  nar- 
rammo alcuna  cofa  della  fcmimle,  & puerile  paura  • 
Imperò  che  cale  infirmiti, & pattfone  fogliono  accade 
te  alla  rudi  principianti,che  al  affitto  della  rèligiofa  vi 
ta  debbono  ettère  introdotti , & guidati  » Chi  adun- 
que pottìede  il  palio  della  vittoria  contra  l'auaricia  ? 
come  fé  folk  immateriale,  fe  ne  falifcc  al  cielo  • 
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Della  mfenftbilità , che  è mor  tifi  catione  dell' ani- 
ma, & morte  della  mente  auanti  la  mor- 
te  del  corpo, 

A infcnfibiliti  fi  del  corpo,  come  del 
, j fp*rjto  > è vna  oftinatione  , vna  callo- 

fità  , & duriza  , per  laquale  i’huomo 
ne  fpiritualment*  , ne  corporalmente 
fi  può  à muouere  compontione  : & è vn 
lèntimento  morto  ? che  rimane  nelli 
corpi , per  la  molta  , longa  , & continua  infirmiti  : & 
_ . . nelli  fpiriti,  da  ir.olta,&  longa  negligenza  procede, & 
in  infenfibilità  fimfee . La  infenfib*Uti  è vna  indolea- 
rf!  I Uì  tia  Friuat;1>&  c^c  non  ^ente  P*“  dolore  di  compontio- 
ftiuibiita  • ne  ^ nc  jj  Contritione , che  procede  da  vna  grande  ne- 
gligenza , in  habito  conuertita . La  fenfibiliti  è vna 
intentione,  inutile  , infruttuofa  , & pigra  dell’animo  , 
al  ben  fare  ritardata  , che  dall’audacia  , & dal  troppo 
prefumere  della  diuina  milèricordia  procede,&  nafee. 
Et  è vno  impedimento  di  fpiritual  prontezza  , per  la 
quale  entra  la  prontezza  delle  commodità,dilettatio- 
ni,&  carnali  cadimenti.La  inferifibiliti  è vn  forte  lac- 
cio , & legame,  del  qual  l’anima  tardo  fi  fcioglie,  & e 
ignoranza  di  compontione  , porta  di  difperatione  di 
lalute  , maflìme  nel  fine  della  vita  , madre  di  oblino- 
ne di  tutte  le  cofe  alla  propria  falute  perzncri,&  dop- 
pò il  parto diuenta  madre  di  (ua  madre.  Ondena* 
feendo  eflà  inlènfibile  durala  dalla  negligenza , come 
è nata  , genera  maggiore  negligenza . Et  cofi  efla  in- 
fenfibilta  viene  ad  edere  figliuola  della  negligenza  , 
la  qual  negligétia  è fua  madre, & Tua  figliuola.  Quei!  a 
infenfibilti  (caccia  anchora  , & fa  fuggire  il  timore 
. & fpauento  del  diurno  giuditio  , & della  futura  dan- 
* •-  natione 
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tiatione^terna.»  Colui  che  nort  lènte  ii>  dolor  del  peri- 
colo dell'anima  fu  a , è vno  hloCofo , "per  altri  fapien- 
te,  & p.et  fé  flolto,efpofitore  della  Icnttura, dallo qual 
efiòfielìò  è condannato,T&  .è  parlatore  a fé medefmo 
contratip, & amando  fotadtiàpec  parlare  helia,&  por 
litamente.,  non  fa  quello.^chfi  lui  infogna  * Eteflèndo 
cieco  alia  contempla tiooe  fa maelàro d'illuminare 
gli  altri  ».  Difputa  , & integra,  come  fi  pofiinoi  fonar 
ìe  piaghe  altrui, non  c*fiàndod*grandire,&  fare  mag- 
giore ,le  piaghe  deiramma. fila, .confricandole  , per* 
potendole,  & efafperandòle»  Potila  dell i cibi  alla  infir- 
miti contrarii  y & non  cefià  vfarilui  le  cofe  nociue  , & 
cuontrarie, aggiungendo  vitlo'i  Vitip. Si  riprende,  & 
dice  mal. centra  à fe  Hello  per  li  Cuòi  peccati,#  incon- 
tinente di  nuouo  jitorna  i commetterne  de  gli  altri . 
Peccando,  centra  fe  Hello  fi  fdegna,  & corroccia,  non 
fi  vergognando  il  mifcro  delle  parole, che  contea  di  Ce 
dice  » Centra  di  (è  grida  , & chiama  dicendo  ) milèro 
tne,ch'jo  faccio  male  , 8c  di  Cubito  fa  peggio . Con  la 
hocca  fa  oratione  contea  al  fuo  peccato  , & adoperali 
quanto  può  in  fauore  di  elio  vitio . Sapientemente 
parla  della  morte  , & della  fila  amaritudine , & della 
breuità  della  prelèhfe  vita;  nonditaènoduro,  & lènza 
paura  viue,  & perfeuera  nel  peccato , come  le  mai  lui 
non  hauefiè  à morire . Parlando  teucramente  della  lè- 
paratione  dell'anima  dal  corpo , lofpira  , & geme } 8c 
nella  negligentia  dorme  fic uro,  come  le  foflècter na- 
ie.» Ordinatamente  parla  dell'afiinentia , la  fua  gran- 
dezza,&  eccellentia  raccontando:  & per  la  gola  coiti-* 
batte, triliandofi, quando  non  ha  quello, che  li  dilettaé 
Leggendo  quanto  fià  terribile,  & fpauérofo  l'eHremo 
giudicio,doppò  Cubito  comincia  a ridere.Legédo  del- 
ia vanagloria,  racconta  di  lei,  & coli  Jegendo  fi  piglia 
vanaglòria, parendoli  hauer  letto  bene,#  chiaramen- 
te . Parlando  del  veggiare,  dimoftra  quanto  fia  vtile, 

& cofi  parlando  fi  adormcntai&  cade  del  Conno»  Lau- 
- : da 
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■da^fcftolle  la  virtù  delPoritii5c,&  da  lei  fogge  come 
-da^le  Battiture . Magnifica  , & beatifica  la  virtù  della 
óbedfétia,&  lui  lempre  al  modo  fuo  vuoPfare  . Lauda 
guèlfi, che  vincamente  muna  cola  terrena  amano , Se 
lui  lènza  vergogna  peu  voaco  j o per  vn  vile  panno  fi 
«orroccia,  & cóbatte.  Eflendo  irato  fi  raniarita,  & in 
ella  amaritudine  di  nuouo  sbadita, & afflige.  Et  non  fi 
lDura,ne  fi  conoCce^ne  fi  Cerne, ch'aggionga  tuina  Copra 
ruina,*  difetto  Copra  difetto  « Métrc  che  è ben  Catolle 
fi  péte  hauer  migiato  ttoppo,&  da  li  a puoco,  meglio 
di  nuouo  fi  Catolla.Có-fà  mólta  loquacità  lauda  il  filé- 
tto dicedo  qllo  cfìèr  beato. Amatlira  gli  altri  della  m- 
fuetudinc,&  coli  parlàdo, molte  volte  4*adira.PenCan- 
do  del  fato  Cuo  fi  duoJe,&  lofpira  per  vna  repétina,& 
leggiet  cótr,tione3&  volgédo  alquàtoil  capo,  di  r.ouo 
Raccolta  al  peccato.  Ridédo  vitupera  il  nCo,&  amae 
faa  del  pianto.Fingendo  humilti  accula, & biafma  Ce 
fallò  d'alcuni  piccioli  difetti,&  coli  vituperadofi  cer- 
ca cPeflere  da  altri  laudato. Có  libidinoCo  affetto  guar 
da  nel  volto  alle  femine,  & p puoterle  có  màco  rifpet- 
to  lógaméte  guardare  diCputa , & li  predica  delPhone 
fa.Cóuerfando  di  cótinuo  nel  módo,lauda  li  figuita- 
tori  della  quiete  del  delerto,&  delPeremo.Glonfica  li 
tnifericordiofi,#  có  improperii,&  vorgogne  Ccaccia  lì 
poueri . Sempre  accula  Ce  fallò, & mai  nó  vuol  ricono 
fcerfi,ne  emédarfi,è  non  voglio  dir,chc  nó  poflt.Ho  ve 
duto  molti, che  vdédo  parlar  del  partir,che  fa  Panima 
dal  corpo  , & deiPcfaemo  giuditio , lagrimauano,  e 
«olì  con  le  lagrime  a gl’ocrhi  molto  lolleciramenre,  Se 
ailegraméte  correuanoalla  mèla.  Et  mi  marauigliai,a 
q>uai  modo  lapuzzoléte  & mortifera  madóna  gola,cbe 
corporal  vita  regge,  habbia  puotuto  eflèr  da  cfla 
infenfibiltà  , duritia  , Si  pnuatione  di  dolore  tanto 
fortificata  , che  coli  Cubi tamen te  fenz'altr a delibera- 
tiorie,habbia  puotuto  anchora  fcggiongere,&  ottene- 
tela vittoria  del  pianto,&  de  le  Jagrinae,attento  chel 

piani© 


di  Sj  Gionanm  CSmaco.  2Qy 

Ie  legnine foglia»  toglier  la  difettation  del 
■ mangiare  k , & ^ggqno  *ltì.p, «eri  del  -corpo,  còrèe 
Mbloromniict^  & quelli  erano,  tanto  infenfibiJisi  & 

d°0re’  ch^amfclaS«nw  agl,  occhiallegra- 
-mentecorreoano  alla  ttenfr-cSétolido  la  mia  pifco- 

xhS>&hÀUlCO  j0n0f<’m,"’tQ'  <fUJnto  “»  ha  parli, 
Si^“1Ih^denu<,ate>a,  m»,'1fc«ate  le  piagheJe  ci- 
, C\ìJ^  gl|  inganni  di  quella  precipitol'a  Rapido», 
dura,  ilolta,  &fcordiita  madonna  infenlibllti,  & non 

JulT  P*™1' «“‘««a*-  pii-  combattere . Md  fe 
D!°’e  potente-  di  ritrattare  alfe  Gie-ft- 

iTò  rrf^nD°  ' rmcrefca  tafeoperafare.-j'lurpe- 
, liberamente: , non  mi. vergogno  confettanti! 

2“?^  "“'"^'"“'a.  & im^Xia-pohe  come 
ì °,™dr*  fc'  fortemente  fegato.oonibaréi  da  me  Ilef- 
S j).  ™ ? Pu.0'ut0  imprenderete  «onofere  le  fue  in- 
■dafe^fandi,  mgamu,,«tares  «nonl-haueflealcu- 
«a  voltttn  vn  certo:  fuoco,  ;Con,  grande  ! feaa  com- 
prerà, * con  grande-violentia  tirenuea,  & cod.-diUeaa 

SiÓ  »T?|a0°?e  ’ 'f.'l doppio, flagello  del  timo®4a 
^10 Adeila  infaticabile,  & incettante  pratione  baitj- 
dola  Se  cruciaadola,non  gli  haueffe  fatto  cófeffa,  **- 
* ?‘lc  c°lè,ehe  hò  qui  fcntte  ,Per  la  qual  cofa,  pat- 
« £fi.ir,U!r*  oequtiTi  na,  violentai  & malefica  tìtatl- 

^„TÌd'ri  !5  vedendo  il  morti,  :fè  ridono,  non  pen- 
4ando  douere  loro  mai  morire:  Stando  alla  oratione, 
*"**?  ‘ap'deii  duli,  & pieni  diofcuretenebte! 
Quando  vedono  la  facra  menù;  delPaltar^  Se  effe- 
if  J leiacre  reliquie,  fono  irreuérenti,  8c  itideuoti. 

Sr^J?/t8'n',°  ‘l,.8,rat,0|ò  dono  del  facratiflimo 
eorpo  di  Chnfto , gb  haonaquello  affetto,- .Se  diuo» 

Crè^lVS1'  6 Tnf>0£?  dl  Pan'  eómuoe  afligialfero.. 
«juado  vedono  afcunofeauero  compòntione  i lo  dilegr 

giano,|&  Ichertljfcooo.  Imparai  dal  mio  padre  derok- 

«uo^eUa  negligétUjdic  mj  geoetòjdi  recidere  tuttiUi 

bm 


.oj^mS&raon^ai^iliU 

; beni,  & virtù*  chehafcoo©  dalla  fortezzaM’anim^ 
-dal  d elìderlo  del  cmre,&  dailarprótezza,  ^liberal** 

. dcl^afletto . Iofon  madre  del  diflolnrerifo 

-ddl’immoderatofornio  gAimica.<fclU  latafta  U- 

* tollczzZi  ^andQibnauprdànbn  mi  dog  io,  ne_  pen- 

.to . Sono  congiunta  accompagnata  « 

finta  religiofità  ; & eioerenù^.  Ond&eflcndo  io  dalle 
parole  di  quefta  foimfa  sbigoUKP^P*»*- 

catu  , itupido  ; la  dimandai  dfel  nome  ddtertnadr^ 
-che  la  generò  le*  a?  taf  anodo*»  rdpefo  d*enda(. 

-Io  non  nò  vnafolamitwità  ► perniò  che  la _ c^fa  della 
«mia  èoncettione  è màfia  instabile  , eiltndo  io  con- 
i certa  hora  da  yna  caufa*  hot  a <d*  vn'al  tra & no  rat  cu 
ima  fola  caufa*  '&:boe*  da  p^aa  tropp®  (atleta^ 

-fortificala  longhezzaddiempom»^  teiere  y&« 

-maligna  confuetudine  ueH,huomo  negligente*  «m 
-ftabiUfce  * Laoual  tonTuetudine  , fin  chela- «renerai 

mai  da  me  liberato  faoaqmz  feinfontementecb  -au*- 
# - t: . _ — ~ fina  eu&foanento 


ilo  eiudicio , et  per  ... — ■ 

foniche  per  quefto.alquantpda  te  tmlontariatò,Coi 

-fiderà  diligentemente^  derca  ^eab^per  la  qual  in 
-te  fon  nata,&;contta  ella  mia  madre, fortemente  conr- 
-batte?  perche  nqnhàSn  ogni  pedona  yna.medeima 
icagionc,ne  madre.  Frequentemente : fna  de  cauerne,c»». 
-miterir^  (cpolchri.di  inorklora,  «c  qeUwr  tuo  fer- 
ma la  mente, che  non  itpuoffi  fcancellare  iimaginiiac 
! figure  xfefmottl  ; imperò  fche  fi;  Jeioio  imagini  non 
-fSatmó  nei  cuor  tùndifegnate  con  il  Itilo  del  digiuno* 
M conia  penna  delle  vigilie;  giamai  nonrtipuotm 
vincere.Da  quefia  lapidea  infeofibibta,laqualB  e mot 
-tificatkme  dellfanima;  & motte  della  mete; 

.venga  la  morte del  corpo  , ci  liberi  per  la  luajpalhon* 
il  nòftrò  Signore  Giefu.Ghrifto, co  il  mezzo  della  ^U* 

«fcwck»  farà  da  effà  tiranna, liberato  poflìederiJ  afoen- 
; pimenta  delle  virtùèin,Ian«hca)tipnedi  vita  ^ 

icsd  ‘ Gra‘ 
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Del  formo,  & della  or  atione,  &falmodia3  che  fi 
fanno  mie  congregationi . 

L fanno  è vna  coadunatione , & rac- 
coglimento, delle  parti  dcJia  natura, 
perche  celiando  nei  Tonno  il  diTpergi- 
menro  delli  fèntimenti  citeriori  in  dir 

— — — — uerfe  colè , la  natura  raccoglie  infie- 

oae  le  Tue  forze,  & coTi  ripoTandofi  fi  nutrica , & fi  fo- 
menta. Il  Tonno  e vna  imagine,  & fimilitudine  di  mor- 
te, hauendo  Jn  molte  cofe  conuenientia  con  la  morr 

% ' ^ è/n  npof°  5 ono^ri  * & vn  celiar*  de  eli 
citeriori  fintimene!  dalle  loro  operationi  . Gene- 
ralmente il  Tonno  è yn  folo  ; ma  cofi  ha  molte  cauTe 
& prmapii , come  ha  la  concupifcentù  , dalla  natu- 
*r  ^Wpkffione . Onde  la  prima  occafione,  & princi- 
pio del  Tonno  e la  Tua  naturai  conuenientia  , poi  le 
lue  Tpecial  cau fe,come  è la  naturai  compiendone  delli 
corpi,  Ij  cibi,  li  demonii , & forfi  anchora  alcuna  vol- 
ta  lo  Imjfurato  , & immoderato  digiuno  ; imperò  che 
efièndola  carne  cftenuata,&  infirmata,cerca  di  reftau 
tarfi  , & confidarli  per  via  del  Tonno . Come  il  molto 
heuere  ^cede  dalla  mala  vfiwzaj  co fi  anchora  il  mol- 
to dormire  : ilquale  per  la  contraria  confiietudine  fi 
tempera , Et  pero  dal  principio  della  noftra  renoncia- 
tione , dobbiamo  diligentilfimamente  contra  al  mol- 
to  dormire  combattere,  percioche  è poi  molto  diffici- 
le, forte,  & moietta  cofa,di  Tanare  vna  mala  vTanza,& 
vna  ionsa  , & vecchia  infirmiti  . Poniamoci  la  men- 
te con  dil.gentia,&  ritrouaremo,che  cofi  còme  quan- 

l?a\W°A*t0 1 f*8  J°  dcra  camPana>&  tromba  Tpiritua 
le  alle  diurne  laudi  viabilmente  fi  congregano  li  mo- 
nachi nella  chieTa  j cofi  anchora  inuifibilmente  fi  con- 
gregano fra  loro  gli  mmici  demoni,  acciò  che  tentan- 
doli. 
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doli , combattino  con  loro  i Et  trouaremo,che  aleuti 
di  effi , come  fiamofuegliati,  ci  «anno  auanti i al  letto 
tentandoci,  che  non  ci  leuiamo,&  puoi  quando  lianro 
leuati.  ci  moleftano,  che  vn’altra  volta  cl  ricolchiamo 
& ridoniamo  fopra  al  letto  , esortandoci,  che  cl  tipo- 
(inno  anchora  alquanto  , fin  che  fiano  detti  li  primi 
hinni,&  puoi  andaremo  in  chiefa . Alcuni  altri  lt andò 
noi  in  oratione,  ci  sómergono,  & precipitano  nel  fon- 
no.  Alcuni  altri  difordmataméte  cétra  1 utenza  ci  tor 
mentano  con  dolori  di  capo,  di  ftomaco,  ò mouimen- 

* to  di  corpo.  Altri  ci  esortano  in  quel  tempo  tento  i 

confabolar  infieme  in  chiefa,  etià  di  colè  neceflarie,  « 
buone.  Altri  tirano  la  mente  noitra  in  laide  coglio- 
ni. Alcuoi  ci  cófbrtanojche  come  deboli,&  (tracchi  cl 
appoggiamo  al  muro,ò  al  pariete . Alcuna  volta  ci  ate 
fallano  , & aSediano  con  molti  sbadagliameti,aprime 
ti  di  bocca  , & molti  diftiramenti . Alcuni  anchora  di 
loro  al  tempo  deiroratione,ci  prouocano  al  riderete* 
ciò  che  a tal  modo  Dio  fia  centra  di  noi  a (degno  pro- 

DeH’ora—  uocato.  Alcuni  per  fomma  negbgentia,&  tedlo>c,™r“ 
tione  & ^ano  di  affrettare,&  correre  il  verte  del  te  mo-Et  altrt 
fdmceia--  al  contrario  ci  eSortano  tenere  il  verfo,&  la  paufa  lori 
a 8 ea,non  per  diuotine  , ma  per  compiacela  , & d.let- 
* catione  di  humana  laude  . Alcuna  volta  anchora  fi 

pongono  fu  la  bocca  noftra  , acciò  la  fia  ch.ufa  . Ma 
quelli  , che  pedano  con  tutto  il  cordial  aSetto , & 
con  l'attenta  , & diuota  mente,  (lare  dinanzi  a Dio  * 
daranno  fi Si , & immobili  come  colonne  , noneflen- 
do  da  niuno  delli  predetti  demoni  ingannati,  ne  vin- 
ti Il  vero  obediente  fubito  , che  cominciara  (tare 
all'oratione , diuentarà  tutto  illuminofo , & >lcu- 
• na  volta  di  allegrezza,  & di  efultatione  fi  riempie , & 
quello, perche  auanti  all'eratione.come  valente  com- 
fcatt  itorc  era  gii  f parato,  & tutto  mfuoeato,&  ac 
io  di  fuoco  amorofo,  per  lo  continuo , '"'*Sr  ? JL 
tillimo  feruitio  della  fanta  obedientw.  Ad  ogni  perfo* 


<3i  S.  Giouanni  Climaco.  ìcp 

Ita  di  qualunque  ftato,è  cereamente  potàbile  di  orar* 
& falmeggiare  infieme  con  la  moltitudine  ; ma  il  può* 
tere  orare,Q  falmeggiare  feparataméte  con  quella  iq« 
terior  diuotione,che  fi  conuiene,a  molti  puochi  è con 
ceflb . Ma  è cofa  a molti  piu  conueniente  orar  con  vn* 
folo  , che  fia  d'accordo , & d'vn  medefmo  animo  con 
lui.Se  co  la  moltitudine  lalmeggiarai,  o cantarai,non 
puotrai  offerire  al  Signor  la  tua  oratione  d’ogni  mate 
ria  purgata  & rimota,perche  bilògna  occupare  alqui 
lo  la  mente  in  penfar  di  accordarti  con  loro,  & ricor* 
darti  qual  falmo,o  qual  verlo  è detto,&  qual  deue  le- 
guitare^Et  molte  altre  cole  bifogna  auuertire,le  quali 
ampedifcono  dal  continouar  integramente  la  eleua* 
tione  della  mente  in  Dio  « Nondimeno  con  la  conti* 
noua  elle  rei  tat  ione  della  mente,contempla  quelle  co* 
|è  , che  di  continouo  fe  dicono  , o cantano,  & mentri 
afpetti  di  dire  illèguente  verfo,piu  intentamente  ora* 
Non  fi  conuiene , ne  è lecito  mentre  che  ori  ,©  fal- 
seggi, interponere  fra  la  diurna  oratione,alcun’altra 
occupatione  manuale , o efteriore  operatione,  quan- 
tunque la  folle  vtile,o  neceljària;ma  fi  debbe  feparat* 
mente  da  per  fe  interporre  l’operationi  conuenientl 
& all’or atione  , & al  manuale  efièrcitio , come  aper- 
tamente a maelirò  quello  angelo  , ilqual  (òpra  di  tal 
cofa  infegnò  & ammonì  il  grande  Antonio . Coli  co- 
me la  fornace  proua  veramente  la  finezza  & bontà  de 
l’oro,  colila  qualità  della  perfetta  & intenta  oratione 
del  monaco  , dimofira  la  Ibi lecitudine  & /inceriti 
della  carità  ,-che  lui  h 4 verfo  Pio  , & tire»  k fato* 
deil’aumulto, 

» ,,,  r a . . % : ,M.fl  •: 
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Grado  x x. 

Delle  corporali  vigilie  y&  come  per  effe  viene 
nell  anima  la  gratta  del  Spirito  fanto>&  con 
• qual  modo  fi  debbono  esercitare. 


Velli  certamente , che  Hanno  alla  pre- 
fentia , & al  feruitio  de*  mortali  & ter- 
reni Re  , alcuni  che  li  fono  piu  proflì- 
mi , fono  d*ogni‘  feruitio  totalmente  li- 
beri & eflènti , hauendo  loro  anchora, 
chi  li  feruono . Alcuni  altri  tengono  in  mano  la  regai 
▼erga  , o feettro  , o altra  infegna . Altri  tengono  le 
celiate  & elmetti , & altri  le  fpade , le  lancie , o altre 
armi . Nondimeno  è grande  differenza  tra  li  primi  , 
che  non  tengono  cofa  alcuna  in  mano , & gli  vltimr, 
che  portano  le  fpade  ,&  altre  armi . Et  la  eccellen- 
za di  quelli  primi , non  ha  comparatione  con  gli  vl- 
timi,perciò  che  fogliono  quelli  primi  edere,  o paren- 
ti^ familiariflìmi  del  Re , & quelli  virimi , fono  ferui 
& mini  fi  ri.  Le  colè  terrene  lì  reggono  & gouernano  a 
quello  modo.  Ma  lafeiando  da  vn  canto  effe  cofe,  ve- 
diamo diligentidìmamente  dì  noi  medefmi,a  qual 
modo  dobbiamo  Ilare  adìlìéti  dinanzi  al  Signore  Id- 
dio, & Re  noftro  Giefu  Chrillo , nelle  diuine  oratio- 
ni,la  (era,!a  notte,&  il  giorno.  Onde  fono  alcuni, che 
nelle  orationi  della  fera  & della  notte , effondo  liberi, 
módi,&  aflratti  da  ogni  fantafia,&  da  ogni  péfìero  di 
carnali  & corporali  cofe,ellendono  le  pure  mani,infi- 
flédo  alle  mentali  orationi . Alcuni  altri  fanno  quella 
oratione  con  il  Cantare,  o dire  falmi . Alcuni  altri  at- 
tendono piu  alla  lettione  , parendoli  a tal  modo  ac- 
cendere piu  la  mente  alla  diuotione . Alcuni  altri  ef- 
fondo anchora  imperfetti,  & non  bene  elforcitati,com 


battono  contra  al  fonno  con  il  lauorare  opere  manua 
i.iv-  li. Al- 


alt 


di  S.  Giouanni  Climaco. 

Jt  . Altri  con  la  intenta  & cordiale  meditatone  della 
morte  fi  eflercitano,volendo  per  eflàacquiftar?  la  có- 
pontione  * Di  tutti  quelli  li  primi  & gli  vltimi , cioè 
Ji  quinti,  fono  intenti  alla  vigilia,  piu  da  Dio  amata . 

Li  (è codi  fono  piu  vicini  alia  vigilia  fecódo  la  inff  itu- 
tione  della  monadica  vita:  ma  li  terzi  & quarti,  vano 
per  vna  via  piu  bafla,&  piu  inferiore.Nondimeno  Id- 
dio riceue  & apprezza  li  doni  fecondo  la  virtù, la  for- 
za, la  diuotione,  & intencione  di  quelli,  che  li  offerir 
fcono.il  vigilante  occhio  , che  virtuofamente  fe  eiler- 
citajpurga  & monda  la  méte^ma  il  molto  dormire  ac-  Catone- 
cieca & mgrofià  l'animo;  imperò  che  lo  longo  ripofo, 
miniera  nutrimenti  alli  vitii.  Il  vigilante  monaco , è 
della  fornicatone  inimico  ; ma  il  lònnolento  diuenta 
fuo  compagno  & conforte . Le  vigilie  nelli  virtuofi 
efiércitii  occupate  , fpezzano  li  carnali  mouimenti 
& incendii , & da’  laidi  fogni  liberano  . Il  diuoto  oc- 
chio, bagnato  & pieno  di  lagrime,  & il  cuor  per  diuo 
tione  tenero,  & alla  guardia  di  fè  medefmò  pronto  & 
collante , fono  cauta  guardia  dalle  male  cogitationi 
& in  modo  di  fornace  confumano  l'appetito  della  ci- 
bi, domano  le  paffioni  de'  vini  , raffrenano  la  lingua  , 

& fuggano  le  fantafie  & diffrazioni  dalla  mente.  Il  vi 
gilante  monaco, è pifcator  delle  buone  cogitationi,  & 
quelle  nella  traquillità  della  notte  confi derando  eleg- 
ge & ritiene  le  buone,  & vccide  & caccia  via  le  catti- 
ue  & pericolofe  * Il  monaco  , che  feruentemente  ama 
Dio , quando  ode  la  tromba  , che  chiama  alia  diurna 
laude,  tuttofi  rallegra  & fa  fefta,laudando  & ringra- 
tiando  Dio;ma  il  monaco  negligente,  tutto  lì  contri- 
ila  & lamentandoli  dice, ohimè, ohime.La  tanta  & co 
piofa  preparatone  della  menfa,fa  conolcere,quali  fia 
do  li  monachi  golofi  , & la  continoua  efiercitatione 
de  l'oratione  manifeffa  li  ferucnti  amatori  di  Dio . Il 
golofò  vedendo  la  menfabene  fornita  , tutto  fi  ralle- 
era  & «ubila  ; ma  il  monacodiuoto  & feiuente  tutto 
• O » fi  con- 
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fi  contrita  & diuenta  metto,  temendone!  mangiar  ! 
di  trappaflare  il  triodo,  dettderado  piu  pretto  in  qual- 
che  altra  fpiritual  cofa  di  occuparli.  li  molto  dormire 
caufa  la  obliuione,&  la  vigilia  purga  & monda  la  me- 
moria.  Li  ruftichi  & agricoltori  dal  mietere  & dal  via 
de  mia  re  raccogiionole  loro  ricchezze  y ma  li  mona- 
chi  raccoghoyno  le  loro  ricchezze  della  firieutia  & al- 
tre loro  fpiritual  grafie,  datt’oratiane,  & melale  eflèr 
citatione,  & maflimc  la  fera  & la  notte.  Umolto-dor- 
mire,c  vnamala  compagnia.,  che  alli  negligenti  fura 
& fa  confumar  negUgenteméte  piu  della  metà  del  tén 
po  della  vita  loro*  11  rio  monaco^  la  fera  nelle  monda- 
ncjfauolofc  & inutili  confabulationi  è molto  fueglu- 
to;ma  foprauenendo  puoi  Thora  del  matutino, incon- 
tinente fé  gli  aggrauano.gli  occhi  dal  Tonno . 11  vaga-, 
bondo  & vano,  monache  , nelmolto  parlare  è molto 
erudito  & fufficiente  j,  ma  oouendo  legger  la.  lettion* 
tanta, per  lo  moltofonno^nó  la  può  guardare.  Quan-* . 
do  fonari  l'vltima  tromba  all’ett remo gfrdicm,  afilla» 
va  far  affi!  \muer  Tal.  rifar  rettone  delli  morti;  cottan- 
chora  come  comincia  il  parlare  orio(ò,air bora  tutti  li 
dormienti  & {annoienti  lì  fuégliana.  11  Tonno  è vno. 
amica , anzi  vno  tiranna  fallò  & fallace  , che  quando 
fianao  bene  Tatolli , alcuna  volta  ci  Ufcia.&  partili  da. 
ooi,&  quando  patiamo  fame  & fète,forteraente  c.  in 
pugna,  & raoIelU'QuandaaRdfapio.alToratione,o.al- 
la  diurna  lauderei  eflorta,che  portiamo  con  noi  alcu- 
na libra,  o altra  manuale  efièrcitio,  perciò  che  noti 
può  altramente  diftruggere  Toratione  dclli  vigilan- 
ti. LÌ  tonno  è il  primo  inimico, che  al&lcali  principia» 
ti,o  per  farli  ettèr  piu. negligenti  oelprincipio , ouer» 
per  preparare  indoro  al  demonio  la  via  della,  fornica- 
zione. fin  che  da.  qnetto  tiranno  (ònnq  non  fiamo  li-* 
borati  ; non  laTciamodi  Talroeggiare  con  l&molcitudi- 
ye  detti  monachi,  acciò  ci  vergognatilo  almeno  di  dot 
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tifirónachi . Come,ilcan^  è inimico  delle  lepore  ; coli 
k>  fpirito  della  Vanagloria  è inimico  del  Tonno  , comò 
dicofa,che  è di  vergogna non  di  lafcde.  Il  mercan- 
te, palìàto  che  è il  giorno, computa  Se  numera  la  (èra 
il  Tuo  guadagno  : Se  il  diuotb  monaco  finita  la  Talmof 
dia  e (làmina  la  confcientia  Tua,  quanta  diuotione  hab 
bia  guadagnata  , virilmente  con  le  cogitationi  comHj 
battendo.  Finiti!  falmi,o Toratione,  nó  ti  pahireirn- 
inediatamentesma  afpetta  Se  vigilàtèmrte  v5  fobnetì 
per(èuera^&  vederai  le  caterue  de  li  demoniche  eflèri 
do  fiati  da  noi  vinti  Se  impugnati , fi  fonano  doppò 
toratione  con  impeto  aflaltarci  Se  con  vane  Se  disho- 
«efie  fantafie  ferirci.Stando  quieto  attende  diligente- 
mente, & vederai  li  maligni  fpiriti  , che  fono  confueti 
furare  alTanima , che  non  ha  di  (è  buona  cufiodia,  le 
buoni  meditationi  fatte  nella  falmodia  4 lequali  fono 
le  primitie  di  eflà  anima . Auuiene  alcuna  volta  4 che 
dormendo  medittmo , Se  proferirne  alcune  parole  di 
quelli  falmi , che  veggiando  damo  folki  per  contino- 
tio , & laudabile  eflèrcitio  riuolgere  Se  ripenfare  nella 
méte.  Ma  alcuna  volta  quefia  medefina  cofa  ci  antifo- 
ne per  operatione  delli  demoni  j acciò  ci  fouiamoiit 
fuperbia  , penfando  tal  cofa  auueoirci  per  nofira  vir- 
tù . Vn’altra  terza  cofa  io  non  voleua  dire,  (è  non  che 
da  alcuno  fui  forzato . QuelTankna,  che  ogni  giorno 
fenza  alcuna  mtermiflìone  con  diuotione  cordiale  me 
dita  Se  penfit  la  parola  di  Dio,fuole  naturalmente  an- 
chora  dormendo  4 in  eflà  efièrcitarfi  . Perciò  che  eflà 
notturna  e(ìercitatione,è  propriamente  la  vera  remu* 
neratione  delle  meditationi  del  precedente  giorno» 
Chi  a quello  decimo  nono  grado  è falito4  ha  nel  cuor 
ilio  ritenuto  i]  lume*  ,>  . 7 
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Grado  xxi. 
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ella  femiuìle , o puerile  paura.  - 

Velli,che  ne*  monaderii  & congre- 
gationi  virilmente  & virtuoTamert 
te  conuerfano  , non  fogliono  eflèr 
dalla  paura  molto  alfahti  & impu- 
gnatila guardinfi  quelli,che  nelli 
luoghi  remoti  dànofolitarii,di  no 
edere  da  quella  fignoreggiati . Li 
paura  è vn  mancamento  di  fede, co  efpettatione  di  co 
fé  diTpiaceuoli,&  che  no  lì  vedono.La  paura  è vn  pue 
rile  collume,  & vna  ilolta  paflìone  dell'anima  ne'vitii 
inuecchiata,&  dalia  vanagloria  oppreda  . Il  timore  è 
vn'pericolo  prima  preueduto&  premeditato.  E ancho 
»a  vno  fpauentofb  fentimenro , & tremore  del  cuore» 
che  Tempre  abatte, arti  ge  & contrilla  l'animo,  facen- 
dolo fdegna re  per  la  imaginatione  di  pericoli,  o mitè- 
ne,o rume,piu  incerte, che  ci  poflòno  auuenire.  Il  ti- 
more è priuatjone  di  certa  confidenza  & ficurtà . Li 
niente  timida,è  vno  continuo  tormento.La  mente  fu- 
perba  è lèrua  della  paura, perche  cófidandofi  in  le  ftef 
là,  per  giudo  diuino  giudicio,  ha  paura  de'  (ogni  , di 
ogni  Tuono  & drepito , & dell'ombra  di  qualunque 
ceda.  Quelli  che  lènza  pallìone  & dolore,  amano,  fo- 
no totalmente  dalla  paura  liberi.  Ma  li  Tpaurolì  & 
ché  per  ogni  coTa  piàgono  & fi  diTperano,molte  volte 
patifcono  itupore,  & ecceflò  di  mente.Et  certo  meri- 
taméte,pciò  che  Dio,che  è giudo, diTprezza  li  fuper 
bi,  acciò  che  gli  altri  imparino  di  no  fi  edollere.  Tut- 
ti li  vanagloriofi  certamente  fono  Tpaurolì; ma  non 
però  tutti  quelli , che  non  hanno  paura,  fono  humili. 
Onde  li  ladroni,  che  di  notte  vanno  a rompere  & ru- 
bare le  Tepolture,  non  hanno  paura  di  qualunque  con 
trario  accidcte,li  podi  iacócrare.4Se  voi  a quella  paT- 
V (ione 
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ffone  contrarre  , non  t’increlca , di  notte  andare  & 
dimorare  in  quelli  luoghi,  doue  lèi  folito  hauere  pau- 
ra, pciò  che  Te‘a  qlta  picciola  palììone  ti  lafcierai  vin- 
cere, tale  ridicolola  & puerile  perturbatone,  apoco, 
apoco ,fi  inuecchiarà  in  te  . Ma  quando  feudalmen- 
te voi  andare  ad  eflì  luoghi , armati  con  le  arme  del— 
rorationi , & puoi  che  li  lèi  aggionto , inalza  a Gie- 
(u  Ch riho  le  mani,  & con  il  Tuo  Tanto  nome , flagella 
& percuoti  li  demoni  di  tale  vitio  impugnatoti . Per- 
ciò che  , ne  in  cielo,  ne  in  terra  fono  arme  di  elio  Tan- 
to, & dolce  nome  piu  potentine  piu  fòrti . Liberato» 

«he  Tarai  da  quella  debile  & vile  infamità  della  pau- 
ra , Jaudarai  il  tuo  liberatore  Iddio.il  quale,  fè  le  de- 
bite gratie  li  renderai , lèmpre  ti  difènderà.  Ma  come 
non  puoi  in  vno  Tubito  empire  & Tatiarti  il  corpo  di 
vna  qualunque  coTa  ; coli  anchora  non  puotrai  in  vno 
momento  vincere  , & {cacciar  da  te  la  paura,  laquale 
lì  parte,o  preflo,o  tardi,lècondo  che*!  pianto  delTani 
ma  creTce,o  TminuiTce. 

Volendo  Elifaz , vno  de  gli  amici  di  Giob  manifè-  j0b, 
ilare  la  verTuta  attuta  di  quello  demonio,  dille  ; nel- 
l’horrore  della  vilìone  notturna,  fui  prelò  dalla  paura 
& dal  timore,&  lì  Ipauentorono  tutti  gli  olii  miei , & 
pallando  alla  mia  preTentia  il  Tpirito,tutti  li  peli  della 
carne  mia  lì  arricciorono . 

Viene  alcuna  volta  quella  paura  prima  nell’anima» 

& puoi  palla  nella  carne,  & gióge  alcuna  volta  prima 
nella  carne  , & da  lei  puoi  nell'anima  è traTportata  • 

Ma  quando  venendo  quella  pazza  paura  nella  carne» 
non  può  dentro  nell’anima  trappaflàre,è  légno  di  ap- 
proflìmarlì  la  liberatone  da  tale  infamità  .Onde  qua 
do  per  la  molta  cordiale  contritione  , prontamente 
aTpettiamo  di  patire  tutte  le  coTe  improuiTe,diTpiace- 
uoli,  auuerfè  & graui;a]i*hora  è legno,  che  lìamo  to- 
talmente dalla  paura  Jiberati.Perche  non  procede  dal 
la  oTcvrità»  oc  dalla  Tolitydine  » che  li  demoni  hanno 
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fapra  di  noi  tanta  portanza  di  farci  paura;  ma  pièce* 
de, che  l’anima  noterà  è teerile',  fenza  diuotione,  con- 
trilione  , & ten23  amor  di  Dio  ; & alcuna  volta  pro- 
cede anchora  per  diuina  difpenfatione,  per  corretdo- 
nc  de’  noftri  peccati, & amaeftraméto  dell’anima^  ac- 
ciò fia  puoi  piu  humile  i II  vero  feruo  di  Dio,  non  te- 
me con  figliale  timore,fè  non  efló  fuo  proprio  Signore 
Iddio  ; ma  chi  non  teme  anchora  bene  Iddio  * molte 
volte  teme,  & ha  paura  della  propria  ombra.  Quando* 
l’inuifibi le  inimico  apparendo, fi  appreflà,  all’hora  il 
corpo  fi  rpaurifce;ma  quando  appare,ouero  fi  apprefc* 
fa  l’angelo  buono , all’hora  l'humile  anima  fi  riempie 
di  gaudio  Se  efiultationei  Volendo  ad  unque  conofee- 
re  in  verità,  & con  effetto  per  operatione  la  pretenda 
del  buono  fpirito,incontinente,che  apparifee  , andia- 
mo alla  tecreta  & feruente  oratiotie  , fapendo  certo* 
che  il  buono  angelo  8c,  pietofiflìmo  noterò  guardiano* 
quando  apparifee  * viene  per  aiutarci , Scorare  infici 
ine  con  noi. 

Grado  xxiìì  t 

Vetta  vanagloria  da  greci  detta  Cerio  do  zìa, 
& di  molte  fuefaceie  & forme . 


^quando  difputanof 
de’  vidi,  diteinguere  feparatamété 
& co  jfprie  & particolari  parole  la 
vanagloria  dalla  fuperbia,Etj>  ta- 
to dicono  eflère  otto  li  pdmi  & prx 
cipal  vitiijche  fono  capi, origine  8c 
caufa  di  tutti  gli  altri . Ma  il  Tanta 
theologo  Gregorio  Naziàzeno,&,moiti  altri  dottori* 
quali  io  co  molta  fede  feguito,diflèro  eteì  capitali  vidi 
fòlaméte  fette,affermando,che  ninno  può  rima- 
fiere tei£bo,che  babbi*  vinta  & fugata  la  vanagloria; 

Ma 
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te  fblaméte  è tra  vna  & l’altra,  qfla  differétia,che  è 
naturalmente  tra  il  fanciullo  & l’huomo,&  tra  il  fer- 
mento & il  pane  . Cefi  la  vanagloria  è principio  dì 
fuperbiaj&  la  fuperbia  è il  fine  della  vanagloria  . Ai 
prefènte  adunque  in  quello  Juoco  diremo  alcuna  cofa 
della  immonda  & vana  eleuatione,la  quale  di  tutti  gli 
altri  vitii  è principio  & origine.Doppò  fucceffiuameu 
(te  feguitaremo  di  ragionare  della  fuperbia , laquale  è 
foie  & pienezza  di  tutti  eflì  uitii , compendiofamen- 
te  & fiotto  breuità  parlàdo.Imperò  che, chi  fi  forza  di 
effe  molto  diffufamete  inueftigare  & deputare , è li- 
mile a quello  , che  curiofamehte  & indarno  ricerca» 
(come  fi  pelano  li  venti  . La  vanagloria  fecondo  la 
Tua  fipecie,  è vna  mutatione  del  naturale  ordine,  per- 
tierfione  & corrottione  de’  buoni  cofiumi  & operatio- 
tii , a fie  ogni  naturai  bene  referendo . La  vanaglorii 
è ofl'eruatione  di  querele,  ricercado  occafione  di  puo- 
ter  l’altrui  laude  ofeurare  , accufandoli , o di  loro  la- 
mentandoli . Ma  fecondo  la  fua  qualità  , la  vanaglo- 
ria è dilfipatrone  & difpergimento  delle  fatiche,  & bé 
nifpirituali , perdimento  di  fudori  ; infidie  , & nelle 
mani  de’demoni  tradimento  del  fpintual  thefòro  del— 
li  meriti,&  della  ctlefte  & eterna  mercede  . La  vana- 
gloria è figliuola  di  perfidia  & infedeltà  * corriera  & 
precurfitnce,che  prepara  la  via  alla  fuperbia:&  è ru- 
pi mento  & pericolo  nel  portb , quando  fi  crede  efTer 
piuficuro.  La  vanagloria  è come  vna  formica  nel 
grariaro,laqua!e  anchora  ch’ella  fia  minima,  & debo- 
le; nondimeno  tacitamente  apoco, apoco, a tutte  le  fa- 
tiche degli  agricoltori,&  a tutti  li  frutti  della  terra  irt 
lìdia.  Afpetta  la  formica  che’l  grano  fia  efeoflò  & pur 
gato  dalla  paglia  , per  portarlo  via  j & la  vanaglorii 
afpetta,che  fianole  ricchezze  fpiritual  congregate  8c 
àcquifiate,  per  rubarli  tòri  la  compiacenza  la  merce- 
de •.  Allegrali  la  formica  quando  vede  il  grano  per  ru  • 
bario  & portarlo  alla  fua  catterà*  * & la  vanagloria  $ 
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allegra  vedendo  le  buone  operationi , per  difpergerle 
& di/ìiparle . Gode  il  lpirito  della  difperatione  quan- 
do vede  multiplicare  li  vitii  : & fi  allegra  la  vanaglo- 
ria vedendo  multiplicare  le  virtù.La  porta,  per  laqua 
le  entra  a tentare  il  demonio  della  difperatione  , è la 
moltitudine , & la  grande  enormità  de'peccati  ; & la 
porta  della  vanagloria  , è la  moltitudine  delle  fatiche 
nel  diurno  feruitio . Riguarda  diligentemente  , & ri* 
trouerai  quella  immonda  vanagloria  continuamente 
fingila  fepoltura  accompagnarti , fèmpre  eflèndo  fre* 
Tea,  di  vcltimenti,  pompe,  odori,  vnguenti  , & di  al* 
tre  firn  il  cofc  ornata . Il  Sole  (opra  tutte  le  altre  colè 
copiofaniente  luce  & rifplendej  & (òpra  tutte  le  (òlle* 
citudmi,&  péfieri  ad  vno,ò  ad  vn‘altro  modo,fi  ralle* 
gra  la  vanagloria, come  per  efsépio . Se  io  digiuno,mi 
gloriole  jp  nó  eflèr  conofciuto  buono, màgio  medefma 
mente , come  che  io  faccia  prudentemente , mi  glo- 
rio . Se  fono  velino  di  panni  pretiofi , & delicati , mi 
glorio  : fé  mi  vefio  vilmente  di  panni  groffi,  anchora 
come  difprezzatore  della  vaniti  , mi  glorio . Se  parlo 
bene,  elegantemente , o fruttuofamente  , fono  da  ella 
vanagloria  vinto  : & fè  taccio,  lei  ancora  mi  vince,co 
me  che  fappia  raffrenar  la  lingua.  In  ogni  modo,ch*io 
gitto  quelto  tribolo,  fèmpre  lì à con  vna  ponta  dritta. 
11  vanagloriolo  è vno  fedele  cultore  de  gli  Idoli  , che 
in  apparétia  par,  che  adori,&  ami  Dio;ma  co  il  cuo- 
re fi  ftudia  di  piacere  a gli  huomini , & non  a Dio  • 
Ogn*uno,che  ne'fuoi  fatti  con  parole,atti,ò  getti  cer- 
cado  la  propria  laude,fi  auanta,&  eltolle,e  vanaglorio 
fo . Il  digiuno  del  vanagloriolo  farà  lènza  mercede  , 
& la  fua  oratione  à Dio  importuna  , & di  faltidio $ 
perciò  che  ogn’una  di  quelle  cole  fa  per  acquiftare>& 
captar  laude  da  gli  huomini  • £ offe  lo  da  due  bande  il 
vanagloriolo  monaco , perciò  che  afflige  , & confuma 
il  corpo  con  li  .digiuni , & altre  faticele  operationi  ; 
, & non  riccue  per  quelto  da  Dio  alcuna  mercede.  Chi 
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tton  dileggiarebbe,  & farebbe  (cherno  del'monaco  va>- 
nagloriofo,  che  falmeggiando  auanti  a Dio  , mollo 
da  efl'a  vanagloria,  ride,  & incontinente  ftando  auan- 
ti i gli  huomini,  piange?  Nafconde  molte  volte  il 
Signore  Iddio  da'noftri  interiori  occhi  li  beni  virtuo- 
(i,  che  polfedemojacciò  no  ci  vanagloriamo:  & l'huo- 
ino  laudatore,  and  adulatore,&  ingannatore,  ci  apre 
gli  occhi acciò  che  confederando  le  noli  re  opera- 
rioni  per  vanagloria  ^ la  mercede  di  eflè  operationi 
difpara,  & fi  perda  * l'adulatore  è miniftro  del  demo- 
nio , guida  che  con  le  mani  conduce  la  fuperbia  , de- 
ftruttor  della  compontione  , efterminatore  deHe  buo- 
ne  opere,  & guidatore  fuori  della  dritta  via . Quelli, 
che  vi  lodano , & beatificano  ( dice  il  Profeta  ) quelli 
u ‘ingannano,  cofa  grande  certamente  fopportarvo- 
lontieri,  & virilmente  le  ingiurie  ; ma  è cofa  Tanta,  & 
giuda,  & di  grande  virtù  alcoltar  le  proprie  laudi, feci 
Sta  vana  compiacenza  * Hò  veduto  alcuni  piangitori , 
perche  erano  laudati  da  gli  huomini,  molto  contra  di 
efii  s'adirorono,&  coinmutorono  con  l'ira  la  vana  có- 
piacenza , come  alli  mercati  fi  commuta  vna  merce 
co  l'altra',  perciò  che  per  nóhauere  vanagloria  prefe- 
ro più  pfto  l'ira. Niuno  ( come  dice  l'ApoftoIo  ) puote  i.CoM.1 
fapere,  ne  conofcere  l’interior  intentione,&  affetti  del 
l'huomo , fe  non  il  fpirito  dell'huomo  , che  è in  lui . 

Però  confondali , & ammutifchino  quelli’,  che  fi  for- 
zano di  lodare  altrui  in  loro  pretenda . Quando  vdi- 
rai  il  tuo  cmico,o  profilino, dir  mal  di  te  in  tua  prefèn 
ria,  o in  aflèntia,dimoffra  ail'hora  la  carità  verfo  lui, 
laudandolo,&  rendendoli  bene  per  male  » Grande  có- 
la è (cacciare  dall'animo  fuo  la  laude  de  gli  huomini  $ 
mi  molto  maggiore  è (cacciare  le  afiute , & interiori 
laudi , chefecrctamente  ci  fanno  H demoni  » Non  di** 
moftra  eflerehumile  colui, che  fe  fteflo  difprezza,dicé 
do,  fe  eflère  vile, perciò  che  non  è gran  cofa  foppoi  ta- 
re (t  fieflò  i ma  colui  è humile*,  ilquale  effondo  da-al- 
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tri  deprezzato,  villaneggiato,  & impropèrató,  coti* 
.ferua  verlò  quelli  l’ntegra  carità  & l.'inuiolato  amo- 
re» Ho  pollo  a mente;  che*l  demonio  della,  vanagloria 
ufa  quello  inganno^  che  riuellò  a<ì  vno  monaco  le  co- 
gitat  ioniche  haueua  polle  in  ciiore  ad  un'altro  mona 
co;&  quello  udendo  elferli  mamfedate  le  cofe,che  fé* 
chetamente  pélaua  nel  cuore >laudo  Se  predicò  quel  ta 
k come  profeta,precognicore  del  cuore.  Et  quello  a 
quella  laude  accanante  ndo*  intrinfecamente  a fe  llef 

10  fi  compiaceua,&  a tal  modo  con  vno  medefmo  lac* 
ciò  pigliaua  il  laudatore  & il  laudato  » Anchora  que* 
ilo  immondo  & maligno  (pirico,  ha  per  natura  di’pré 
dere  li  membri  del  corpo  , commouendo  &. eccitando 
nel  corpo  alcuni  (ubiti  mouimenti  diaIlegrezza,oueT 
ro  arricciamenti  di  tfemore  lòtto  Ipecie  di  alcun  be-* 
re  . I\on  credere  ad  elio  demonio  della  vanagloria, 
quando  ti  perfuade  & fa  vedere,  che  fei  degno  & fuf- 
lìciente  ad  efìèr  velcouo , o dottore  , o maeilro,o 
prelato  del  monailerio  ; ma  fuggi  Se  abhorrjfci  ogni 
ambitione  ; impero  che  come  è gran  fatica  a cacciare  .■ 

• lineane  vfuto alla  banca  del  macello;  colà  è difficile  a 
cacciar  dal  cuore  &dal  (ènfitiuo  appetito  di  colui,che 
ha  in  fe  alcune  manifefte  Jufficientie,Pimmondo  fic 
rabbiofo  fpirito  deli'ambitione . Il  quale  quando  ue- 
. de  alcuno  virtuofamente  i n fiato  pacifico  , quieto  , & 
tranquillo,  perfeuerare , incontineqtel'ammonifce  & 

11  periuade,che  partendoli  dal  deferto,©,  dal  clauftro* 
uada  al  mondo, per  falute;$  conuerfione  di  molte  ani 

, *ne,che  fi  perdono.Etcome  altra  è la  naturai  nigrez- 
za  de  gli  ethiopi  & faraeeni,m*rinfècameme  dalia  ló 
ro  origine  caufata,&  altra. è, la  a.rtificial  nigrezza  del 
li  colon,  o pitture,  o imagini;  coli  è altro  & differen- 
te il  modo  della  vanagloria  ; di  quelli,  che  dannò  al 
mondo,  & di  quelli , che  dimorano  neliiju.onafterii  , 

& di  quelli  che  danno  nelii  defèrti . Perciò  che  quan- 
do Ji  iccolari  debbono  andare.al  monaderio  per  vifitat 
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rione, quelli  monachi, che  hanno  ma  co  buono  fpirito, 
fono  dalla  vanagloria  preuenuti,  auifati,  & esortati  , 
che  li  radino  incórra,  & che  di  l'ubico  co  finta  humil- 
ti  (è  li  gettino  alli  piedi. Et  efièndo  pieni  di  fuperbi^ 
Emulano  efteriorméte  humiltà,  tenendo  riuerenti,  de 
boti,  & moderati  modi  & coturni , co  l’habito  & an- 
dar compofio,  parli  do  co  voce  bafla  & fotti!e,&  fpeC- 
lo‘  guardandoli  alle  mani,  fé  li  porgono  elemofine  , 
chiamandoli  patroni  , & benefattori , li  quali  doppò 
Dio  li  conferuano  la  vita  , donandoli  le  cole  neceflà- 
rie.  Et  quando  fono  alla  rnenfa,  efla  vanagloriali 
eflòrta,che  fi  allegane, & fenza  mifericordia  efafpera 
& riprende  gli  altri . Et  per  la  prefentia  di  cfii  fora-  • 
ftieri  fa  eflère  feruenti  alla  diuina  laude  quelli,  che  fo . 
glionoeflere  negligenti.  Et  quelli  che  in  choro  foglio- 
no  eflère  muti , Ufa  hauer  buona  & bella  voce.Et  qlli 
che  in  choro  (ogliono  dormire,li  fa  eflère  uigilanti.  Et 
quelli  che  p laflìtudine  fogliono  federe,  li  fa  ilare  drie 
ti  & eflère  gagliardi:.  Lofingano  ilmaeflro,  q cantore 
della  cógregatione  , pregadolo  li  dia  li  piu  honoreuoli 
©fficii  I coro,chiamado!o  padre,o  maeftro,  fin'alla  par 
cita  di  efli  foraftieri.La  vanagloria  fa  eflère  fupbi,al- 
lijChe  fono  piu  honorati,&  riempie  di  rancore  quelli, 
che  fono  deprezzati . La  vanagloria  alcuna  volta  in 
luoco  di  honore,  acquifta  vergogna,perciò  che  quan-t 
do  li  vanagloriofi  fi  adirano , fi  vergognano,  & quel-, 
li  che  fogliono  eflère  iracondi , li  fa  eflere  manfueti  «o 
prefentia  de  gli  huoroini , acciò  non  fiano  difprezza- 
ci  • Nafce  & fi  inalza  grandemente  la  vanagloria  per. 
la  eccellentia  de  doni  naturali  , come  per  la  eloquen- 
tia,  (cientia,  bellezza,  ricchezza  & altri  Amili,  per  li 
quali  ab^tte  a terra  li  milèri  & infelici  vanagloriofi .» 
V iddi  che  vno  demonio  haueua  contrijftato  , perfegu» 
tato  & frecciato  vn’altro  demonio  fuo  fratello  & con 
pagno  in  quello  modo , che  efièndofi  vn  monaco  adir* 
Cubito  eflcodo  fopragionti  fccol^ri  >o  fòrafti*» 
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ri,  fu  mutato,  & perfe  l'ira  per  la  vanagloria  ; perché 
non]  puoteua  il  milèro  feuir  a duoi  demoni  mlìeme 
in  yn  medefmo  tempo;  ma  con  vno  fcacciò  l’altro  . li 
tnonaco,che  (è  fteflo  ha  véduto  alla  vanagloria,  & có 
piaciméti  di  (e  fteflb  ; viue  di  due  vite  ad  vn  medefmo 
tempo,  imperò  che  Stando  fri  li  monachi,  viue  di  vi* 
ta  monadica  folamenie  con  l’habito;  & con  la  mente  * 
& con  il  cuore  viue  di  vita  lècolare,&  módana.  Se  ar- 
dentemente desideriamo  piacere  à Dio , forziamoli  di 
gultare  le  diuine  confolationi  della  fuperna  beatitudi- 
ne, perche  come  haueremo  alfaggiata  quella,  Subita- 
mente difprezzaremo  del  tutto  ogni  confolatione  , 8c 
gloria  terrena  % Anzi  mi  marauigho,  che  alcuno  polli 
quella  terrena  gloria  deprezzare  , (e  prima  la  ccleite 
non  habbia  gullata . Accade  molte  volte, che  quanta 
più  damo  dalla  vanagloria  aUàltati , Se  rubati  delle 
gratie,  virtù,&  meriti,eflèndo  poi  cóuertiti, tanto  più 
afpramente,  Se  gagliardamente  habbiamo  quella  vin- 
ta^ Superata^  Hò  veduto  alcuni  monachi,chc  per  va 
nagloria  cominciorono  alcuno  fpiritual  eflèrcitio , & 
poi  della  Sua  mala  intentione  auendolì , Se  corren- 
doli, Scacciando  da  loro  il  vitiolbj&  nuoceuole  princi- 
pio , molto  laudabilmente  finirno  raperà , che  con 
mala  intentione  haueuano  cominciata . Chi  li  ehol- 
le,&  auanta  per  le  prerogatiue,  gratie,  & ricchezze, 
che  dalla  natura  lènza  nollra  fatica  ci  peruengono  , 
come  fono  la  Sottigliezza  dell’ingegno,&  dell'intellet- 
to , della  lofficientia  nel  leggere , & nel  pronuntiare  ^ 
quello  mai  participarà,  ne  fruirà  li  beni,  che  fono  fo- 
pranaturali;imperò  che,  chi  nel  poco  non  farà  fedele, 
màco  Sarà  nel  molto. Et  coli  è il  vanagloriofo.  Molti  ia 
damo  con  lèmma  penitenza  affiiflero  il  corpo  loro  , 

{>er  acquetar  la  Somma  tranquillità,le  ricchezze  del- 
e fpiritual  gratie,  le  operationi  de*miracoli,&  la  gra- 
fia della  profetia,non  conoscendo  li  miferi, che  tali  do 
ni  da  grande, Se  profonda  humiltà  nafeono,  & non  per 
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quelli  faticofi,&  doloro!!  eflèrcitii,  & penitentie  cor- 
porali.Et  colui,che  per  quelle, & limili  Tue  fatiche  cer 
ca  di  eflère  con  fpirituali  grane  rimunerato, colui  lot- 
to al  Tuo  edificio  ha  pollo  vn  pericolote,&  fallace  fon- 
damento : ma  chi  fi  conolce  eflère  tempre  à Dio  debi- 
tore,coftui  fubitamente  riceucrà  da  Diogratie  nó  af- 
pettate.Guardati  di  nó  mai  obedire  a quello  tentato- 
re demonio,  che  ti  ammonifee,  che  tetto  fpecie  di  vti- 
lità  de  gli  audienti,vog(i  le  tue  virtù  manifeflaré . Per 
tàto,che  giouarà  all’huomo  te  a tutto  il  mondo  facef- 
fc  bene,&  vtiliti,  & à te  medefmo  faceflè  male,&  dan 
no  ? Niuna  cofa  puote  coli  bene  edificare  gli  audienti,  Matth.zó. 
& quelli  che  vedono,  quanto  il  puro,femp!ice,  & hu- 
roile  modo,  & coftume,  puro  d’ogm  fimulatione,pró- 
to,&  fenza  pigritia,  & il  dritto  , & non  finto  parlare, 
lequali  cote  fono  a gli  altri  vna  fpirrtual  rifcttione1.  Se 
conforto,&  mezzo  da  fuggir  ogni  fuperbia.laqual  co- 
(a,è  più  vtile,che  fia  alcun’altra . Alcuno  delli  conté- 
platiui  padri , che  molto  fottilmére  puoteua  vedere, 
ponendoli  i mente,narrrò  vna  cofa, che  lui  haueua  ve 
duto,co!ì  dicendo:  Sedendo  vna  volra  nella  congrega- 
none  delli  monachi , vennero  li  demoni  della  fuper-  * 
bia,  & della  vanagloria , & mi  federno  a canto,  vno  a 
lato  dritto  , & l’altro  dal  lato  manco . Vno  de’quali , 
percuotendomi  con  il  Tuo  vanagloriolb  dito  nel  co- 
lmato , mi  eflòrtaua,  ch'io  raccontali!  alcune  contem- 
plationi , & operationi  fatte  nel  deferto . Et  hauen-  Salmo.  34. 
dolo  da  me  cacciato  , dicendo  qnel  verte:  ritornino 
dietro,  & partinfi  da  me  tutti  quelli,  che  di  me  pen- 
fano  male , incontinente  l’altro  demonio  da  mano 
Imiterà  a accollandoli  ; difièmi  all’orecchia  ; ocome 
hai  fatto  bene,  & come  hai  acquiftato  grande  merito, 
vincendo  la  sfacciata  , & dùhonetea  vanagloria,  mia 
madre  . Et  io  a lui  medefmamente  nuotandomi , li 
lanciai  la  faetta  delle  diuineaparo!e  del  feguente  ver- 
te j partinfi  fubitaméte  fuergognati  quelli,che  mi  di- 
cono. 
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cono,  bene  habbia,  bene  habbia,  o,come  face  {li  beati 
Per  la  qual  cofa,  dimandando  io  a quello  contempla* 
tore,  come  folte  la  vanagloria  madre  della  fuperbia,  a 
tal  modo  mi  rifpolè  ; le  humane  laudi  gonfiano  & in-> 
alzano  Inanima  , & come  è bene  gonfia  & alzata , pi- 
gliandola la  iuperbia  , la  porta  fin’al  cielo  , facendoli 
riputare  quali  come  angelo,poi  la  gitta  giu  , fin’all'a- 
biflo  profondandola . Trouafi  vna  buona  gloria , che 
da  Djq  procede , della  qual  lui  dille  ; io  glorificato 
quelli , che  glorificaranno  me . 

Vn’altra  gloria  è vana , che  offende  l’anima , che 

}>er  induzione  & inganno  del  demonio  procede  , del- 
a qual  dice  il  Signore  /guai  a voi  quando  gli  huomi- 
ni  vi  laudaranno , dicendo  bene  di  voi . Canofcerai 
(èguentemente  la  prima  buona  gloria  all’hora,  quan- 
do con  ogni  induftria  , ogni  tua  laude  fuggirai,  repu-. 
tandola  dannofa  : & in  ogni  luoco,  doue  andarai , na- 
feondédo  la  tua  conuerfatione  & il  tuo  fiato.  Ma  la  le 
conda  gloria  conolcerai  elter  vana  in  quello  modo, 
quando  facendo  qualunque  picciola  cofa  a te  cooue- 
niente  , hauerai  intentione  di  eltere  da  gli  huomini 
veduto. Ci  induce  & ci  infegna  quella  feelerata  vana- 
gloria,^ dobbiamo  fingere  eltere  in  noi  le  virtù,che 
no  ci  iono,&  le  pur  alcune  ve  ne  fono,  dobbiamo  ma- 
nifeflarle,come  ce  infegna  la  fcrittura, dicendo  . Fate 
rifplendere  il  lume  vollro  auanti  a gli  huemini , ac- 
ciò che  vedendole  vollre  buone  opere, glorifichino 
il  padre  vollro , quale  è in  cielo . Molte  volte  Iddio  i 
gli  vanagloriofi  , per  qualche  vergogna,  che  li  (opra- 
titene , li  fa  venire  ’in  odio  la  vanagloria . il  principio 
del  quale  odio  è la  cullodia  della  bocca,  che  ja  non  di 
cacolà  alla  propria  laude  apertinentej&  l'amor  della 
vergogna  & della  viltà  : il  mezzo,  è il  rifecamento  d| 
tutte  V interior  fingolarità  , fuperftitione  , fimulatio- 
ne,  & vitiofe  duplicità  : il  fine  (de  ne  l’abifiò  fi  ritror 
vi  fine  ) è di  ritrouarc  & pe  afare,  di  yl*re  prefenti  gli 
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litri,  alcuni  (empiici,  & ruttici  modi,  & getti  leciti  7 
per  li  quali  lènza  alcuno  (ènti mento  di  dolore , pclTì 
eflèrda  loro  grandemente  deprezzato,  & humiii.»- 
to.  Non  voler  nalcondere  la  tua  vergognai:  confo- 
fione,temcndo  di  dar  ad  alcuno  impedimento  di  fu- 
iute  , ne  di  te  male  eflèmpio , o (candolo . Non  (i  ce- 
lie però  (èmpre  ad  vna  medefma  fpecie  di  peccato  A 
«l 'infirmiti  , v(ar  vna  medefma  fpecie  d’impiattro , ó 
medicina  ; ma  diuerlè  , fecondo  la  diuerfità  de  flati 
delle  perfone  , Se  delle  infirmiti  . Quando  ricerchia- 
mo da  noi  medeimi  l'honore  & la  gloria  uana , onerò 
quando  non  la  procurando  noi  la  ci  è data  da  altri  , w 
ouero  quando  fi  (orziamo  di  dimottrare  & vfare  alcu- 
ne fingulariti,  o coflumi,  o gefti,per  confeguir  vana- 
gloria , ricordiamoci  a qual  modo  & quando  lble.ua- 
mo  piangere  li  noftri  peccati,  & della  lècreta,  follèci-  - * 

ta,feruente,&  timorata  oratione,che  (òleuamo  dina- 
zi  a Dio  farej  Se  cofi  al  tutto  faremo  celiare  & fuergo 
gnare  quefta  procace,  ardita, & troppo  pronta  vana- 
gloria, & quello  , lè  già  noi  fiamo  intenti  felleciti  al- 
la dinota  Se  aflìdua  oratione  : ma  non  hauendo  quella 
tale  lòllecitudine  , prendiamo  incótinente  la  confide- 
ratione  del  fine  della  vita  nofira,&  fe  quello  anchora 
non  puotemo  hauere,habbiamo  almeno  timore  & fpa  A 
uéto  di  quella  cófufione,che  doppò  ella  vanagloria,(é 
guita:  imperò  che,chi  fi  ettalta  fari  humiliato,  nò  fq- 
lo  nella  futura  vita, ma  anebora  nella  prefente.  Ogni  La.  14. 1 9, 
_volta,che  gli  adulatori,  anzi  li  lèduttori  & inganarori 
jCÌ  cominciano  a laudare  ; fu  bit  o ci  ritorni  in  memoria 
la  moltitudine  delle  nottre  inique  (celerità  , Se  cofi  ci 
ritrouaremo  al  tutto  indegni  delle  cofer che  fono  1 no 
Ara  laude  dette,o  fatte.  Sono  alcuni  vànagloriofi,cHe 
da  Dio  ottégono  di  edere  ettàuditi  in  alcune  colè,che 
loro  dimandamele  quali  non  fono  però  alla  loro  falli- 
te fufEcienri:&  alcuna  voltali  fono  prima  da  Dio  cò* 

«eflèjC he  le  dimandino,acciò  che  credendo  per  li  me» 
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riti  della  loro  diligente  & giufta  oratione  hauerle  n- 
ceuute,  non  diuentino  piu  fuperbi,che  non  erano  pri 
ma . Ma  quelli  che  fono  veramente  (empiici , non  fo- 
gliono  incorrere , »e  efTere  ingannati  da  quello  vene- 
nofo  vitio  , perciò  che  la  vanagloria  perde  & difoac- 
cia  la  fempliciti,  effendo  vno  (lato  di  fìnta  con uer fa- 
ttone. Trouafi  alcuno  verme,il  quale  puoi,che  è nato 
& alquanto  crefciuto , guardandolo , mette  le  ale,  & 
vola  in  alto.  Coli  la  vanagloria,  puoi  che  per  lo  illeci- 
to confentimento  è crefciuta  , partorifee  la  fuperbia, 
laquale  è guida,  principio  & fine  di  tutti  li  mali . Ma 
chi  da  quella  vanagloria  non  farà  prefo  , non  caderà 
nella  fuperbia  , a Dio  inimica  & contraria , la  qual 
non  ha  fopra  capo , ne  fuperiore  , perciò  che  di  tutti 
gli  altri  vini,  è capo,radice,origine  & caufa. 

Grado  xxiii* 

• * * 

Velia  demoniaca  f vperbia.  - 


A fuperbia , è negatrone  di  Dio  ; inuen- 
tione  de*  demoni , perciò  che  fu  da  lo- 
ro prima  ritrouata . La  fuperbia  è di- 
fprezzamento  de  gli  huomini  vn  con 
Paltro ; madre  del  condannare,  &de! 
temerario  giudicio , figliuola  della  laude , fogno  d’in- 
teriore fterilità  di  virtuofi  frutti . La  fuperbia  è di- 
(cacciamento  del  diuino  aiuto , & che  difpone  limo- 
nio ad  impazzire  & vfeire  di  fe  fteflò  & effondo  pri- 
llo dell*vu>  della  ragione  , diuenta  fantaftico.  La 
fuperbia  mezzo , & miuiftra  delle  ruine  , & cadi- 
menti ne*  peccati  j caufa  di  debolezza  di  cuore  & di 
mente . La  fuperbia  è fonte  di  ira  , & di  furore,por- 
tadi  fìmulatione  , fermezza  de’  demoni  , confor- 
uatrice  & cuftoditrice  de’peccati.La  fuperbia  è arté- 
fice^ operatrice  dìauddrà&  di  duritia,»gnorantia 
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dicompaflìone  & mifèricordia . La  fuperbia  è vno  a- 
maro  efattore  , & giudice  crudele  de  gli  altrui  fatti, 
inimica  & contraria  a Dio  , che  di  continuo  combat- 
te contra  di  lui . La  fuperbia  è radice  della  biallema. 

Il  principio  della  fuperbia  , e il  fine  della  vanagloria. 

Il  mezzo  è il  difpreggio  del  profilino  , il  tranifèflare 
& fenza  vergogna  diuulgare  le  ,pprie  fatiche  & dolo- 
riiamore  intrinfeco  & cordiale  della  fiumana  liude,& 
òdio  delle  riprenfìoni  & correzioni . 11  fine  della  fu* 
perbia  è non  volere  confefiàre , anzi  negare  di  efferc 
da  Dio  aiutato  nelle  buone  operationi  : magnificare 
& efloIJere  la  propria  prontezza  & diligenza,  & imi- 
tare & fèguitare  il  demonio.  Alcoltiamo  intentamen- 
te tutti  noi , che  defideramo  di  non  cadere  in  quella 
fofìàrfuole  molte  volte  quella  negriflima  pelle  riceue- 
re  accrefciméto  dal  ringratiar  Iddio  , perciò  che  dal 
principio  lì  vergogna  di  prefumere  di  farci  negar  Id- 
dio^ la  grana  fua.Ho  veduto  alcuno  có  la  bocca  rin 
gratiar  Iddio, che  nel  cuor  fuperbaméte  della  fua  pru 
détia  lì  ellolleua  & gloriaua.Teltifica  apertiflìmamé- 
te  tal  cofa  eflèr  ve  ra,  quel  farifeo,  che  a Dio  ironica- 
mente dille  : o Dio  ti  ringratio , che  non  fono  cattiuo 
come  gli  altri  huomini . Doue  è caduta  la  ruma  ? in  Lue 
quel  luoco , doue  haueua  la  fupbia  prima  pollo  il  fuo 
padiglione;  onde  per  ella  ruina , lì  manifefìa  & cono- 
fee  primamente  quella  fuperbia . Ho  vdito  raccon- 
tare ad  vno  di  honoreuole  memoria  degno,  che  elìen- 
do  dodeci  le  pallìoni  & vini, che inducoi  o Thuomo 
ad  operar  le  vergognole  & ignominiolè  operationi  de 
peccatale  con  la  piena  volontà  tu  amerai  vna  di  eflè, 
che  c la  elatione  & fuperbia, ella  fola  riempiédo  il  luo 
co  delle  altre  vndeci,bafla  alla  dànatione  . Il  fupeibo 
monaco  & di  alto  fapere  , contradice  grandemente  al 
fuo  fuperiore  j ma  il  veramente  humile  ncn  fa  con-  . 
tradire  . Come  il  cipreflò  volendo  afeendere  in  alto, 
non  ^ degna  inclinarti  filare  ballò  (opta  la  terra,coti 
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il  fuperbo  monaco  non  fi  degna,che  li  fia  comandato, 
anzi  a tutto  quello,  che  gli  è detto,  contradice  . Chi 
è di  alto  & fuperbo  cuore,defidera  di  fopraftare  & fi- 
gnoreggiare  , non  puotendo,anzi  non  volendo  altra- 
mente perire  , ne  eflèrc  dannato  , (è  non  per  via  del— 
l’ambitione  . Se  Dio  alli  fuperbi  refifte  , chi  li  puo- 
È.  Ttt.  f • tra  ^auere  mifericordia  ? Se  ogni  fuperbo  & arrogan- 
te di  cuore , è nel  diuino  confpetto  immondo  , chi  lo 
Prouci.ld»  puotrà  far  modo?  La  correttione,  & la  difciplina  del— 

* fi  fuperbi  , è il  loro  cadimento  , perciò  che  come  piu 
fono  riprefi,fanno  peggio . Il  loro  (limolo  è il  demo^ 
Aio, che  li  punge  & incita  al  mal  fare,per  puoterli  poi 
piu  in  (empiremo  pungere:&  la  (loltitia  & perdimen- 
to dell’intelletto,  che  finalmente  feguitano,fona  il  fe- 
gno  di  e fiere  da  Dio  abbandonati . Dalli  primi  puo- 
te  fpeflè  volte  l’huomo  efler  da  vn’altro  huomo  fana- 
to & curato  ; ma  dall’vltimo  , niuno  huomo  lo  puo- 
te  fanare  . Chi  da  (è  (caccia  la  riprenfione , dimo- 
stra efière  grauemente  da  quefta  infirmiti  della  fu- 
perbia  op  predo;  ma  quellojche  la  cerca  & riceue,è  li- 
bero dall’inganno  di  tal  pefte*  Seperqueftofolovi- 
tio  , fu  cacciato  l’angelo  Lucifero  dal  cielo.,,  è da  ve- 
dere (è  alcuna  volta  con  la  fola  humiltà  lènza  altra 
tea* 17  virtù,  fi  puote  in  cielo  afeendere . La  fuperbia  è per- 
dimento delle  ricchezze  & (udori  fpii’ituafi  i & perù 
diflè  di  alcuni  il  profeta  ; chiamarono , & non  fi  tro- 
waua,chi  li  facefle  falui, perche  con  fuperbia  chiama- 
rono : gridorono  al  Signore  , & non  gli  ha  efiauditi , 
perche  non  rimoueronoda  loro  le  caufe  de* peccati, 
«on  tra  li  quali  fupplicauano. 

| Vno  antico  monacodi  feientia  & diuino  conofct- 
mento  pieno,  ammonì  caritatiuamente  vn’altro  fu- 
perbo monaco,che  lafciafie  la  fuperbia,&  quello  eflèa 
do  accecaro , li  rifpofe  dicédo,perdonami  padre,ch’io 
non  fon  fuperbo , ne  vanagloriofo  ; rifpofeli  il  fapicn- 
tifJkno  vecchio,)  qual  modo  mi  puoteui  tu  piu  chiari 
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■lente  la  tua  grande  fuperbia  manifefìare,che  a dire; 
io  non  fon  fuperbo?  A quefti  tali  molto  li  gioua  & có- 
ferifce,la  dinota  & humile  obedtàtia,la  (fretta  (ogget 
tione,il  vile  & vergognofo  flato  fenza  honori,  il  viue- 
re  groflo,  l'attenta  iettione  de*  virtuofi  & (opra  natu- 
rali eflèmpi  & ptettione  de*  fanti  padri,  forti  ch’a  tal 

* modo  fi  pnotrebbe  hauere  vna  picciola  fperanza  della 

• falute  della  loro  infirmiti  . Come  airhuomo  è vergo- 
gna & confufione  ornarli  & eftollerfi  dell'altrui  vefti- 
mentojcofi  è eftrema  & Comma  infipientia  & pazzia, 
de*  doni  & gràtie  di  Dio  eftollerfi  & auantarfi.Auan- 
tati  & ebolliti  (blamente  de*  beni, virtù  & perfettione 
di  gratie,che  haueui  prima, che  fofti  generato/rr.però 

' che  le  virtù,  che  deppò  la  tua  generatone  hai  ottenu 
' te,eflò  Dio  te  le  ha  donate , quale  ti  donò  anchora  la 
generatane . Sono  tue  Iòle  le  virtù,  che  fenza  la  raen 
te  hai  acquiftate,perciò,che  la  mente  ti  donò  Dio:  & 
folaméte  le  uittone,che  hai  hauute  delle  bataglie  fat 
te  fenza  il  tuo  corpo,fono  tue  & fatte  per  la  tua  folle- 
'citudine,  perciò,che  il  corpo  non  è tuo,  ma  è fattura 
di  Dio.Nó  ti  cófidare,ne  prefumere  di  te  fteflò  di  ha- 
lier  bene,  ne  uolere  eflèr  séza  paura,  per  fin,  che  da 
Dio  no  farai  ftato  giudicato:hauedo  udito  il  sàto  eua 
gelio  di  quello  , che  eflèndo  ftato  inuitato  alle  nozze 
& già  pofto  a federe  a méfa  infieme  con  quelli,che  al- 
la prelèntia  del  (polo  mangiauano , li  furono  legate 
le  mani  & li  piedi,&  fu  gittato  nella  tcnebrofa  prigio 
ne . Non  uolere  eflère  arrogante , eftolicndoti  con  il 
capo  leuato , eflèndo  tu  fatto  di  luto  8c  di  terra  : im- 
però che  molti  angeli,  che  erano  da  ogni  pelò  8c  gra- 
vezza di  corporal  materia  liberi,&  con  uua  certa  fan 
tiri  creati,  per  la  loro  arroganza  , tenédofi  edere  al- 
cuna cofa,  caddero  dal  cielo.  Quando  il  demonio 
nelli  fuoi  ferui  fuperbi  ha  prefo  il  luoco  & fatta  la  fùa 
habitatione,all‘hora  apertaméte  apparédoli  in  figura 
di  alcuno  angelo/)  martire/)  altro  (amo,  per  (ogni,  ò 
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vifione , li  dona  doni  di  grafie , & di  fpiritual  riueli- 
tione  , acciò  che  eflèndo  ii  miferi  con  quede  cofe  fal- 
le ingannati , li  faccia  perdere  la  integriti  dell'intel- 
letto , & la  Paniti  della  mente  . Anchora  che  haueflì- 
ino  per  amore  di  Giefu  Chrido  patite  mille  morti,no 
potreflimo  fatisfare  al  debito  , che  con  lui  habbiamo, 
per  quello,che  lui  ha  fatto  per  noi . Perciò  che  quan- 
to alla  dignità  , molto  piu  degno  è il  fangue  di  Dio  , 
che’J  fangue  dell'huomo  (èruo . Non  cediamo  mai  di 
ricercare , edaminare,  & giudicar  noi  medefrrti,  con- 
federando continuamente  le  vite  & coftumi  de’ fanti 
& p lobati  Almi  antichi  padri,  li  quali  auanti  a noi  iti 
modo  di  celefti  luminari  di  tanta  perfetta  humiltà  ri- 
venderono , & eflàminando  diligentemente  le  ope- 
rationi  nodre  a comparatone  delle  loro,  ritrouaremo 
chea  fimilitudine  loro, non  habbiamo anchora  pur 
pollo  il  piede  per  intrar  nella  monadica  conuerfatio- 
ne,  anzi  {ìamo  anchora  podi  nel  dato  lècolare . Mo- 
naco,quàto  al  Può  proprio  atto  monadico,  è propria- 
mente vn’occhio  della  mente , da  ogni  elatione  di  fu- 
...  . . perbia  lontano.  Et  è vn  corporale  lèntimento  da  ogni 
Dimnitio-  ajfo  fuperbia, immobile.  Monaco  è quello, che  fug- 

**  dC  v ^ 8endo  ^ demoni  da  lui,  li  prouoca  ad  ira  contra  di  f e, 
Ver!  come  fuflèro  cani,  o altre  bedie . Monaco  è vn  conti- 
anchora  lo  nuo  e<.je(p0  niente  alle  cofe  celedi , & vna  incedà- 

Pra  al  -I*  bile  triditia  della  predente  vita.  Monaco  è quelIo,che 
Grado.  ajje  vjrt^  £ talmente  aflfettionato , & di  buoni  codu- 
mi  ornato,  che  totalmente  è alieno  dalle  colè  vitiolè, 
& a quello  nome  contrarie  & differenti  « Monaco  è 
vna  luce  , che  di  continuo  illumina  gli  occhi  del  cuore 
Può  . Monaco  è vn  profondo  abidò  d’humilti  , che 
ogni  Ppirito  contrarlo  & vitiofo  precipita  & fuffòca  * 
La  Puperbia  & tumore  della  mente,fa  Icordare  li  pec- 
cati: ma  la  continua  memoria  di  eflì , conduce  la  hu- 
milrà . La  Puperbia  è l'vltima  miPeria,  penuria  & po- 
serei dell'anima,  & mentre,  che  Pe  imagina  dliauere 
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ricchezze  & virtù,  li  fa  credere  & prefumere,che  ve- 
da la  luce  della  diuina  contemplarione  , cflèndo  nel- 
le tenebre  &ofcur irà  di  peccati  polla  & fommerfa.Er 
non  loto  non  lafcia  fare  profitto  nella  vita  religiofa  , 
& afcendere  all’altezza  delle  virtù  ; anzi  la  fa  cadere 
nel  profondo  della  mina  dall’altezza  della  fua  riputa 
, tione  . 11  fuperbo  è come  la  carne  apoiiemata,cne  di 
fuori  luce  & pare  colorita  , & di  dentro  è piena  di  fa- 
ria  & di  fracidi  h umori . 11  fuperbo  monaco , non  ha 
bifogno  di  altro  demonio,  perche  a le  medefmo  è de- 
monio & auuerfario  inimico  . Come  le  tenebre  fono 
dalla  luce  aliene , coli  il  fuperbo  è da  ogni  virtù  alie- 
no « Sempre  nel  cuore  del  fuperbo, quando  gli  accade 
co  fa  auuerla,  fi  generano  parole  di  biaftema;  ma  nel- 
le anime  de  gli  humili  li  nafcono  parole  buone,  & di- 
urne infpirationi . Il  ladro  difprezza&ha  in  odiò  il 
Sole  , & il  luperbo  difprezza  li  manfueti  & humili  • 
Non  fo  a qual  modo  alcuni  fuperbi  nafcofèro  fe  me- 
deimi , penfando  efière  lènza  vitio,  & da  ogni  pacio- 
ne liberi  & impafiìbilt,  & puoi  nel  fine  della  loro  vita* 
per  opera  del  demonio,  & per  timore  della  futura  pe- 
na, vedendo  le  loro  opere,  conobbero  la  loro  ino- 
pia , milèria  & pouerrà  . Fin  che  è prefo  & tenuto  il 
fuperbo  da  efla  fuperbia,  nò  pregata  Dio  con  vera  di 
uotione,non  li  parendo  hauere  bilogno  dell’aiuto 
Tuo  , perciò  che  appreflò  di  lui  la  falute  fua  & de  gli 
altri  huominijcome  vana  è deprezzata  & puoco  cura 
ta. Effondo  in  vno  certo  luoco,  auuertì  & confiderarai 
quella  fenza  capo , ingannatrice  fuperbia  , efière  con 
fatica  & forza  nel  cuore  mio  intrata,&  in  elio  ritorna 
do,  efière  portata  fopra  le  fpalle  della  madre  fùa  vana 
gloria  & elationej  onde  prendendole  & ligandole  tut- 
te due  con  il  vincolo  della  obedientia,  & con  il  flagel- 
lo della  viltà  & della  humile  foggettione  percoten- 
dole,  le  confirinfi  a confellàre  a qual  modo  in  me  fu£> 
fero  intrate.Eficndo  adunque  battute,  diceuano.  Noi 
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* no  i haucriio  principio,  ne  natiuiti  : ma  fiamo  di  taf5» 
ri  g*r  altri  tiitii  principio  & gènitrici.  Ci  oppugna 
( se  riron  poco)la  contntione  del  cuore,che  dalla  nera 
fo.'gettionc  procede . Non  patimo  di  llar  fottopofte 
alta  fighoria  & comandamento  di  alcuno  , & per  tan- 

* ro  firmai  cielo  fra  gli  angeli  habbiamo  moda  feditione 
Br  per  concludere  ógni  cofa  in  poche  parole,  fiamo 
di  tutti  li  tlitii  genitrici , & maflìme  delle  cole,  che 
fono  alla  humiltà  contrarie, & tutte  le  cofe , che  fono 

‘ a lei  ìn'àiuto  & fauore , fono  a noi  fommamente  con- 
trade & mimiche . Siamo  (late  al  cielo,&  habbiamo  • 
uinti  & fuperati  gli  angeli  cattiui , & però , in  qual 
;Juoro  potrai  tu  fuggire  dalla  faccia  noftra?Solemo 
fpeflè  uolte.feguitare  & moleftare  quelli,che  le  igno- 
minie & uergogne  fopportano,  gli  obedienti,  li  man- 
fueti,che  mai  no  fi  adirano:  qlli,che  delle  ingiurie  ri- 
ceuute  fi  fcordano:&  quelli, che  drittamente  & uolon 
' rieri  a Dio  & al  proflìmo  feruono.  Le  figliuole,che  da 
noi  nafeono,  fono  tutte  le  fpiritual  ruine,&  cadimen- 
ti, la  iracundia  , la  detrattione,  il  furore,  il  gridore, 
la  biaiìema  , la  hippocrifia,  Podio,  la  inuidia,  il  con- 
tendere: il  uolcrfe  piti  pretto  fecondo  la. propria  uol6- 
ti  & configlio  reggere,che  fecondo  Quella  cPaItrui,!a 
propria  compiacenza  : non  uòlère  ellère  ammonito  * 
& la  difobedientia  . Per  una  fola  cofa  tutte  le  noftre 
forze, & galiardezze  uengono  a meno,  & fono  uinte  , 
la  qual  per  la  fòrza  de'torménti,  che  ci  dai,  te  mani- 
feftamo , che  fe  ltando  Tempre  dinanzi  a Dio,  con 
tutto  l’mtrinfico  del  cuore, te  fteflò  uilipendendo , 8C 
vituperando, t'accufaraij  all’hora  ci  difprezzarai  co- 
me ragni , li  quali  quantunque  fiano  uenenofi  , non- 
dimeno facilmente  fi  occidono.  Onde  come  tu  uedi  il 
taual.’o, quale  io  fuperbia  fono  afcefa,è  la  uanagloriai 
ma  la  Tanta  humiltd,la  qual  colpa,uitupera,&  accufa 
fe  ftefla,  difprezza  & fchernifce  il  canalIo,&  il  caual- 
taioxe,pcr  la  conferita  vittoria  contra  ella  fuperbia 
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& uanagloria,  cantando  il  (òauiffimo  uerlo,  che  dice; 
cantiamo  al  Signore,imperò,che  gloriofamente  è Ha-  Exod«Zft 
to  honorato  hauendo  abbattuto  il  cauallo,&  il  Tuo 
afcenfòre  nel  mare  del  profondo  della  humiltà  come 
Fece  Faraone  con  li  fuoi  carri, &caualieri. 

Quello  , che  a quello  grado  è (alito),  fe  però  l*ha 
puotutò  afcendere,  ha  conlèguita  la  uittoria  * * 

;•  s Grado  xxi  i ii* 

Delle  inefplicabili  cogitationi  della  biaflema. 


Abbiamo  udito;  di  (òpra  , dalla  crudel* 
madre  & radice  della  contaminante  fu** 
perbia,  eflère  nata  la  molto  piu  crude- 
le fìgliuo!a,&  propagìne,nefanda,&  fc# 
lerata  biaflema  . Et  per  tato  è necefla- 
rio  & c6ueniéte,producédòla  in  mezzo,df  lei  ragiona 
re.  PerciòjChe  non  è del  numero  de’mediocri,&  com- 
muni inimici, anzi  di  tutti  gli  altri  uitii  è piu  graue,& 
piu  crudele.  Et  cola  , che  anchora  è piu  crudele,  che 
facilmete  al  fpiritual  medico,  per  uergogna  no  lì  può 
manifellare,ne  in  la  facramétal  cófelfione  bene  fcuo- 
prire.Per  la  qual  cofa,quella  perfida  biaflema,  à mol 
ti  alcuna  uolta  ha  generato  oitinatione,  & è (lata  ca- 
gione di  diffidentia,confumandoli  al  tutto  ogni  (peri 
za  , come  il  uerme  rode  tutto  il  Jegno,nel  qual  Ila  na- 
feofto. Quello  adunque,dico,queflo  fceleratiUìmo,  & 
immondiffìmo  fpirito  di  biallema,  ama  di  ritrouarli 
fpeflò  nelle  fante  congregationi  di  deuoti  religiofi.  Et 
, fuole  I <5lla  tremebóda  hora,quado  debbono  uedere,ò 
riceuere  li  (acri  miilerii,biaflemare  & infamare  il  Si- 
gnore,&  có  peflilère  & pfide  iòggeftioni,cótra  elio  fa 
cratilfimo  & (opra  digmlCmo  fàcraméto  llraparlare  • 
la  qual  cofa  fapié tenete liaaio  amaellrati,8cmani. 
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fellamente  comprenderne,  non  eflère  l’anima  noflra 
quella,che  dentro  di  noi  parla , & quelle  impie  & ne- 
fande parole  proferilce,  da  non  fopportarej  ma  lì  eflè- 
re j1  demonio  inimico  di  Dio,&  contrario  a tutti  li  be 
ni.  Il  quale  per  tanto  fu  dal  cielo  cacciato,  perche  le- 
uandolì  in  eflò  luoco  in  fuperbia,  hebbe  ardire  di  lan- 
• *4*  ciare  contra  Dio  le  biafleme  & cofe  mal  dette.  Onde 
fe  quelle  incóuenienti  & federate  parole  di  biaftema, 
che  détto  dell  anima  noflra  fi  parlano,  fuflèro  oolite, 
o da  noi  cócette;come  puotrelfimo  riceuédo  elfo  sàtif 
fimo  facraméto  del  Signore,adorarlo?Comc  puotref- 
fimo  Ifieme  maJedire,&  benedire  eflb  facraméto?Que 
Ilo  ingannatore , & corrottore  dell’anime  demonio  , 
fpt  Ile  volte  ha  indotti  molti  in  pazzia  & in  perdimen 
to  dell'intelletto  & de*  lèntiméti,perche  ftauano  trop 
po  intenti  & immerfi  in  quelle  & limili  impie  cogita- 
zioni. Perciò  che  niun'altra  cogitatone  è cofi  forte  Se 
coli  difficile  a puotere  eflèr  cófeflata,come  quella. Per 
> la  qual  cola  molte  volte  in  alcuni  fi  è inuecchiata  & 
dentro  da  loro  nutrita  fin’alla  morte.  Onde  niuna 
,<:ola  è,che  tanta  potentia  & forza  dìa  contra  di  noi  al 
li  demoni , & alle  cogitationi^  quanto  fa  , non  con- 
, follando  eflè  cogitationi,quelle  nei  cuore  afeondere  & 
nutricare.  Niuno  reputi  eflère  le  medeimo  cagione 
delle  cogitationi  della  biaflema,  ne  manco  per  eflè  te- 
ma eflère  da  Dio  giudicato . Perciò  che  conofcendo 
elio  Diol  i noftri  cuori,  fa  molto  bene , che  quelle  pa- 
role non  fono  noftre , ne  per  noflra  inuentione  , anzi 
fono  da’  noflri  inimici  demoni  in  noi  infpirate.  Ma 
quelli , che  gli  hanno  data  la  caufa  di  tali  biafleme  , 
per  la  loro  fuperbia  faranno  puniti. Come  lo  inebriar- 
fe  è cagione  del  cadere  in  terra,cofi  lo  leuarfi  in  fuper 
bia  , è cagione  delle  inconuenienti  cogitationi . Nju- 
no ebrio  cade  volontariamente,  & però  non  è punito 
per  il  cadere  ; ma  al  tutto  lari  punito  per  la  ebrietà, 
,che  è fiata  caufa  del  cadere  fyo.  Quando  fti amo  alla 
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dentale,  o vocale  oratione , alPhora  quelle  inynonde 
& nefande  cogitationi , contra  di  noi  fi  leuano  , & fi- 
nita Poratione  , incontinente  da  noi  fi  partono  , per- 
che non  fono  (oliti  quefti  demoni  di  combattere , (è 
con  contra  di  quelli , che  contra  di  loro  combattono. 

Et  non  (blamente  eflì  impii  demoni  biaftemano  Dio 
& tutte  le  fue  cofe  ; ma  parlano  in  noi  parole  laidiflì- 
me , immonde  & fconueneuoli  ; acciò  che  lafciando 
lJoratione,  difperandoci  di  noi  medefmi,  ci  partiamo. 

Onde  ad  alcuni  per  quello  modo  fece  e db  demonio, 
abbandonar  Poratione,  & molti  dalla  communione 
de’facri  & di uini  miderii  feparò  . Et  ad  alcuni  fece 
quello  peflìmo  per  molta  triflitia  confumai  e li  corpi. 

Et  ad  alcuni  altri  nò  folo  fecolari  jma  anchora  rehgio 
fi  quello  maligno  & crudel  tiranno , con  li  molti  di- 
giuni affiggendoli , & non  li  lafciando  hauere  alcuno 
ripofo,  li  lece  vedere,  che  giamai  non  fi  potrebbero 
faluarejanzi  che  erano  molto  piu  mifèrabili,  che  li  pa 
gani  & infedeli . Chi  (èntendofì  dal  nequiffimo  (pi  rito 
della  biaflema  edere  cóturbato,  defidera  da  lui  & dal 
le  fue  moledie  edere  liberato,  habbia  per  cofa  certa, 
che  Panima  fua  non  è cagione  di  tale. cogitationi  ; ma 
C*  è caufa  quello  maligno  demonio , che  didè  a Gie-  Matth.4. 
fu  Chrido , tutte  quelle  cofe  ti  darò  , fe  gettato  in 
terra  mi  adorarai*  Et  per  tanto  deprezzando  noi 
anchora  lui,  non  curando  tutte  le  colè  , che  da  lui  ci 
fon  dette , fecuri  & lènza  paura  diciamoli , va  doppò 
me  Satanaflò , perche  io  adorarò  folo  il  mio  Dio , & 
a lui  Colo  feruirò . Ma  il  tuo  parlare,  la  tua  foggedio-  . 
tie,il  tuo  dolore  * & la  tua  malitia,  fopra  del  capo  tuo 
fi  riuolgeranno,&  la  tua  biadema  defeendera  reco  nel 
Pinferno,  al  premènte  , & in  fecula  feculorum  . Quel* 
lo,  che  con  altro  modo,  oltra  a quello,  vuol  contra  di 
tdofpirito  della  biadema  combattere  s è a db  miglia* 
to  a quellojche  penfa  con  le  mani  ritenere  li  baleni  SC 
corrufcatiooii  Et  come  pyotrà  ale  unq  pr éder  e ,0  refi- 
. ~~ ~ Aire 
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fiere, o estendere  cétra  eflò  fpirito,i!quaIe  coff  pretta 
' come  viene  nel  cuore,a  fimilitudine  di  véto,cofì  ancho 
ra  prefio  fé  ne  parte,hauédo  m2co /labilità  & fermez 
za  di  tempo,che  non  ha  la  parola  proferita  ? Tutti  gli 
altri  vifibili  inimici  & combattitori  certamente  mfta- 
no , & danno  qualche  inducie  di  tempo  , a quelli  che 
contra  loro  combattono^ma  quefio  coli  come  appare^ 

• coli  fi  parte,  & fubito  che  nella  mente  ha  parlato,in1- 
mediate  è pattato  via  . Arna  fpeflè  volte  quefio  demo- 
nio di  dimorar  nelle  menti  de'piu  femplici  & piu  pu- 
ri , perciò, che  quefii,  per  tal  cofa  piu  grandemente  fi 

• conturbano,  che  gli  altri , a Ili  quali  non  dicemo  tate 
cofa  accadere  per  fuperbia  propriaméte;  ma  piu  pre*- 

• fio  per  inuidia  & afiutia  de'demoni.  Cettiamo  di  giu- 
dicare & condannare  il  proflìmo  noftro,  & non  teme* 

• remo  le  cogitarioni  della  biafiema,  perciò, che  quellò 

• è cagione  & radice  di  quefia.Come  chi  è rinchiufo  in 
cafa,ode  parole  di  chi  patta  per  la  firada , lenza  par- 

* « lar  con  lorojeofi  l'anima  di  quello, che  fta  in  fe  medef- 

mo  quieta,afcoltando  le  biafteme,che*l  demonio  par- 
la pattando  per  efl'a,  dentro  da  fe  fi  cóturba,penfando 
che  fiano  Tue  parole . Chi  quefio  maligno  Ipinto  ha- 
.f . r!  * ? r ' r ueri  difprezzato  , conofcendo  quefta  biafiema  ettere 
opera  propria  di  eflò  demonio , farà  da  quefta  pattfo- 
ne liberato:  ma  chi  altramente  vorrà  combattere  con 
Jui,fiualmente  fari  fuperato  & verrà  a meno  . Perciò 
che  chi  vuol  tenere  etto  fpirito,che  non  parli,  è limile 
. a quello, che  vuole  rinchiudere  & ritenere  li  veti,  che 
Eflempio.  non  loffìino . Vn  molto  follecito  monaco,  eflèndo 
da  quefio  demonio  molefiato,  per  vinti  anniconti- 
noui  afflitte,  & macerò  la  carne  fua  con  digiuni  & vi- 
gilie : & non  conofcendo  per  quefio  confèguire  alcu- 

; na  vtiliti  , fcrifle  in  vna  carta  quefta  fua  tentatane 
& paflìone  ,& eflèndo  andato  ad  vnofanto  huomo 
uecchio,  gittandofi  in  terra  auanti  li  fuoi  piedini  po- 
fc  detta  carta  io  mano  : & per  gran  vcrogna  non  ar- 
dii* ' 
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<3 tua  di  leuare  il  capo,&  riguardalo  in  faccia.  Hauen- , 
do  quello  Tanto  letta  ia  carta,fortiflè,&  leuando  quel 
lo  monaco  da  terra  , li  dille  : poni  figliuolo  la  tua  ma- 
no  fopra  le  fpalle  mie  , & quello  facendo  il  monaco  , 
dirteli  il  Tanto  vecchio  : fopra  le  fpalle  mie  lì  a fratei 
mio  tutto  quello  tuo  peccato  , & tutto  queUo,che  luì 
ha  operato  in  te  per  tutto  il  tempo  partito , & quello 
che  per  lo  tempo  da  venire,operari:ma  fola  mente  fa-  1 

rai  quefto,chc  no  lo  ftimarai,  ne  temerai,?ttento  che  c ' 1 

non  per  peccato  , ma  per  flagello  ti  è da  Dio  permei  4 

fo.  Per  le  qual  parole  fu  talmente  fortificato  & inani-  . t 

mato  quel  monaco,{che  prima  che  dalla  cella  del  fan-  , 
(orecchio  fi  partirtè , quello  demonio  fu  totalmente 
efierminato  , & piu  in  lui  non  apparlè.  Quella  cofa. 
mi  narrò  dopoi  colui , che  in  fe  medefmo  Phaueua 
efperimentata,  rendendone  a Dio  infinite  gratie  • 

• » • 1.  » __  a *. . i i » * ■ • • 1 • • v 'j  %sj  /•  1*  .1  > à 

Grado  x x v.  ■ ■ ■ » 


Della  manfuetudine,  femplicità3&mnocentia , 
che  procedono 3non  naturalmente > ma  dall*  a- 
* luto  della  diurna  gratta , & con  la  propri et 
folle  cìt  udinc  & induflria  s'acqui - 
ftano , & del  vitto  della  mali* 
gnità  & nequhia . 


V'  .!*Vt 


Ome  il  lume  dell’aurora  appare  pri-  » : 
ma,  che*l  fole;  cofi  la  manfuetudine 
uiene  & apparifee  prima  d'ogni  hu- 
miltd  . Et  che  quello  fia  veto  y vdiamo 
efla  vera  luce  Giefu  Chrifto,  che  a tal 
modo  ordinò  gradatamente  elle  virtù  , dicendo  : 
imparate  da  me , perciò  che  (òn  manfueto  & hu- 
milc  di  cuore*  E adunque  cofa  gialla , lecita , & MauJl.II». 

con-  , - 

* - . t*  *M* 
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conueniente,  che  l'h  uomo  lìa  dalla  luce  dell'aurora  il- 
luminato, prima  che  venga  il  Sole,&  coli  puoi  vedere 
piu  chiaramente  eflòSolejcofi  è conueniente,che  l'a*- 
rima  habbia  primamente  in  fé  la  manfuetudine  , Se 
puoi  acquici  la  sita  humiltà,onde  no  è pollibile  può 
tere  vedere  il  Sole  della  humiltà,  (è  prima  non  fi  haue 
ri  conofciuta  quella  luce  della  màfuetudine,  come  di 
mollra  la  vera  ordinatone  & inftitutione  delle  predet 
Diffinitio-  te  due  colè . La  manfuetudine  è vno  flato  di  cóftan- 
ne  della  tia  di  animo  Se  di  mente  immutabile  , perciò  che  coli 
manfuetu*  ne  gli  honori,come  nelle  vergogne , tiene  vno  medef* 
dine*  mo  modo . Manfuetudine,  è lòp  portare  lènza  inquie- 
tudine le  perturbationi  & auuerlìtà  fatte  dal  proffi- 
mo,&  con  lòmmo  & integro  affetto  del  cuore  pregare 
Dio  per  lui . Manfuetudine  è come  vno  (cogli© , che 
dando  in  mezzo  il  mare  della  iracondia,  percotendo-» 

10  tutte  le*onde  fi  rompono  in  elio  , & lui  mai  non  li 
rompe,ne  fe  inclina  in  altra  parte  * Manfuetudine  è 
vn  fermo  fondamento  di  patientia,  porta, anzi  la  ma- 
dre della  cariti  & amoreuolezz  a,  fondamento  & cau- 
li di  dilcretione,come  dille  il  profeta  : Iddio  inlègna- 

Pfal.  24*  ri  alti  manfueti  le  vie  fue . La  manfuetudine  è mini- 
lira,  che  cÒduce  alla  reminone  de  peccati.  E confìden 
tia  nella  oratione  di  efièr  dai  Signore  eifaudiro , & è 
habitacolo  & diuerforio  del  Spiritofanto , come  dille 

11  Signore  per  il  profeta  ; a chi  guardarò  io  ? Et  fopra 
Ila*  66,  chi  fi  rjpqfarà  il  fpirito  mio  ? Se  non  fopra  il  man- 

fueto  & quieto  , & che  trema.dalle  mie  parole . La 
manfuetudine  è aiutrice  della  obedientia, guida  & co 
feruatrice  della  fraternità  & compagaia , freno'de’fu- 
riolì , ritentione  de  gl'iracondi , donatrice  del  gau- 
dio, imitatrice  di  Chnfto , proprietà  di  angelo,  lega- 
me & vincolo  de'demoni , & leuto  contra  le  amaritu- 
dini dell'ira'.  Nel  cuore  de'manfueti  lì  ripofa  il  Signo- 
re;  ma  l'anima  conturbata  & che  conturba',  èiedia 
Pfil.  Ió.  de’demoni  *Li  manfueti  he  redita  ranno  anzi  figno- 

reg- 
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reggeranno  la  terra . Ma  gli  huomini  precipitofì  per 
furore  , & per  ira  impazziti  & vindici tiui , faranno 
dalla  terra  loro difperii  & (cacciati.  L'anima  man* 
fueta  è ripofo  & Tedia  della  fempliciti,&  la  mente  ira 
conda  è operatrice  di  maligniti  . L'anima  manfueta 
riceuerà  & fpargeri  le  parole  di  fapientu,dette  per  li 
profeta.Il  Signore  drizzare  li  manfùeti  nel  giudiao , SaImoT4# 
anzi  nella  difcretione  , per  fapere  reggere  & giudica- 
re gli  altrui  (atti.  L'anima  dritta  è conforte  della  hu-  Della  mali 
milti  ; & l'anima  maligna  & iniqua,  è anelila  & paz-  gniti. 
xa  cameriera  della  fuperbia.  Le  anime  de'manfuéti 
faranno  ripiene  del  dono  della  (cientia;  Et  la  mente 
dell'iracondo  è habitatione  di  tenebra  & d'ignoran- 
ti a . L'iracondo  & lo  fìmulatore  fi  feontrano  inficine  , 

& nel  loro  ragionamento , non  fi  può  trouare  alcu- 
na parola  drittate  menda  di  maligniti.  Imperò  che. 

Te  riuolgendo  inueftigarai  il  cuore  dell'iracondo , non 
trouarai  fe  non  pazzia  ; & eliminando  la  mente  dei 
Emulatore , non  vederai  altro,  che  maligniti  & falli- 
ti, con  intentione  d'offendere . La  (impliciti  è vn'ha 
bito  dell'anima, puro,da  ogni  varietà  alieno,&  d'ogni 
peruerfa  intentione  ignorante,  & che  per  alcuna  ma- 
la cogiratione  mai  E muoue.  La  maligniti  è vna  feien  , 

tia  & vn  conofcimento,anzi  vna  difhonefla  & demo- 
niaca mali  tia  & deliberatone  , priua  d'ogni  verità  & , 
di  efeufa tiene  d'infirmità,ò  d'ignorantia,& che  li  par 
noneflèr  da  molti  conofeiuta*  La  hippocrifia  évo 
flato  & vna  difpofitione  d'anima  & di  corpo  contra-  . ;I, j.  ' * 
rii , dimoftrando  efleriormente  nel  corpo , quello  che 
non  è interiormente  nell'anima , flato  dico  , pieno  di 
fufpitione , di  prefontione , & di  peruerfè  mach  ina- 
zioni , & che  tutto  in  fallici.  & duplicità  confìfte . La 
innocentia  è vn  flato  dell'animo  allegro  & fereno , li- 
bero da  ogni  Catione , da  ogni  inganno , da  ogni  ma- 
litia,&  da  ogni  fufpitione.  La  drittura  & equità, è hit 
ver  l'intention'  pura,  fenza  alcuna  cvriefiti , con  vno  • r 1 

integro 
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integro  affetto , vno  parlare  puro , viuo , lontano  «fa 
ogni  fintione  , da  ogni  efquifito  ornato  , da  ogni  ar- 
te di  elcogitatione  , & che  non  s’induftria  di  piacere 
ad  alcuno  • Eflère  da  ogni  malitia  & nequitia  lonta- 
no & alieno , è vna  natura  d‘animo , che  perfeuera  in 
quella  purità,nella  quale  è ftata  creata,  & a tutti  m 
ogni cofa fi  prefta  vtile,  benigno,&  affabile . Lama- 
Delia  ma-  ligniti, e nequitia,è  deftruttione  & contraria  alla  drit 
lidniti.  tura.  Et  è vna  errante  intentione,dal  demonio  & dal- 
™ la  peruerliti  del  proprio  cuore  ingannata;  vna  fallace 
difbenfatione  & rilaffatione  della  legge  ; vn  giurarne  - 
to  comporto  di  parole  malitiofè,  perpleflé,  intricate  , 

& contrarie:  profondità  di  cuore,  in  penfare  fottili  & 
nequiffìme  cogitationi  ; abiflo  profondo  di  iraude  & 

• inganni  ; vna  continua  bugia  di  colore  di  verità  co- 

perta , in  confuetudine  , & naturale  habito  conuerti- 
Ka:  vno  naturale  gonfiamento  di  fuperbia,  alla  huinil* 
tà  auuerfario,  funulatione  di  penitentia , dilongatio- 
ne  dal  filutifero  pianto , della  confeflione  inimica  , 
difenfione  pertinace  del  proprio  fapere  , del  proprio 
giudico , & della  propria  volontà  ; procuratnce  & o* 
peratrice  de  cadimenti  & ruine  ne'uitii,  contraria  al- 
fa rileuatione  & rifurrettione  per  la  verace  penitétia 
dalla  morte  del  peccato.  Et  eflèndo  ingiuriata  & ver- 
gognata , finge  di  ridere,  penando  però  a qual  modo 
fi  debba  vindicare . La  malignità  anchora  è vna  me- 
fiitia  vana  & difordinata,vna  pazza  grauita,  vna  hn- 

Matth.^.tareligiofità  , & vna  vita  demoniaca  . Il  maligno > t 
W ' compagno  congionto  per  familiarità , per  confabula*- 
tione,  & per  nome  , con  il  demonio:  il  quale  il  bi- 
cnore  nell’oratione  da  lui,  inftituta  ci  amaeftro  douel 
firn  ^nomina  rio  il  maligno  , dicendo,  liberaci  dal  ma- 
ligno , cioè  dal  demonio . F uggiamo  dalla  ruma  del- 
4a  kmulatione  &hippocrifia , dal  laco  della  malitiofa 
de  maligna  alluda  , & dall’adulatione  della  lingua  , 
f fai.  adendo  la  fcotenti*  del  profeta  che  dille , faranno  li 
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maligni  eflerminati  & cacc  iati,&  come  foglie  d'hec* 
fce  frefche  & uerdj  caderanno  piu  preflo,&  Carino  di- 
radicate, perciò,che  quelli  tali  fono  pafcoli  del  demo 

• tuo,  come  D«#  è nominato  carità  , coli  anchora  è dee 
to  drittura  & verità, come  difle  il  fauio  nella  cantica;  _ 

la  drittura  te  ha  amato,  & il  padre  Tuo  Dauid  diflè;il  Cap.  f# 
Signore  è buono  & dritto . Et  che  lui  fa  fatui  quelli^,  • *4' 

che  fono  dritti  di  cuore.  Anchora  dice  , uedendo  Dio  ^a|*  7 • 
]a  drittura  delle  anime,  le  uifita  con  la  faccia  fua.  La  io» 
proprietà  della  prima  età  de  fanciulli , è la  (empiici* 
ti  dritta  , da  ogni  uarietà  & fimulatione  libera . La 
qual  (in  che  Adamo  l*hebbe,non  uidde  la  nudità  del- 
l'anima fua , ne  le  uergogne  della  carne  fua . Quella 
femplicità  è certaméte  buona  & beata,che  alcuni  ha 
no  nattiralmente;ma  molto  piu  beata  & piu  eccellen- 
te è quella^he  con  fatiche  & fudori,per  cótritione  6C 
compotione,doppò  la  malitia  & malignità  è fiata  ac* 
quiilata.  Perciò,che  quella  prima  è diftèfa  & confer- 
«ata  da  molte  uarietà  di  perturbationi  di  uitii,  & di 
malignità  ; ma  quella  fecunda  è genitrice  & nutrice 
deli'altiflìma  humiltà  & manfue rodine . Et  la  merce- 
de de'primi,  non  è molta  ; ma  la  mercede  de -fecondi 
è incóparabile,  gloriofa  & infinita.  Tutti  che  uolemo 
tirare  & fare  inclinare  Dio  a noi, ad  habitar  ne’noltrt 
cuori;ci  cóu»ene,che  femplicemere  fenza  fintione,fen 
za  uarietà, 4ènza  malignità  ,&  lènza  curiofità  andia 
no  a lui,  come  uà  no  li  fanciulli  al  maeflro  p imparar 
ia  donttma; imperò  che  efièndo  lui  puriffimo,(èmpIi- 
ciflìmo,giuflo,fanto,&  pio, Vuole  che  l'anime,che  ui. 
aio  a lui  fiano  medefmaméte  femplici,  pure  & innocé 
ti.  Ma  fappi,che  non  uederai  giamai,  la  (èmplickà  ef 
lerfeparata,ne  aliena  dall'humiltà  . Maligno  è quei- 
io,  che  è falfo  Jk  mendace  indiuinatore  de'  penfieri  - 

* & mtentioni  interiori , per  le  parole  citeriori  ; & per 
ji  modi  & habiti  citeriori , penfa  comprendere  & co- 
«ofèere  fermamente  Ji  feaeti  del  coore-  Ho  ueduto 

....  alami 


Ì42- 


Sermone  xxvl 


alcuni,  che  naturalmente  effondo  (empiici , ìnnocen* 
ti  & dritti  di  cuore,&  conuerfando  con  li  maligni, im- 
pararono da  loro  la  malignità  , & mi  merauigliai  , £ 
qual  modo  coli  predo  & coli  facilméte  puoterono  per 
dere  la  proprietà  della  natura  , & il  priuilegio  della 
manfuet udme  . Come  li  giudi  facilmente  cadono  , 
coli  perii  contrario , ducalmente  li  peruerfì  & mali- 
* gui  poflono  alla  drittura  della  femplicità  riducerfì  • 

La  uera  peregrinatione  & annegatone  della  propria 
uolontà  j la  foggietta  & humile  obedientia,  & la  cu- 
dodia  della  lingua , fpeflè  uoke  hanno  operato  colè 
grandi  contra  le  tentationi  del  demonio , & meraui- 
gliofaméte  hanno  puotuto  dinar  le  padroni  de’pecca- 

/.  Cor.  8.  **  8‘*  inuecchiati,  che  pareuano  edere  incurabi- 
li . Se  la  mondana  (cientia  gonfia  molti , forfi , che 
la  Tanta  impernia  & rufticità  fono  Colite  di  inducere 
alla  humiltà . Onde  > quantunque  fi  ano  rari , pure 
alcuni  u trouano , che  anchora  della  loro  ignorantia 
lì  edolleno,  uedendofi  profperare , & edere  dalli  dot- 
ti honoratt • Sia  a te  uerace  & efficace  amaedramen- 
to , figura  & forma  di  femplicità  & di  certo  fine  , la 
dottrina,  che  piu  con  opere,  che  co  parole  infègna  ia 
Nel  I.2.H.  colombina  femplicità,  del  tre  uolte  beato  Paolo  fem- 
delie  uite  pl*ce  5 imperò  che  niuno  mai  uidde,ne  udì, ne  puotri 
di  padri,  mai  uedere  in  coli  breuè  tempo  , cofi  grande  profitto 
& a cc refci mento  di  fpiritual  uirtù  , come  fu  il  Tuo.  Il 
femplice  monaco  & obediente  , è come  un  giumento 
rationale  -,  che  femplicefnente  obediflè  , non  inuedi- 
gando  alcuna  ragione  , & perfettamente  con  il  cargo 
di  fe  medefmo  (òpra  le  fpalle  del  Tuo  guidatore  & mae 
Uro . li  domedico  animale  non  contrada,ne  contra- 
dice a cofuJ,che  lo  liga;  coli  Tanima  femplice  & drit- 
ta uon  contradice,ne  contrada  contra  al  Tuo  prelato  , 
quando  li  comanda  cofa  alcuna,  anzi  feguitandolo 
fi  lafcia  tirar  da  lui  come  li  piace,  & per  fingila  mor- 
te > quantunque  Vamszi* flè  . non  il  Ta  contradire  « 
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tòme  difficilmente  li  ricchi  di  volontà  poflòno  en- 
trar nel  regno  del  cielo,cofi  li  dotti,&  fa  pienti  nel  prò 
prio  confpetto  poflòno  difficilmente  acquiftar  la  l'an- 
ta femplkità  . Le  ruine,&  cadimenti  Ppefle  volte  fu- 
rono cagione*  che  quelli  che  erano  incótinenti  & du- 
ri, dioentaflèro  fob rii  & continenti , donandoli  la  fa- 
iute  & la  continenza  , che  loro  volontariamente  non 
cercauano.Forzati  co  tutto  il  tuo  piorere  combatten 
do,d*ingannare  lituo  Papere  & la  tua  prudentia,  po- 
Pponendola  l'altrui  Papere  , che  coli  facendo  troua- 
rai  la  Palute,la  drittura,&  la  giuditia, mediante  la  gra 
tia  del  Signore  noflro  Gieftì  Chriflo . 

Gradò  xxvì. 

t>cll'alti([imci , & fantiffima  humiltà , vincitrici 
di  tutte  le  p affiori,  & dijlruttrice  de' riti j, fe- 
condo li  vipbili  [entimemi  dell'udire» 

& del  veder  e, 

Olui , che  Competentemente , propria- 
mente & con  verità  , & lenza  terro- 
re , in  Icrirtura , o eoa  viua  voce  vuol 
raccontate  il  fèntimento,  il  vigore  & 
defletto  della  operatone  della  diuioa 
carità  -^della  Patita  humiltà,  della  beata  caditi  , 
della  cèrta  fiducia  del  cuore  , delia  diuina  illumi— 
natone , & del  diuino  timore , penPando  con  la  nar- 
ratone di  quede  coPe  quelli  illuminare  & introdurr» 
che  giamai  tal  coPe  non  gudorono  ; è limile  a 
quello  , che  con  parole  , & elTempi  vuole  inPegna- 
re  & dimoflrare,  come  fia  fatta  la  fbauita  & dolcez- 
za del  miele  ,.  a quelli  che  mai  non  Io  aflaggiorono . 
Onde  codui  certamente  in  damo  & vanamente  li  af- 
fatica,  & Poperchiamente  parla , perche  mai  confi- 
ci^ a guirà 
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guirà  quello, che  lui  péfa.Mi  il  primo  di  quelli  duo}, 
che  vuole  di  tal  virtù  ragionare,  ouero  lui  è ignorai»- 
te  di  quello,  che  lui  parla,o  veraméte  è grandemente 
dalla  vanagloria  ingannato.  Il  prelènte  ragionamene 
lo  ci  propone  inanzi,  come  vn  ncfbiliftìmo  & diui- 
no  teforo  ella  virtù  della  humilti  , in  vali  di  terra 
rinchiudo  , cioè  in  huomini  di  fragil  carne  crrconda» 
ti , accia  piu  diligentemente  fia  cuftodito  & feruato  * 
**  La  qualità  & conditione  del  qual  tefbro,non  puote  ef 

Ter  conosciutale  co  alcune  parole  puote  eflère  dechia 
fata. Il  Tuo.  titolo  & la  Tua  in(crittione,per  la  fua  eccel 
lentia  incomprenfibils  , con  la  quale  eftrinfècamen-? 
re  è fignato  quello  teforo,  grande  & infinita  fatica 
dà  a quelli , che  lo  vogliono  con  parole  inuertigare  • 
Qual  titolo  era  qùello?Santa  humiltà.  Ogn*uno  che 
è dal  diurno  Spirito  guidato,  entrrcon  noi  in  quello 
intellettuale  & fapientifiìmo  collegio  & congreg anio- 
ne , portando,  intelletruilmente  m mano-,  le  tauole 
della  (cientia  & notitia  della  (aera  (crirtura , diuina- 
méte  da  Dio  nell»  cuori  deTuoi  fanti  & fedeli  dottori 
t«.Cert  4 • Scritta. Et  eflèndo  in  quello  Tanto  collegio  entrati, dili 
gentemente  con  importuna  mftautìa  di  fantaferuore' 
v ricercamo  e difcutimmo  la  virtù  & intelligétia^di  q- 
. fta  venerabile  & pretiofa  infcrittione  & titolo.  Et  vno 
di  quelli  che  con  noi  erano , diffinì  quella  Tanta  hu- 
Diffihitio-  wwlti  dicendo . LJhumiltà  edere  vna  habituata  & at- 
«*  deJl’hu-  tenta  oblinone  di  tutte  le  buone  operationi,che  l’huo* 
■ulti . mo  ha  mai  fatte. Vn*a!tro-di(Te,che  la  tumulti  era  vno- 
mentale  conofcimenro,  con  il  quale  fi  conofce  la  pro- 
pria impotenti  & infirmiti  . Vn'altro  difiè  , che  hu- 
miltì era, quando- il  profiimo  era  verfo  di  noi  concita 
to  ad  ira,  preuenirloa  riconciliarlo,  & diflòluendo  o- 
gni  indignatione  & furore,perdonarli.  Vn’aJtrodice- 
ua , efièr  l'humilti  , il  vero  conolcimento  della  gra-. 
tia  della  cariti  & mifèricordia  di  Dio  verfo-di  noi. 
Va'altro  anchora  difiè.  che  fhum'ltì  è va  fe^timen#. 
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tò  di  animo  & di  cuor  contrito,&  l’annegatione  della  ^ 

propria  uolontà  . Onde  hauédo  io  udire  tutte  quelle 
diffinitioni,&  con  diligete  Audio  fra  me  ileilò  e (lami- 
nando il  beatiflìmo  fentimento  di  elfo  titolo,  no  puo- 
ti  impararlo, ne  conofcerlo  dall’udire  di  quelle  tal  dif 
fioitioni . Per  1 a qual  cQfa  io  infimo  & di  tutti  quelli 
i!piuuile,raccogIiédo  (come  affamato  cane)  li  frag- 
rati, che  dall’abódante  menla  della  diuina  fciétia  di  ^ 
quelli  fapienti  & probatiffimi  padri,  talmente  difiìné-  ! 
do  la  infcrittione  di  quella  (ingoiar  uirtù,  a tal  modo 
dico.  La  humilti  è una  gratia  & dono  dell’anima  sé- 
la  nóme.  Perciò  che  lòiaméte  le  fue  grafie  & doni  fo 
no  appreflò  di  quelli  nominati,  che  per  efperientia  di 
^continuo  eflèrcitio  li  conofcono.  Et  ha  un  nome  della 
«pulente  gratia  & liberalità  della  diuina  gratia , che 
non  fi  puote  efprimere.  Onde  elio  Signore  diflèjimpa  Matth.  1 1 
rate  (non  dall’angelo,  non  dall’hiiomo,  no  dalle  tauo- 
le  di  Mofe  , non  da  alcuno  libro)  ma  da  me  , dal  mio 
habitare  in  uoi,  dalla  mia  illuminatone,  & dalle  mie 
operationi , perciò  ch’io  fono  manfueto  & humile  di 
cuore,  di  cogitatione,&  di  lèntimento  ,&  riti ouare- 
te  alle  ànime  vollre  ripolo  dalle  battaglie  , dalle  paf- 
fioni,&  dalle  tentationi,&  eleuationi, dalle  cogitatio-  - 

ni,che  aggrauano  i*anima,Ia  méte,&  il  cuore.Alcro  è 
l’afpetto  della  vigna  di  quella  lànta  humiltà  nell’in- 
uernode’uitii,  nelli  principianti  & imperfetti,  che 
anchora  fon  tormentati  dal  freddo  delle  tentationi, 
della  negligenza  & ignorante  : & altro  è l’afpetto  di 
ella  vigna  nella  primauera  , de’fiori  & frutti  de’pro- 
ficienti  , & altra  è la  Tua  difpofitione  nella  eftade  del- 
le virtù  de’perfetti . Anchora  che  quelle  varie  difpo- 
fitioni  di  vna  medefma  vigna  concorrmo  & tcndmo 
ad  vno  medeimo  fine , & ad  vna  medefma  lentia  del 
raccogliere  de’frutti . Perciò  che  la  Tanta  humilti  di- 
moierà & ha  altri  legni  & altre  opationi  nell’anima  9 
de 'frutti , che  fecondo  li  dive  rii  Tuoi  dati,  debbo- 
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no  in  effe  nafcerc . Onde  ogni  volta,  che  in  noi  la  vi* 
te  di  quella  humiltà  comincia  a pullulare  & fiorire,al 
rhora  habbiamo  ( pur  con  fatica  & dolore  ) ogni  Hu- 
mana fama  & gloria  in  odio . Perche  non  edendo  an- 
chora  Panima  da’uitii  bene  libera , non  può  libera- 
mente (cacciare  & bandire  da  fé  Pira  & il  furore.  Ma 
credendo  nelPanima  , per  fpirituale  etade  di  conti- 
' nuo  profitto  di  virtù,quefla  Tanta  regina  delle  virtù  , 
tutti  li  beni  fatti  & operati  da  noi,  riputiamo  niente  , 
anzi  li  habbiamo  ip  abominatone  j parendoci  ogn( 
giorno  per  li  noftri  peccati , aggiongere  (òpra  di  noi 
maggior  pefo  , & edere  di  maggiore  giudicio , per 
Je  occulte  negligentie  noftre  , le  quali  fono  tante,  che 
non  le  puotemo  comprendere, ne  conofcerejpenTando^ 
che  Pabondantia  de’diyini  doni  di  gratie  , a noi  da 
Dio  conceda  , da  conm  ogni  inoltro  merito  , anzi  ci 
Tia  data  data  come  Yno  depolìto,  & vno  accrefcimen- 
to  di  piu  grani  pene , perche  edèndone  ingrati  & feo- 
nofeenti , non  la  vdamo,  come  ^fognerebbe  . Et  per 
tanto  dalPhora  inazi  la  mente  noitra  rimane  inuio- 
Jabile,  non  puotendo  della  virtù  della  humiltà  edere 
priua . Perciò  che  rinchiudendoli  in  vna  picciola  Tac- 
chetta di  temperanza , di  moderatone , & di  con- 
T>deratione  della  piccolezza, in  edà  ila  fìcura.Et  vden 
do  (blamente  il  ilrepito , le  minaccie  , infiliti  & lofin- 
ghe  de1  ladroni  demonii,  non  puote  da  alcuna  di  que- 
lle colè  efler  tantata . Perche  la  mediocrità  , difcre- 
tione  & temperanti  , è vno  canclaue  & clauitro  rin- 
chiulo  & Tecuridìmo . Et  badi  con  quelle  parole  ha- 
uere  difputato  & inuedigato  della  produzione  & na- 
feuneuro  de'  fiori,  & del  profitto  di  queda  Tempre  ver 
de  & fruttifera  virtù  ; la  qual  quanto  piu  fi  fa  picelo, 
la , tanto  piu  (empiternamente  fruttifica . Ma  qual 
fia  il  perfetto  premio  di  queda  Tanta  vite, quelli  che  z 
Dio  (ono  domedici  & familiari , lo  adimàdmo , che 
lui  io  riveli.Qude  aon  è potàbile  puotere  falla  gran- 
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dezza  & quantità  di  quella  Tanta  humilrà  parlare:& 
màco  potàbile  mi  pare,  della  Tua  qualità  & bontà  par 
iare.Forziamolì  adunque(come  fu  la  nolira  prima  m- 
tentione)  ragionar  della  Tua  proprietà  & operatone  , 
la  qual  cofa  e anchora  maggior  delle  nottre  forze . La 
follecita  penitentia  , il  pianto  con  il  qual  lì  laua  ogni 
macula  di  peccato  , & la  fantilfima  hunulcà  de*  prin- 
cipianti , fono  tanto  vna  dall’altra  differenti , quanto 
fono  differenti  fa  farina  & l’acqua  , dal  pane.L’anima 
certamente  prima  è contrita  & aTòttigliata  a modo 
di  farina  , & per  la  efficace  penitentia  da  ogni  fporci- 
„ tia,fuperfluirà  & groffezza  di  feniual  affetto  è lepara 
ta . Poi  con  l’acqua  dèi  verace  & falubre  pianto,è  in- 
^ corporata  inlìeme  Si  fatta  vna  malia  « Et  eflèndo 
9 l’anima  per  mezzo  di  eflo  piantonai  calore  del  Spiri— 
• to  Tanto  ribaldata, diuenta  pane  di  fantahlimiltà,  da 
ogni  fermento  di  fuperbia  , malitia  & nequitia  libero 
& mondo  , come  la  palla  per  il  fuoco  dèi  forno  dìuen- 
ta  pan  faldo.  Onde  la  vnione  di  quelle  tre  virtù,  peni 
tentia, falubre  pianto, & fuoco  di  amore,  come  vna  ca 
rena  di  tre  anelli  inlèrte  inlìeme,  anzi  comedi  celefle 
arco  di  tre  colori,  concorrono  inlìeme,  quali  come  in 
vna  loia  proprietade  & virtuofa  operatione,laqua!e  li 
può  chiamare  lagrimofa  & h umile  contririóne , che 
ha  io  Te  alcune  proprie  operationi,per  modo  che  quel 
la  cofa,  cheè  legno  della  penitentia , ritrouarai  elìère 
quella  raedefma,manifellatione  del  pianto , o del  fer- 
uore.Et  per  tato  qfte  colè,che  habbiamo  raccontate, 
(ì  forzaremo  breuemente  co  eflèmpii  & auttorità  con 
Armare  & dichiarare, La  prima  certamente  & princi- 
pal  pprietà  di  quellaj  honeièitàma  Ti  inirà  & di  ogni 
ammiratione  degna  ; è il  foaujffimo  & giocondo  n- 
ceuimento  delle  vergone,  difpreggi  & auueilìcà,  pre- 
fa & abbracciarà  co  rutro  il  deliderio  del  cuore,coo  le 
aperte  bracchia  dclfamma,  come  che  (caccili  li  gradi 
Peccati  paffatJ.facédo  da  quelli  ceflàre.&  abbruggi  Se 
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confumi  le  p affo  ni  & negligente  dell'anima , & qtfé*  . 
Ha  è proprietà  delia  penitenti.  La  feconda  proprie* 
ti, è la  uittoria  d'ogm  ira  & furore,  & la  moderata  & 
diicreta  temperantia  m raffrenare  ella  iracondia  & fu 
rore,&  quella  è la  proprietà  del  pianto.  Ma  la  terza 
proprietà,ouero  il  terzo  fuo  ottimo  grado,è  una  fede 
ie  infedeltà  de'proprii  beni, cioè  hauer  perfettamen- 
te pduta  la  fede  nelli  propri!  beni  & nelli  proprii  me- 
riti , & uno  continuo  dcGderio  di  eflère  amaeftrator 
Se  guidato  da  altri,  & di  eflère  £ le  fue  cottidiane  col 
pe  & diftètti  corretto,  & quella  è la  ^pprieti  della  hti. 
miltà  & del  grande  leruore.  Il  fine  della  legge  & dei- 
li  profeti  è Ohriilo  in  giuitiria  & falute  d'ogm  credei» 
te  in  lui:  & il  fine  de  gli  immondi  uitii  & palfioni , è 
la  uanagloria  Se  fuperbia  ad  ogni  inconfiderato  & ne- 
gligente huonjo,  che  a fe  medefmo  non  attende.  Del- 
ie quali  fuperbia  & uanagloria  efsédo  mortale  dillrufi 
tione  quella  triplicata  colligatione  della  lagrimofa 
Se  h umile contritione,defeode  ('animatila  quale  ri- 
pofa  da  ogni  mortifero  ueneno  di  peccato.  Onde  co- 
me puotrà  in  ella  anima  apparere  ueneno  d'hippocr» 
fia  , che  fubitononfia  dall'humiltà  fcacciato?  Doue 
c tolfico , ò rubigine  di  detrattane  , che  dal  falubre 
piato  nò  fia  (cacciato?  Doue  puorrà  il  diabolico  felpe 
te  nalconderlì  nel  nido  delle  pelfime  cogitar  ioni,  che 
la  contrittione  non  lo  manifella,  & fcacci  fuori  delle 
cauerne  del  cuor»,  occidendolo  con  la  confi; ITione  ? 
Non  può  Ilare  nell'anima, doue  è quella  humile  & U 
grimofa  contnrione,  apparenza  di  odio, ne  fpecie  di 
contraditione  & di  difobedientia  , ne  odor  d'infedelr 
ti,  ne  di  alcuna  dubitatione  circa  le  cofe  della  fede» 
Chi  familiarmente  le  unilce  a quella  humile  & lagri- 
mofa contritione,  come  fa  il  fpòlo  con  la  fpofa,  di- 
uenta  manfueto,  piaceuole,  mifericordiofo,  facile  al- 
la compontione,  & dinoto;  ma  lopra  ogni  cofa,  tran- 
quillo, pronto,  pmo,fchicttoaobcdicnte,  li  lafcia  raf- 
t:  fonerei 
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frenare, fc  diuenta  aHegro/uegliato/druéntle,  follcci- 
to,&che  Tenza  triftitia  ferue.Ma  a che  bifogna  molte 
cofe  dire?Coftui  farà  Tempre  beato,  purgato  & liberoi 
da  ogni  pafiìone  di  qualunque  vitio  ; perciò  che  come 
dice  il  profèta,  il  Signor  nella  humiltà  noftra  fi  ricor- 
da di  noi,&  ci  libera  da  gli  nimici  noli  ri  & dalle  con- 
framinationi  de3  peccati . Il  monaco  humjle,non  cerca 
curiofamente  le  colè  fecrete^ma  il  monaco  fuperbo  in- 
ueftiga  fin’a  gli  incomprenfibili  giudicii  di  Dio . Ven- 
nero li  demoni  allafprefentia  dJun  monaco  proba rifil- 
ino, & di  Tomaia  djìcretione  & fcientia  ornato , & vi- 
abilmente,& apertamente  k>  laudauano  & predicaua 
, 00  efler  beato;  alli  quali  il  Tapientiflìn.o  frate  riTpoTe, 
ù voi  celiarne  di  lodarmi,có  quelle  vane  cogitationi 
che  mi  ponete  nella  méte,doppò  la  partita  mi  efiima 
rò  grande  in  Dio,  come  delle  vofire  battaglie  vincito 
re;ma  fe  né  reftarete  di  lodarmi, £ le  laudi  vofire  có- 
préderò  & conofcerò  meglio  la  mia  immóditia  ; impe 
rò  che  ogni  alto  & Tuperbo  di  cuore  , apprefio  Dio  è 
immondo.  Adùque  ouero  vi  partite,come  fuperati,& 
io  Tarò  grande  apprefio  Dio, ouero  ( Te  pur  vi  piace  ) 
laudatemi,  & io  per  cauTa  vofira,  quanto  farò  piu  di 
uoi  laudato, tato  piu(conofcendomi  difettuofo  ^mag- 
gior humiltà  acquifiarò.Stupefattili  demoni  di  que- 
lla ambigua  propofitione  , incontinente  fi  partirono  v 
Guarda  cauramète,  che  Tanima  tua  nófia  alcuna  voi 
ta  come  vno  torrente  copioTa  & abondante  per  Te,& 
per  altri  delTacqua  di  quefia  cótnta  & lagrimofa  hi» 
miltà,  & alcuna  volta  dalTardore  della  vanagloria  n 6 
fia  Teccata . Ma  fia  Tanima  tua  vn  fi  nte  Tempre  vino 
di  continua  humiltà  & beata  impafttbiltà  , che  da  fe  ( > 
generi  & produca  di  continuo  vno  fempiterno  fiu- 
me di  pouertà,  laquale  ti  porti  & conduca  fin'a  Dio  * 
Ricordati  ( o cariffimo  di  Dio  amatore  ) & conofci* 
che  nelle  valli  nafce  piu  copioTataentc  il  frumen* 
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delle  fatiche , delle  uirtù,  & delle  tentationì  della  fh* 
perbia,  ftando  tèmpre  immobile  & collante,  frurtifè- 
?fal.  1 1 ? . ra  di  buone  ojpe  interiori  & efteriori.  Non  dille  il  prò 
* * fcta , ho  digiunato  , ho  uigilato  , ho  dormito  fopra 
la  terra  , & mi  fono  affaticato  ; ma  dille , io  mi  fono 
humiliato,  & puoi  immediate  feguita,&  il  Signor  mi 
fece  faluo.  La  penitentia  rileua  Thuomo  dalla  grauez 
za  del  peccato,  il  falubre  pianto  lo  fa  picchiare  alla 
porta  del  cielo  ; ma  la  (anta  humiltà  gli  apre  Tufcia 
del  paradifo,&  Toratione  di  colui,che  (i  humilia  pene 
tra  il  cielo. 

Ma  coli  come  fedelmente  & in  uerità  adoro,  & coti 
fedo  la  Trinità  delle  pione  edere  nella  unità  della  di- 
clina eflèntia,  inlèparabile,&  la  unità  della  diuina  eP> 
fent ia,  nella  T rinità  delle  perlònercolì  dico  contener- 
li & edere  congionto  infeparabilmente  quefle  tre  uir- 
tù delia  diurna  grada,  Penitéda,  pianto,&  humiltà, 
lefquali  guidano  in  cielo  Tanima  & la  méte,nella  qua 
le' habitano.il  fole  illumina  tutte  le  cofe,che  di  gior- 
no lì  uedono  , & la  humiltà  conferua  & fortifica  nel 
, fuouigore  tutte  le  colè , che  con  ragione  (òno  fatte . 

Non  eflèndo  prefente  il  lume  , ogni  cofa  è ofcura  , & 

. 'lènza  la  humiltà  tutte  le  noftre  operationi  fono  feti- 
de , uane,  inutili,  & lènza  merito . Vno  lòloluoco  è, 
che  fra  tutte  le  colè  create  una  loia  uolta  ha  ueduto 
il  Sole  , & quello  fu  il  fondo  del  mare  rodò,  nel  quale 
rifplendette  il  Sole,  quando  perdio  pafsò  il  popolo 
Fxod.  14.  dTfrael,&  una  fola  cogitatane  il  piu  delle  uolte  par- 
torire la  humiltà,  la  qual  cogitatane  è la  fida  & in- 
tenta meditatione  della  morte , o del  giuditio,  o del- 
Gen.  8 • la  pallìon  di  Chrifto.  Vn  giorno  fu,che  tutto  il  mon- 
do fi  allegrò  , cioè  , quando  Noe  ulcì  dall'arca  con  la 
Tua  famiglia  , & eoa  tutti  li  animali, & una  è la  uirtu 
v delThumdtà,  la  quale  li  demoni  per  Ja  loro  oHmatio- 

ne  non  poflòno  lèguitare.  Altra  cofa  è eftollerlì,  altra 
. cofa  è non  eilollerfi,&  altra  cofa  è hymilurfi.  Il  pri- 
mo 


di  S.  Giouanni  Climaco*  251 

ino  e/fendo  fatto  ditebediente  , difprezza  tutti  li  co* 
inandamenti,  giudica  & difcerne  tutte  l'altrui  opera*- 
■ rioni  , deprezzando  ogni  conofcimento  di  conlcien- 
tia  altrui  . Il  fecondo  non  giudica  altri , anzi  alcuna 
volta  giudica  (è  fteflò;ma  il  terzo(cioc  colui  che  fi  hu 
■ruba  ) non  eflèndo  da  altri  coodennato , di  continuo 
Condanna  fé  ite flò . Altra  cote  è fpontaneameate  Im- 
millarli $ altra  cote  è combatter  per  humiliarlì  & ac- 
quetar virtù;&  altra  cote  è laudar  queJli,che  fono  lui 
inili.  Il  primo  grado  è de'  perfetti,  il  fecondo,de*  ne- 
ri obedienti.il  terzo  è di  tutti  li  fideli. Colui  che  vera 
piente, & interiorméte  nel  cuore,nella  volontà  & nel* 
l'intelletto  è hùmile  , non  farà  ofFefo  dalla  fua,o  dal- 
l'altrui lingua, laudandoli  di  cote, che  ne  ppflì  hauere 
vanagloria  , Imperò  che  la  porta  della  bocca  , noti 
proferite?>ne  mnnifefta  quello,  che  non  è nella  ca te  & 
nel  teforo  della  confcientia . Il  cauallo  che  Ita  telo  , 
alcuna  volta  peate  correre  gagliardamentejtna  quan- 
do poi  infieme  co  gli  altri  causili  fi  dà  a cprf? re;ali’ho 
ra  fi  cono fce  la  fua  prótezza,o  pigririajcpfi  alcuni  Ita 
do  teli, a loro  pare  operare  feruentemente  ; ma  quan- 
do conformano  le  loro  opere  a quelle  de  gii  altri  , li 
trouano  pigri  & negligenti  t Quando  per  la  confide- 
ratione  de*  doni  $c  grafie  riceuute,  la  propria  cogita- 
tone non  eitelle  , quello  è fegno  di  principio  di  hu- 
milta  & di  falute  j ma  fin'tanto,  che  lènte  quel  fetore 
della  teperbia  , a Dio  difpiaceuole,non  puotfà  lèntire 
il  teauìffimo  odore  del  preciote  vnguento  della  humil 
%à  . La  quale  dicevi  mio  amatore  non  fi  adirati  , non 
riprender à,ne  contenderà  centra  il  lue  fupenore,  non 
accufarà  , non  giudicherà  , non  delìderarà  di  figno- 
reggtare  ,*&  non  farà,  ne  dirà  cote  alcuna  fintamen- 
te , ne  con  duplicità  , ne  con  talfità  , fin*  che  con  elio 
pie  farà  congionro.Peraò  che  pot,che  co  t fio  me  fari 
vmto,non  li  farà  pollo  legge  alcuna;  perciò  che  li  ba- 
iti te  legge  delia  humilti,  La  qual  tanto  perfet tamen 
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te  liga  l’anima, che  non  la  lafcia  ni  una  cofa  vitiófamé 
Compio . te  operare.  Ad  vno  forti  (lìmo  coinbattitor  di  Chriflo 
del  numero  di  quelli , che  ardentemente  fi  affrettano 
di  correre  alla  perfetta  & beata  humiltà,]i  maligni  de 
moni  feroinorono  nel  cuore  le  laudi  di  (è  fleflo,inftiga 
dolo  alla  vanagloria,  & alla  propria  riputatone  ; ma 
Jui  effóndo  dalia  diurna  infpiratione  amaeflrato,  pen- 
sò con  vn  Tanto  & pio  inganno  vincere  la  loro  mali- 
gnitadé  in  quello  modo , che  leuandofì  fenile  fopra  il 
muro  atorno  la  cella  Tua  le  proprietà  delle  fantiffime 
uirtù,mafiìme  della  perfetta  carità, dell’angelica  hu- 
milti  , della  monda  oratione  , della  illibata  & incor- 
ruttibile callità,&  di  altre  fimil  virtù.  Et  quàdo  le  co 
gitationi  cominciauano  ad  ellollerlo  di  alcune  virtù  , 
rifpondeua  ad  elle  cogitationi  dicendo  , andiamo  alla 
voltra  correttone  : & venendo  leggeua  fu1!  muro  le 
proprietà  di  efiè  virtù.  Et  contra  fe  ite ffo  gridando  di 
ceua^quando  tutte  quefte  virtù  poffóderai , conofce- 
X.UC*  17»  rai  all’hora,  quanto  lei  da  Dio  lontano , imperò  che 
quando  le  poflèderai  tutte, farai  anchora  a Dio  feruo 
inutile  , perche  hauerai  fatisfatto  vno  de’debiti,qua- 
li  debbi  a Dio  rendere, & però  non  hai  meritata  gra- 
fia alcuna.  Ma  fè  non  hauerai  quefie  virtù,  molto 
farai  dalla  ofieruantia  de’diuini  comandamenti  lon- 
tano. Non  puotremo  pienamente  dimoftrare,ne  infe- 
gnare,qual  fia  la  virtù  , la  effóntia  , & la  efficacia  di 
quella  Tanta  humiità  , che  come  lucente  Sole  rifplen- 
de  nell’anima,tpa  per  alcuni  Tuoi  effètti  & proprietà, 
PCal.  88»  raccoglieremo  la  Tua  efsétia.La  humiltà  è vna  diuina 
difenfione,per  la  qual  non  puotremo  \?dere,ne  cófide 
rare  alcuna  noflra  buona  operatione.La  humiltà  è va 
•profondo  abiflb  di  confideratione  della  propria  vilta- 
de,per  laqual  pàtientemente  & allegramente  ogni  in- 
giuria & difpreggio  riceue  , & non  può  eflère  violen- 
teméte  furata  da  alcuno  vifibile,  o inuifibile  ladrone* 
La  humiltà  è vna  torre  di  fortezza  contra  alla  faccia 
, . de 
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de  gli  nimici , perciò  che  l’inimico  non  può  acquili** 
re  cofa  alcuna  con  cflà,&  il  figliuolo  , anzi  la  cogita* 
tione  della  iniquità  non  fè  gli  apponerà  per  nocerlt» 
anzi  lei  dillrugge  & fcaccia  li  Cuoi  nimici  , & conuer- 
te  in  fuga  tutti , che  l’hanno  in  odio . Sono  anchora 
neli’amma  del  magnifico  poffefl'ore  di  quefta  pretiofa 
virtù  alcune  altre  proprietadi  & ricchezze , oltra  a 
quelle , che  habbiamo  raccontatele  quali  le  diluen- 
temente ricercarai , ritrouarai , che  a chi  le  confide- 
rà , manifèfiano  tutte  le  Tue  fpiritual  ricchezze , ec- 
cetto vna  , la  qnale  è il  profondiflìmo  difpreggio  di  le 
mede(mo,la  qual  nó  fi  può  efteriormente  vedere,pciò 
che  nel  fècreto  del  cuor  Ila  nafcofla  . Ma  tonofeerai 
in  verità  quelle  ricchezze^  nó  farai  ingànato,  qua» 
do  conofcerai  eflèr  in  te  la  eflèntia  di  que  Ila  humiltà  , 
vedendo  in  te  vn  diurno  lume  d*un  grandiffimo  affet- 
to, & fèmore  dal  cielo  infufò , per  il  quale  farai  affi- 
duamente  tirato  ad  vno  incredibile  amor  di  diuota 
oratione  . Ma  prima  chel’huomo  aggionga  in  verità 
a quello  amore  dioratione,li  conuiene  il  cuore  incql- 
pabile , che  per  qualunque  ingiuria  non  fi  commo- 
ua  a fdegno,ne  a maledizione,  ne  che  giudichine  ac 
culi  gli  altrui  peccatila  qual  cofa  nó  puotrà  confegu» 
re,chi  ogni  fpecie  di  vanagloria  non  nauerà  in  odio  * 

Quello  che  con  l’intrinfèco  fentimeuto  & aflètto  del- 
l’animo  conofce  li  fiioi  peccati  & il  fiato  fuo  ; coftui 
ha  già  fparfò  in  buona  terra  il  feme  fuo, imperò  che  fé  Matth.I^i 
a tal  modo  nó  fèminaremo,  nó  puotràno  fiorire  in  noi 
le  opere  della  humiltà.  Et  chi  al  predetto  modo  con» 

Ice  fe  medefmo , ha  riceuuto  vna  intrnfèca  cogniti©* 
ne  del  diurno  timore  ; co  il  qual  camioandc  follecita- 
*néte,alla  porta  della  carità  peruiene.La  qua)  porta  è* 

J’humiltà,  che  al  regno  del  cielo  guida  & ìtroducc  tut 
ti  qlli,che  a lei  sxaccoftao.Della  qual  porta  péfo,che*l 
Signore  dicefié:  Chi  me  vorrà  fèguitare,  intrarà  nella 
jBonailica  vi»  aU'ofièr  gamia  de'miei  coofegli , & da  Ioaiw  tot 

que^a. 
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quella  vha,alla  vita  celette  fenza  timore  vfcfrà>&  ri» 
trouarà  li  celefti  & verdeggianti  pafcoli  in  paradilò» 
Et  tutti  quelli , che  murano  per  altra  porta,  alla  b vi- 
nilici conrraria,còn  qualunque  altro  modo  di  viuere* 
& lotto  qualùquè  habitò  & apparenza  di  verahumil 
ti,  (ono  rubaton  de*  oberiti  della  pròpria  loró  vita,& 
Jatroni  delle  loro  anime,&  del  proflìmo  òccifori.Se  de 
fideramo  conofcer  in  uerità  noi  medefmi,  & l’altezza 
della  humilti  , non  ceiriamo  affaticarli  efl'aminando 
diligentemente  le  nòftre  milèrie,&  di  ricorrere  al  tro- 
no della  diurna  milèricordia,mediante  la  quale  polli* 
no  aggiógere  all’altezza  della  Tanta  humilti  . Et  (è 
con  tutto  il  cuore  in  ogni  luoco  conolceremo,il  profil- 
ino noflro  iò  tutte  le  colè  eflcrdinoi  megliore  * cer- 
ta cofa  è,che  alla  diuina  milèricordia  fi  accòftatemo  • 
E cofa  imponìbile,  che  la  neue,  dalla  fiima  del  fuocò 
nafca,ma  molto  maggiormente  è impoflibilò,  che  co- 
lui polli  efièr  humile  , che  cerca  la  propria  gloria  , & 
di  elTer  da  gli  huomini  lodato  , fé  prima  di  quella  Tua 
uaniti  non  fi  pentifce . L’humilta  è vna  perfettione 
& vna  virtù  diretti ua  de*  fideli, de*)de'Uoti,&  di  quelli 
« anchora,che  (ono  da*  uitii  mondati.  La  quale  humil- 
ti  non  confitte  folo  in  parole  ; imperò  che  molti  fono 
(&  quali  tuttoché  dicono, & fi  tengono  pecca  tori,ma 
per  quello  non  fi  conolce  le  fono  humili  di  cuore . Ma 
le  vergognò  dimoftraholè  il  cuòre  è humile-.  Perciò 
che  l'humile  di  cuore  non  fi  turba  , quando  gli  è det- 
ta ,o  fatta  vergogna  , o ingiuria . Quello  che  a que- 
llo tranquillilfimo  porto  di  humiltade  lòllecita  d’ag- 
giongere,  noivcelfàri  mài  di  fare , intendere  , penfa- 
r« , & inuéftigare,  modi  , collumi , parole , intentio- 
ni  , cogitationi , opinioni , inquifitioni , inttitutioni  , 
induttrie,orationi  & defiderii,fin  tanto,che  con  lo  di- 
urno aiuto,  & per  le  piu  humili  & piu  vili  informatiò 
ni  liberi  & caui  la  naue  della  propria  anima  dal  per!- 
cololò  & tépcftofo  mare  della  catione  & della  fu  ber- 
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Xia  Dalia  quale  colui  che  fari  liberato , facilmente  Xuc.  i8* 
{ come  fece  il  Pubhcano)  per  tutti  li  altri  Tuoi  pecca-  * - 
ti  fatisfarà  « 

Alcuni  per  puoterfè  meglio liumiliare,  cotinuame- 
te  portauano  nella  loro  memoria  tutti  li  loro  maliche 
haueuanocoromefiì  , quantunque  gli  haueflèro  con- 
felfati , nulla  penfando  della  remifl>one  a loro  fatta  ; 
acciò  che  con  tal  memoria  percoteflèro  co  le  guada- 
te il  vano  gonfiamento  & tumore  della  alterezza.  Se 
della  vanagloria . Alcuni  altri  confiderando  la  pafiio- 
ne  di  Gielu  Chrirto  , fi  confeflauano  & teneuano  fer- 
mamente efièrli  lempre  debitori . Altri  fi  humiliaua- 
no  riputandofi  vilifiìmi  per  la  confideratione  de'  loro 
cottidiani  diffetti . Molti  per  le  continue  tentationi  , 

& per  li  frequenti  cadimenti , & per  le  diuerfe  occor- 
réti  infirmiti  fi  hano  fatta  familiare,&  diuota  la  geni 
trice  di  Dio  -,  madre  di  tutte  le  gratie  . Sono  anchora 
alcunijliquali  ( le  al  prefente  fi  ntrouano,  non  lo  pofi- 
fo  dire  ) che  quantunque  habbino  fatto  profitto  nella 
doni  delle  diurne  gratie  , nondimeno  humiliandofi  , 
fe  ne  reputano  grandemente  indegni,  & quanto  piu 
gratie  riceuono  , tanto  piu  indegni,&  maggiori  debi- 
tori fi  riputano,  & fi  affliggono,  credendo  fermamen- 
te ,ehe  di  continuo  crelca  il  debito  decoro  peccati. Et 
quella  è laverahumiltà,  quella  è la  beatitudine , Se 
quello  è il  perfetto  palio , trionfo  Se  premio  della  vit- 
toria . Etogni  volra,che  vederai  , 0 vdirai,che  alcu- 
no fra puochi  anni  habbia  acquillata  quella  altirtìma 
tranquillità,&  ripórti  da tutte  le  paffiongnon  penfare 
che  ha  andato  per  altra  via  , che  per  quella  breue  Se 
beata  della  fanti  humiltà.O  che  Tanta  congiontione, 

& compagnia  è quella  della  humiltà,&  della  carità  • 

/ Xa  prima  eflalta  fanima  humile  auanti  a Dio:f  altra, 

•poi  che  è effettata, la  tiene  ferma  nella  h umiltà, acciò 
non  calchi , come  dille  fa  portolo  ; che  la  cariti  mai 
*peo  cade . Alerà  cofa  è la  cou.trjtione  ; altra  cofa  è la  j,  Cor.  13 

cognitionc. 
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Della  con-  cognitiòne,  & altra  cofa  è l’humilti . La  contritiod& 
trillane  « è vno  dolort,ehe  dal  cadimento  nel  peccato  procede  9 
. perciò  che  c<>Jui,che  peccando  cade  , diuenta  contri- 
to per  pentimento,&  fenza  propria  confidéntia  fta  al 
l’orarione  con  vna  laudabile  vergogna  & come  fracaf 
fato  ila  al  battone  della  diuina’fperanza  appoggiato* 

„ con  il  qual  battone  da  fe  fcaccia  il  rabiofo  cane  della 
difperatione  » 11  conofcimento  è vna  cognitione  del- 
la propria  conditione , flato , & natura,  & delle  pro- 
prie forze  , & vna  continua  memoria  delle  picciole 
colpe  , ma  molto  piu  de’graui  peccati  . La  humiltà 
è vna  dottrina  intellettuale,  da  Ch'ilio  con  parole  & 
eflempn  Ifegna.ta,  ihe  ha  fatta  la  fua  camera  rtnchiu 
fa  nelli  fecreti  deli’amma,cbe  fono,  l*inrel!etro,h)emo' 
ria  & volóti,i  coloio,che  di  tal  cofa  fono  degm,il  Ila 
to  della  quale  , nò  fi  può  con  fenfibili  parole,  efplica- 
re  Colui  che  dice  fenrire  in  fe  perfettaméte  l’odore  di 
quello  Ioauiflimo  vnguento  della  humiltà  , & eflèn- 
do  laudato  Ce  li  commoue  alquanto  il  cuore,  & inten- 
. dendo  la  virtù  di  quelle  parole  , è alquando  rapito  m< 
letitia  per  quella  la  ude,conofcafi  certo,  quello  tale  e(^ 
Cere  ingannato,  & non  eflère  veramente  huroile.  Odi 
il  profeta, che  co  tutto  l’affetto  del  cuor  diceua  al  Si- 
Pfal*  1 13.  - gnore . Signor  non  dare  a noi  la  gloria  nò  ; ma  dalla 
al  nome  tuo.Sapeua  bene  il  profeta,che  la  mente  crea 
ta  no  può  co  le  proprie  forze, e séza  colpa  perfeuera 
rejma  Tèmpre  hauere  bifogno  della  diurna  gratia  . Ec 
Salmo*  zi*  però  anchora  diceua . Sia  appretto  di  te  la  mia  laude 
nella  grande  chiefia  dell’altra  vita,  la  quale  innanzi  a 
quel  tempo  lènza  pericolo , non  pollo  riceuere . Fi- 
nalmente fe  quello  è il  termine,  la  ragione  , & il  mo- 
do di  eftrema  -fuperbia,per  caufa  di  vanagloria  fimu- 
, lare  & attribuirli  quelle  virtù  che  no  ve  fono,  farà  a- 
donque  quello  fegno  di  profonda  humilti  , per  cau- 
fa di  viltà  in  alcuno  conofcer  & giudicar  eflère  in  fe 
quelle  colpe  ,.che  non  ve  fono . Col;  fece  quello  ab* 

baie 
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tate  Simone  folitario,iIquaIe  intendendo  che3]  giudi-  £^r 
ce.d^Ila'prouincia  ueniua  per  uifitarlo,  comehuomo  lì.  ^ 
fstmófo  & fantojprendédo  in  mano  il  pane  & il  cafo,fi  ^1, 
puofe  a fed$r  fu  l’ulcio  della  cella,&  come  pazzo  co-  * 
minciò  a màgiare.  II  che  uedéJo  il  giudice, lo  difprez 
7.0  & partHTe  . Et  quell’altro  Tanto ìlquale  era  cafoni 
mo,che  denédo  a lui  con  gran  fede  per  uederlo,fi  fpo 
gliò  nudo  , & cominciò  a lauare  li  luoi  uefomenti  . 

Non  temeranno  quelli  tali , & non  lì  curaranno  dd- 
Poftèfa  de  gli  huomini  con  quefo  tali  modi,  hauendo 
già  co  Poratione  acquiftata  qlla  uirtù  di  edificare  & 
dare  inuiiìbilmente  buono  esèmpio  ad  ogn’uno,  fatif 
facédo  a tutti  con  l’interiore  infpiràtione.  Chi  è uera 
mente  follecito  d'eflèr  da  tutti  difpreggiato,  no  dubi 
ta,che  podi  da  Dio  co  Poratioe  ottenere,che  leui  uia 
li  fcandali,che  poflòno  per  tal  difpreggio  nafte  re.  Do 
aie  Dio  è apparecchiato  ad  efàudir  le  nofoe  pernioni, 
tutte  le  cole  puotemo  uirtuofamente  fare,  quando  da 
flirtò  liamo  modi.  Ma  peniamojche  alcuno  (è  ne  tur- 
balle,  meglio  è contristar  gli  huomini,  che  Iddio,  il 
qual  ce rtametefi  allegra,  quando  uede,che  corremo 
prontamente  a riceuer  le  uergogne , p distruggere  & 
percuoter  la  uana  elatione . Perche  la  lomma  pfettio 
ne  della  uera  peregrinatione  & renonciatione  delle  co 
fc  mondane , è la  uittoria  di  limile  battaglie . Ma  o- 
pernione  di  grandi  & perfetti, è di  patire  di  e<dèr  dal 
li  Tuoi  domefoci  & famigliar!  fchernito  lènza  alcun* 
mutatione  di  mente.  Non  ti  ftupire,  &jnon  ti  contur- 
bino le  colè  predette,  quali  dilperàdoti  dipuotere  ag 
glugere  a tanta.perfettione,  .perciò  che  niu«o  può  fu 
bito  con  uno  foìo  palio  rutti  li  gradi  di  una  fcala  a» 
Scendere.  In  quefo)  conofceri  ogn’uno,che  liamo  di- 
IcepólHi  Chrifto , non  perche  li  demoni  ci  obcdilco- 
no,ma  perche  li  nodri  nomi  fon  ferirti  nel  cielo  della 
humilti  . Gli  alberi,che  fi  chiamano  cedri  fon  di  ta- 
Je  natura, che  li  rami  fuoi,che  uàno  f aito  foro  Aerili 
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& infruttiferi, & quelli  che  fono  inclinati  a ballo,  fai* 
no  piu  copiolì  frutti, & piu  prelto.Chi  prudentemen- 
te quelle  colè  confidera,conofce  quello,che  importa- 
no. Alcuni  in  quella  l'anta  humiltà  afeendonoappref 
fo  Dio  al  trigemino  grado;  alcuni  altri  fin'al  lefl’ageli- 
ino,  & alcuni  altri  lono  tanto  perfetti , che  fin *al  cen- 
trino grado  afcendono.Et  ^(ti  vltiini  lon  quelli,  che 
perfettamente  godono  la  beata  & tranquilla  impalfi- 
bilta.  Li  fecondi  lono  quelli,  che  fono  fedeli,  gagliar- 
di , & forti  combattitori  « Ma  al  trigefimo  grado  di 
quella  humiltà  polfono  afeender  tutti  li  fedeli,  ancho 
ra  che  fu  fièro  principianti.  Chi  veramente  conofce 
fe  medefmo,  certamente  non  farà  mai  ingannato,che 
voglia  efperiraentar,ne  efbonerfi  in  cofe,che  fiano  lo- 
pra  alitata  & condì  tionelua,ma  fecuramente  ferma- 
ti il  piede  fopra  a quello  trepiede  di  quella  Tanta  hu 
miltà  , che  è penitenti* , pianto,  & humiltà  . Li  pic- 
cioli vccelli  temono  l’afpetto  di  ogni  fpecie  di  falco- 
ne : Se  gl’operatori  di  humiltà  , temono  il  llrepito  del 
contradire , non  fi>lo  al  bene , ma  anchora  al  male  • 
Senza  elìère  profeti, ne  hauere  vilione,ne  fare  fegni  & 
merauiglie, molti  fi  fono  faluati  ; ma  lenza  humiltà  * 
ajcuno.mai  nel  celelle  talamo  intrarà  . 

Imperò. che  quella  virtù. dell’hurailtà,  delle  pdet- 
te  grafie  è.  fedele  guardia  & cuftode.  Ma  effe  gratie 
(peflè  volte  in  quelli  , che  fono  leggieri  & imperfetti  , 
con  ia  propria  riputatone, hanno  difperfa.  & occifa 
Lhumilfà . Il  Signor  Iddiacon  lafua  difpofitione  ha 
proueduto.quello.in  noi , quando. non.fi  volerao  h^i- 
tniliare,che  niuno  poffa  vedere  le  Tue  piaghe  & colpe, 
coli  chiaramente  , come  puòil  prollìmo  fuo  ; per  la- 
q(aal  coft  è neceflario , che  lì  humilii  al  prollìmo,  chi; 
vuoje  e (Te  re  perfetramente  fanato . Et  riconolca  la  fa 
njti  fua  , non  da  le  , ma  da  Dio  & dal  proffimo . Co- 
lui che  c humile  di  cuore,  hauerà  (empre  in  abomina 
tttUK  ùllidio  la  propria  volontà  , come  errante 

ingan*. 
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ingannatrice,  & nelle  fue  petitioni,che  fa  fi  Signore  , 

Jia  quali  p natura  firmiflìma  fede  d*imparare  le  colè, 
che  tòno  alla  fatate  fua  appertinéti,&  di  obedirc  pró- 
tamente  alle  cofe,che  li  fono  dette  & impofte,  non  c6  , . 

fiderandocuriofamételeoperationi  & la  vitade'fuoì 
fuperiori  * Ma  imitandoli  nelle  cofe  buone  , commet- 
te fidelillìmamcnte  la  curi  di  fe  medefmo  a Dio  , il- 
«quale  per  la  bocca  dell9 Alina  infegnò  a Balaam  le  co-  Numc.lU 
fe  vtiii  & neceflarie  . Et  q uarìtunque tale  operario  di 
humiltà  pél»,parli,& operi  natte  le  cole  lècondo  la  di* 

Ulna  volontà  - nondimeno  n<5  crede  a le  medelimo , re 
al  proprio  fapere,ne  meno  fèguita  lapropria  volontà* 

Riputando  effe  re  grande  pelò  & graniamolo  il  crede 
*e&  confidarli  infe-medeìimo  , coli-come  il  fuperbo 
p il  contrario^ipar  pelo  intollerabile  credere  & obe- 
dire  alle  parole  & comandamenti  altrui.  A me  par  fia 
fiato  di  Angelo  , non  cadere  mai  in  peccato  , & non 
pa  tire  mai  fiuto, ne  danno  della  diurna  gratia , per  le 
«ottidiane  colpe  dev’peccati  .'Onde  ho  vdito  quel  ter-  v 

teftre  angelo  Paolo  a poftolo,che'dieetiajnó  mi  npret»  i.Cor.  4* 
de  la  conftientia  dJalcun  pecccato,non  però  perque* 
ilo  fono  giufirficato  ; imperò  che  il  Signor  è quello, 
che  mi  giudica,  ilqual  vede  in  noi  quelli  no  li  ri  drifet- 
ti,che  non  vedemo  noi . Per  tanto  dobbiamo  continua 
mente  giudicare^  vituperar  noi  uiedetmi  , acciò 
che  per  lo  volontario  difpreggio  di  noi  medefi**  . ** 

mi  Ricacciamo  da  noi  & Jauiamo  le  colpe  de*  pcc-  ‘ * 4 

cati  3 che  per  infirmità  , o rgnorantia  , & lenza  deli* 
beratione  & mala  volontà  habbiamo  commelfi  • Et 
fè  non  faremo  a quello  modo , nelPhora  della  morte 
«olirà  duriffimamére  ne  fari  dimandata  di  elfi  pecca 
ti  ragione  • Colui  che  orando  nelle  fue  pernioni  di- 
manda humilmente  a Dio  manco  di  quello  , che  lui 
merita,  coftui  fenza  dubbio  riceuerà  dal  liberalismo 
Signore , molto  piu  d i quello,  che  lui  addimanda , Se 
chc  lui merita^  Et  di  quefionc  è teftiwooio  quel  Pu*  * * 
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blicano  , ilqual  dimandando  a Dio  la  remiflìone  dal*»" 
li  peccati,  meritò  oltra  quello,  anchora  di  edere  giti- 
li ideato.  Et  il  latrone  dimandò  a Chrifto  (blamente, 
che  nel  Tuo  regno  hauede  di  lui  memoria  , & conse- 
gui tutto  1)  paradifò  per  ragione  di  heredità  . Come 
nó  fi  può  uedere,che  I alcuna  creatura  la  parte  ignea 
eiementale  fia  grande,©  picciola;  coli  nella  fincera  hu 
miltà  nó  fi  conofce  alcuno  terreno  & fenfuale  affetta 
di  alcuna  fpecie  di  qualùque  cofa  materiale  & terre- 
ni percioche  la  perfetta  humiltà  nó  ama  alcuna  co- 
fa  uitiofamente,anzi  (cordandoli  di  tutte  Iecofe,che 
(bri  fiotto  al  cielo,fa,  conofce,  & gufta  (blamente  quel- 
le cofie,che  fono  di  Dio.  Ma  per  fintantoché  uolon- 
tanamente  Se  per  dehberatione  pecchiamo*,  non  è in 
noi  quella  uera  humiltà.  Et  quello  è il  (cgno,quando 
wiene  in  noi  la  fincera  humiltà  , quando  in  noi  non  è 
alcuno  affetto  uitiofb  ad  alcuna  cola  , & che  piu  uò- 
lontanamente  non  pecchiamo , ne  con  animo  delibe- 
rato.  S apendo  il  Signor, che  per  l’habito  & modi  elle 
«ori  dèi  corpo,  (è  figurano  & dimoflranole  uirtu  in- 
teriori deli*anima,hauendo  prefio. & antofi  il  lenzuo- 
lo, & lauando  Se  feiugando  li. piedi  a*  fuoi  di  (ce  poli, 
dimofirò  a noi  in  breuità,la  uia  & tutta  la  perfettio- 
ne  delia  uera  humiltà..  Imperò  che  gli  interiori  affèt- 
ti dell’anima  , fi  conformano  alligeftì  eficogitati  & 
ritrouati  efteriorijcoiiformidofi  alleo^atiom,  che  fa 
effa  animagli  principato  & la  fignoria,che  furono  da 
ti  ad  esfi  angeli,fu  a iuciferoca.ufia  & occafione  di  fu- 
perbia  , & arrogante , laqual  fignoria  non  li  era  pe- 
rò fiata  data,acc»oche  fi  infuperbiflè.,  ne  manco  per 
quella  (ha  fuperbu  otténe  quello,che  lui  defideraua, 
cioè  di  edere  limile  a l’altiflìmo  ; ma  di  fubito  fu  al 
bado  precipitato  • Altro  è l’effetto  & pender,  di  co- 
lui,che  (la  a federe  (òpra  la  cathedra, o trono,&  altra 
di  colui, che  ila  (opra  il  letame  a giacere.  Onde  quél 
grande  Se  giufio  <àiob,  dando  (opra  il  Jctamc,&  pof- . 

fedendo, 
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Vedendo  all’hora  perfettamente  la  humilti,con  fenti- 
tnento  dicuore,  difl'e. 

Riprendo  me  medefmo,  reputandomi  terra  & pol- 
uere  , Se  confeflòmi  eflère  cegere  & fauilla  eftinta  . 

Ritrouo  quel  Manafle  Re  di  Iuda  hauer  peccato  piu,  .4R»cS*x*f 
che  ogni  altro  huomo  peccatore,  ilquale  con  il  profa- 
no & detestabile  culto  de*  idoli , contaminò  & violò 
il  tempio  di  Dio , peruertì  la  religione  & le  cerimo- 
nie del  diurno  culto , per  modo  , che  fé  per  lui  tutto  il 
mondo  haueflè  digiunato  , non  gli  hauerebbe  puotu- 
to  preflare  ninna  cofa  degna  di  frutto  di  penitentia  i 
tante  Pue  federiti . Nondimeno  la  Tua  profonda  hu- 
tniltà  fu  di  tanta  pofìànza , che  Panò  tutte  le  piaghe 
de’fùoi  peccati, che  erano  infanabili . Dauid  parlan-  pfa{,  fo» 
do  con  Dio  dille , fe  tu  hauelli  voluto  il  legale  Pacri- 
fìcio  in  fatisfattione  dc'miei  peccati , l’hauerei  fatto  • 

Ma  certamente  non  ti  diletti  di  quelli  legali  & figura 
tiui  Pacnfìci,anzi  le  tutti  li  corpi  humani  lì  affigelfi- 
no  , conPumaflèno , ardeflìno  , & Peccaflèno  per  il  di- 
giuno , non  ti  diletterebbe  , fe  non  li  è acompagna- 
to  il  facnfìcio  , che  a te  molto  piace  ; qual  è il  fpirito 
contribulato,  gemente,  & trillo  per  li  Puoi  peccati  5 & ~ 

quello  , che  in  eflo  Palmo  fèguita  , che  ognJuno  può 
intendere  , che  tu  non  diPprezzi  mai  il  cuore  contri- 
to & contribulato , per  humiltà  & Conofcimento  del-  4 
li  Puoi  peccati . Con  quella  beata  humiltà  hauenda 
citò  Dauid  commellò  lo  adulterio  & lo  honucidio, 
cridòa  Dio,  dicendo.  Io  ho  peccato  conti  a al  mio 
Signore  , & incontinente  meritò  di  vdire  da  Nathan 
profeta . Il  Signore  ha  rimoflò  da  te  il  tuo  peccato  • 

Li  padri  fanti  & di  ogni  veneranda  & perpetua  me- 
moria degni,dif]èro , & difììnirno  , le  corpor'a]  fati- 
che eflere  la  via  & fondamento  da  peruenire  a quelta 
Canta  humiltà.  Ma  10  dico,che  la  via  di  aggiungere  ai 
la  vera  humiltà  , è la  vera  & perfetta  nbedientia  , Se 
ja  drittura  del  cuore , leqùali  fono  naturalmenre  con- 
• . R 3 tratie 


Sermone  xxv  . 

trarie  alla  elatione,  & alla  propria  riputatone  « Seh^ 
fuperbia  fece, che  alcuni  angeli  diuentorono  demoni^ 
molto  maggiormente  la  humiltà.  può  fare  * che  li  de- 
moni diuentino  angeli  ^ Ma  perche. e(fi  demoni  fon<* 
impenitenti; però  non  protendo  pentirii,ne  humiliar- 
H , rimangono  demoni . Ma  noi  huQmini  peccando, 
folliamo  pentirli  & ^umiliarli  ^ 

Onde  quandi  cademo,confidiamoci,  & non  ci  di& 
periamo . M»  ogni  voltaiche  cademo,fqrciamofi  pre- 
blamente  con  la  penitenti^  rileuarci , 

Con  tutta  la  nollra  virtù  & poflanza  lorciamoci 
di  falire  alla  fomma  altezza  di  quella  Tanta  humiltà^ 
Et  le  quello  no  polliamo  fare,  farciamoli  almanco  di 
far  in  modo,che  polliamo  e Ile  rè  portati  al  cielo  foprat 
J e fpalle  Tue , Et  le  quelloanchora  per  noilra  grande 
pigritia,&  per  puoca  fede  fare  non  polliamo  $ faccia- 
mo almanco  a tal  modo,  che  no  cafchiamo.  dalle  brac. 
eia  fue,pcioche  quelli,che  ne  cadono,mi  merauiglio  % 
le  mai  faranno  partecipi  di  alcuno  celelle  & eterno  de* 
nodi  graria  . LVflèrefpQgliatodelTamordi  tutte  le 
colè  terrene  & tranfitorie;if  renune*anie(irq  del  mon- 
do; il  tenere  con  verità  & fenza  limulatione  afeofo 
il  proprio  fapere,la  Tua  dottrina  & riputatione;il  par 
lare  fenza  duplicità  & lènza  varii  ornamenti,  il  men-* 
«iicar  le  fpirituali  & corporali  elemoline,il  tenere  na- 
feofta  la  Tua  nobiltà;  il  sbandimento  da  fé  d’ogni  pro-t 
pria  confidentia , & della  confidenti  a de"  parenti , a- 
mici , & d'ogni  cofa  terrena  , & il  fuggire  de{  molt<* 
parlare,  fono  nerui  & yie  della  vera  humiltà  , Onde 
coli  come  le  Urade  guidano  alli  luochi  defignati,  & li 
nerui  tengono  infieme  & portano,  li  membri  di  tutti 
gli  ammalinoli  le  predette  colè  fono  vie  & nerui,lèn- 
fca  li  quali,niuno  può  eflèr  guidato,ne  portato  alla  ve 
ra  & l'anta  humiltà  . Mamon  fono  però  elle  colè  le- 
gni di  hauere  èlfa  humiltà  j perciò  che  non  feguita  ^ 
(he  twucndo  Vhuomo  quelle  colè^  quello  lì  a ver  amen- 
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te  humile.Ma  niuna  cofa  puotrà  tanto  humiliare  1 ’a- 
rima,  quanto  il  flato  pouero  , & viuer  di  vita  mendi- 
catile, con  grande  dieta  & altinentia,  & corpora!  fa- 
tica . AiThora  mofìraremo  Ja  noftia  Capientia  , & il 
Angolare  amor,  che  habbiamoa  Dio,  quando  poten- 
doeflèr  fatti  grandi  & e fière  efaitati , Immillandoci , 
conflantemente  fin'al  fine  della  vira  noflra  , fuggire- 
mo la  gloria  , gli  honori  & le  dignità  . Se  alcuna  vol- 
ta ti  vorrai  armare  contra  di  qualunque  vino,  vcfliti 
del  fauore  & dell'aiuto  di  qfia  humiltà  , laqual  ti  aiu 
ti  a combattere  contra  quelvitio  . Et  andarai Copra  » % 
l'afpide  & bafilifio  di  qualunque  peccato, o difperatio  ” m 

ne  , & tonctdcarai  il  leone  demonio  della  fupetbia* 

& l'immondo  & fetente  dracone  del  tuo  proprio  car- 
nai corpo.  La  humiltà  è come  il  vento  chiamato  Vol- 
turno,che  venédo  da  alto  prende  da  terra  le  cofe  leg-  < 
gieri  & portale  in  alto . Cofi  l’humilrà  venendo  dai 
cielo , prende  l'anima  , & leuala  dalCabiffo  de‘pecca« 
ti  j & portala  in  cielo . O beariflìma  humiltà  , tu  lèi 
quella  virtù  , che  l'huomo,che  in  la  prefente  mortale 
vita  conuerfa  , fai  del  cielo  poflèffore  . Hauendo  vna 
volta  veduto  vno  quella  humiltà  & co  il  cuor  fuo  con 
(ideràdo  la  Tua  mirabile  bellezza,  prefo  da  grande  fio 
pore,cominciò  a pregarla,che  fi  degnafie  manifestarli 
il  nome  di  chi  l'haueua  generata  ; al  qual  lei  allegra- 
mente con  Arena  & rilplendeme  faccia  forridendo  ri- 
fpofé,  come  defideri  Capere  il  nome  di  chi  mi  ha  gene 
raro,eflèndo  lui  fenza  nome  ? Io  giamai  ti  manifefla- 
tò  il  Cuo  nome  , fin'che  fu  non  vederai  & pofiederai 
chiaramente  nel  celefle  regno , Iddio  & Signore  no- 
li ro  GieCu  Chriflo;  la  gloria  del  quale  è eternao  io  In- 
cula Cgculorum  . Amen. 


Or 


R 4 GRADO 


t 


%6+  Sermone  xxvik 

Grado  xxvii. 

Della  diferettione  & difeernimento  delle  co* 
git  adoni , de’uitij , & delle  virtù . 

A diferettione  & difeernimento  è certa-* 
mente  nelli  principianti  , la  vera  co-* 
gnitione  di  fe  fteflì  , confiderando  nel- 
le loro  operationi.  le  loro  forze,  li  loro 
didetti,  & le  colè  chea  loro  scappartene 
©ìffif’Ùio-  gono . Ne*  profìcienti  , il  fecondo  grado  della  difi- 
lle della  di  crettione,  è lafpiritual  notieia,che  infallibilmente  & 
ftrettione.  fenza  errore  elfamina  & giudica  il  bene  della  grati» 

( quale  è il  vero  bene  ) dal  naturale  bene  . Et  qual? 
beneèvtile  , & quale  è all’anima  inutile  . Ma  it 
- terzo  grado  della  diferettione  in  quelli,  che  già  fono, 
perfetti  , è vna  feientia  & cognitione  in  loro  della  dii 
liina  illuitratione  , per  la  quale  con  il  lume  della  loro 
dattrina,poflòno  illuminare  & dichiarar  quelle  cole  » 
che  alli  primi  duoi  flati  & gradi  fon  ofcure  . Onero 
vniuerfalmente  parlandola  diferettione  è vn  certo  co 
prendimene  , & vero  difeernimento  della  diuina  vo- 
' loatà,in  ogni  cofa,  in  ogni  tempo,  & in  ogni  luoco,  la 

quale  fuole  eflèr  folaméte  in  qlli,  che  di  cuore,di  lin- 
gua^ di  opere  fono  mondi . Impero  che  quelli,  che- 
rei igiofamènte  bino  abbattuti  li  tre  principali  vitii  , 
hanno  diflrutti  inlìeme  con  elfi  anchora  gli  altri  cin- 
que; ma  chi  farà  {taro  negligete  a combatter  cétra  eC' 
fi  tre,niuno  ne  vincerà.  La  diferettione  è vna  cólcien- 
tia  monda  Se  incórammata  & vno  purgato  (èntimeti- 
to^Niunoche  veda,  o oda  raccótare,  che  alcuno  nella 
monadica  cóuerfatione  habbia  operate  cofe  fopra  na, 
tura  per  ignoràtia  nò  dubitane  fia  infedele  a credere, 
pcioche  doue  habita  Dio,che  è fopra  la  natura  , in  et 
To  luoco  fi  fanno  molte  cofo,che  fono  fopra  la  natura  * 
Con  quelli  tre  generali  modi  il  demonio  commoue 
<.  . l-  l : ' \ lontra 
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contri  di  noi  tutte  le  Tue  battaglie, o per  noftra  negli- 
gentia,quando  non  fuggimo  follecicaméte  le  occalìo- 
ni  delle  tentationi,o  per  noilra  fuperbia.Quando  fug- 
gendo tale  occalìotie,  ci  pare  eflère  buoni,ò  cbe  giudi 
chiamo  li  negligenti , o per  inuidia  deMemoni,  quan- 
do humilmente  ci  ftudiamo  di  fuggire  tutte  le  occalìo 
ni  delle  teneationi.il  primo  de’quali  tre  (iati  è mifera 
bile, il  fecondo  è infeliciflimo,  ma  il  terzo  è beato  . A 
tutte  Je  cofe,che  ci  occorrono  vfiamo  iolìeme  co  Dio, 
come  norma  & regola  della  mente  & della  inteneio- 
ne  noilra, la  coufuentia  nollra,lc>ttopolla  però  al  giu 
dici o del  fuperior  noltro,accioche  quando,  haueremo 
conofciuto,da  qual  parte  ci  viene  il  vento  della  tenta 
tione  , polliamo  contra  eflo  (piegare  le  vele  della  refe- 
flétia,&  dell'aiuto  de  11 'ora tione. In  tutte  le  opere,ch«  . 
fecondo  Dio  facciamo , li  demoni  ci  preparano  nun- 
zi alli  piedi  tre  falfeja  ciò  al  tutto  in  alcuna  d’eilè  ca 
diamo } primamente  li  forzano  di  impedire  , che  non 
faci  amo  quel  bene.Et  le  in  quella  battaglia  faraona 
fuperati,cJ  preparano  la  feconda  folla, tentandoci  che 
fe  pur  facemo  alcun  bene,  li  mefcoliamo  co  elio  alcun 
Vitto,  a ciò  non  piaccia  a Dio . Ma  le  eflì  ladri  demo- 
ni,non  bar  anno  anchor  puntuto  la  iua  mala  intensio- 
ne cóleguire,ci  apparecchiano  la  terza  fofla,che  Itati 
do  pacificamente  & lènza  ilrepito  a canto  all*anima 
noilra,  con  molte  laudi  ci  ellolieno , dicendo  noi  efìcr 
beati, come  huomini,che  in  tutte  le  cofe  viuemo  & co  * 
uerfamo  fecondo  Dio. Alla  prima  loro  artifìciofa  bat- 
taglia è molto  contrario  il  lolecito  penliero  & coDlide 
rat  ione  della  vicina  morte.Cótra  la  fecoda  battaglia* 
è la  obediétia,la  loggettione,  & il  aifpregio di  noi  riic 
defimi  j contra  la  terza,  è accufar  fempre  noi  medelì- 
mi,fif  cófiderando  li  difetti  & la  impcrìcttione  noilra* 
lamentarli, & dolerli  fempre  di  noi.  Ma  quella  fatica, 
qiìo  dolore,  & quello  forzo  lia  fempre  in  noi,&  inan- 
zi  alfe  occhi  oolin  , fin’a  tantoché  oel  fagliano  del- 
la mente. 
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la  mente, & del  cuor  noftro,entri  ii  feruore  del  diurna 
' *uoc°  • Pfrdoche  all’hora  non  farà  piu  in  noi  alcuna 
cauuillofa  presotione,onde  il  noftro  Dio  è fuoco, che 
Deut.  4.  confuma  ogni  infiamniatione  & mouimento  catna- 
Je,  ogni  prefontionc,  ogni  cecità,  & tenebie  intrinfe- 
che  & ettrinfeche,  uifibili  & inurbili  ; ma  li  demoni 
foghono  far  il  cetrarie  di  tutte  quelle  cofe,  pciò  che 
quando  hanno  circondata&uintal*anima,ingrof- 
fato&  peruertiroin  noi  miferi  il  lume  della  méte,dai 
• 1 “or*  manzi  no  fi  ritrouari  in  noi  milèri  cola  utile  , 
non  piu  opera  religiofa  , non  uergogna  , non  uigilia, 
tie  lobrieti,  non  piu  dilcretione,ne  conofcimento,  no 
nuerentia  di  Dio , ma  Tarano  in  noi  priuatione  di  do 
lore,&  di  contritione,  infenfibiliti,  duriti, & oftina- 
tione,  indilcrerione,  Se  priuatione  della  diurna  odia- 
ne & della  uifione  de’beari , Se  d’ogni  fpiritual  cono- 
fci mento,&  d’ogni  bene.  Quelli,che  per  la  penitétia 
u nleuan  dalla  fornicatione,  & quelli,che  fi  rimouon* 
dalla  elatione  della  lloJta  confidenza,  & dalla  poca  ri 
tierentia  uerlo  Dio,&  dalia  uergogna  del  peccato  Ip- 
ritornano  nel  proprio  lenlò  & nella  (enfibiltà,  que 
ite  colè  prudentemente  & chiaramente,  condendo  a 
qual  modo  doppò  la  lobrierà  Se  il  rifuegliaméto  della 
infenfibilti  Se  obduratione  deliamente, mallìme  dop 
po , che  hanno  da  loro  /cacciata  la  occecatione  della 
mente  loro,  fi  uergognano  delle  cofè,che  diceuano,  o 
ricettano,  quando  erano  fòmmerfi  in  eflà  cecità  , Se 
ignoranti.!  de  uitii.  Et  le  prima  nel  gioì  no  della  gra- 
fia non  Cara  fatta  fera.  & notte  allànima  , & che  le 
tenebre  non  Th abbino  ripiena  di  dcuriri,li  lattoni  & 
auutmuni  tentatori  demoni , mai  non  puotràno  pri- 
uare  eflà  anima  delle  grafie  lue  , ne  fpirituaimcnte 
occideria . Il  pasfiuo  furto  dell’anima  , è il  perdi- 
mento della  lua  fpiritual  foflsntia . Furto  è ope- 
rare quelJo,Lhe  non  è bene,  in  Juoco  del  bene , o fot— 
lo  fpccic  di  bene,  per  il  quale  i’huomo  dalle  fpiritual 

. xicchez- 
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ricchezze  fi  priua  J1  furto  dell'anima  c vna  fècrcra  & 
incognita  ferviti!  .&  prigionia  del  demonio  * per  la 
quale  al  Tuo  giogo  è fo^topoita  . Occifione  delfani- 
«na,  è la  motte  cfcl^  rationale  mente  > per  il  cadimen 
to  neilunqonuènienti  & difonefti  atti , ia  perditione 
dell'anima,  è la  difperatjone  doppò  il  cadimento  del- 
li  peccati  * Ninno  dica  efière  imposfibile  di  oflèrua- 
re  gl'euangelìqi  pr«celtÌ>  perciò  che  colui  certamen- 
te lata  mal^dettò^ch^  dirà,cfiq  $10  habbia  comadate 
^ofe  impofiibilv  Onde  fono  fiati  alcunché  hàno  fat- 
to maggior  cofe,  che  non  fonpgreuangelici  precetti, 
perciò, che  hanno  oflèruati  ao<;hòra  li  configli  euan- 
celici^  Et  quella  cofa  ti  facela,  conofcere  efière  ve- 
ra colui  , che  ama  il  profiìmo  piu  che4]  proprio  corpo» 
Ql  Jq  propria  vfiaA  la  qual  per  efio  fuo  piofiìmo  pofe  , 
non  hauendq  fopra  di  t^i  cofa  da  £iq  Ipecial  coman- 
damento , Cpnfiderinp  gli  bumi!i*ti  quello,ch*io  di- 
co , & confidinfi , perciò  che  alcuni  yitiofi^che  fono 
fiati  iilaqueati  in  tutt^  li  lacci,&  caduti  in  tutti  li  pre 
ci  pirii  di  tutti  h viti.i , & vinti  da  tutte  le  infirmita  8c 

J>a filoni  di  tutti  1»  peccati,  & doppò  che  fono  fiati  per 
et  tornite  dq  rotti  quelli  YitU  & pafiioni^fanati,  fono 
diuentati  perfetti  iped'ci  fpirituali,  lumi,  gouernato- 
»i  & maeftri  efi  virtù  5 magnando  eflèmpi^  configli  & 
modi  centra  qualunque  lpirituale  infirmiti  , con  la 
elperiéna  di  loro  medefimi, retirando  a dietro  quelli, 
che  fiau^UQ  per  cadere  » Et  Ce  alcuni  di  quelli, che  an-* 
chora  fimo  da*  ufiii  ditenur,  eflèndo  interrogati , fa- 
tino forzati  rifpondere  delle  vitiofe  p a filoni,  alle  qua 
li  naturalmente , o per  mal  a confu  studine  fono  incli- 
nati , poflòno  iifiegnaro  ^ ma  dottrina  vana  & infrut- 
tuofa  , Et  quantunque  a tal  modo  infègnino,  non  pc^ 
rò  per  quello  debbono  prender  regimeoto  , ne  patir 
di  «fiere  fatti  fuperiori  a gli  altri*acc  iò  con  li  loro  ma 
fi  efièmpi  non  li  corrompimi « Ma  accader*  forfi  * che 
vergognandoli  $ confondendoli , per  la  dottrina  >ch^ 
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ad  altri  predicano,  & infegnano,  cominciaranno  met- 
tere in  opera  quelio,che  loro  infognaranno . Et  acca- 
derà  a loro  quello , che  ho  veduto  eflère  accaduto  ad 
alcuni,  nella  foda  del  luto  inuolti,  che  dando  fidi  nel 
luto , racontauano  alli  viandanti , a qual  modo  in 
efl'a  foda  erano  caduti, acciò  che  loro  anchora  mede£- 
inamente  non  li  cadedèro . Et  coli  con  parole  procu- 
rando la  falute  de  gii  altri  j Dio  onnipotente  , liberò 
loro  anchora  da  quel  luto . Ma  li  vitiofi,che  volon- 
tariamente fi  precipitano  nelle  concupifcentie  & car- 
nai dilettationi,con  filentio  fi  dimoftrino  di  edere  in- 
degni di  amaeftrar  gli  altri,confiderando  le  opere,che 
Giefu  Ch rifio  cominciò  prima  a fare,&  puoi  ad  in(e- 
Aet.u  gnare . O monachi  humili , peniate  che  habbiamo 
a paflare  vno  grande , & crudele  pelago , & forte- 
mente pericolofo , feroce , duro , afpro  , & pieno  dì 
molti  fpiriti , & diuerfi  tentatori , & di  brutture  , & 
di  ofeure  & fpauentolè  reuolutioni  di  onde , di  afpe- 
ri  fcogli , pieni  di  beftie  , di  corlari , di  fortune  , Se 
di  venti  Volturni  & di  Sifoni . Le  brutture  nelPani- 
" ma  intendo  edere  il  feroce  & repentino  furore  . Le 
olcure&  fpauentofe  reuolutioni  deironde  delPac- 
que  , intendo  edere  la  difperatione  , che  circonda  & 
inuolge  la  mente  & Panima,  portandola,  & fommer- 
gendola  nel  profondo  di  total  impenitenti  . L'a- 
fprezza  de’fooglijchiamo  Pignoranti,  laqual  fa  giu- 
dicar,cheJl  mal  fia  bene . Le  beftie  intendo  efler  que- 
fio  graue  filueftre  & indomito  corpo  con  li  Puoi  ir- 
, ratinali  mouimenti  . Li  corfari  chiamo  li  demo- 

ni della  vanagloria  mimftri , che  le  pretiolè  fatiche 
delle  virtù  rapifcano  & furano , del  fuo  premio  pri— 
uandole.La  tempefio  a fortuna  di  queiio  mare,  nomi 
no  eder  il  ventre  per  troppo  fatietà  gonfio  & ripieno, 
che  con  il  proprio  impeto  fi  transfenfee  alla  beftial 
concupifcentia  . II  vento  Volturno  & Sifone  ,•  di- 
co edere  la  fuperbia  dal  cielo  (caccia tacche  con  il  va- 
no 
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ho  affètto  & appetito  di  honori  inalza  l’huomo,&  poi 
nel  profondo  dell’abiflò  Io  iafcia  cadere  . QueAo  è 
adunque  quello  crudele  & tempeftolò  mare  diquefla 
noftra  vita,  quale  habbiamo  a paflàre , quale  di  tutti 
quefti  mali  è pieno. 

A tuttoché  nelle  fante  lettere  fono  eruditile  mani- 
fefto  quali  fiano  gli  effercitii,le  virtù,  & dottrine,che 
alll  principianti  fa  affettano  , quali  alii  proficienti,  & 

«juali  alli  perfetti  & maeflri , che  per  la  propria  efpe- 
rientia  & perfettione  fono  /ufficienti  ad  iniègnare  & 
amaeftrare  gli  altri . 

Attendiamo  prudentemente  a tutte  quefte  cofe,ac  Heb. 
ciò  che  dando  Jongaméte  nella  (cuoia  delle  ceiefle  vir 
tu,quado  dobbiamo  eflère  maeflri  & perfettivo  ci  co 
venga  dare  anchora  nel  primo  grado  de*principianti. 

Onde  coli  come  è grande  vergogna  vedere  vno  vec- 
chio andare  alla  (cuoia  di  fanciulli;  coli  grande  confu 
(ione  farebbe  vno  nell’ordine  del  monaderio , inuec- 
chiato,fenza|profitto  andare  anchora  alla  fcuola  del- 
li  principianti  nouitii . li  perfètto  & falcifero  alfa-  Alfabeto 
beto  di  tutti  li  principianti  nel  monaderio , è la  ohe-  de*  princi- 
dieotia , la  volontaria  fopportatione  del  digiuno  , del  pianti, 
cilicio , del  fèdere  nella  cenere , del  pianto . La  con- 
fedione  , il  filentia,  fhumiltà,  la  viltà , la  vigilia  , la 
fortezza,  il  freddala  nudità  , la  fame , la  fete , la  fa- 
tica, li  dolori,  le  infirmiti,  le  miferie  , il  difpreggio  , 

Ja  cootritione  , il  rendere  bene  per  male,il  fcordameqi 
to  delie  ingiurie,  l'amare  della  fraternità  , la  man- 
luetudine  , la  femplice  & ferma  fede , fenza  curiofi- 
ta  di  argomenti  & queliti , la  priuatione  delle  monda 
ne*cure , non  eflère  follecito  del  moudo,ne  della  cura 
della  carne . 

• ^ s®za  vitio,  de*parenti,della  propria  patria. 

& de  diletteuoli  ,J  & abondanti  luoghi , odiandoli , 
nou  quanto  a loro , ma  quanto  a fè  medefino  & alla 
propria  fenfualità  ; non  hayere  vitiolò  affetto,  ne  a fè 

* ffefla. 
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fleflp,  ne  ad  alcuno  altra  cola,  la  femplicitd,  la  ìnnt» 
ccntia,  la  mortificatioftè della  propria  uoiontà,  la  de- 
' tiotione,&  la  fpontanea  viltà  nel  ueflire,  & nel  ferui- 
re,&  in  le  altre  fimili  colè  ^ 

Tutte  quelle  co  fé  fono  da  c Aere  all  i principianti  iti 
fegnate  , pere  iò  che  a loro  fi  affettano . 

Alfabeto  II  catalogo  de'beni  & delle  virtù,  che  alli  proficie- 
de*  profi-  t*  fi  appettano,  è efl  ere  fenza  uanaglor ia  , fenza  ira  * 
denti  . lènza  furore,  haue  te  la  uera  & doice  fperanzaj  la  ri- 
pofata  difcretione,ìe'quali  cofe  da  ogni  inquietudine 
preferuano.  La  fida  memoria  dell'etereo  giuditio  > 
la  fuifcerata  pietà  & compa  ffione , l'amo  re  della  hofpi 
tahtà  , l'a  minori  it  ione  proportfotiara  Se  oufiitata  fe-" 
condo  la  capacità  & bifogno  de'  delinquenti  conuc- 
niente , laoratione  da  ogni  d ili  rat  none  & pa  filone 
monda,& li  rofiumi  & aftetti  fenza  auaritia  & fcarfi- 
tà.  Quella  puoi'c  la  leggerla  dete  rirrmat  ione  & legi- 
tima  proprietà  degli  h uomini  componi  di  anima  ra- 
gionale Se  fragile  corpo,che  in  quella  carne  tono  pfet  * 
A!fàbeto  *i»  Hauere  il  cuore,che  mai  da  Dio  fi  parta,  la  perfe* 
de*  jjfctti.  carità  , il  fonte  , che  di  continuo  -abòndanremente 
da  fè-fparga  atti  & legni  di  humiltà  -,  la  continua  ele- 
natione  deila  niente  in  Dio  per  lo  difpreggio  & obi  i- 
tiione  di  tutte  le  cofe  temporali  & t tanfi  torie,  lo  fpiri 
' tuale  auuenimento  di  Chnfto  Giefu  nella  mente,  i'ia 

• terior  uefiimento  del  diuino  lume  , la  filfa  oratioue  , 
-r-  «he  non  fia  uagabonda,ne  in  cofe  impertinenti  tiran- 

neggiata , il  desiderio  & concupifcentia  della  morte  , 
comedi  porta  della  uita,&  fine  della  preséte  miferia; 
l'odio  della  prelènte  ulta,  inquanto,  che  la  faccia  re- 
tarda della  eterna  gloria  ; la  cóeinua  intercefiìone  per 
il  commune  bene  di  tutta  Fhtimana  geueratiòne  , ef- 
fer  compagno  a gli  angeli  nel  diuino  minifterio  , abif* 
fo  di  fpiricual  fc lentia  , cafa  & notitia  de'diuini  mi- 
•fieni,  ferma  memoria  de'dmini  lècreti,  faiuatione  de 
1 * .glibuomini  perla  diurna  gratia,  yao  Dio  che  coma- 

di 
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«fa  alli  demoni.  Signor  che  preuale  ai/i  uiti^Re  & do 
minator  del  proprio  corpo  & della  mence,  tutore  & 
defenfore  della  natura  da  ogni  impediméto  di  falute  » 
Dalli  peccati  alieno, habitatione  di  piena  reformatio 
Jie  , imitatore  del  Signor  con  il  fuo  aiuto.  Quando  il 
corpo  nofiro  farà  infermo  , alfhora  hauemo  bifogn# 
di  grande  uigilantia,  fbbrieti,  & cuftodia  della  men- 
te  & del  corpo  , perche  quando  li  demoni  ci  uedono 
giacere  infermi,&  che  nó  puotemo  ufàr  li  uirtuofief* 
(ercitii  centra  di  loro  per  la  impotentia  & debolezza 
dellanofira  natura,all’hora  fi  forzano  di  piu  afpramé 
te  & piu  crudelmente  tentarci . Et  quelli,  che  fiatino 
appreflo  ai  mondo,  quando  (ono  infermi,  fono  tenta- 
ti dal  fpirito  del  furore,  dell*ira,&  della  impatientia, 
& alcune  uolte  anchora  dal  (pirico  della  biafiema.Ma 
^lli,che  fono  fuora  del  modo  , (è  delle  cofe  neceflàrie 
hanno  abondantia  , fono  dal  demonio  tiranneggiati 
della  gola  & della  lufiiiria.  Et  (è  (ò no  in  lnoghi  remo- 
ti & filuefiri , perche  fono  delle  tramane  confolationi 
priui,  fono  inhdiati  dal  fpirito  dell’accidia  & delia  ih 
gratitudine»  Pofimi  a mente  del  rapace  lupo  demonio 
della  fornicatione  , che  ad  uno  affaticato  & infermo 
del  corpo  , gh  aggiongeua  tnfiitie  & dolori,  commo- 
uendo  in  lui  li  mouimenti  di  uarie  concupifcentie  car 
nali»  & il  fluflo  della  naturale  poMutione,  &era  cofa 
fi u penda  uedere  fra  esfi  le  ponture  di esfi grandi  dolo 
ri  & afHittiom,  la  loro  carne  cofi  afflitta,  bollire  , & 
pazzamente  di  delettatione  di  libidine  & concupifen- 
tia  furiare.  Et  ritornando  a uifìtare  etti  infermi  , uidft 
che  pofii  in  orati one  giaceuanojn  letto , per  diuina 
mifericordia  commosii  & eccitati  dalla  compontio- 
ne  , & per  cfl'a  jnfirmità,comeperunariprenfione  in 
meglio  commutati  & confolati,&  pef  effe  diuina  con 
fqlatione  patientemente  fopportorono  & fuperorono 
le  alflittioni  & corporali  dolori  in  modo,che  non  ha- 
uerebbono  voluto  per  l’auvenire  , edere  di  eflà  infir* 

miti 
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miti»  priui.  Et  laudai  Dio,  che  per  la  Tua  pieti,tfon 
luto  della  infirmiti  , haueua  lauato  il  luto  della  con- 
rupifcentia  . La  mente  fpirituale  al  tutto  è coperta 
con  il  fpmtuale  & diurno  (èntinrento  , & con  il  natu- 
rale giudicio  tra  il  bene  & il  male . Il  qual  fornimen- 
to ellèndo  in  noi  imperfettamente,  ouero  non  li  emen- 
do chiaro  & perfètto  , non  cediamo  di  ricercarlo,  & 
riformarlo  , & afcoltarlo  * Imperò  che  apparendo  & 
efièndo  in  noi  etiò  fpiritual  & diurno  fornimento  , & 
rifplendendo  in  noi  il  lume  della  confcientia,ceflàran- 
tTo  li  obietti  & (entimemi  elle  rio  ri , & li  incitamenti 
al  peccato , & a elio  folo  fpiritual  fornimento  obedi- 
ranno . Et  quello  conolcendo  vno  lauio  diflè;  Ritro-' 
uarai  in  te  il  diurno  fornimento.  Il  monadico  viue- 
re  ricerca,ch'el  monaco  lì  efferciti  con  l'jntrinfeco.del 
cuore  religiofaméte  nelle  virtuofe  operationi, nelle  pa 
role,  ne’fatti,  nella  conlideratione  de  le  cofe  da  fare  , 
& da  fuggire , & nelli  fuoigefoi  & andare  corporali . 
Chi  fa  altramente,non  è degno  di  elfer  chiamato  mo- 
naco , nonché  angelico . Altra  cola  è la  diuina  pro- 
uidentia,  altra  è l'aiuto  di  Dio,  altra  è la  cuftodia,& 
altra  è la  diuina  miforkordia:&  altra  è la  diurna  con- 
fblatione  • Imperò  che  iajdiuina  prouidentia  a tutte 
le  creature  fi  eftendev  Il  diuino  aiuto,  (blamente  alli 
fedeli  in  alcune  colè  «pertinente  lòlo  alia  fa  Iute  . La 
diuina  cuftodia  è fedamente  in  li  veri  fedeli  de  fede  & 
epe  re- la  diuina  mifericordia  è in  quelli,che  lilèruon* 
fedelmente  . Et  la  diuina  conlolatione  lì  manifella 
«n  quelli,che  l’amano  . Et  accade  alcuna  volta,  che  la 
medicina  & fpiritual  correttione,che  a vno  è vtile^  a 
■vn’altro  farà  dannoft  & mortifera  .,percioche  il  pru- 
dente, pallente,  & humile  riceue  gratamente,  quello 
che  ilTup^rbo  & itnpatiente , con  (degno . Et  accade 
anchora,chevna  medefima  medicina  & rimedio  & fpi 
ritual  correttione,data  al  tempo  & loco  conuenienre, 
ad  alcuni  gioua,  alliqUali  farebbe  mortifera  , quando 
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filari  di  pempo  & Iuoco  cóueniéte  li  fuflè  data.Perchs 
eflèndo  alcuno  turbato, tentato,  & pa(lionato,nó  può 
iòpportare  quel!o,che  lòpportarebbe  quando  è pacifi 
co,&  traquiilo.  Et  alcuno  foportari  gratamente  in  fc 
creto,  quello  che  moleflamenre  fopportarebbe  in  pu- 
blico  » Ho  veduto  vno  ignorate  & fèuero  medico,  vno 
afpro  & indifcreto  prelato,  che  grauemente  caricaua 
«li  vergogne  vno  debbole  fuddito  & tutto  conquaflà- 
to , & non  li  procurò  altro  fé  non  difperatione  : Et 
ho  veduto  vtf  altro  medico  humano  & fufficieute,  che 
con  il  ferro-delia  moderata  riprenfione  medicando  co 
lui,che  haueua  il  cuore  fuperlo  & gonfio, li  mondò  & 
fanò  il  cuore  da  ogni  faniofa  corrottione  di  fuperbia^ 

JEt  ho  veduto  anchora  vno  fuddito  infermo  & fragi- 
Je  , che  accettando  & beuendo  piaceuolmente  la 
medie-ina  della -obedientia  del  Tuo  fu  periore,  accio-» 
che  per  ella  fufle  da  tutti  li  fuoi  diffetti  purgato  & fa* 
nato,  confiderai,  che  per  tal  medicina  fu  talmen- 
te purgato  & fanato  , che  lènza  alcuna  pigritia  de 
negligenti  prontamente  alle  opere  virtuole  fi  moue-  * 
ti  a , da  ogni  canto  fruttuolàmente  occupandoli.  Et 
hò  anchora  alcuna  volta  vedutoli  fuddito  infermo* 
che  haueua  l'occhio  interiore , per  li  vitii  & il  pra- 
vo a filr-to  olcuiato , & puoi  celiando  Se  corrigendo!» 
da'  paliti  difetti , io  viddi  perfèueiaie  in  filentio  de 
fugire  il  colloquio  de  gii  huummi , & confiderando  il 
proprio  danno  , hauere  da  tè  la  ignauia  Si  pignti* 
del  cuore  fcacciata  . Chi  ha  orecchie  all'udire  capaci 
alcolti.  Si  prudentemente  intenda  . Alcuni  ( dirò  co-  , 
fi)  per  la  difpofitione  della  loro  propria  natura , fono 
inclinati  dì  proni  alle  operationi  dell'allìnentia  del- 
ia cont  mentiate  Ha  cali  ita,  delia  lolitana  viia,oueio 
dell'humile  & non  ptefontuofa  confidtmia,ouero  del- 
ia mirabile  Si  facile  componi  ione,  ouero  a tutte  que-  * 
ile  cole  infieme, ouero  a piu  altre  ~ Ma  donde  babbi-  * 
«io  tale  grave  * io  nonio  conofco  particolarmente* 
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perche  non  ho  imparato  di  ricercar  & inuefligare  fa 
perbamente  li  doni  lecreti  di  Dio.  Et  fono  alcuni  al- 
tri, che  hàno  la  loro  natura  a tutte  qfte  virtuofè  opt- 
are totalmente  contraria  , anzi  fono  naturalmente  in- 
clinati alli  vitii  ad  effe  vii  tuofè  operatomi  totalméte 
contrarii  j liquali  fecondo  il  loro  puotere  fanno  gran» 
de  violenta  per  eftirpare  efli  vith,alli  quali  fi  conofco 
no  inclinati, per  confegutre  le  virtù  adeflì  vitii  centra 
rie.  Li  quali  anchora,che  a tempi  cafchino  & fbccom 
bino  alle  tentationi  & alli  vitti  ; nondimeno  io  laudo 
piu  quedi  tali  come  fortiflìmi  combatrito;  i,&  violen- 
tatori della  propria  natura,che  con  lalutiièra  violen- 
ta hauno  vinti  fèmedefini.  Non  volere , o huomo» 
che  hai  la  natura  Atta  al  bene,fapere  di  te  altamente» 
»e  Superbamente  eftollerri,per  le  fpirituali  ricchezze» 
che  con  puoca  fatica,  & puoco  dolore  hai  acqtudate; 
imperò  che  il  dator  di  tutti  li  beni,  conoscendo  la  gra 
de  tua  infirmiti  , & il  molto  tuo  danno  & perdirione» 
Della  quale  eri  Icorfo,o  che  eii  p incorrere  prima,che 
effi  doni  nceueftì , ti  ha  voluto  al  manco  in  parte  a 
«qualche  modo  faluarti , andandoti  innanzi  conque» 
ih  doni , che  fono  fènza  merito  • Le  difcipline,  li  go- 
uerm,&  le  altre  cofè  regolari,ch§  ci  fono  fatte  nel  mo 
Dafteno  nella  noftra  infatia  per  caufa  della  noftra  pu 
fillammiti  , combattono  contra  di  noi , quando  puoi 
crefcemo  , facendo  profitto  in  virtù  , nella  monadica 
conuerfatione . L’angelo  è il  lume  delle  menti  de*  mo- 
nachila la  monadica  conuerfatione  è lume,  & odo- 
re di  buono efsé pio, & di  buona  edificatone  a tutti  gli 
huomini.  Forcinfi  adunque  li  monachi  diefferecP» 
ièonpio  di  virtù,  & norma  di  giuftitia,  a tutti  gli  huo- 
mtni  >non  dando  ad  alcuno  alcuna  offefa  , ne  fcanda- 
io  in  paroJe,ne  in  opere,  perche  le  operationi  loro  fo- 
no regola  del  viuere  alli  mondani . Onde  fè  il  lume 
diuentari  tenebre,  quanto  piu  maggiormente  fi  offu- 
fcaranno  quelli , che  già  fono  tenebre  £ Se  adunque 


di  5.  Giouanni  Climaco.  17  j 

*>  voi  obediéti,che  mi  volete  obedirej  mi  obedirete,vi 
dno,che  è cofa  buona  & ville  a noi  edere  ftabili,&  no 
lì  (èparare  vno  dall’altro  , ne  mutar  luochi , ne  dalla 
via  delle  virtù  partirli . Voi  conoscete,  che  la  mifera 
anima  nodra  , ha  prefo  da  combattere  con  mille  mi- 
gliaia, & con  dieci  volte  cento  migliaia  de  nimici  de- 
moni, & non  (ìamo  diffidenti  da  imprendere  da  altri, 
ne  da  noi  medefimi  corrodere  , ne  inueliigare  tutte  le 
loro  maligniti  & a(iutie . Armiamoci  adunque  con 
la  fède  , con  la  inuocatione  dell’aiuto  della  fopra 
gforiofiflima  Triniti  , con  tra  li  tre  inimici  della  no- 
li r a falute , demonio  , mondo , & carne . Alti  amen 
te  ci  accrelceremo  molte  fatiche,fè  prefurrtremo  può  . 

fere  con  le  «olire  forze  preualere  & vincerli.  Ma  le  (a  * 
ri  con  noi  quello,  che  cóuertì  il  mare  in  (ècco,la  men 
te  nodra  vedendo  Iddio  per  contemplatrone  & fede  , 
paflarà  totalmente  quello  mare  di  tentatione  & vitii, 
lènza  rabiofa  & pericolofa  fortuna;  & vederi  nell’ac- 
qua delle  làlotiteri  lagrime  , li  Egirtii  demonii  vinti 
& fuffocari . Ma  non  eflendo,ne  h abitando  in  noi  ef-  Exod.i^* 
fo  Ifrael,chi  puotri  foftencre  il  llrepito  delle  forruno 
fé  onde  , de*  impeti;  delle  palfioni , & de’mouimenti 
delle  concupifcentie  di  quella  carne  ? Quando  il  Si- 
gnore farà  in  noi  rirufcitatoper  le  attiue  o per  ationi, 
all’hora  faranno  dilperlì  & lcacciati  li  nollri  nimici 
vitii  & demoni . Et  Ve  per  la  contemplatrone  (ì  acco- 
rremo a elfo  Dio  , eflì  nollri  inimici  ,che  hanno  in  PlàL^j* 
odio  ad  cilò  Dio  &.  noi,fuggi ranno  dalla  faccia  Tua  & 
dalla  nodra.  Siamo  folleciti  di  imparare  li  diurni  pre- 
cetti,piu  predo  con  fudori,  fatiche  & dolori,  che  con 
leggieri  & humani  parlari, o lertione,  pche  a hora  del 
la  morte  nodra  , non  ci  accadeii  dimodrare  fololc 
buone  parole;ma  fi  le  buone  operationi.  Chi  ode  rac- 
contare alcun  telbio  edere  in  alcun  luoionafcodo, 
con  grande  diligentia  & fatica  lo  va  cercando , & ha- 
Kndofo  ritrovato,  con  grande  fatica  & dolore,moluo 
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cautamente  Io  conferua , temendo  non  li  fia  furato,  or 
tolto . Ma  quelli,  che  lènza  fatica  lì  arnchifcono,  fa- 
cilmente le  loro  ricchezze  divergono  & diftribuifco- 
no.Cofa  graue  & difficile  è da  fe  lleflò  vincere  la  pre- 
fontione,  & quelle  perturbationi  & male  vfanze  , al- 
lequah  lìamo  Itati  Iongamente  affuefattr.  Ma  quelle 
che  eflè  prefontioni  & male  vfanze  multipiicano  & ac 
crefcono,ouero  della  loro  falute  fi  fono  difperati,oue- 
ro  non  hanno  puotutofare  alcumprofitto  nellaobe- 
dientia  & loggettione  . Conolco  certamente,che  Dio- 
può  ogni  cola , & che  niuna  cofa  è a lui  imponìbile* 
Però  douemo  confidarli  in  lui  y&  di  noi  nonprefu- 
mere . M’interrogorono  alcuni  di  vna  cola,  da  di- 
I cernere  molto  difficile  , & (ècondo  il  mio  giudicio  * 
fuperaua  tutte  le  altre  fiottili  queilioni , il  qual  que- 
lito non  hò  trouato  in  alcun  libro  ch’io  habbia  ve- 
duto , & diceuano  . Qual  fono  diftintamente  le  pro- 
prie figliuole  delle  otto  contaminationi  dell’anima,  flt 
quali  delle  tre  prime , è la  madre  di  ciaficuna  delle  al- 
tre cinque  ? Ma  io  ingenuamente  allegando  la  mi» 
ignoranza  a tanta  laudabile  dimanda  , a tal  modo  * 
da  quelli  fantilfimi  huomini  imparai  . Che  la  ma- 
dre della  fiornicatione  è la  gola  ; la  madre  dell’acci- 
dia è l’auaritia  , & la  vanagloria  * Ma  la  difordina- 
ta  & dannofia  tri/ficia,  è figliuola  di  quelle  tre  , acci- 
dia, auaritia  , & vanagloria,  come  è l’ira . La  vana- 
gloria anchora  è madre  della  fiuperbia  . Ma  rifipon- 
dendo  io  anchora  a quelli  padri  di  eterna  memoria: 
degni , li  pregai , che  ra’inlegnaflèro  quali  vitii  na- 
feono  da  quelle  otto  principali  colpe  & difetti, 
quali  fianale  figliuole  di  ciafcuni  d’effi.  Pertanto 
quelli  fanti  dalli  vitii  mondi*  & da  ogni  pacione  per*, 
fettamence  liberi* molto  benignamente  lènza  atro** 
gantiami  ammaeft rorono  , dicendonon  eflère  ordi- 
ne , ne  ragione  , ne  lalutifera  fiapientia  nelle  colè  ira-, 
prudenti  & inlènfiite  x anzi  ogni  dilòtdioc  x iccofiaiw 
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%ìa&  inganno.  Percioche  non  fi  può  allignare  a eP-  ' v 
li  vidi  vno  certo  regolare, & particolar  ordine  • Et  e(r 
li  beati  padri  con  conuenienti,  & perfuafibili  eflèmpi 
tal  cofa  perfuadendo , propofero  in  mezzo  molte  di- 
chiarationi)  dimoftrationi  & argomenti . DeJli  qua- 
li alcuni  nel  prefente  fermone  dichiararò  , accioche 
per  elle  fiamo  puoi  delle  altre  illuminati  & amaeitra- 
ti.  Come  per  eflèmpio  farebbe  a dire,  L'importu-  Hdfò* 
fio  & fconueneuole  rifo,  è alcuna  volta  generato  dalla  . . t 

fornicatone  , & dalla  crapula . Alcuna  volta  dalla 
vanagloria,quando  alcuno  per  fè  medefimo,irreligio- 
famente  & con  iattantia  fi  eftolle  • Alcuna  volta  an- 
chora  è generato  dalle  delitie,  dalle  delicatezze,  dal- 
li parlari  vani  & dalla  malignità  , quando  alcuno  de- 
legando vn'altro,  fè  ne  ride.  Alcuna  volta  , dalli 
demoni , che  ci  riducono  alla  memoria  alcuna  gio- 
cofa  & ridicolofa  vanita  . Per  Jaqual  memoria  l’huo- 
mo  è sforzato  a ridere  anchora  al  diuino  feruitio . Il  H fonilo» 
molto  fonno  alcuna  volta  è caufato  dalla  troppo  de- 
licatezza , ò dalla  precedente  repietione . Alcuna 
volta  dal  digiuno  , & fpecialmente  quando  li  degiu- 
nanti  per  elio  digiuno  h ellolieno  . Alcuna  volta 
dalla  accidia  , & alcuna  volta  dalla  inclinaticele  na- 
turale . Il  molto  parlare  anchora  alcuna  volta  nafce  H mole* 
dalla  vanagloria,  & alcuna  volta  dalla  grande  & lare* 
ingordigia  del  ventre . Alcuna  volta  dalia  ftoltitia  Se 
alienatone  della  mente.  Alcuna  volta  dalla  mole- 
fila  deJ  demoni , che  al  longo  confabulare  mitigano  • 

Oitra  di  quello  l'accidia  alcuna  volta  è generata  dal- 
le delirie . Alcuna  volta  dallla  priuatione del  timore  L’accidia* 
di  Dio . Alcuna  volta  dal  carnai  ripofò , dal  molto  La  bulle- 
parlare  • Ma  la  biaflema  è propria  figliuola  della  fu- 
perbia . Ma  molto  procede  anchora, che  non  fi  guar- 
diamo dal  giudicare  il  profiìmo  di  quel  peccato  % 
delquale  noi  anchora  fiamo  colpeuoli , ouero  dal- 
ia importuna  inuidu  delii  demoni  , & alcuna  volta 
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dalla  impatiencia , & dalla  grande  ira . La  durt22* 
di  cuor  nafte  alcuna  volta  dalla  fatieti  , ma  piu  Ppgf- 
fo  dalla  infènfibiltà  & oftinatione  nel  peccare,  per  la» 
qual  l’anima  non  gufta  piu  niuna  cola  fpintuale  , ne 
falutifera.  Et  anchora  dal  vitiofoamor  verfo  qualun- 
que cofa.  Finalmente  l’amar  alcuna  cola  vitatamen- 
te, nafte  alcuna  volta  dalla  fornicatione  , ouero  dalla 
vanagloria  , o dalla  gola , o da  altri  vitii . La  mali- 
gnità anchora  viene  dalla  propria  riputatone  ; dalia 
elatione & confùftntia  di  fé  dello,  dal  furore  & dal- 
l’ira . La  Hipocrifia  procede  dall’ariogantia  , con 
laqual  l’huomo  delìdera  li  honori , dal  defider/o  di 
compiacer  a gli  huomini  , dalla  compiacenza  della 
propria  volontà  , dall’amor  della  laude,  & dal  nome 
della  fantità  . Ma  le  cofe  contrarle  a tutte  quelito- 
no  da*  loro  contrari  generate . Et  per  non  multi  plica» 
re  in  molte  parole  , percioche  mi  mancarebbe  il  tem- 
po, volendo  raccontare  di  ogni  vitio  particolarmen- 
te.La  humiltà  è quella,  che  propriamente  tutti  li.  pre 
detti  vidi  vecide  & diltrugge,  laqual  chi  la  poflede  m 
verità  , quello  tutti  edì  viti!  ha  vinti  & fuperati . La 
genitrice  di  tutti  li  mali  è la  dilettatone  della  conru- 
prfcentia  , congiunta  con  la  malignità  , le  qual  cofe 
chi  le  tiene  dentro  di  ft , non  vederi  il  Signore,  Nul- 
la certamente  cigiouerd  alla  falute,laftiare  la  concu- 
piftentia  , le  non  lafciaremo  anchora  la  malignità  • 
Confederando  quanto  , gli  huomini  temono  lì 
prencipi  terreni  & la  ferocità  di  alcune  beftie , può- 
tremo  comprendere  & prendere  edempio,quanto  do- 
tiemo  temere  Dio.  Et  la  confiderà  rione  della  vehe- 
mentia  dell’amor  carnale,  con  il  quale  alcuno  defede- 
rà vedere, vdire,roccarej&  conofcere  la  creatura,che 
lui  ama,ci  infegni  con  quanto  feruore  dobbiamo  ama 
re  & desiderar  Dio,  quale  è infinitamente  piu  defìde- 
rabile,che  tutte  le  altrecofè  create.  Imperò  che  niu- 
IU  cofa  ci  prohibifcc  di  cagar  eflempi  di  virtù  , dalle 
; opere 
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opere  & cote  vitiofe  & contrarie.La  prefente  genera-» 
tione  è molto  declinata  alla  maligniti  , e/Jèndo  tutta 
piena  di  fuperbia  , di  vaniti  , hippocrifia  & fimula- 
tione.Et  quantunque  parri,che  fopporti  le  fatiche  & 
dolori  de' antiqui  padri;  nondimeno  al  tutto  è fatta 
indegna  delle  lorogratie . La  pouerti  certamente,!* 
quale  ne'noftri  antiqui  padri  di  tutte  quelle  fatiche  è 
(lata  caufa,  no  è fiata  degna  da  fe  medefima  riceuee 
tante  diuine  grarie,quante  hautuano  in  fe.  Veramen- 
te giudico  , che  mai  l'humana  generatione  doppò  I* 
euangelica  legge  , per  la  fua  tepiditi  & frequenta  di 
peccati  h abbia  hauuto  bifògno  delle  diurne  gratie, 
quanto  ha  al  prelènte . Et  certo  meritamente  patimo 
quella  fpiritual  penuria  ; percioche  Dio  fi  manifella 
non  fpecialméte  per  quelle elìerior  fatiche; ma  per  la 
colombina  {impliciti  & per  la  interior  humilrà  fi  ac- 
quiila  la  illuminatione  & la  contemplar  ione  della  gra 
tiofa  prefentia  di  Dio . Et  le  la  virtù  da  Dio  infufa  S 
efferata  & fa  piu  pfetta  la  tollerarla  delle  colè  aduer 
(è,non  però  l^cciuri  da  le  l'humile  & obediente  opo 
rario  fuojanzi  lo  riempiri  de  doni  delle  gratie  & del- 
ie uirtù.  Quando  vedemo  ali  un  fedele  caualiereSC 
(èruo  di  Giefu  Cb ritto,  elfere  corporalmente  afflitto, 
non  ci  forciamo  malignamente  voler  fa  pere  la  caule 
della  fua  tribolatione  & infirmiti  ,&  quella  a qualche 
vitio  imputare,  giudicando  tal  tribolatione  efferii  ac- 
caduta per  eflì  (uoi  peccati;ma  piu  predo  fenza  mali- 
gnita riceuendolo  con  fimplice  cariti  , come  membro 
del  corpo  nodro  , & come  compagno  nodro  nella  mi* 
litia  di  Giefu  Chrido,contra  la  fquadra  de'vitii,  feri- 
to dall'inuifibili  nimici  demoni  , forziamoci  con 
oratione  efìortandolo  & correggendolo, & con  Io  buo- 
no elfempio  informandolo,  fallarlo,  & curarlo  da  quel- 
la afflirtione,tentatiotie  & difetto . Alcune  infirmiti 
ci  fono  date  alcuna  volta  per  purgatone  de'nodri 
peccati  alcuna  volta  ci  fono  date  per  h umiliare 
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&eftirpare  la  vanagloria,  gonfiamento ,& prefitti* 
none  del  noftro  Papere  & della  noltra  dottrina.  Il 
buono  & ottimo  Re  & Signor  noltro  Dio  , quando, 
vede  alcuni  ociofi  & piu  pigri  alli  eflèrcitn  & operatio 
ni  delle  virtù  , humilia  la  lor  carne  con  la  continua  & 
frequente  infirmiti,come  con  piu  leggiera  piu  rimefi- 
fa  & piu  (bpportablie  efièrcitatione,&  manco  perico- 
lo  fa,  che  non  è la  diabolica  tentatione,  o alcune  altre 
tre  tribulationi , o perlècutioni . Alcuna  volta  Dia 
monda  Panima  noftra  dalli  vitii  & dalle  maligne  co- 
gitationi  , con  le  auuerfità.  Et  tutte  le  cofè,che  ci  ac- 
calcano profpere , o auuerfè  , vifibili , o inuifibili , ci 
(bno  virtuofe  , o viciofè  , o indifferente . Imperoche 
quando  riceuemo  le  cole  auuerfè  patientemente,le  ri- 
ceuemo  virtuofamente  , & quando  le  riceuemo  ira- 
patientemente , li  riceuemo  vitiolàmente  ; ma  quan- 
do le  riceuemo  come  cofa  naturale  fortuita  , ò acci- 
dentale, & che  non  fi  perturbiamo,  ne  manco  le  rife- 
riamo a vtil  fine;  alPhora  le  riceuiamo  indifferenteme 
te.  Similmente  quando  riceuemo  le  colè jirolpcre  con 
rendimento  di  grane, li  riceuiamo  virtuafamente;  ma 
quando  in  effe  fuperbamente  fi  inalziamo  , facciamo 
vitiofamente.  Vidi  tre  monachi , che  patinano  danno 
di  colè  aduerfe , & vno  mollò  da  impatientia  , fi  file- 
gnòj  il  fecondo  rimale  fenza  triftitia,come  che  patif- 
fè  cofa  naturale  & lolita  , ma  il  terzo  , che  con  letitia 
fpirituale  fopportò, meritò  grande  gloria.  Vidi  alcuni 
agricoltori  leminare  vno  medefimo  lème  nel  lo»-o  cara 
po,&  fare  vna  medefima  operatione,  hauendo  ognu- 
no di  loro  la  fua  particolar  intenrione;vno,quelto  fa- 
ceua  per  'atisfar  al  debito  fuo;Paltro  per  guadagnare 
& accumular  ricchezze,&  il  terzo  faceua  quelto  per 
hauere  da  puoter  perlèuerar  al  fuo  Rè  honoreuoli  do 
ni.  Il  primo  fiato  è de*  lerui  fedeli, il  It  ilo  del  lècondo 
è de*  profic.enti,iI  fiato  del  terzo,è  de*  perfètti  & de* 
amici . Vollero  lèminaua  bene  £ acquetar  laude  da 

chi 
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ihi  lo  vede,  & quello  mifèro  è aflomigliato  all i farifèì 
& all’hipocriti.  Alcun'altro , quello  faceua  per  affli-* 
ger  il  fuo  nimico  & tentatore  vifibile , o muifibiJe,  Se 
vn'altro  quello  faceua  per  timore  humano  , accioche 
come  ociolo  nó.fia  da  gl'huomim  improperato.  Que- 
fli  nomi , anzi  coli  per  li  nomi  lignificati  , del  lème  Se 
delle  virtuolè  operationi  & de  gi'agricoItori,che  nella 
«vigna  di  Chrnllo  fi  aftàticano,lòno  il  digiuno,l’alliné 
tia,le  vigilie,l’elemofine,Ii  lèruitii  & opere  della  cari- 
tà all*infermi,&  a*  poueri,&  altre  limili  operationi  Se 
come  auiene  piu  voltejche  facendo  li  monachi  le  buo- 
ne operationi  con  buona  intétione  per  piacere  a Dio, 
fe  li  mefcola  lecitamente  il  vitiojcome  quando  l'huo 
ino  cauàdo  l'acqua  della  fonte,alcuna  volta  caua  infie 
me  nella  lecchia  alcuna  rana, che  era  in  ella  nafcolla, 
coli  quelli , che  elèrcitano  le  virtù,  che  hanno  in  loro 
annefio  & inlèrto  qualche  peritolo,molte  volte  non  li 
accorgendo,operano  con  elle  virtù  occultamente  al- 
cune  malitie  , come  di  alcuni  diremo  pereflèmpio, 
la  gola  s’inlènflè  & mefcola  con  la  hofpitaliti,  & eoo 
la  fraterna  carità  , fi  mefcola  la  carnal.domeilichez- 
za  , li  nociui  parlamenti  & la  formcation.e,  con  la  di- 
ìcrertione  fi  accompagna  l'allutia  ,,  la  malitia  & la 
riputat jone  della  propria  fufficientia  » Con  la  pru- 
dentia  fi  include  la  malignità  , & con  la  manfuetudi- 
ne  fi  vniflè  la  pigritia  . JL'aduIatione,  l'aflfabiltà , l*o- 
ciofità  fi  accompagnano  alla  grauità  di  non  dare  au- 
dientu  , & la  maturità  . All'amaro  & indifcreto  ze- 
lo fi  accompagnano  il  contradire  • La  compiacenti, 
la  ollmatione  , la  durezza  , & la  difobedientia  fi  me- 
fcolano  co  la  giullitia,  percioche  tutte  quelle  cole  ha 
no  m le  vna  apparenza  di  lòmma  giuliina  » Con  il  lì- 
lentio  fi  accompagna  la  fuperbia  prórezza  di  voler  io 
legnare  , il  gì  udicio  temerario,  la  difplicentia  delle 
altrui  operationi,  la  infopportatione  di  qlii,che  parla 
Oo Ja  amarnuditìc  Si  la  indUjrcuionc*  ©ode  il  noilro 
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filentio,  non  è verofilentio^fè  da.  tutti  quefii  vitiinort 
c alieno  • Con  il  fpiritual  gaudio  fi  mefcolano  la  iat- 
tantiaja  propria  riputatone.  Con  la  fperanza  fi  me- 
lcola  la  pigritia,  la  negligenza,  la  tepiditi  della  con- 
tritione  & della  penitenza . Con  la  carità  fi  inferire 
anchora  il  giudicare  il  proflìmo.Con  il  fòlitario  viue- 
re  fi  copula  l'accidia  ,Ja  occiofìri,  l'inutile  & incon- 
veniente efiercitio  ■ Con  la  cafiiti  , l'arroganza  & 
1 amaritudine.  Con  la  humiltà  fi  accompagna  la  pro- 
pria confidenza , & il  filentio  inconueniente,quando 
con  parole  & opere  fi  debbe  difènder  la  ragione  della 
giullitia.  Finalmente  con  tutte  quelle  virtù  fi  accom- 
pagna la  vanag!oria,come  vnoimpiafiro,<he  da  il  lu- 
ftro  all'operatione  , anzi  come  vna  uenenofit  & mor- 
tifera beuanda,che  corrompe  ogni  buona  operatione- 
Quandoché  alcuna  volta  preghiamoli  Signore  lon- 
gamente>  & nonfiamo  effonditi,  non  ci  contrifiiamo, 
ne  difperiamo,pcioche  il  Signore  per  quàto  fi  appetta 
a lui  vorebbe,che  tutti  li  huommi  fuflèro  da*  vizi  mo 
dati  in  vn  momento  di  tempo  * ma  ragioneuoJmente 
diffenfce  di  effaudirci,^cioche  tutti  quelii,che  dima- 
dano  al  bignorè1  alcuna  cola  , non  fono  prefiamente 
efauditi  per  cfoalch'vna  di  quelle  caufèjoucro  perche 
JVrche  domandono  auantiaJ  tempo,  che  Dio  ha  deliberato 
Dio  non  effoudirb,o  perche  domandano  colè  vane  & inronue- 
efaudiflè  nienti,o  vanagloriofamente  de* fuoi  meriti  prefùmen- 
preftamen  do  ; ouero  fe  fuflèro  fiati  effouditi  farebbono  le 
te  » nati  in  uanagloria  & fuperbia  ; ouero  che  dapoi , che 

fuflèro  itati  efauditi  , hauerebbono  viuuro  poi  negli- 
gentemente, & Pareboono  fiati  tepidi  & tardi  alle  ora 
tioni . Non  penfo,che  alcuno  dubiti,  che  li  demoni  8c 
)i  virii  fi  partono  alcuna  volta  dall'anima  del  peniten- 
te per  alcun  tempo . Ma  a quanti  modi  elfi  demoni  & 
vizi  fi  partono  dall'anima  del  penitente;  tanto  , noti 
è coli  facilmente  a ogn'vno  manifefio.  Sonofi  alcu- 
na volta  da  alcuni  non  fido  fedeli , ma  anchora  infe- 
deli ‘ 
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deli  tutti  lì  vini  partiti  eccetto  vnc, quale  rimanendo 
iblojcome  principale  di  tutti,  adempie  & tiene  il  Ilo- 
co  di  rutti  lo  o.Et  quello  è di  tal  forte  & ta  nto  noci 
uo,chc  ha  puntuto  far  cader  dai  cielo  l'angelica  crea- 
tura. Confumah  adunque  la  materia  di  eflì  vini,tUen 
do  dal  fuoco  della  di  uinacaritd  abbruciata,  come  fi  * 
confumano  le  legne , quando  gli  è pollo  lotto  il  fuo- 
co. Et  coli  effondo  diradicata  la  felua  de 'peccati.  Se 
effondo  l'anima  ua  elfi  vitii  purgata  & mondata,  quel 
]i  lì  quietano  Se  dormono  , ouero  fi  partono  , fe  già  a 
qualche  modo  di  nuouo  non  li  riuochiair.o  in  noi , o 
con  la  neghgentia  , o con  la  lutfa  conuerfatioue 
de'  affitti  carnalil,  ouero  implicandoli  nelle  colè  ma- 
teriali & mondane . Ma  loro  volontari  fi  partono  chi 
noi  con  inganno , accu  che  non  effondo  all'hora  piu 
da  loro  impugnati  , & viueido,  anzi  dot  mendo  nella 
negligenti*  focuri, lènza  lbllecirudine,fenza  cautela, 

& fenza  lludio  fpirituale , vn'altra  volta  alTaltino  fu- 
bitamente  all'improuiiia  la  infelice  & tmfera  anima  , 
quella  piu  Inettamente  fotroponendoal  giungo  delia 
JorocattJuità,  Conofco  anchora  vn'altroloro  ingan- 
no,con  ilqual  fi  partono  elfi  demoni  dall'anima  . On- 
de quando  haueranno  fatto, che  l'anima  fia  perfetta- 
mente afiùefatta  & fatta  conforme  a*  vttii  & a ‘mali 
coftumi, vedendola  già  diuentata  delia  propria  falu- 
te  nimica , incitare  & prouocare  le  ile  Ila  alle  vitiole 
operationi;all*hora  cane  (erui  della  fua  dannatone  , 
fi  partono  da  lei  a tal  modo, come  fecura  viuendo,ro- 
talmente  pendè . Et  di  tal  cofa  ci  danno  n?anifefto  Se 
chiaro  documento  li  piccoli  fanciulli , liquaii  poi  cho 
fono  lungamente  afluefatri  di  fucchiare  le  mamelle 
delle  loro  nutrici,efièndo  poui  da  quelle  rimolfi,fi  fuc 
chiano  le  dita  delle  proprie  mani . Conofco  anchora 
quanta  tranquillità  fia  nell'anima  per  U molta  fimplt 
citi  & laudabile  puriràjpercioche  l'aiuto  di  quelli  ta 
li  è dato  ioroà  giuftamantc  dal  Signore,qual  fa  fatui  PfaLd* 

quelli. 
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•cjueliijche  fono  dritti  di  cuore, non  fentédoloro,  li  li~ 
bera  dalli  mali  & da  li  vitii.Li  fàciulli  anchora  certa- 
mente  non  conofcono  quando  fono  Spogliati  nudi . 

. < La  ma  Uria, & il  «vicio  non  fono  naturalmente  nella 
Xe  virtù  humana  natura , percioche  Dio  non  ha  creati  li  ui- 
naturali.  tu  , ma  bene  ha  pofte  in  noi  molte  virtù  naturali , 
Elmi  da  fra  ]e  qUaii  f quelle  fenza  alcuna  contradittione  fono 
Elmo  ver-  mamfeile.La  mifericordia  & la  elemofìana, percioche 
bo  greco,  h Elin,icioè  quelli, che  nó  parlano  & fono  priui  di  lèni 
timentOjfono  milèricordiolì,  &li  gentili  fonoelemo- 
(inani,  l'amore,  la  canti,  lequal  cole  hanno  in  le  an- 
chora li  ammali  irrationali  ; ilche  dimoftrano  Jagri- 
mando,quando  fono  priui  vno  dall'altro . La  fede  la - 
qual  da  noi  medelimi  concipiamo,&  teniamo,  la  fpe- 
ranza,imperoche  quando  compriamo,quando  barat- 
tiamo, quado  nauighiamo,  quando  femmiamo , & in 
tutte  le  altre  noftre  limili  operationi,  sépre  fperiamo 
ticeuer  meglio . Se  adunque  ( come  è detto  ) la  ca- 
Rom.13.  riti  è in  noi  virtù  naturale,  & lei  è vincolo, & con- 
giuntione  vnitiua  della  mente  in  Dio,  & pienezza  di 
legge,fenza  dubbio  le  virtù  non  fono  dalla  natura  lon 
tane.Confondanli  adóque  & vergognine  del  Tuo  erro 
re  quelli,che  allegano  non  poterà  per  qualunque  cau 
fa  eflcrcitare  nelle  opere  virtuolè.  Confeflò  bene  que- 
fto , che  la  cattiti  J'eflère  da  ogni  iracondia  mondo  , 
Ja  humilri  , l'oratione , la  vigilia  , il  digiuno , & la 
continua,&  perpetua  compuntone  , fono  virtù  Co- 
pra la  natura  , ma  fono  in  alcuni  infole  dal  fopra  na- 
„ turai  aiuto  de  la  gratia  del  Spirito  Canto . D'alcuua 

delie  qual  virtuose  operationi  alcuni  huomim  Cono 
maeftri,  & d'alcun'altre  ne  fono  maeltn  li  angeli,  ma 
Nota  • d'alcun'altre  elfo  Dio  ne  è maeftro  & datore.Quando 
fiamo  agretti  fri  duoi  mali,dobbumo  elegger  il  mino 
re,&  quello  ch’è  piu  leggierojcooie  per  eflèmpio,ftafi 
a.  do  noi  all'oratione,  atcaderi  venir'  alcuno  p parlarci 

di  co  Ce  neceflane  & vtiii,lìaino  aitretti  a far'vna  de  le 

due 
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due  cofè,ouero  interrompere  Ja  noftra  oratione,ouero 
perturbare  & cótnftare  iJ  fratelJo,non  li  rifpondédo  * 
onde  in  quello  è maggior  la  carità  deJI’oratione,  per- 
che 1 oratJone  è virtù  particolare,  che  opera  in  fecre 
topina  la  canta  e cofa  certa,ehe  lei  è virtù  theologica 
che  opera  in  pulico  , & che  contiene  in  fé  tutte  l'altro 
virtù  . Quando  era  giouane,edèndo  andato  vna  volta 
alla  citta,  & fedendo  alla  menfa,  mi  fentì  edere  aflal-* 
tato  da  due  male  cogitationi  infieme  , dalla  concu- 
pilrentia  della  g°!a,che  mi  follecitaua  , che  mangùf- 
le  bene,  & dalla  cogitatione  della  vanagloria , che  mi 

cllorta.ua,  chf  *®agiade  puoco,accioche  dimoftradè  ef 

ler  alnnentc  & fobrio  j onde  temendo  io  la  fèda  Ineot 
digia  figliuola  della  gola  5 mi  lafciai  fuperare  piu  pre- 
fio  dalla  vanagloria. Per  laqual  cofa  conobbi  fpedè  voi 

Jnrn  f ?U/ni  1 den:°n10  deila  vana§Io«a  efièr  flato 
vinto  dal  demon  io  della  gola  , & meritamente  , per- 
che apprefiò  a quelli,  che  Hanno  al  mondo,  la  radice 

t t0U“,  J,  ®aJ; è & appreflò  1,  monachi,  | 
la  gola.  Molte  volte  per  mirabile  difpenfatione  di 
1)1°  fono  lafciati  appiedò  li  huomini  fpitituali  alcu? 
ni  vilidìmi  & minùtidGmi  vitti  , accioche  per  tali  ieg- 
gier  vitii , che  fono  lènza  mortai  peccato,  accufan- 
° T-  v,tuPe.ran<lo  lempre  fo  medefimi,  acquiflino  in- 
credibde  & impredabile  ricchezze  della  vera  hurail- 
ta  . Non  può  edèniche  iolui  che  viue  fenza  foeget- 
tione  & obedientia  del  padre  fpirituale,  poflìfubito 
nel  principio  della  fua  conuerdone  acquiflar  Phumil- 
«a.  Ogn'uno  certamente,  che  impara  alcuna  ar- 
te per  fua  induftna  & fecondo  l'arbitrio  delia  pro- 
pria volontà  , fenza maeflro,  inganna  feftedò,  & 
conuiene  conia  mente  molto  fantafticare*  li  padri 
fanti  hanno  determinato  & meritamente  , che  la  vì- 

««*raIl<&ne  virtù  fi  contiene,  cioè 
«ed  humile  aftinentu  & temperanza  , laqual  vccide 
fs  dilQttacmi  delle  concupifoncic  , & nella  femph^ 

: • ebedjtu£ 
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obedientia,  Iaqual  per  la  mortificatione  della  propri! 
volontà,  fenza  lefione  la  fortifica  & conferua  . Per  la* 
qual  colà  Umilmente  il  piamo  ha  duo*  effttti,che  vc- 
cide  il  peccato , & procura  la  vera  humiiti  . Opera 
pia  è dare  ad  ogn'vno.chi  dimandajma  molto  piu  pia 
è dare  a chi  non  dimanda  , conofcendo  la  lorotiecef- 
fi  ra:aia  non  richiedere  la  cofa,che  è fiata  tolta, o tro 
aiata, puorendolo  fare  con  ragione  ; quella cofa  è prò* 
pria  de  perfètti  y che  ad  alcuna  perturbatione  non  iò- 
no  commoflì . In  tutte  le  perturbationi  de'  uitii  , & 
in  tutte  le  virtù  , che  noi  fi  rirrouiamo  , non  ceflTutno 
diligente mente  mudligare  noi  medefimi , fè  nel  prin- 
cipio, o nel  mezzo,©  nel  fine  di  quelle  virtuofe  , o vi- 
f io  (è  opere  , cominciò  in  noi  la  ragione , il  modo  , la 
Via  & la  forma  di  efià  virtù  , o vino . Tutte  le  batta- 
glie de'dcmoni  contra  di  noi,  procedono  mafhmamen 
te  da  vna  di  quelle  tre  caule  j o dall'amore  della  con- 
cuptfcenta  delle  cofe  diletreuoh,  o dalla  nollra  fuper 
bia  , ouero  dalla  munita  di  elfi  demoni  . Quelli  vi- 
llini , che  dalla  muidia  de*  demoni  fono  tentati , fò- 
lio beati  5 li  fecondi  fono  Tempre  al  tutto  intieri  , & Il 
primi  faranno  fempre  inutili , perche  faranno  Tem- 
pre paffionati.  Vno  certo  Tenti  mento  dolorofo,  o 
piu  preflo  vn  affetto,vn  habito,vna  continua  confide- 
ratione  , & vn  aumentale  difpofitione  amatrice  di  do- 
lori & patientiffima  di  fatiche  fi  ritroua  , dallaqual, 
chi  ne  farà  prefò,non  temerà  piu , ne  mai  piu  recufa- 
tà  , ne  fuggirà  alcuna  faticale  dolore . Di  quello  ue 
nerabile  lentimento  furon  ripiene  le  menti  & le  ani- 
me deili  fanti  Martiri,  quando  virilmente  & con  faci- 
lità fopportauano  li  fuppiicii,  dtfprezzàdoli  facilmé- 
te  & séza  fatica.  Altra  cofa  è guardarfi,che  le  cattiue 
cogitaticeli  non  entrino  nella  nollra  mente  & altra 
cofa  è cuflodire  & conferuar  la  mente  monda  da  ogni 
vagatione  8c  difordinato  affetto  • Et  quanto  è lonta- 
no & difiante  il  koante  dal  ponente  a tanto  la  fecoa- 
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da  è piu  fublime  & piu  degna,ma  piu  faticola,  che  la 
prima . Altra  cofa  è far  orar  ione  contra  le  ree  cogtta- 
tion>,&  altra  cofa  è contrattare  & combattere  contri 
efle,&  altra  cofa  è difprezzarle,  & totalmente  lòtto- 
ponerle.  Al  primo  radono  tettimonio  le  parole  del  Sai  j>/*  » 
imita,  che  dice . Dio  intendi  nel  mio  aiuto  ,& le  al- 
tre  parole  limili  a quelle.  Al  fecondo  di  tettimonio  il 
medefimo,quando  dice.Rifponderò  a*  miei  contradi- 
centi,  & quando  dice,  Signore  ci  hai  pollo  in  contra-  pr  1 . o 
dittimi?  a’  noli  ri  vicini  & nimici.  Al  terzo  da  tettimò  *>?.'  ^ * 
ilio  , quando  dice  3 ioammuti  & fonemi  humiliato,  * * 
Se  non  aperiìla  bocca,  & anchora.  Polì  la  guardia  al-  L-a/  7 ?T 
la  bocca  mia,  mentre  cheli  peccatore  ftaua contra  di Uak11** 
me.  Et  anchora  li  fuperbi  andauano  intorno  a me 
maligandojmaionon  mi  partì  dalla  tua  contem- 
platione  - Il  fecondo  di  quelli  tre  modi , cioè  il  con- 
tradire  alle  Tee  co^itationi,  vfa  fpeflè  volte  l’aiuto  del 
primo  modo  , cioè  la  oratione  , perche  non  è fempre 
preparato  a vfar  etto  Iècondo  modo.  Ma  il  primo  mo- 
do, non  può  coli  cacciar  da  fé  li  nimici , come  può  e& 
io  Iècondo  modo. Et  il  terzo  modo,  che  è deprezzare 
Se  fottoponere  le  cogitationi,  abatte  & (caccia  total-  ' 
mente  li  demoni  già  fuperati,  & coli  etto  primo  modo 
lì  appartiene  a3  inférmi  & principianti.  Il  (ècondo  al— 

Ji  combattenti  & proiicienti.il  terzo  a*  perfètti  & con 
tempLanti.  Imponìbile  cofa  è naturalmente,che  la  lo 
ilanza  incorporra,come  è la  mente  no(lra,o  l'angelo, 
iìa  dal  corpoterminata^Mà  ogni  colà  e pettinile  a co- 
iucche  poflède  Iddio  del  tutto  creatore.Come  quelli, 
che  ha  no  buono  odorato  conofcono  le  colè  odorifere, 
ch’altri  portano  naicotte,co(i  la  puriflìmaméte  cono- 
fee  & séte  la  fuauità  nel  ottimo  del  buono  odore  delle 
gratie,che  le  pottède  anchora  ottenute  da  Dio:  & fen 
te  anchora  il  fetore  de*  vitii , che  fono  nel  prottìmo  ; 
dalliquali  lei  ne  è fiata  liberatala  quelli  che  ne'ui- 
*ii  fono  implicati , non  fentooo  etto  buono,  odore  dd 

le  diurne 
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le  diuine  gratie.Non  è certamente  poflìbi!e,che  tutti 
pollino  acqui  dar  la  tranquillitela  perfettione  , & la 
impaflìbiltà  di  non  lèntir,ne  patir  piu  perturbatone* 
ma  è ben  cola  potàbile , che  ogni  animali  falui  & 
riconciliijcon  Dio . Non  ti  lalciar  fignoreggiare  , ne 
perfuadere  a quelli heretici  , che  voglion  ricercare  & 
snquirere  curiofamente  le  fecrete  & ineffabili  difpen- 
fationi , operationi , vifioni , & riuelationi  di  Dio 
fatte  nelTaniraa,&  fecretamente  nel  cuore  loro;  dico- 
no che  Dio  è accettatore  di  perlòne  , percioche  fono 
figliuoli  di  propria  riputatone,  datone  arro- 

tantia.  Il  demonio  delTauaritia  & delia  cupidità  * 
nge  alcuna  tolta  & fimula  hurailtà,  coli  il  (pitto 
della  vanagloria,  & quello  della  concupifcentia  edòt- 
ta a far  elemofina.Ma  Ce  da  quedi  duoi  vitii  fi  confèr- 
uaremo  mondi , non  cefiàremo  da  far  mifèritordia  in 
ogni  luoco . Difièro  alcuni , che  li  demonii  refi  dono 
a4  demonii, & che  vnocede  alTaltió  per  paura.  Ma  io 
ho  conofciuto,che  tutti  infieme  cercano  & procurano 
la  nodra  dannatone  * Il  proponimento  & il  virtuo- 
Co  defiderio  noltro  in  noi  per  diuina  infpiratione  con- 
cetto precede  ogni  nodra  operatione  & atto  virtuolb 
interiore  &'  edenore  , o occulto , o manifedo  ; & le  il 
primo  non  và  innanzi , non  può  ragioneuolmenre  fè- 
guitare  il  fecondo.  Si  come  difiè  Salomone , ogni  co- 
fa,che  è lotto  al  cielo  ha  il  Tuo  proprio  tempo,  & che 
in  ogni  tempo  fi  debbono  fare  li  efferati!  della  Tanta 
vita,&  ciafcuna  buona  operatione  debbe  efière  al  con 
veniente  tempo  fatta^confideriamo  adunque  diligen- 
temente & cerchiamo(fè  vi  piace)qual  cola  a qualun 
que  tépo  deue  eflèr  fatta, percioche  qlh,  che  legitima 
mente  combattono, gli  è tempo  di  libertà,di  tranquil 
lità,  & di  mondatione  da4  vitii,  & è tempo  della  bat- 
taglia & perturbatone  de4  vitii,  per  Tmperfettione 
de*  combattimenti  nel  diuino  (èruitio.  E tempo  di  la- 
grimare,&  tempo  di  induratone  di  cuore . Tempo  di 
. . o"bedir 
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ìbedire  & efl'er  lugger to,  tépo  di  comodare  & ordina 
re  alcri.Tépo  di  digiuno,&  rempo  di  rifetnone.  Tem- 
po  di  combattere  con  l 'inimico  proprio  corpo,  & rem 
f>o,  che  liano  mortificate  le  infiammationi  de*  carnali 
inouimenti.  Tempo  deli’inuerno,  delle  tribulaciorii  & 
tempdUdi  dell’anima^  tempo  della  ferenità  & pace 
deliamente  Tempo  di  cordiale  tnftitia , & tempo  di 
fpirirualt  gaudio  . Tempo  da  infegnai  dottrina  , & 
tempo  da  impararla  da  altri . Tempo  di  contamina- 
rione  per  lafuperba  & propria  riputatane  , & tempo 
da  purgarli  & mondarli  con  Ja  propria  humiltà,  conli 
deraodo  & oonfeilàndo  li  propri!  eccelli . Tempo  di 
combattere  contra  vilibili , & inuilibih  dell'anima,  & 
tempo  di  ilare  in  certa  pace  & quiete.  Tempo  di  quie 
te  & tranquilla  lolita  ila,  & tempo  di  neceffana*,mz 
non  diflblota  , ne  difòrdmata  diiirattione.  Tempo 
di  orare  lenza  fatica, & lenza  intermiflione,  & tempo 
da  leruire  puramente  & prontameote,Iènza  (imulatio 
ne  . Non  vogliamo  cercare  d'inuernoil  calore  della 
diate, & ai  tempo  del  lèminare,non  cerchiamo  di  rac- 
cogliere li  frutti.  Ne  ellèndo  dalla  fuperbia  della 
niente  ingannati  , vogliamo  cercare  , .ne  operare 
auàti  tempo,le  colè  al  luo  tempo  deputatele  re  ioche 
è tempo  da  lemui are  le  fatiche  , & è tempo  da  racco- 
gliere le  inenarrabili  gratie;&  altramente  facendolo 
riceueremo  al  tépo  le  colè  a quel  tempo  appropriate* 

Alcuni  per  l'ineffabile  prouidentia  di  Dio  riceuono 
da  lui  li  facri  prem  11,  & rimuneratione  delle  proprie  fa 
tklie;  prima  che  li  iiano  affaticati,  alcuni ii  riceuono 
nei  tempo,che  li  affaticano^alcunidoppò  il  tempo  del 
le  Ipro  fatiche  , & alcuni  nel  tempo  della  lot  o mor- 
. te,&  giudico,  che  quelli  che  doppò  le  loro  fatiche  ri- 
ceuano  la  remuneratione , fieno  piuhumili.  Alcu- 
na yolta  viene  la  difperatione  per  Ja  grauezza  della  De  la  <©* 
cófcien.tia,  per  la  moltitudine  de*  peccati..,  & per  intol  Iperawoe* 
/ab  ie  triftitia,  quando  che  l'anima  dal  fa  fnvjfurata 
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moltitudine  delle  ferite  de*  peccati  è piu,che  fbmme? 
là  > & dal  loro  graue  pelo  nel  profondo  della  difpera- 
tione è precipita . Viene  anchora  alcuna  volta  la  di- 
Ipe  rat  ione-  dalla  fuperbia  , quando  eftimiamo di  noti 
meritare  quella  miferia,o  cadimento,che  forfi  ci  è ac 
caduto.  Ma  chi  bene  confiderà  ritrouerà  in  vna  & 
l^ltrà  quella  proprietà,che  il  dare  (è  fteflóa  vna  otti 
»ata  impatientia , fi  conuiene  propriamente  a colui,, 
«he  per  la  fuperbia  cade  in  dtfperariane^erche  ripu- 
tandoli indegno  della  dilgratia,ocad!mento,che  gli  è 
accaduto,  fi  fdegnacontra  Dio,  & coli  cominci  a a di 
operarli.  Ma  l'acuta  confide  rat  ione , & la  continua 
«fiaggeratione  de*proprii  peccatf,induce  il  primo  ha 
«ere  m negligentia  l'abiflò  della  diuina  milericordia,, 
& coli  cade  in  difperatione,  cofa  che  al  tutto  è incon- 
ueniente  & datinola . La  prima  difperatione  fi  medi- 
ca con  la  continenza,  congiunta  con  la  fiducia  della 
buona  fperanza  ..  Et  quella  fuole  effer  fanata  dalla 
Itumiltà  , congionta  con  it  non  giudicare  niuno 
blon  douemo  raarauigliarfi,ne  manco  perturbarli  co- 
medi cofa  piu  non  veduta  , quando  vediamo  alcuni 
operando  le  cajttiue.maligne,  6;  peruerfe  opere,  par» 
lare  le  buone  & edificatorie  parole  j.percioche  in  pa- 
»adifo>medefinviroente  e fluitandoli  quel  fèrpente  de- 
naonioja  fuperbia  & propria  riputatione  la  fece  effe- 
te  dannato  & fc acci ato  . In  tutte  le  tue  vifibili,o  in- 
teriori operationi,&  m tutti  li  tuoi  fiati  di  foggettio- 
»e  & ditpreJatura,hahbi  quella  forma  & regola  dì  in- 
«eftigare  lè  tal  cofe  fono  fatte  , fecondo  la  volontà  di 
Xhoyo  non-,  che  eflèndo.  anchora  ignorante  , ti  forza- 
sai,  co  ogni;  diligentia  operare  alcuna  cola,&  puoi  che 
tale  odanone  hauerai  fatta,fe  no  ritroverai  nauer  ac 
^uiflaca  maggior  humiltà,  che  prìma^non  pare  a me, 
«he  quell'opera,  o grande,  o picciola  che  fia  fatta,fia  ' 
tirtuofamewte  fecondo  Dio.  Et  quella  cofa  è ferma 
fBgpodieflà  diuina  volontà  in  noi  principianti  -x  m<t 
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Beili  proficicri,i!  partirli  & acquetare  delle  battaglie* 
è legno  de  la  diurna  volontà  ,&  in  li  perfetti  è vero  le” 
gno  l\icc redime nto  & l'abondantia  del  diuino  lume* 
j>  lequal  colè  , dette  qlti  tre  dati  lono  certificati,  che 
je  operationi  loro  fono  fecondo  Dio . Le  colè  piccio- 
k,  appreflo  li  grandi  & perfetti,  non  fono  al  tutto  pie 
ciole,  ma  quelle,  che  appreflo  li  piccioli  & imperfetti 
non  fono  totalmente  perfette.  L’aere  dalle  nebule  pur 
gato,  dimoierà  & lafcia  vedere  il  fole  chiaro,  & Pani- 
ma  purgata  dalla  preffontionè,  & che  dalla  remiflìone 
«de1  Tuoi  peccati  è fatta  degna,  vede  & contempla  il  tv 
me  della  diurna  gratia  . Altra  cofa  è il  peccato  , al- 
tra cofa  Poc iolìtà  , altra  è la  pigritia,  altra*  è il  vitio, 
& altra  è la  rouina  & il  cadimento . Chi  fecond  o Dio 
può  cercar  quelle  differètie,  Capientemente  le  cerchi. 
Sono  alcuni,  che  (òpra  ogni  cofa  beatificano  le  gratie 
del  fare  miracoli,  & le  altre  fpiritual  grarie,che  mani 
fedamente  fi  vedono,  non  conofcendo  ,che  fono  mol- 
te altre  gratie  fpirituali  maggiori  & piu  eccellenti  di 
cjuefte  , & perche  fono  occulte  , però  fono  piu  fècure 
& non  fi  poflòno  perdere . Colui  che  perfettamente  è 
da’  peccati  purgato  8t  mondato  , facilmente  per  vna 
certa  infpirationecomprende  Panima  del  proflìmo  po 
da  in  qualunque  paflfione  , conofcendo  la  fua  inclina- 
tione,  & in  qual  cofahabbia  podo  il  fuo  affetto  , a*l- 
chora  , che  non  veda  fodamialmente  ella  anima . Ma 
il  proficiente  ,cheanchora  non  è perfètto,  conofce  lì 
affetti  dell’anima  per  coniettura  de’ atti  & modi,  che 
nel  corpo  rilucono  & trainarono.  Molte  volte  pie* 
ciolo  fuoco  ha  aria  & confumata  vna  gran  fèlua 
Vna  grande  materia , & vno  picciolo  foro,  nella  bor- 
ia, ò nel  faccojò  nella  naue  , ha  fatto  perdere  quello, 
che  con  molta  fatica  era  acquidato.  Accade  fpeflè  voi 
Ce , che  il  longo  npolò  del  corpo  fueglia  il  fèrifere  de( 
cuore  a deprezzare  elio  ripolo  per  Pmimicitia  & con 
trarictàache  ha  la  virtù  & il  feruor  della  méte  ad  efiò 
. Ta  carnai 
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carnai  ripofo,comea  cofa  nociua&il  perdimento 
di  tempo.  Qual  ripofo  quantunque  in  noi  duri  lon- 
go  tempo,  non  fueglia  però, ne  fufcita  l*ar dorè  de*  mo 
tinnenti  della  carnale  concupifcentia . Laqualcofa 
alcuna  volra  accade  per  opera  del  demonio, acciò  pili 
fecuramcnte  ripofiamo carnalmente  . Accade  ancho- 
>a,  che  la  gride  afflittone  & maceratione  della  carne 
commoue  li  carnali  mouimenti , accioche  non  fi  con- 
fidiamo in  noi  medefimi,  ne  in  le  virtù  nofire  , ma  in 
Dio, che  fa  mortificare  incognitamente  & fecreta- 
gnente  la  viuente  carne.  Quando  vediamo,  che  alcuni 
ci  amano  fecondo  Dio  , portiamoli  verlò  loro  con  ri- 
uerentia  & ri  polo  ,oflèruando  grandemente  di  fug- 
gire al  tutto  con  loro  la  confident»a,la  ficurtà,il  trop- 
po ardire,&  la  troppo  familiarità.  Perctoche  muna  co 
fa  fuole  unto  romper  la  carità  & l'amore  , & indure 
)*odio,quatq  chela  troppo confidentia,il  troppo  ardi- 
re^ la  prefontione  . La  intellettual  cogmtione,&  la 
fguardodeil’anima  & della  méte  nofira  è molto  belio* 
lucido  & puro,che  trapafià  & è piu  eccellete  dogn’al 
Kro  imaginario  (guardo  , & d*ogn’alrra  forma  creata* 
doppò  l'incorporee  foftantie , che  fonali  angeli,&  da 
«]ui  nafce,che  l'intellettc^anchora  & li  fentimenci  de* 
viti  olì  poflòno  comprender  Pmterior  cogitatione  del- 
le altrui  anime  per  il  grande  amore,  che  li  porta no,& 
mafiìmamente  quando  nbn  fiamofom  mem  nel  fango 
delle  brutture  de*  vitti  & maliime  carnali . Et  fe  nin- 
na cofa  è tato  oppofira,  ne  tanto  contraria  alla  imma. 
feriale  & purgar ìfiìnu  natura , come  è la  mente  & lo 
intelletto  , quanto  è la  cofa  materiale.  Adunque 
chi  legge  intenda  & penfi  bene . Le  fuperfiue  occu- 
pationi  & immoderate  lòllecitudini  delle  colè  appa- 
renti nelli  huomini  mondani,  (ano  alla diu ina  pro- 
lùdenti contrarie . Ma  in  noi  monachi  efiè  ofièrua- 
fioni  & fuperfiue  occupationi  refifiono  , & fono  all* 
intellettual  feientia  contrarie,  perche  impedirono  1% 
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<ontempìatione  & la  diuina  ilJuminatione . Lì  feco- 
jari  certamente  & quelli,che  fono  infermi,  imperfetti 
& di  puoco  ani  nojper  le  milèrie  & corporali  pericoli 
& per  Peilenori  tentationi,o  tribulationi,che  li  acca- 
dono , conofcono  eflère  per  li  loro  peccati  da  Dio  vi*- 
iitati . Mali  perfetti  riconofcono efla  diuina  vifita- 
tione  per  la  infusone  del  Spirito  fanto,per  Paccrefci- 
nienro  delle  celeftì  gratie  & per  Paccrefcimento  nelle 
virtù . Ogoi  volta,  che  ci  poniamo  a giacere  fu*i  let- 
ticello  per  ripofare,o  per  dormire,  viene  vno  immódo 
demonio,&  con  dishònelle,  & immóde,&  maligne  co 
•gitationi  & ricordationi  ci  fagitta  : accioche  ellèn- 
-do  dalia  pìgritia  tenuti , non  ci  leuiamo  alPoratione, 
ne  (òllecitaméte  contra  di  lui  lì  armiamo,  anzi  có  ef- 
fe immonde  cogitationi  dormendo , vediamo  Tozzi  & 
dishonelli  fogni . Puoi  fra  li  altri  demoni , ce  n*è  vno 
•chiamato  Precurfore , che  prepara  ad  altri  la  via  di 
tétarci.  Et  fubito,che  dal  Ibnno  ci  fuegliamo,ci  afl'al- 
ta  , contaminando  con  le  praue  cogitatiom  doppò  il 
fbnno  il  primo  noftro  penfiero . Da  adunque  , conf- 
erà & offerifci  al  S’goore  le  primitie  de*  primi  penfie- 
ri , delle  prime  parole,  & delle  prime  operarioni  di 
ogni  tuo  giorno , percioche  tutto  quel  giorno  farà  di 
chi  prima  Poccupari  & prenderà  . Onde  vn.vntuo- 
fo  operatore  mi  diflè  vna  volta  vna  memorabil  pa- 
rola degna,  di  efler  vdita  , dicendo , alPhora  del  ma* 
lutino  conofc©  il  corto  di  tutto  il  mio  giorno.  Mol- 
te fono  cerranrére  le  vie  della  pietà,  da  piacer  a Diò# 
•&  molte  fono  quelle  delia  perditione . Onde  accado 
molte  volte,  che  vna  cofa  farà  ad  vno  contraria  , & fa- 
rà ad  vn*aitio  proljpera  & conuemente;  nondimeno  la 
àntentioie  di  cialcun  di  loro  farà  appreflb  Dio  gia- 
ta  & accetta  . Li  demoni  certamente  con  tutto  il  lor 
puotere  combattono  córra  di  noi,&  in  tutte  le  cofe,o 
dieci  accadono  dire,  o tare,ci  pregano,  che  diciamo 
& facciamo  alcuna  cola  indegna  & incóueméte , &fe 
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in  quello  modo  non  ci  po/Tono  vincere  s ci  méueortò^ 
che  della  hauuta  vittoria  di  quella  temanone,  ne  reti 
diamo  a Diogratie  , fuperbamente  vanagloriandoci  « 
Quelli  che  per  virtù,  & per  feierttia  fanno  le  colè  fu- 
perne  & celefti,puoi  che  faranno  feparare  le  loro  ani- 
me da1  corpi , le  anime  ritorneranno  di  (opra  alle  fu- 
perne  cofe , lequali  haueranno  amate  & deliberare  < 
Et  quelli,che  con  la  mente  & con  ^affetto  fanno  le  co 
fé  terrene  & inferiori, fe  ne  vano  di  (òtto  a4  luoghi  del 
le  pene,&  doppò  il  partimenro  delle  anime  da1  corpi* 
non  è dato  alcu  mezzo  di  luoco  , odi  tépo  di  puoter 
meritar  fa  Iute  , quantunque  Ha  deputato  il  luoco  di 
fatisfare  & purgare  li  peccati,  veniali  & negligente  1 
quelli,che  tepidaméte  Dio  & !e  cóle  celeftì  amorono* 
Vna  delle  creature,che  è Inanima  ha  preio  lseflcr  nel- 
]*altra,cioè  nel  corpo.Et  è cofa  marauigliofa  carne  l*i 
nima'doppò  che  il  corpo,qual  hauea  riceuuto  p copi 
gno  è flato  per  la  morte  corrotto*  può  flare  in  fe  me- 
defima  naturalmente*  & viuete  imrtuteri  alméte,cioè 
non  effondo  in  lei  cala  màteriafe.Le  madri  certamen- 
te, che  fono  le  rational  anime,  a le  fante  virtù  parto- 
xifeono  le  pie  & fante  figliuole*  che  fono  Jfopre  virtum 
fe,  per  lequali  doppò  quefta  vita  meritarono  di  e/tère 
coronate,  lequal  madri  dal  foio  Iddio  fono  ftategsnc, 
late  & pròdutte*Ét  non  fora  anchora  cofa  impru  Jen- 
te,ne  ignorante,neIle  cofe  contrarie  vfore  quella  me- 
defima  tegola  & ordine,  definendo  che  medelima- 
mente  le  anime  cattiue,ouero  gli  atti  & vitiofe  operi 
tioni  producono  & generano  figliuole  , & operationì 
peggiori  & piu  inique  , per  iequali  meriteranno  effe- 
rem  eremo  dannate.  Deilequal  anime  il  demonio 
non  per  creatione,ma  per  (èduttione  & quanto  all’el-4 
fere  della  colpa,ne  è padre.  Iddio  per  Mole  nella  iegw 
ge  comandò  , che  il  paurofo  non  doueffo  andare  alti 
battaglia  , coli  Ipiritualmente  l’huomo  , che  alle  pal- 
loni de*  vieti  è fottopoflo  j inclinato  & prono  4 non 
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d ingerifca,  ne  fi  efpona  al  pericolo  delle  tentat!oni,afc 
fagioneuolmente  , accioche  Pvltimo  errore  dell'ara* 
tua  , non  fia  maggiore  & piu  dannofà  del  primo  cadi* 
mento  del  corpo . 


Seguita  delta  difereta  et  ragionerie  tiferei* 
itine, che  drittametne  & facilmen- 
te dif cerne * 

COme  il  teruo  dall'ardore  del  loie  infiammato  & 
adulto,  defidera  il  fonte  dell’acquajcofi  appreflò 
li  veri  monachijè  defiderata  lacognitione  & l'admi- 
pire  della  diurna  & buona  volontà  , & la  cognitione 
delle  colè  cotrarie  a quella, & che  ad  eflò  Dio  difpiae 
clono  , & Ja  cognitione  delle  operatiom  buone,  con  la 
imperfettione  & euagatione  admifte  * Dellequal  co- 
fe  ci  occorre  fare  molto  parlamento  i da  interpretare 
& dichiarare  forte  & difficile.  A qual  modo  puotiamo 
faper  q^ial  fiano  quelle  nottredperationi,  che  pretta- 
mente lènza  alcuna  induggia  debbono  efler  fatte,  co* 
me  è fcritto . Guai  a quelli,  che  indugiano  di  giorno  Ecd.  J* 
in  giorno , & di  tempo  in  tempo  « Et  quali  fono  an-  Piou. 
chora  quelle  operatiom,che  con  grauità,maturiti,& 
conlìglio  ci  conuiene  fare,  come  ci  ammontile  quello 
che  dille.  Con  molto  lènno  & gouerno  bi  fógna  or-  I*  Cor«l^ 
dinare  & fare  la  battaglia.Et  quello  anchora,che  dif- 
fe,tutte  le  noftre  operatiom  honeftamente  & con  Or* 
dine  fiano  fatte . Non  è cola  certamente  d'ognl  ftato  Pfcfii4lb 
di  perlone,  con  prettezza,bene,chiaramente,&  dittiti 
ta méte  puotere  conolcere  vna  di  eflè  minime  co(è,che 
iono  graui  & difficile  da  difcernete.Percioche  ancho- 
ra  il  diuinoDauid,che  haueua  il  Spiritofanco,che  io  Pfal.jxà 
lui  parlaua , 1 pelle  volte  Jeggemo , che  di  tal  cofa  ne 
£tegaua  Dio  a fiora  dicendo#  infognami  Signore  a IfòltMI* 
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far  la  tua  volontà,  perche  tu  Tei  il  mio  Dio  ; fiori  di* 
cendo , guidami  Signore  nella  tua  verità  , & anchina 
roanifeftami  Signore  la  via  per  laquale  io  vada  , per* 
cioche  hauendo  pofpofta  da  me  ogni  cura  fecolare  & 
ogni  perturbatone  (Pugni  vino, ho  leuata  & drizzata 
a te  l'anima  mia.  Tutti  quel]i,the  m tutte  le  cofe,che 
hanno  a fare  , vogliono  conolcere  in  verità  la  volontà 
di  Dio,&  quello  che  a lui  piace,debbono  prima  (òlle- 
citamente  mortificare  la  loro  propria  volontà, & puoi 
con  fede  & innocente  /Implicita  , lènza  alcuna  mali- 
gnità orando , debbono  con  fomma  humiita  di  cuore* 
& lènza  alcuna  dubitatone  della  mente  interrogare 
le  ànime  de*  padri,o  fratelli,  & le  colè,che  loro  confì- 
gliaranno,  riceuerle  come  dalla  bocca  di  Dio  , an- 
chora  ,che  li  loro  configli  fuflèro  contrarila!  fentii 
mento , & alla  intentione  di  quelli  , che  dimandano* 
& che  elfi ^onfigliatori  non  fuflèro  al  tutto  (piritua- 
ii . Perocché  Dio  non  è ingiuito  , che  lafci  ingan- 
nar Panane  di  quelli  , che  a lui  con  fede  fi  humihano* 
& con  fhnocentia  & purità  fi  lottopongono  al  gmdi- 
cio  Se  configlio  del  prolfimo . Onde  lè  aruhora  quelli* 
che  a tal  modo  fono  interrogatt,fuflèro  muti  & lènza 
ragionerai  che  parla  in  efiì,  è incomprenfibile  & im- 
materiale , che  fa  djfpenfare  le  parole  & le  nfpofte  di 
efii  configlia  , fecondo  il  bifogno  & meriti  di  chi  in- 
terroga. Per  tato  quelli,che  lènza  dubiratione  hanno 
feguitarta  quefta  regola,  fono  fiati  pieni  di  grande  hu 
muta  . Et  fe  al  diurno  profèta,  alla  melodia  , & Tuono 
del  falteno  fu  aperta  & manifefiata  la  difficile  & mol 
to  importate  rilolutione  circa  qllo , che  queih  tre  Re 
Phaueuano  mterrogarojquanto  maggiormente  doue- 
mo  creder, che  Dio  infpirari,&  nudar»  al  cuore  hu- 
mile,della  intellettuale  & rationale  anima,  che  lènza 
comparatone  è molto  piu  peifetta&piu  eccellente 
del  Tuono  della  cofa  inanimata?  Ma  molliche  per  Par 
roganti*  del  cuore  loro  * & per  la  compiacenti»  di  lo» 
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ro  medefimi,  non  haueuano  puotuto  anchora  cófegui 
re  quello  perfetto  & facile  bene,  di  acconfèntire  & o- 
bedire  a'confègli  & rifpolte  de'padri  & fratelli;ma  for 
zandofì  da  le  medefimi  con  puoco  fenno,vo!ere  com- 
prendere quello,  che  a Dio  fuffe  grato  & accetto,  per 
confìrmatione  della  loro  mala  opinione  , ci  allegorno 
& induflero  molti  & vamelfempi,  giudicii , & deter- 
mmatione  di  fanti . Ma  alcuni  tal  cole  cercando , ri- 
mouerono  la  loto  cogitatone  da  ogni  volontà  & vi* 
dolo  affetto, non  lì  curando  di  acconfentire,ne  contra- 
rre al  li , o al  nò  ; In  ogni  cofa  al  giudicio  di  Dio  & 
de'fapienti  fottoponcndefi  ,&  porgendo  & offeren- 
do al  Signore  con  la  feruentiflima  oratione  m loro 
mente  , priua  di  ogni  propria  volontà  , in  pochi  glor- 
ili fecondo  la  diulna  ordininone  , confeguirono  la 
cognitione  della  diurna  volontà  in  vno  di’  quelli 
modi  j ouero  per  diuina  & angelica  infpiratione  fat- 
ta alla  loro  mente  interiore;  ouero  efièndo  eitirpata  , 

& totalmente  dall'anima  loro  rimoffa  quella  intétio- 
ne  , o del  conlentire , o del  contradire  , allaqual  fuori 
del  diuino  volere  erano  inclinati  » Alcuni  altri  per  It 
molte  tribulatiom,diilurbi,&  impedimenti,che  li  oc- 
correuano  contra  al  forzo  loro,  che  faceuano  per  con 
ièguire  & operare  alcuna  cofa  , conofceuano  per  tale 
impedimento , quella  cofa  non  eflère  fecondo  la  diui- 
na  volontà  , fecondo  la  dottrina  di  quello  che  diflè  » 

Habbiamo  voluto  venire  a voi  vna  volta  & due  , ma*  i^hef.* 
ci  ha  impediti  fathanaffo.  Per  il  contrario  alcuni  altri 
per  il  fubito  aiutano  ticeuuto  fuori  d'ogni  fperanza 
& efpettatione  in  quella  cofa,che  voleuano  fare,  coni 
prefero  quella  eflère  grata  & accetta  a Dio , fecondo 
ia  fcrmura,che  dice,  a egn'uno  che  ama  & elegge  di 
far  bene,Dio  li  da  il  fuo  aiuto.  Colui  che  per  infpira- 
tione,  & illumininone  , in  fe  medefimo  poflède  Dio  , 
tale  per  alcun  modo  non  fuole  edere  certificato  dop- 
j>ò  cetco  tempo  nelle  cete  & cavie  dubbiole  & ambi* 
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gue,alla  falute  neceffarie,  perche  il  dubitarle  co  fé 
ft  debba  dubitare  di  certe  cofe  & att^Ó:  /lare  lógamé 
te  fenza  certificar  ione,  il  piu  delle  volte  è manifcftofè 
gno  & argométo  di  anima  pnua  di  lume  , & di  vana- 
gloria amatnee. Perche  Dio  no  è ingiutfo,che  patifea 
che  fiano  efclufe  & cacciate  dalla  fu  a pia  eflàuditióe 
quelle  animc,che  co  h umiltà  picchiano.  Onde  debba 
no  tutti  dimidar  a Dio  la  dritta  intétione  verfo  di  lui 
in  tutte  le  cofe,che  fi  debbono  piamente  fare,o  che  X 
tépo  fi  debbono  ritardare . Percfoche  tutte  le  cofe  da 
ogni  vitiofo  & vitupabile  affetto  , & da  ogni  macula 
di  propria  volótà  monde,che  propriaméte  J>  amor  di 
Dio,  & nó^  alcun'altra  cofa,fòno  fatte,anchora  che 
eflè  nó  fuflèro  al  tutto  in  le  buone  & pcrfette,nódime 
no  a noi  quàto  al  meritori  Tarano  per  buone  & perfec 
te  riputate.  Imperoche  il  voler  inueftigare  & ricerca- 
re le  cocche  fono  (opra  la  noftra  capaciti, & difcute 
re  li  precetti  & giudicii  de * nostri  (uperiori,nort  conici 
guifee  maifècoro,ne  vtile  fine.  Grandemente  è fecre- 
to  & ineffabile  circa  noi  & le  opere  noftre  il  giudicio 
di  Dio.  Imperoche  con  mirabile  di  fpen  far  ione  & con. 
noff ra  vtiliti  fpefìe  .volte  Dio  Vuole,che  la  volótà  Tua, 
fia  a noi  nafcoffa,fapendo  che  (è  noi  la  conofceffimo  , 
non  li  obedireflimo  mettendola  in  effècutione  j anzi 
la  fcacciareffimo  da  noi , & per  quello  riceuerefiimo 
maggiori  & piu  battiture,  & in  Maggior  dannatone 
incor  rerefiìmo.  Il  cuoi  e dritto,  è libero  dalla  varietà 
delle  cofe,  & da  ogni  inftabilità,  doppliciti,  & fimu- 
Jatione  , & defiderando  di  piacere  blamente  a Dio, 
fecuramente  & fenza  pericolo  nella  nauseila  della 
innocentia  nauiga . Sono  alcune  anime  nel  diuino 
amore  virtuofe,  forti  & gagliarde , che  nella  humiltà 
del  cuore  prótamente  prendono  di  operare  queli^  ope 
rationi , anchora  che  fiano  (opra  le  forze  loro , & fo- 
no anchora  alcuni  cjuori  fuperbi,  che  per  defideno  di 
propria  iayde^  honore  Si  commoditij  fanno  il  mede- 
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£mo,quantoa\:orpQralieflèrcitii«  Imperò  che  la  in* 
tentione  de’  noftri  nimici  demoni  , è di  perfuaderci  il 
piu  delle  Volte  quelle  cofe,ne’  corporali  dfèrcitii,che 
fono  (òpra  le  forze  nollre,accioche  quàdo  no  le  poflìa 
ino  fare,eilendo  puoi  dalTanfietà  & meftitia  dell1  ani- 
mo fracchi  ì afflitti  à & anguftiati  , lafriamo  per  ac- 
cidia di  fare  anchora  qlle  cofe4  che  puptreffimo  fare, 

& a tal  moda  elfi  noffn  minici  facciano  poi  di  noi  gra 
de  rifa  & derilione  * Ha  veduto  alcuni ,che  haueuana 
, le  anime  debilitate,  Se  li  corpi  infermi,  & per  la  mol- 
titudine de4  laro  peccati*  lì  torzorono  di  fare  colè  gr$ 
di , & malto  maggiori  della  potentia  della  conditione 
Se  fiato  lóro  4 E t vdendo^che  non  le  puoteuano  Coffe* 
nere*li  dille  * Che  appreflò  Dio  * la  (atisfattione  del* 
la  penitenti  era  efrmata  & giudicata,  piu  fecondo  Ijfr 
mifura  della  humilti,  eh»*  fecondo  la  qualità  & gran* 
dezza  delle  fatiche  J1  troppo  nutticaméto,  del  cqrpo* 
alcuna  tolta  è caufa  de*  ultimi  & vituperofifitmt  vi- 
tii  < Alcuna  volta  ne  c c a ufo  la  fcandalofà  conuerfft- 
tione  della  peruerfa  compagnia  * Ma  molte  volte  !'*■* 
filma  peruerfa  per  propria  malitia  f Tempre  con  nUO* 
fie  muentioni  prouocandofi  & incitandoli  a*  uitii , da 
(è  medelìma  è fufficiente  alla  propria  perditione  & r<* 
fiina  « Chi  da  quelle  due  prime  cagioni  farà  liberato* 
farà  libera  anchora  da  quella  terza.Ma  chi  da  quell* 

’ terza  rouina  li  falcierà  poffèderejin  ogni  loco,  farà  ca$ 
p tiuo,&  con  fatica  fi  puotrà  pentire  Se  emendare*  Pef« 
cioche  niuno  è piu  làido  4 ne  piu  fetma,che  il  cielo  * 
Nondimeno  in  elio  lupca  $ l'angelo  per  propria  mali* 
tia  & inffigatione , efièndo  in  rouina  di  fuperbia  ca- 
duto , ne  fu  cacciato  « Douemo  certamente  allenerei 
& celiare  dalla  cònuerfatione  de*  infedeli  $ o che  noti 
feruana  la  dritta  fede, quando  ci  moleffaflojche  ci  af- 
folliamo  a*  loro  errori  s da  poi  che  li  hauemo  fatta  I* 
firima  Se  la  feconda  ammoni tiorie^Et  a quelli*  che  de*  Tito  J 
%éu émt  $ imparar*  la  verità  * ùq  d&yemo  mai  celiar 
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l.Cor.i  **'  krli  ^ene  ^ g,ouarl,»&  pef  confi  mattone  <fe!  co of 
noitro  vfiamo  vno  & l'altro  di  qlti  duoi  n odi  • Molto 
è fuori  di  ragione  quei  huomo,  ».he  vdédo  le  loprana- 
turali  virrùjche  furono  ne*  Unti,difperardolì  di  (è  me 
defililo  , fi  dann  i,  douendo  piu  pretto  da  elle  prende- 
re ottimo  ammaclèramento  & correttone  per  vna  de] 
le  due  cole, perche  confot  tandofi  con  buona  fperanza 
per  eflere  lui  oliati  della  noftra  medefima  natura,oue 
ro  per  la  lor  làntiffima  humilrà  , douerebbe  grande- 
mente nprendere,accufare,&  condannare  fe  iteflò,  la 
propria  fua  fragilità  & difettuofiti  riconolcendo.  So- 
no Ira  li  immondi  demoni,alcuni  piu  maligni  de*  ma- 
Jignijliquali  non  (blamente  ci  inducono  a peccare, ma 
per  farci  meritar  maggior  pena  , ci  configliano  , che 
nó  pecchiamo  loli,ma  che  tiriamo  de*  altri  a peccar  { 
noftra  compagnia . Ho  veduto  vno  hauere  imparato 

0fCololà  vn  a^tro  vna  Peruer^a  &'maligna  vfanza,  & quello 
$.c  ° j y che  inlègnò,  ritornàdo  a le  medefimoj  cominciò  a far 
co  ma  e pcnitentia,ceflando  da  quel  mal*operare  • nondimeno 
emp  OjO  per  -j  maj  Dperar  fuo  dj(cepo!o,la  fua  penitétia  fu 
con  paro  e & lènza  fortezza,  perche  non  fi  affaticò  qua 

coi  romper  tQ  pUoteua  # Joueua  , a rimouere  quel  Tuo  difcepolo 
dal  mal  cllèmpio  riceuuto,&  conlèguentemente  dalla 
pio  rro^o  COljt,nuatione  del  peccato.  Molto  veramente  gra- 
ue , & difficile  da  eftère  comprefa  è la  malignità  del- 
li  maligni  (piriti  demoni,  & da  moltipuochiè  co- 
nolciuta,&  penfo  che  mà^o  quelli  puochi  tutta  in  fpe  . 
ciaJita  perfettamente  la  pollino  conofcere.A  quel  mo 
do  quando  piu  delicacaméte  viuemo , & fumo  molto 
ben  fatolli  piu  allegramente  vegiamo , che  le  fuflèmo 
grandemente  fobrii;  ma  digiunando  & efièndo  in- 
deboliti , miferabilinente  fiamo  dal  lonno  abbattuti 
& lommerfi . Stando  (òli  & da  gli  altri  remoti , hab- 
biamo  il  cuore  crudele  & durojellèndo  in  compagnia, 
fumo  diuoti  & compunti . Efièndo  per  l*«<ftinentia 
affamati,  & attenuati  per  la  fatica  per  vani  modi  Ita* 
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no  tentati  in  fogno,  & eff.ndo  Sene  fatolli , non  fèn- 
Umo  alcuna  tentatione  . Srando  in  pouerti  & penu- 
ria fiamo  fatti  aridi,&  lenza  lume  di  diuotione,&  (èn 
timento  di  comt  ontione;  n a beuendo  il  vino  , cimen- 
tiamo allegri, diuoti,  & facili  alla  compontione . Alla 
cognttione  delle  caule  di  quelle  cofe,quelli  che  fecon- 
do Dio  lono  fuffìcienti  & periti,  ammaellnno quelli  , 
che  fono  mgnoranti  & fenza  lume,percioche  di  tal  co 
le  fin  qui  ne  fiamo  al  tutto  mgnoranti , & fenza  lu- 
ne. Nondimendo,dicemo  quello,  che  tale  mutatione 
non  procede  fèmpre  da*  demoni;  ma  piu  volte  accade 
da  vna  cerca  compleflìone  congiùnta  mfèparabilmen- 
le  alla  natura  nofira;per  la  quale  è data  a noi  vna  cet 
ta  coadunationc  , non  lo  a qual  modo  , da  vna  fporca 
& carnale  grafièzza.  Onde  acciò  polliamo  difcernere 
la  caufa  delle  cofe  predette ,che  fono  da  conofcer  tato 
difficili; aflìduamente ,& con  lineerà  humilri  pre- 
ghiamo il  Signore  , che  ce  le  manifefti  & leui  da  noi  • t f* 

£c  fe  doppò,  che  haueremo  légo  tempo  fatta  fòpra  di 
tal  cofa  or  afone,  conofceremo,  che  tal  cofa  al  mede- 
lìmo  mo  lo  di  prima  ci  auuenga , ronofeiamo  al  tut- 
to, quella  non  eflèr  cofa  di  demonio*  ma  della  noftra 
natura . Ma  molte  volte  anchora  Dio  per  fua  diurna 
prouidentia  ci  vilìta  , volendo  beneficiare  noi  ingra 
ti  con  le  colè  contrarie  di  fopra  nan  ate, acciò  per  eflè 
leui  da  noi  ogni  fuperbia  & propria  riputatione  , & 
che  in  tutte  le  noftre  fatiche  & elfercitii , non  portia- 
mo gloriarci,  che  Dio  per  il  noftro  bene  operare,  eoa 
li  fuoi  doni  ci  v ilici . Dura  certamente  & crudel  co-  J 
la  è volere  curiofamente  inuettigire  il  profondodel- 
li  diurni  giudici! , percioche  li  cunofi  nauigano  per 
molti  pericololì  lochi  nella  nauicella  della  lliperbia, 
della  elatione  & arroganza  . Nondimeno  perla  in- 
fermità de  molti  accade  de  dire  alcuna  cofa . Vna 
dimandò  a vno  contemplatalo,  chi  ellèndo  veramen-  Nota  bella 
U illuminato  puoteua  bea  vedere  ? Per  qual  caufa  ac-  dimanda  • 
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cade, che  conofcendo  Dio  innanzi  ai  tempD  ì!  cadimi 
to  y la  perditione  , & dannatone  d'alcune  anime , le 
adorna  alcuna  volta  grandemente  di  fpiritual  gratie 
& di  miracoli?&  quello  rifpofe  dicendo, accioche  fac- 
cia li  altri  fpirituali  piu  cauti, fapendo  loro  per  certa 
& (èrma  verità  , che  anchora  , che  loro  hauefièfo  tal 
gratie  riceuute,  anchora  fi  polfono  però  dannare  , & 
per  rato  lì  forzino  di  eflère  armati  di  timore  & di  hu- 
tniltà.La  feconda  caufa  è per  far  conofcere,che  la  grà 
ria  non  priua  l'anima  della  libertà  del  libero  arbitrio 
di  nò  puoter  far  male. La  terza  caufa  è accioche  quel 
li,  che  feranno  caduti,  non  habbino  al  giorno  del  giu- 
dicio  luoco  di  efeufatione  per  il  loro  cadimento , per- 
cioche  come  li  fanti,  hebbero  il  conofciméto  & la  gra, 
Deut.  4.  tia»  La  legge  certamente  di  Mose  come  imperfette 
comanda  , che  l'huomo  attenda  a fé  medefimo;  ma  il 
Signorequa]  è perfettiffimo  > comanda oltra quello  # 
Matth.18.  che  dobbiamo  correggere  il  noftro  fratello  , dicendo, 
iè  peccarà  1 te  il  tuo  fratello  & le  altre  còlè, che  fegui 
tano . Se  la  riprenfiotie,  anzi  la  ammoni  tione  con  la- 
quale  correggi  il  tuo  fratello  , farà  humile  & monda 
da  vitio,  non  efler  negligente  ad  adimpire  il  predetto 
diuino  precetto,maffime  nelle  colè  poflìbili,&  in  quel 
lische  lo  riceuono , ma  (è  non  lèi  anchora  aggionto  2 
quello , di  puotere  fare  l'ammonitione  fenza  vitio  & 
humilmente,  opera  almanco  quello,  che  dice  la  legge 
della  feruitù,Cioè,  habbi  cura  di  te  medefimo , Non 
tl  marauigliare  vedendoli  tuoi  amiciflìmi  fdegnarfi 
contra  di  te  & effetti  diuentati  inimici,  quando  li  ri- 
prendi , peTcioche  quelli  tali  leggieri  di  fenno  & va- 
cui di  timore.,  fono  inanimenti  con  li  quali  il  demo- 
• nio  opera  , & maffimamente  contra  li  loro  (limici , & 
cheli  riprendono  » Grandemente  mi  marauiglio  a 
qual  modo  hauendolòlo  Dio  & li  fanti  angeli  , & li 
fanti  huommi  per  aiutorio  nelle  opere  virtuofè,&  per 
H contrario  hauendo  nelle  opere  viciofe  foto  il  demo* 

nio 
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tlio  per  aiuto, fi  incliniamo  piu  pretto  a*  vitii,  che  alle 
virtù  . Ma  di  quelle  tal  colè  non  poflò , ne  voglio  di- 
ligentemente parlarne. Se  tutte  le  cofe,che  fono  crea- 
te ofleruano  la  Tua  natura  , & perlèuerano  nella  Tua 
prima  integrità  &proprietà,nellequali  fono  ftate  crea 
te;come  può  ftare,che  l'anima  rationale,lìa  alla  ima- 
gine  di  Dio  creata  , & nondimeno  è congiunta  & me- 
fcolata  con  quefto corpo,  di  lutofa,  immonda,  & fra- 
gil  carne  compollo»  Come  ditte  il  grande  Gregorio 
Nazàanaeno, 

E adunque  cofa  manifefta  , che  l’huomo  non  è ri- 
matto  in  quella  dignità  & conditone,  nelle  quali  è 
flato  primamente  creato.  Perche  le  tutte  le  cofe  crea- 
te feruattèro  il  primo  flato  della  loro  creatione,Phuo- 
mo  che  è fatto  alla  imagine  di  Dio  , riguarderebbe 
piu  a Dio  , & non  farebbe  tanto  prono  & incjmeuole 
al  peccare  » Ma  perche  non  leruò  quello,  che  in  lui  fu 
creato  , per  il  libero  arbitrio  , fu  piagato  dal  peccato 
della  diiobedientia  , coucupittentia  & ignorantia. 
Onde  infatiabilmente  appetifce  il  male  , Ma  poi  che 
venne  il  diuino  verbo  a faluare  la  imagine  Tua  , & far 
Ja  carne  eflère  immortale , dandoci  la  poteflà  di  puo- 
tere  eflère  figliuoli  & heredi  di  Dio  ; con  ogni  ftudig 
& con  ogni  induftria  , con  il  diuino  aiutono  dobbia- 
mo forzarli  di  vincer  le  noftre  concupifcentie  , leuan- 
do  con  il  virtuolb  viuere  , alla  immortalità  il  luto  di 
quella  noftra  carne  , & infieme  con  l’anima  reducen- 
dolo  auanti  al  celette  throno  di  Dio . Onde  niuno  ha 
cauia  di  efcufarlì  di  non  puotere  attendere  auanti  a 
quel  throno  della  diuina  gloria,  ttrimédo  Se  difendei! 
doli  da  loro*  puoi  che  a ogn’uno  è Hata  apta  la  porta 
da  Giefu  Chrifto  «6  la  fua  paflìone.Et  la  flrada  è ma 
Slittila  Si  patente»  L’udire  delle  virtù  & de*  virtuosi 
attiche  operorno  li  padri  fpintuali,  rifueglia  la  men- 
te,^ l’anima, a douer  imitarejma  l’udire  delle  dottri- 
ne loro  > Cuoia  naturalmente  guidare  li  loro  amatori 
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alla  loro  imiratione  * La  diPcrettione  è vna  dottrina* 
che  come  lucerna  (caccia  le  tenebre  della  ignoranza  , 
riduce  nella  ltrada  buona  li  erranti  dalla  via  della  (alti 
te5&  illumina  quelli,  che  per  la  cecità  del  cuore  vano 

Jjalpàdo.  Il  difcreto,ritroua  il  mezzo  della  fanità  del 
*amma,&  Tana  la  ifermità  de*  vitii.  A duoi  modi  Tuo 
le  auuentre  , che  alcuni  (i  marauigliano  delle  picciole 
operationi  virtuofe  laudandole  come,  che  fìano  gran* 
di , o per  caufa  della  fuprema  & vltima  ignorantia  , 
per  laquale  non  conofcono  le  cofe  picciole  dalle  gran- 
di, o per  intentione  di  acquiliar  maggiore  Si  piu  per- 
fetta humilti  . Perche  quanto  piu  laudano  & magni*» 
ficano  le  buone  opere  del  proflìmo;tàto  maggiormen- 
te vilipendono  (è  medefimi.  Con  ogni  noftro  puotere 
forciamoci  di  non  Polo  combattere  con  li  demoni3Pcri* 

' tnendo  Se  difendendoci  da  loro  , ma  affamandoli  Se 
aff  ornandoli  , Si  conuertendoli  in  fuga  , perfeguitar* 
li,ferirli  & Pcacciarlijimperò  che,chi  con  elTi  combat- 
te Polo  per  difenderli  dalle  Pue  tentationi,  & dalle  pap- 
poni de*  vitii , alcuna  volta  li  ferii? è,&  alcuna  volta  c 
da  loro  ferito;alcuna  volta  ePsédo  Ppinto  (ì  tira  adrie- 
to,&  alcuna  volta  Ppinge  & caccia  loro  in  drieto-Ma 
(hi  combatte  perfèguitàdoli  & (cacciandoli,  & con  le 
arme  delle  virtuofe  operationi  & delle  orationi  dan- 
doli delle  ferite;  continuamente  li  perPeguita  & va  lo- 
ro drieto, facendo  li  fuggire.  Chi  vince  & fu  pera  li  vir 
tii,feri(Te  I>  demoni,  non  puoco  affluendoli  & contri- 
bandoli  ; ma  chi  eflèndo  virtuoPo  , lunula  di  efìèr  vii- 
tiofo  inganna  effi  demoni , per  modo  , che  non  l'im- 
pugnano , ne  tentano  coli  aPpramente , come  fareb- 
bono  (è  quello  fuflè  conoPciuto  efiere  virtuoPo.  Vno 
certo  monaco  eflendo  vna  volta  co  villanie  ingiuria- 
to , niente  fi  commpflè,  ne  turbò  intrinfècamente  per 
ampatientia  , anzi  ringratiando  Dio,  con  la  mente  o- 
raua  (ècretamente  per  il  Può  calumniatore;  dapoi  co- 
(nwciò  a lamentar/»  , & piangere  perula  ingiuria  ri* 
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eeifUta  , afcondendo  la  Tua  impaflìbiltà,  la  patientia» 

& perfetta  manfuetudine , con  il  dimoftrare  paffione 
della  finta  impatientia  . Vn'altro  monaco  efl'endoto- 
talmente  lontano  & rimoflò  da  ogni  defiderio  , & ap-  # 

petito  di  prdatione  , fimulò  & linfe  quella  con  gran- 
diffìma  auiditi  defiderare,  accioche  da  quel  finto  de- 
siderio rimanefle  libero . Et  che  dirò  io  delia  catti- 
ti di  quello,  che  ettèndo  nitrato  nel  luoco  delle  mere* 
trici,moftrando  di  voler  peccare,  tratte  la  meretrice  a meretrlcc 
penitente  , & al  virtuofo  viuere  ? Vn’altro  folitario 
eflèndogli  portati  vna  mattina  per  tipo  alcuni  grap- 
pelli  d'vua  matura,  incontinente  che  fu  partitori  por 
tatore,diuorò  ella  vua,non  hauendo  di  ciò  alcuno  ap- 
petito , ma  per  ingannare  li  demoni , dimottrandoli  . 
ettèr  golofo.  Vn'altro  hauendo  perdute  alcune  puoche 
foglie  di  palme  , finfe  ftare  tutt'vn  giorno  adolora- 
to , fimulando  d’amare  inordinatamenté  quelle  puo- 
che foglie  « Molta  vigilanza,  circonfpettione,&  cor- 
dial  humilti  è neceflar ia  a quelli  tali  pii  Emulatori, 
accioche  forzandoli  d'ingannar  li  demoni  non  ingan- 
nino (è  tteflì , & volendo  accrefcere  la  humtttà  , non 
occrefchino  la  fuperbia, Quelli  fono  in  verità  de  quali  a.Cor.6» 
Scritte  fan  Paolo  dicendo  ; dimottrianeo  d'efierfedue- 
tori  & ingannatori,  & fiamo  veraci.  Se  alcuno  defidc- 
ra  offerir'  a Chrifto  il  corpo  catto  , & dimoftrargli  il 
cuor  mondo , con  ogni  diligenti  guardi  di  non  fi  adi- 
rare^ lèrua  l'attinentia  & continentia,percioche  fen 
za  quelle  cofe,  ogni  noftra  fatica  lari  inutile . Come 
Sono  ne  gli  huornini  varii  & differenti  li  lum  i de'  loro 
occhi  , coli  fono  molte  & differenti  le  illuminationi 
& obombrationi,  che  fi  fanno  nell'anima  dall'intellet- 
tual  fole,  cioè  Dio.  Onde  alcuna  fi  fa  per  Je  corporali 
•Jagrime,alcuna  per  le  fpirituali., alcuna  per  li  corpora 
li  occhi, alcuna  per  gl'intellettuali,  alcuna  per  l'udire 
dellaparola,  alcuna  per  eflaltatione  & letitia  fpiri- 
tyale^molià  Ipontaneamente  nell'anima,  alcuna  dalla 
. ó ; . V rimotione 
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rinnotione  & quiete  della  folitaria  vita , alcuna  dalla 
obedientia  della  vita  claufirale.Oltra  tutte  quelle  il- 
uminationi,  vi  è vn’altra  (ingoiar  cfl'ultatione  & ìllu- 
minatione  , laquale  con  il  fuo  proprio  & (olito  coftu- 
me  ineffabilmente  , & lecitamente  con  l’intellettual 
lume,  per  cótemplatione  & eftafi  offerifce  & prefenta 
la  mente  a Giefu  Chrifto  . Sono  le  virtù  & (onolc 
madri  delle  virtù  j chi  adunque  è prudente,  combat- 
ta maggiormente  perpoflèder  le  madri.  Iddio  cer- 
tamente è (òiomaedro , che  infegna,come  (ì  debbono 
ellèrcitare  le  operationi  di  edè  madri.  Ma  molti  poflò- 
np  eflère  maedri  ad  !fegnar,come  (i  podìno  edercitare 
quelle  virtù,  che  fono  chiamate  figliuole  dell*altre  vir 
tù.  Siamo  diligentemente  attenti,  che  con  il  molto 
dormire  non  vogliamo  fupplire  & riftaurare  la  debo- 
lezza,che  procede  dairadinentia;  percioche  quella  è 
opera  di  dolti;ma  a fare  il  contrario  è opera  di  iapien 
ti,percioche  è maggior  il  danno,  che  fi  acquifia  per  il 
troppo  dormire, che  non  è il  guadagno , che  fi  fa  del— 
Tafiinentia  dal  cibo . Ho  veduta  alcuni  operatori  di 
pietà  , che  per  alcuna  cauta  edèndo  alquanto  conde- 
Icefi  al  ventre, & incotinente  eflì  huomini  vtili  affiidè 
ro  & cruciorono  edo  mi  (èro  corpo  con  il  ueggiar  delle 
integre  notti,ftado  in  oratione  imparorono  per  l'aue- 
«lire  allegraméte  corregger  &fcacciar  la  facietà  del 
ventre.  Combatte  fottìi  mente  il  demonio  dell’aua- 
ritia  con  quelli , che  non  podèdono  cofa  alcuna  pro- 
pria,per  tirarli  a defiderar  di  hauere  di  proprio,o  ha- 
tier  troppo  affetto  alle  cole  comuni,  al  loro  vfo  depu- 
tate. Et  non  li  puotendo  rimouere  dalla  loro  delibera 
tione,alI’hora  induce  & allega  l*occa(ìone  & il  mezzo 
de*  poueri . Accioche  in  quedo  modo  quelli  ch’erano 
nudi  & contemplatiui , li  facci  di  nuouo  diuentar 
materiali , & ne*  trauagli  delle  colè  mondane  impli- 
cati .Quando  per  li  nóftri  peccati  damo  contridati, 
medi»  & tnfii,  acciò  noa  incorriamo  in  difperatione. 


di  S.Giouanni  Climaco . $ 07 

tion  cediamo  di  riducerfi  a memoria  il  dittino  precet- 
to fatto  a fan  Pietro,cioè,cbe  al  peccatore  fi  deue  per  Matth.18. 
donare fèttanta  volte  fette  volte.  Imperò  che  lui  a- 
dimpirà  molto  piu  maggiormente  in  noi , quello  che 
lui  ha  comandato,  che  facciamo  in  altri . Ma  quando 
damo  per  li  nodri  meriti  eleuati  & gófiati,  ouero  per 
la  impatiétia  nelle  colè  auuerfé,  ricordiamoci  di  quel 
la  parola, che  dice.  Chi  tutta  lafpirituale  & euangeli 
ca  legge  ofléruari  , & offenderà  in  vno  vitio  , cioè, 
nel  gonfiamento  della  fuperbia , farà  fatto  colpeuole 
& preuaricatore  per  la  difobedientia  di  tutti  li  comà- 
damenti  di  Dio . Alcuni  inuidiofi  demoni  con  ingan-  Iac.  x. 
no  alcuna  volta  volontariamente  cedano  di  tentare  & 
inganare  li  huomini  perfetti,  acciò  quelli  refidcdo  & 
combattendo  con  le  tentationi  , non  habbino  caufa  di 
acquiftare  maggiori  &piu  gloriole  corone  di  vittoria. 
Niunocontradice,che  li  pacifici  non  fiano  beati,  & io  Matth.f. 
ho  veduti  anchora  quelli,  che  eflèrcitano  & ^curano 
le  inimicitie  & difcordie,eflè  r beati.  Onde  conofcédo  Efièmpio  • 
vn  diacono  huomo  di  probatidìma  Icientia,  che  duoi 
giouani  erano  infieme  di  fornicarlo  amore  colligati, 
cominciò  a feminare  fra  loro  difcordia , & nimici- 
tia,accufando  vno  all'altro , come  che  fudèro  detrat- 
tori & maldicenti  vno  de  l’altro,  & a quello  modo  fa- 

{>ientiflìmamente  con  humana  aftutia  conftife  la  ma- 
itia  del  demonio , (èminando  Podio , & difcioglien- 
do  il  vincolo  dell’amore  fornicarlo . Sono  anchora 
flati  alcuni , che  per  adempire  vno  commandamento 
hanno  cótrafatto  a vn’altrojonde  duoi  giouani,che  le 
condo  Dio  per  cadidìmo  affetto  di  carità  erano  infie-  Edempio* 
me  ligati , conofcendo  queda  loro  beniuolentia  edere 
ad  alcuni  altri  infòpportabile  , di  fcandalo  & di  mal 
giudicio  , s’accordorono  infieme  di  ftar  per  qualche 
tempo  vno  dall’altro  fèparati.  Come  fono  contrarie 
la  feda  delle  nozze , & li  lamenti  & meditia  delle  fu- 
nerali edèquie  j cofi  male  fi  conuengono  infieme , la 
* Va  fuperbu  hbì 
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fuperbia  & la  difperatiòne, perche  la  difperatiòne  na* 
fee  da  infruttuofa  humilti,  & però  è alla  fuperbia  eoe 
traria.  Nondimeno  per  la  peruerfità  del  demonio  fi 
accordano  a combatter  infìeme  in  vn  medelìmo  hua- 
mo,accioche  con  il  cuore  indurato  per  difperatiòne  , 
a’infuperbifca  non  curandola  fua  dànatione.  Sono  al- 
cuni de'  immondi  & maligni  demoni , che  nei  princi- 
pio della  conuerfione,  o tentatone  fi  pongono  innàzi, 
narrandoci  le  interpretatiom  delle  druine  fcritture  , 
& quello  fanno  piu  ne*  cuori  de*  vanagloriofi  , & 
fpecialmente  eruditi  , & che  ammaeftrano  li  altri  di 
citeriore  & acquifica  Icientia  , accioche  ingannandoli 
riducano  a puoco,a  puoco  nell‘herelìe,&  biafieme  di 
Dio.Et  quàdo  fi  lènrono  turbare  nell'anima,  vedendo 
non  eflèr  Accettata  l’efpofitione  della  facra  fcrittura  , 
che  fenica  altro  dottore  fanno  da  fè  mr defimi,  con  di- 
fpregio  dell'altri  dottori  y ouero  quàdofi  fpandono  in 
vana  letitia  per  cópiacétia  di  le  fteffi,parédo  loro  die 
bene,all’hora  fi  conofce  la  loro  dottrina  & efpolìtionc 
non  edere  theologica  da  Dio,  anzi  edere  battologia, 
cioè  vana  & loquace  dal  demonio.  Perche  li  donzelle 
fono  da  Dio  y danna  pace  & gaudio  intrinlèco-,  piena 
di  timore  alla  mente  * Alcune  Colè  hanno  hauu co  dal 
fuo  fattore  l'ordine  6?  il  principio  (blamente,  & alcu- 
ne hanno  hauuto.  da  lui  il  principio  & il  line  • Ma  la 
virtù  pofllede  l'infinita  fine . Onde  il  cantore  & com- 
pofitore  de*  celefii  Hinni  & cantici  dille  , Ho  vedu- 
duto  & confide  rato,  certamente  il  fine  d'ogni  cóluma- 
tione , cioè.d'ogni  hunaana  perfèttione  ; il  fine  delia 
quale  è vita  eterna  . Ma  il  tuo  precetto  della  carità  q 
infinito.,  & molto,  largo  , fin'a'nimici  ellendendofi  * 
Se  alcuni  buoni  operatori  delle  virtù  morali  dell'atti- 
ua  vita.,  fono. paflàti alle  virtù. tipologiche  della  vita 
conremplatiua,fe  la  carità  mai  non  mancarne  finilce, 
& fe'i  Signore  eulfodifeé  & guarda  il  tuo  intrare,lJe(5 
to  & il.fiae  della  carità  cuocer tamente  la  pofièllipnea 
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& la  mercede  di  effa  carità  , è vno  infinito  line  , nella 
qual  mai  nella  prefènte  vita,&  ancho  nella  futura  cef 
faremo  d i far  profitto  accrefcédo  lume  a lume,&  fcié 
tia  a fciétia  Et  anchora,che  parerà  forfi  ad  alcuno  co 
fa  nuoua  & dalla  verità  alieno  quefto,che  voglio  dire; 
nondimeno  dirò  fecondo  la  predetta  determinatione. 
Certamente,©  padre  ammirabile,  a chi  io  fcriuo,dico 
& determino  , che  non  fòlo  le  fante  anime  nell'altra 
vita,  tèmpre  in  lume  & feientia  accidentale  crefcono, 
ma  anchora  eflè  intellettuali , & angeliche  foftantie 
non  mancano  d'accrefeimento  di  propofito,anzi  fèm- 
pre fìn'al  giorno  dell’eftremo  giudicio  aggiungono 
gloria  a gloria,  cognitione  a cognitione  , & feientia  a 
Icientia  . Non  ti  marauigliare  s'alcuna  volta  li  demo- 
ni ci  mettono  le  buone  cogitationi , & le  buone  fen- 
tentie  , & puoi  fècretamente  c'mftigano  a non  crede- 
re , -perche  l'mtentione  dell'inimici  noftri  demoni , è 
per  quelli  modi  perfuaderci  & farci  credere,  che  loro 
conofconole  intrinfèche  intétioni  & cogitationi  del 
cuor  noftro,  accioche  con  piu  afprezza  & crudeltà  ci 
poffino  tetare.  Non  voler  eflèr  giudice  troppo  feuero, 

& amaro , ogni  volta  che  vederai  alcuni  con  parole 
infègnar  colè  grandi,  & puoi  nepligenteméte  & pigra 
mente  operare;  perche  molte  volte  qucllo,che  manca 
nell’operare,  fi  fupplifce  co  fvtilità  & merito  delle  pa 
role  . Tutti  non  po/fèdemo  egualmente  rutti  li  doni, 
perche  alcuni  abondano  piu  in  parole, che  in  opere,8c 
alcuni  piu  in  opere,  che  m parole  . Il  Signore  non  ha 
fatto,  ne  creato  il  male  della  colpa*  Sono  adunque  in-  Sap. 
gannati  quelli,che  dicono,  che  alcuni  vitii  fono  natu- 
ralmente nell'anima  . Non  conofcono , che  habbiamo 
noi  medefìmi  rrafmutate  in  opere*vitiofe  le  potenti^, 
proprietà  & inclinationi  , che  naturalmente  fono  alla 
natura  rationale  adherenti  & in  effa  fondate,vfandole 
in  mala  parte.Come  per  eflèippio, l'appetito  che  nattf 
«lméte  in  noi  è produrci)  pér  la  generatione  legitima 
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de'  figliuoli, l'habbiamo  in  fornicata  & libidinofa  có- 
cupifcentia  conuertito.  Il  furore  irafeibile,  che  in  n oi 
è naturalmente  per  vfarlocontra  al  nimico  demonio 
& contra  li  vidi , l'vfamo  contra  al  profilino . Il  zelo 
& la  naturale  dilettone  è in  noi  per  amare  & fegui- 
tafe  le  virtù,  & l’vfiamo  in  mala  parte,  feguitando  & 
amando  le  colè  vitiofe  & nociue.  £ cola  naturale  del- 
l’anima defiderare  & appetere  l'honore  & la  gloria  5 
ma  fi  la  fuperna  & celelte , & non  la  vana  & terrena» 
Naturai  cola  è all'anima  d'infuperbirfi  - ma  fi  contra 
li  demonii , non  fi  degnando  d'acconfentirli , ne  ftarli 
foggetta  . Nell 'anima  anchora  è ùmilmente  dalia  na- 
tura il  gaudio , acciò  s'allegri  nel  Signore  , & della 
profferita  del  profilino,  & deile  buone  Tue  operationi. 
Habbiamo  dalla  natura  la  memoria  dell'ingiurie  , & 
il  delìderio  della  vendetta  , ma  fi  deue  riuolgere  con- 
tra a' nimici  dell'anima  • Habbiamo  dalla  naturai! 
defidcrio  & l'appetito  del  cibo  alimentaie,ma  non  del 
le  comeflàtioni , & delle  crapule  , dell'ebrietà  & delle 
impudicitie . L'anima  che  non  è pigra,  ma  è pronta* 
fuegiia  & prouoca  li  demoni  contra  di  fé  medefima  . 
Onde  eifendo  multiplicate  le  battaglie  delle  tentatio- 
ni,fouo  multiplicate  anchora  a quelli,  che  virilmente 
combattono , le  corone  & li  trionfi  delle  vittorie . Ec 
chi  non  farà  ferito  & battuto  dalie  battaglie,  non  fa- 
rà coronato.  Chi  non  fi  conturba  per  impatientia,  ne 
lì  anguftia  ne' occorrenti  cafi,tentationi>&  auuerfità> 
come  fortiflimo  & ammolo  combattitore  farà  da’an- 
gioli  glorificato . Giefu  Chrifto  puoi,che  fu  fiato  tre 
notte  in  terra,  rifulcitò  gloriole* . Ma  chi  vincerà  tre 
volte  le  tentationi  , non  morirà  di  eterna  morte  . Se 
alcuna  volta  per  la  correttone  a noi  dalla  diuina  dir 
fpélatione  permeili,  quel  Iole  di  giuftitia,puoi  che  in. 
noi  era  leuato  la  mattina,  hauendo  fparfo  nelle  no-» 
tìre  menti  la  luce  fua,la  mattina  per  tempo  fece  a noi. 
coaofcere  il  partir  fuo  da  noi , & fra  quel  tempo.che'4 
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flette  nafcofto  da  noi  & da'  noftri  cuori , produftè  in 
noi  Je  tenebre  dell'aftìittioni  , meftitie,  & ofcurationc 
deiranimo  & della  mente  nolèra , & fu  Fatta  in  noi  la 
notte  d'vna  certa  cecità  & aridità  nell'anima  nollra 
molto  graue,per  modo  che'l  cielo  parendoci  di  rame, 
& la  terra  di  ferro , fufpicaflìmo  al  tutto  efTere  della 
fuagratia  priui . Perfeuerando  adunque  nell'anima 
noftra  le  tenebre  ^i  eflà  notte  & ofcurità  della  méte  , 
Cubito  padano  a noi , & ci  aflaltano  & impugnano  li 
faluatichi  mouimenti  dell’animofità  & ferocità  de'  fi- 
gliuoli de'  leoni,  & le  amariflime  punture  delle  belfie 
faluatiche  , & de'  fpinofi  vitii  dell'ira,  dell'impatien- 
tia  , del  fdegno  , dell'inuidia,  che  prima  erano  da  noi 
partiti , rugendo  in  noi  per  rapirci  la  fperanza  del- 
l'aiuto & della  liberatione  . Et  dimandando  a Dio  la 
loro  efca,  cioè  la  potentia  da  tentarci  per  puotere  ha 
uerelo  nutrimento  da'vitii  noftri , o per  l'intentio- 
ne  & volontà  , o per  la  cognitione , o per  l'operatio- 
ne.  Ma  per  l'humile  riconofcimento  della  noftra  di- 
fettuofità  & prótezza  ad  ogni  male^inafce  puoi  vn'al 
tra  volta  in  noi  il  fole  della  prima  gratia , & le  be- 
ftie  s'adunaranno  in  fè  medefime  , & faranno  collo- 
cate, non  in  noi , ma  ne*  loro  coniiieti  alberghi  de* 
cuori  de’  amatori  delle  concupifcentie  . All’hora  di- 
ranno fra  loro  li  demoni  , Dio  ha  vn'altra  volta  ma- 
gnificata con  loro  la  Tua  mifericordia  . Et  noi  rifpon- 
deremo  , Iddio  di  nuouo  ha  fatta  con  noi  molta  mifè- 
ricordia  , & fiamo  fatti  molto  allegri , perfèguitan- 
do  voi  noi  con  le  tentationi,  & perfèguitando  noi  voi, 
& vincendoui  con  la  refi  (lentia  . Et  (èrà  puoi  adim- 
pita  in  noi  la  profetia  d'Efaia,  che  difiè,ecc o che'l  Si- 
gnore federi  (òpra  la  leue  nebuia,  cioè  (òpra  l'anima 
cleuata  & da  ogni  terrena  concupifcentia  eftaltata  & 
venirà  nel  cuore,che  prima  era  egittiaco, cioè  tenebro 
fo,  & Carino  leuati  & rimoflì  dai  cuore  J'Idoii  fatti  c6 
mani,  cioè  le  le  vitiolc  ojpitioni  & cogitationi.Et  coli 
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l’huonloda  Chrifto  illuminato  & aiutatola  adopc» 
rare  continuare  la  fua  operatione  fpirituale  & cor- 
porale intrinfeca  & eftrinfeca , fm  che  gli  rifplende  il 
giorno  della  diuina  gratia,ch'è  fingila  fera  della  vita 
Mltth.  i.  ^ua  * Chrifto  effondo  omnipotente  fuggì  corporal- 
mente da  Herode, imparino  li  cattiui  audaci  & teme- 
rari , confideranno  la  loro  fragilità  non  ingerire  dé 
precipitare  fe  medefimi  nel  mezzo  delie  tentationi  * 
Pfàl.ioi.  diflè  M profeta: Non  permetterà  il  Signore,  che • 

il  tuo  piede,cioè  11  tuo  profitto  fpirituale,  ne  Taffettà 
. del  cuor  tuo,  ne  la  ft abiliti  delia  méte  tua  fia  cómof- 
fa,ne  venga  a meno,o  fia  difperfa,  & non  dormita  per 
ftracchezza  Vangelo  fuo,che  ti  guarda  & euftodifce  * 
J/effaltatione  & la  luperbia  fpeffo  volte  fi  congiunge 
& riuolge  a torno  alla  fpiritual  & corporal  fortezza, 
come  ficógiuge  & riuolge  quella  roueda  limile  all’he 
dera, chiamata  tallita  totno  all'arbore  delcipreflò . 
Habbiamo  femp  re  quella  continua  cura,che  pur  vno 
picciolo  penfiero  non  entri  nella  mente  noftra,  di  pen 
fare  di  hauere  in  noi  pur  vno  minimo  bene  di  gratie, 
ne  di  virtù.Et  fe  diligentemente  & con  attentione  cer 
caremole  proprietà  di  qualunque  bene  , che  ci  pare 
hauer  in  noi,  trouaremo  totalmente  noi  efière  da  efib 
bene  molto  difettuofi  & imperfetti.  Ma  fe  fimiltaente 
cercaremo  con  ogni  diligentia  in  noi  li  affetti  & li  fe- 
gni  de'  vitii  , rirtotiaremo  in  noi  effor  molti  vitii , li- 
quali  per  fin,  che  fiamo  anchora  infermi  d'ogni  infer- 
niità,nori  li  puotiamo  difcernere,ne  manco  puotiamor 
conofcere  quel  bene, che  a noi  farebbe  poftìbil  di  fare* 
laqual  cofa  ci  auuiene  , o g la  noftra  molta  infirmiti 
& pufillanimità  , ouero  peiche  elfi  vitii  ci  haueuano 
prima  profondamente  occupati , & totalmente  a loro 
appropriati^  eoli  l'huomo  è da  Dio  abbandonato . 

11  noftro  Signor  Dio  giudica  l'huomo  fecondo  il  pro- 
ponimento del  fuo  cuore  : Ma  nelle  colè  a noi  potàbi- 
li, lui  benignamente  ricerca  le  operationi  della  vocah- 
v , tiene 
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twfie'noftra.Grande  è certamente  collii,  che  perfetta 
mente  oflèrua  & opera  fecódo  la  fua  virtù  & puotere, 
tutte  le cofe,che  fono  poflìbili  da  fare.Ma  maggiore  e 
colui  , che  per  li  meriti  della  fua  profonda  humilti,li 
forza  di  fare  anchora  i^lle  cófe  , che  fono  fopra  le  fue 
L forze,  perche  quanto  manco  prefume  di  fe  tteflò,tàto 
piu  maggiormente  è aiutato  & eleuato  a trasformarli 
per  la  contemplatone  in  Dio  » Onde  molte  volte  li 
demoni  ci  prohibifeono  & impedirono  quanto  pof- 
iono  con  il  loro  configlio  j che  non  faciamo  le.cofe  * 
che  fono  piu  facili  & piu  leggieri,  & a noi  piu  vtili  & 
piu  conuenienti,eflortandoci  che  facciamo  piu  pretto 
le  piu  difficili , piu  faticofe  , & manco  vtili , accioche 
facciamo  duoi  mali,lafciando  il  bene^  & facédo  quel- 
Jo^he  no  è vtile,ouero  eflèndo  puoi  affaticati  & ttrae 
chi,  non  facciamo  puoi , ne  vno,  ne  l'altro . Ritrouo  Geli*  jp* 
quello  caftiflìmo  patriarca  Giofeppe  eflèr  flato  beati 

Ì Acato  & laudato,non  per  la  grafia  del  dichiarare  li  lo 
gnij  ne  per  dimoftrare  eflèr  totalmente  alieno  da  ogni 
mouimento  & tentatione  di  concupifcentia  ; ma  per- 
che ricusò  di  commettere  il  ftupro  & l'adulterio.  Do- 
uemo  adunque  cercare  & inueftigare  diligentemente 
in  quanti^  & in  quali  modi  il  fuggir  il  peccato  meriti 
d’ottenere  & poflèder  la  corona.  Percioche  altra  cofa 
è fuggire  & fchifare  l'ombra  della  malitia, partendoli 
dal  peccato,&  altra  cofa  & piu  fublime  è farli  incon* 
tra  al  fole  della  giuttitia,  folo  per  amor  della  giilftJtia 
abbracciando  il  bene  j L'ofcurità,  cecità  & ignoran- 
za della  mente,  è caufa  di  far  intoppare  j l'intopparé 
è caufa  di  far  cadere  j II  cadere  è caufa  della  morte* 

Spelfe  vòlte  quelliiche  per  il  beuer  fuperfluo  del  vino 
fono  intbriati,beuédo  puoi  dell'acqua,©  lauandon*  c 6 
ella  il  volto  , fono  alla  prima  fobrietà  ritornati;  fimii- 
mente  quelli  , che  da'  vitii  fono  inebriati  ; & otturi* 
con  le  lagrime  della  contritione  li  folio  fuegliati  ; & 
rettituui  alla  prima  fòbriccà  * Altra  cofa  è la  eoa*  - 
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tm  bationc  ddU  mente  per  la  concupifcentìa  della  so 
Ja,&  della  fornicatione;altrà  cofa  è il  fpargimento  del 
la  mente  circa  le  cofe  terrene  & curiofe.  Et  altra  cofa 
€ la  cecità  della  mente, per  la  rebellione  della  propria 
volontà . La  prima  E Tana  con  l*artinentia;la  feconda 
li  lana  con  la  quiete  folitaria,  & con  boranone  • & la 
terza  con  l*obedientia,percioche  Chrifto  fu  fatto  per 
noi  obediente  fingila  morte  della  croce . Giudichia- 
mo che  fìano  duoi  egregii  modi  di  purgatone  di  quel 
Jl,che  dehderano  & conofcono  le  cofe  fuperne,cofi  co- 
me fono  duoi  modi  di  lauare  , & purgare  quelle  cofe 
terrene;  vno  desmodi  di  purgare  li  panni,  è fuoco  do- 
ue  li  follatori  lauano  erti  panni: & l’altro  è il  fuoco  do- 
ueli  tintori  li  tingono  j l’officina  doue  lì  lauano  , 'Se 

Sano  li  panni , per  translatione  dicemo  edere  aso- 
lata al  monaiierio , doue  lì  viue  fecondo  Dio  re- 
golarmente ; neiquale  lì  lauano  & rifecanole  macule, 
le  brutture,la  gramezza  della  carnaliti,e  la  deformità 
dell  amma.L’officina  doue  fi  tingono  li  panni  è aflo- 

a.I,a  vita  foll’taria  & quellijche  prima  viuédo 
nelrefiercitatiooe  del  monafterio , hanno  deporta  & 
(cacciata  da  loro  la  lurturia , la  gola,  la  memoria  del- 
l-ingiurie,il  furore  & l’ira,  & coli  puoi  dal  monafterio 
fono  partati  alla  anacoririca  vita;  laquale  di  il  bel  co- 
lore alle  virtù  lauate  prima,&  imbiancate  nella  vita 
clauftrale.  Dicono  alcuni, che*!  ricadere  ne*  medefimi 
peccati  doppo  fatta  la  penitentia, procede  pche  quel- 
la penitentia,&  contritione  non  furono  ad  elfi  peccati 
(ufficienti  & conuenienti , & perche  furono  manco 
del  douere  ; pero  non  fecero  pienamente  l’emonda- 
tione  d’effi  primi  peccati . Vorrei  adunque  fapere  fe 
ogn  vno,che  doppo  la  penitétia  non  ricade  ne’primi 
peccati,  ma  cade  nell’altri , ha  fatta  degna  & conue- 
tuente  penitentia  ? Rifpondo  che  non  3 perche  chi  fa 
Ja  condegna  penitentia,  non  folo  non  ritorna  ne*  me- 
«umi peccati , ma difcaccia  da  (è  ogn’altro  mortai  - 

- cadimento. 
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cadimento . Ricalcorono  alcuni  doppò  la  penitentia 
ne'  primi  peccati;  perche  mandorono  totalmente  in 
obli  u ione  il  confide  rare  la  grauezza  duelli  primi  loro 
peccati,&  Tiogratitudine  verfo  Dio,per  la  mifericor- 
dia  & fopportatione  verfo  loro  vfata  ; oucroche  per 
l’amore  della  loro  cócupifcentia,prefumettero  troppo 
della  benignità  di  Dio  , penfando  ch’ai  fine  perdona- 
rebbe  al  tutto  all'oro  ncadimentojouero  perche  total 
mente  erano  della  loro  falute  difperati . Ma  fe  alcuno 
non  mi  riprendere  troppo  afpramcnte  , ardirei  d’ag- 
giungerli  queft’altra  cagione  , che  quelli  ne*  paffati 

ficcati  ricadono  , perche  non  poflòno  raffrenare,  ne 
igare , ne  deuitare  quello  nimico , che  con  la  tiran- 
nide della  mala  conluetudine , quali  violentemente 
a*  medefimi  yitii  li  ritira  . Onde  piu  diligentemente  Queftiooe 
fi  debbe  ricercare,quale  è la  cagione  ,che  effendo  l’a- 
nima rationale  incorporea,  non  può  vedere,  ne  cono* 

(cere  li  angeli  buoni,ne  cattiui  nella  lor,propria  efièn- 
ti acquando  vanno  a lei,eflèndo  lor  come  lei  della  me- 
defima  intellettual  naturafforfi  che  quefto  accade  per 
la  cógiuntione  & colligatione , che  lei  ha  con  il  corpo 
graffo , lozzo , & mortale  ; Jaquale  colligatione,  Polo 
quello, che  cofi  l’ha  colligata,la  conofce.Interrogómi 
•vna  volta  vn’huomo  di  molta  fcientia  con  tal  parole* 

Dimmi,  ti  prego,  vorrei  Papere,  quali  fpiriti  fogliono 
ne*  peccati  humiliar  la  mente  del  peccatore  ; & quali 
la  foglino  eleuare  per  li  Puoi  peccati  ? Et  dubitando  io 
fopra  tale  queftione,&  fermaméte  confeflàndo  Pigno- 
ranti mia  con  giuramento, finalmente  quello,che  era 
venuto  da  me  per  imparare,  a tal  modo  cÓ  puoche  pa 
role  m’amaeftrò  dicendo. Quando  hauerò  a te  dato  il 
fermento,  cioè  la  fortezza,  il  fapore,  & la  intelligen- 
tia  della  difcrettione  da  puoter  difcernere  fra  li  fpiriti 
de*vitii,lafciarò  affaticarti  a cercare  il  refto.Li  fpiriti 
della  carnale  fornicatione,della  gola,&  dell’ira,  & ao 
chora  del  felino  , non  fogliono  al  cytto  eleuare  molto 
-----  jl corno. 
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il  cornójCÌoe  la  libertà  & eleuatione  del  cuore,perché 
hanno  in  loro  eludente  viltà  & difettuodtà;  ma  li  fol- 
liti dell'auaritia, della  vanità, della  loquacità , Tappe-» 
tiro  del  fignoreggiare,  & piu  altri  maligni  (piriti , fo- 
gliono  aggiungere  male  a male  , applicando,  & copu- 
lando la  fuperbia  a*  predetti  vitii , alliquali  inclinano 
Thuomo,  & a quelli  maligni  fpiriti  li  accoda  anchora 
il  giudicio  temerario  . Quando  alcuno  monaco  eflèn- 
do  andato  da’  fecolari,  ouero  hauendoli  lui  riceuuti  , 
& doppò  la  partita  loro,riceue  piu  predo  faetta  di  tri 
ilitia  & di  contridatione,che  allegrezza, come  che  da 
liberato  dal  laccio  della  tentatione,o  dairimpediméto 
del  fpiritual  profitto,codui  è grandeméte  ingannato  3 
o dal  demonio  della  vanagloria,  o da  quello  della  ma- 
lignità^ dal  peruerfo  amore.  Cerchiamo  (opra  tutto 
da  qual  parte  fodi  il  vento  della  tentatione,&  da  qual 
radice  nafta  iJ  mouimento  del  dedderio , accioche  no 
edendiamo  Je  vele  da  quella  parte , che  non  bilogna  • 
Eflòrta  có  carità  li  vecchi,  che  di  dottrina  & di  Tanta 
operatone  fono  nTplendenti,  che  con  la  continua  Can- 
ta eflèrciratione  hàno  afflitti  e macerati  li  loro  corpi, 
•che  dal  rigore  della  loro  adinentia  voglino  alquanto 
temperarli  : Ma  li  giouani , che  le  loro  anime  hanno 
ne'  peccati  confumate  & afflitte  , condringendoli , & 
indantemente  eflbrtandoli  a cótinentemente  viuere  , 
ritornado  loro  in  memoria  il  ftmpiterno  infernal  cru 
ciato.  No  è podìbiIe(  come  in  vn'altro  iuoco  dicemo  ) 
Tubito  nel  principio  della  conuerdone  al  tutto  fupe- 
rare  la  concupifcentia  della  gola  , ne  la  vanagloria . 
Non  voliamo  però  con  li  delicati  conuiti  vincere  la 
vanagloria, laqua  a tal  modo  vinta  e fuperata,  vn’al- 
tra  vanagloria  partorifoe,  vanamente  gloriandod  ha- 
u£re  vanagloria  fuperata,&  fpeciaìméte  in  quelli, 
che  anchora  fono  noui  & principianti  ; Anzi  foppor- 
tando  J'admentia  & la  penuria  , combattiamo  contra 
dieflà  orando  di.  continuo  diuotamcnte  al  Signore. 

' Venira 
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Veniri  certamente  & è già  venuta  (a  chi  vuo!e)queI- 
l'hora,  che  Dio  a tal  modo  fòttoponerà  ella  vanaglo- 
ria (otto  a*  noli  ri  piedi . Non  fono  da  quelli  medesimi 
vitii  impugnati  quelli  che  giouani,&  quelli,  che  vec- 
chi vengono  al  feruitio  di  Dio,anzi  fono  fpeflò  da  di- 
cerie & contrarie  infirmiti  afFaticati,fpirituali  & cot 
porali.Per  laqual  colà  è certaméte  necelfaria  la  Tanta 
humilti  , laquale  accompagnata  con  la  penitenza  è 
certa  forma  & vera  penitentia  & medicina  cétra  ogni 
fpirituale,e  corporale  infirmita  a'giouani  & a'veccni. 
Noti  ti  conturbi  quello , che  ti  voglio  dire . Trouanlr 
(ma  fonoTare)alcune  anime  dritte  & giufte,lontane, 
& aliene  da  ogni  maligniti  , maiitia , fimulatione , & 
vitiofa  allutiajdellequal  cole,  n*è  mafiima  cagione  la 
conuerfatione  de  gli  huomini  ; lequal  anime  hauldo 
ritrouato  vno,che  le  Tapeua  guidare,poflono  come  da 
vn  certo  porto  di  folitaria  quiete , con  la  contempla- 
tone afcendere  al  cielo,&  lì  perlèuerare,  non  hauen- 
do  bilogno  lbpportare,ne  prouare  le  turbati oni  de*  ro 
mori  & fcandali,  che  fono  nella  vita  comune  delle  có- 
gregationi . Li  luffuriofi  poflono  efler  dànati  da'  huo- 
mim  buoni]  Tiniqui,  maligni  & peruerfi,  da*  angioli  , 
ma  li  fuperbi,  lolo  Dio  li  può  medicare. Et  alcuna  voi 
ta  quella  è vna  fpecie  di  cariti,  quando  viene  a noi  il 
noftro  profiìmo , lalciarlo  fare  tutte  le  colè  , che  lui 
vuole,  dimofirandoli  in  tutto  ogni  allegrezza  & con- 
tento. Cerchiamo  diligentemente,&  vediamo  Ce  la  pe 
nitentia  fuole  difciogliere  li  beni  come  li  mali , & 
quando , & quanto  , & in  qual  modo . Molta  difcre- 
tione  ci  fa  bilogno,per  puoter  conofcere,quando  dob- 
biamo Ilare  fermi  nella  battaglia  contra  le  Iquadre  & 
materia  d'alcuni  vitii . Et  contra  a quali  vitii , & per 
fin*  a quanto  tempo  dobbiamo  eombattere,&  quando 
douemo  partirli , & fuggire  di  combattere  con  loro  . 
Perche  alcuna  volta  per  la  noftra  infirmiti  , è buona 
colà  fuggire  la  tentatioue  prima,  che  venga  la  batta» 
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glia  , accioche  venendo  improuifaraente  non  periamo 
in  effe.  Vediamo  & offeruiamo  cautamente  a qual  tem 
pò  & a qual  modo  con  l'amaritudine  della  contritio* 
ne , polliamo  euacuare  il  fiele  del  cuor  noftro  , & con 
la  riprenfione,  euacuare  la  fuperbia  ; & confìderiamo 
anchora,quali  fono  li  demonii,  che  eflolleno,  & quali 
fono  quelli,  che  humiliano  & abballano,  quali  incru- 
delirono, & quali  confidino,  quali  inducono  le  tene- 
bre alle  noftre  menti, & quali  fìmuiano  d’illuminarle. 
Confìderiamo  anchora  quali  demoni  fono  tardi  al  té- 
tarci,qualj  fono  malitiofi  & afiuti,  quali  ci  contrifta- 
no,&  quali  ci  fanno  efTere  allegri . Non  ci  sbigottia- 
mole conturbiamo,  fe  nel  principio  della  noflra  con- 
uerfione  al  monafterio  fi  vediamo  eflère  piu  vi- 
tiofi , & piu  inclinati  a'  vitii , che  nella  fècolar  vita 
non  erauamo.Perche  è neceffario,che  prima  fi  cómo- 
liino  & leuino  tutte  le  materie  delle  cagioni  de*  vitii  , 
& faccino  maggior  infultocontra  le  virtù  ad  eflì  vitii 
cótrarie;  & cofi  efTendo  puoi  rimafte  le  reliquie  di  effì 
vitii  del  tutto  fcacciate,  rimanga  l'anima  pfettaraétc 
da  eflì  vitii  libera  & fanata.  Imperoche  li  beftiali  mo 
pimenti  di  effi  vitii,che  regnauano  nellìiuoino,prima 
che  fi  conuertifle,  non  erano  da  lui  conofciuti,ne  con* 
<iderati,quato  fuflerodeteftabilij  ma  doppò  la  cóuer 
fione,cominciandofi  l'anima  alquanto  ad  illuminare  , 
cominciano  da  lui  eflèr  veduti  & ponderati,&  fènten- 
do  in  lui  all'hora  quelli  mouimenti,che  prima  no  con 
fideraua,  anzi  difprezzauaj  li  pare  effer  peggiore  con 
uertito,che  no  era  fecolare.  Quelli,che  già  fi  appref- 
làno  & accodano  alla  perfezione,  ogni  uolta,che  per 
alcun  calò  li  accade  eflère  da'  demoni  fuperati  in  qua! 
che  picciolo  peccato,  o tcntatione , ufino  ogni  indù- 
fèria  & diligenza  di  racquiflare  cento  uolte  piu  , che 
no  haueuano  per  quella  tentatione,o  cadimento  per- 
duto. Laqual  cofa  debbono  maggiorraéte  fare,  fe  fu£- 
fero(che  Dio  non  permetta)  auchora  in  qualche  gran 
; peccato 
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peccato  caduti . Perche  tanto  piu  humilmente  & fer- 
uentemente  douemo  al  profitto  fpirituale  accollarli, 
quanto  piu  inuidiofamente  fiamodal  demonio  ten- 
tatilo fuperati . Come  li  venti  fògliono  alcuna  volta 
leggiermente  & foauemente  comnjouere  & crifpare 
folamente  la  fuperficie  dell’acqua  del  mare,  & alcuna 
volta  con  il  loro  vehemente  foffiare  , fogliono  contur- 
bare, & riuolgere  fottofopra  il  profondo  di  eflò  mare. 
Coli  pare  a me  fi  debbia  intendere  de*  tenebrofi  & o- 
leuri  venti , & impulfi  delle  malignità  de*  demoni . 
Imperoche  il  naturai  officio  d’alcuni  di  loro,è  di  fare 
con  la  tempeftofa  fortuna  delle  paffioni  de*  vitii,com- 
mouere,  conturbare,  & inquietare  l’intelletto  & la  co 
gnitione  del  cuore  de  gli  huomini , che  anchora  fono 
vitiofi.Ma  in  quelli, che  già  hàno  fatto  profitto,  alcu- 
na volta  turbano  , & in  alcun  modo  leueméte  inquie- 
tano folola  fuperficie  della  loro  mente . Ter  laquai 
cofa  fe  quelli  alcuna  volta  cadono  , o in  qualche  co- 
gitatane di  peccato  fono  vinti  , conofcono  di  fubito 
il  loro  errore,  & rimangono  tranquilli  & virtuofi  del- 
la mente  , non  perdendo  bordine  & il  giudicio  delia 
ragione.Propria  cofa  è de'  perfetti , fempre  nella  loro 
anima  conolcere , qual  fia  l’intentione  della  loro  con- 
fcientia,&  quale  fia  l’mtétione  di  Dio,&  qual’è  quel- 
la de*  demoni.  Perche  li  demoni  nel  principio  della 
eentatione  , & nel  principio  della  noftra  conuerfione  , 
non  ci  pongono  manzi  tutte  le  colè  alla  vera  falute 
cótrariejma  a puoco  a puoco  ci  allettano  & inducono 
alle  colè  peggiori  & dannofe.  Et  però  quella  dottrina 
è vcraméte  ficura,&  da  ritrouare,&  intédere  difficile. 

11  fine  del  trattato  della  difcrettione,  il  cui  lume  ' 
drizza  l’anima  alle  cofe  celéfliali , a quelle 
lenza  rouina  & cadimento 
condtfccndola  • 
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Breve  rìcapitnUtìone  & fomma  per  parabole  , . 
Mero  fimilitudini  delle  cofe , in  quefio  grado 

della  difcretme  narrate . 

» • 

LA  ferma  fede  è madre  del  rinontiamento  delle  ca 
fe  mondane . Il  contrario  a quella  è manife- 
Ilo.  L,a  ferma  Si  certa  fperanza  delia  diuina  proui-* 
dentia  è porta  & caufa  di  non  hauere  ad  alcuna  cola 
vitiofo  afletto.  Il  Tuo  contrario  è manifefto.  La  cariti 
& feruente  amore  verfa  Dio  fa  l’anima  dière  in  que- 
ilo  mondo  peregrina,  perche  è radice  & caufa  di  fare 
deprezzare  & perfettaméte  abbandpnare  tutte  le  co  • 
le  tranfitorie.il  Tuo  contrario  è manifefto. L’obedien- 
tia  & la  foggettione  fono  generate  dall’annegatioite , 
& humije  accufatiqne  & condennatione  di  fe  ftellò  , 
& dal  defìderio  della  fpirituale  & interior  faniti  . La 
intenta  meditar  ione  della  morte , & la  fiffa  & conti- 
nua memoria  del  fiele  & dell’acato  deinoftro  Re  Gip 
fu  Chrifto,fono  la  madre  dell’aftinentia.La  tranquil- 
lità della  mente,l*oratione,  & la  fblitudine,  fono  aiu- 
trici  della  pudicizia,  & della  continentia . 11  deftrut- 
tore,  che  fmorzal’inftammationi  & ftimoli  della  car- 
ne , è l’humile  digiuno.  La  contritione  della  men- 
te è quella,che  combatte,&  efpugna  le  brutte  cogita 
tioni . La  fède,  & la  peregrinatione  , cioè  il  vero  di- 
(prezzo  di  tutte  lecofe  create,carnali  & caduche, fo- 
no la  morte  dell*auaritia,La  compaffione  & la  carità, 
tradifeono  il  proprio  corpo  , efponendolo  alla  morte 

£:r'la  verità  della  fede,&  per  la  falute  del  proflìmo . 

a deuota,  attenta  , & continua  oratione  è la  raprte 
dell’accidia . La  memoria  del  giudicio  è caufa  della 
prontezza  al  ben  operare  • La  medicina  contra  l’ira 
& furore,  è l’amor  delle  vergogne  . Il  falmeggiare,!* 
compaffione  , la  povertà  , Si  nudità  di  tutte  le  colè  , 

(affocano 
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foffocano  l'ira , & la  difordinata  trlftirfa . Il  refre-  « . 

care  di  tutti  li  (enfi  interiori^  efteriori  dalle  difordi*  Aaco&*  % 
aiate  occuparioni , grandemente  difpongono  & par- 
torifcono  la  contemplatone  & fpeculatione  dell’in* 
tellettuali  & celelti  cofe . Il  filentio  & la  quiete  delia 
folitudine,  fono  deff  ruttori  & capitali  dernici  delia 
vanagloria  ; ma  eflèndo  in  conuerfatiòne  con  gli  al* 
fri , cerca  di  puorer  patire  deli'ignommie  & villanie, 

Se  quelle  (èguita  , non  ti  vergognando  d'eflère  inho-  { 
fiorato . La  vifìbile,carnale9&  erteriore  fuperbia,fa- 
nano  & medicano  li  contrarli  accidenti,#  la  melfiti*, 

& Thabito  abietta  ‘ ma  l'interiore  & inurbile  fu  per* 
bia,/a  può  fanare  Polo  Di o , che  innanzi  IrTecoii  è in*» 
nifibile  . Come  il  ceruo  vccide  tutte  le  fonfibili  & ve- 
nenofe  beffre,cofi  lliumilti  vccide  tutti  i vitfì*Da*na 
turali  effetti  delle  cofè  create  eflìftétf,'  puòtiamo  mol 
to  bene  conofoere  & comprendere  tutte  l'intellettuali 
& fpiritual  cofè . Come  non  può  fpógliarfi  il  Serpente 
la  fua  pelle  vetchia,fe  prima  nó'pùiTa  pvno  (fretto  & 
afpra  fora  me  j coli  no  puotiamo  Jafciarelenoftre  mal* 
vfanze  ne*  peccati  inuecchiate,  ne  fpogliarc»  la  ve* 
ile  vecchia  della  carnate  conuerfatione  fè  non  paP» 
pamo  per  l'anguftiofa  & (fretta  porta  del  digiuno, 
della ^mortificatone  de-*  (entimemi,  della  propria  vo* 
fonti  ,&  del  fopportàr  deJl'ingiuric  & delle  vergogne. 

Come  non  è poffibile  , che  alcuni  vccelli  molto  gra* 

nati  di  carne,potfìno  volare  molt’alto  in  aere;  coli  chi 

.Con  delitie  & carezze  nutrifee  la  propria  carne  , non 

puotrà  ■con  la  mente  afeendere  li»  cielo . Il  porco  non 

fi  cura  del  luto  , che  è diuentato  lecco, pèrche  non 

può  riuolgerfì  in  eflò;  cofi  il  demonio  non  ntrouft 

requie , ne  ripofo  nella  carne  noft ra , per  art menti*  * 

molto  bene  mortificata  & lecca . Come  le  molte  le* 

•gne  verde  , # humide  porte  fui  fuoco,  fanno  molte» 
fumo  , fpefie  volte  foffocando  la  fiamma  del  fuoco  j 
soli  ipertè  volte  la  molta  & difot  dinata  ttiifitia,  fa  ef* 

X fi tre 
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fere  l’^iro*; , fronfolata  & piena  d’olcuro  filmo  diptt* 

‘ £1  Un i m rade  & d'accidia,  leccandoli  l'acqua  delle  fa- 
lutifere  Ugrime-Orìde  come  il. verme  nuoce  al  legnai 
cofi  ladifordinatatriftitia  tiuoce  all’anima  & al  cor- 
po.Gome  è.  bia  fenato  e rifutato  i j fagittario  eieco,cofi 
c vituperato  il  difcepolo  dilòbediéte.che  mormora  & 
conrende.  Come  il  ferro  temperato  nel  fuoco,  può  ta- 
gli a re  & aguzzare  l’altro  ferro  tenero,  ooiì  il  monaco 
al  diuino  lèruitio  allegro  , pronto-,  & lòllecito,  con  la 
iua  eflortatione  , oranone,  Ifc  Jjuon’eflèmpiojpuò  fal- 
sar tl  monaco  negligente*  Come . l’oua  deli’vccelji 
polli  nel  letame  producono  li  fupi  pulii  , coli  le  buone 
cogitationi  fe  fono  tenute  nafoofteoel  fecreto  dei  cuo 
re,prodncono  li  loro  effetti  & operationi.Cpme  li  ca- 
li alli  correndo  incitano  l'vn  l’altro  a correre  ,cofi  la 
buona  compagnia  s’incita  inlìeme  al  ben  fare  .Come 
le  nebule  afcondono  il.  fole  da’  nollriocc^^cQfilema- 
ligne  cogitatimi!  & intentioni  olcurano  , anzi  veci* 
donoia  mente  ■&  l’anima.  Come  colui  ch’c  menato  al 
la  morte  effondo  dal  giudice  (èntentiato  p non  fi  cura 
se  parla  di  fpctracoli , ned*  fèlle,  cofichi  in  verità 
piange, non  fi  curari  d»  nutrir  ai  fuo  corpo.  Cornell 
poueri  quanto  piu  rilguardanoìi  thefori de* Re  , cof 
nofconopiu  la  lor  pouerta  ,cofi  l’anima  leggendo  le 
magnifiche  virtù  de*  padri  fanti  ,tenendofi piu  vile* 
al  tùtto  piuhumilia  la  mente  fui- Come  il  ferro  { ant- 
chora,che.nonuogha)Md  alla  pietra  caUmita,  & l’o- 
bedJ&e,  eflèndo  da  la  fua  fecreta  naturai  virtù  tirato, 
cofichi  è affuefatto  nelle  male  confiietudini , è quafi 
«nolentemente  da  eflè  (uperato.Come  doglio  fa  il  for- 
tunolb  mare  {anthora  che  non  voglia)  diuentar  tran* 
qui  Ilo  & placato,  coli  il  digiuno eftingue  & finorza  lie 
ìnfiamm  ition*  della  carne,anchora  che  non  vogliono. 
Come  la  molt’acqua,correndo  per  i canali  fi  retti,  gota 
bandoli  s’malza  , coli  l’anima  anguftiata,  percofla  & 
ferrata  da’  pericoli,  per  la  peniteli*  ritorna  a Dioa8C 

boto, 
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fi Talua . Come  chi  poi*»#  ©dori  per  la  loro  flagriti» 
( non  volendo  ) è conofciuto  j cofi  chi  ha  il  fpinto  di 
Dio , per  le  Tue  parole  &per  la  fqa  hymdtà  è cono- 
sciuto. Come  li  venti  conturbano  & commouono  il 
profondo  deil*abiflò,cofi  il  furorepiu,che  tutti  gli  al- 
tri vini  conturba  & conquafl'a  la  mente  , & la  delibe- 
ratione  , Come  l’huomonó  defidera  molto  di  guftare 
Je  cofe  non  vedute,  ne  vdite  mentouare,  anchora  che 
di  eflè  habbia  qualche  cogmtione  , cofi  li  vergini  8c 
totalmente  catti  del  corpo  , non  foto  fppo  piu  leggiei> 
mente  tentati , ma  anchora  in  efie  carnali  tentauoni, 
riceuono  molte -rileuationjj  come  li  ladroni  non  vati? 
no  facilmente  a furare  ne*  lacchi  doue  vedono  l’infij- 
goe,&  arme  regali,cofi  chi  fa  la  fua  oratione  attìdua* 
mente  con  il  cuore  3. accordandolo  con  la  bocca , non 
patifee  facilmente  robamento  di  mente  da*  fpirituali 
iatroni  demoni  infernali ..  Come  la  neue  non  produ- 
ce da  Fe  fiamma  di  fuoco , coli  chi  cerca  li  honoriin 
quello  mondo,  non  conleguirà  li  perpetui  &celefti 
honori . Come  vna  fauilladi  fuoco,  fpeflè  volte  arde* 
& confuma  vna  gr;md$Xelua cofi  fi  rjtroua  vn  bene, 
& yna  virtù  , che  Scancella  la  grande  moltitudine  di 
peccati  ..Come  comunemente  non  lì  pofiòno  lenza 
arme  vecider  le  fiere  & gagliarde  beh ie, cofi  fenzahu 
milta  non  fi  può  acquiftar  la  perfetta  manfu^tudinc. 
Come  naturalmente  non  fi.  può  long  attènte  viuer  fea 
za  cibo,  cofi  chi  vuole  eflèr  faluo,  li  conuiene,che  fin* 
alla  morte  , pure  per  vn  breue  momento  non,  fia  ne» 
gligente.  Come  il  raggio  del  fole  intrando  per  vna 
picciola  fineftta  fa  veder  tutte  le  cofe,  che  fono  in  ca» 
fa,fin*iì  minutittìmo  poluere,che  vola  di  continuo  péc 
l'aere, cofi  quando  il  timor  di  Dio  entra  nell'anima  de 
Bel  cuore  , li  fa  veder  tutti  li  fuoi  peccati  & difetti  , 
(quantunque  piccioli , Come  li  grand  non  puotendo 
andar  con  p rettezza,. facilmente  pofiono cller  prefi, 
^perche  vanno  hora  innanzi*  hora  indietro,  cofi  l'atH-' 
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ma,  che  sicurtà  volta  ride,  St  alcuna  volta  piange , $ 
alcuna  (oprabonda  di  dehtie  , & alcuna  volta  patilce 
& a/flrg^efi  co  penitentia,  & penuria,  non  può  far  al- 
cun profitto . Come  quelli , che  profondamente  dor- 
tnonojfacilmente  poflòno  e/fere  robatij  coli  quelli  chd 
relig  blamente  viuono  fra  li  fècolari  patiranno  fimi! 
«danni  fpirituali  dalla  conuerfatiòne  di  elli  mondani. 
Come  chi  combatte  contra'al  leone,  le  riuolgerà  nieo 
te  l’occhio  da  lui,feri  da  luì  vceifoj  coli  chi  combatte 
tonerà  la  propria  carne,  (è  la  cót«ntari,o  li  darà  alci» 
fio  ripolo  , fari  prefto  da*  defiderH  Se  viti ofè  palfioni 
Vccilò.Cortie  quelli,  che  «fendendola  (cala  vecchia  Se 
Conlumata  da’caruoli,  Hanno  ir»  pencolo  di  cadere; 
colrogm  honore , prelatione  , perenna,  Se  gloria  , fa 
cadere  & pericolare  colui,  che  le  ama  & defidera,per 
che  tal  amore  è alla  fanta  humiltà  totalmente  córra- 
no . Come  è impolfibile,che  l'affamato  non  fi  ricordi 
dèi  pane  ; Coli  non  è poffibile  ychechi  vuole  eflèr  fai-* 
«io,  non  fi1  ricordi  della  morte  L‘Sl  dell’eterno  giu- 
dicio.  Come  l’acqua  fc  ancella  le  lettere  ; coli  le  la- 
grime pollino  Cancellate  li  peccati . Come  non  puo- 
tendolì  Cancellar  alcune  lèttere  con  l'acqua  , fi  (can- 
cellano a qualche  altro-  modo;  cofil'anime, che  non 
hanno  le  lagrime,  poflòrtO  Cancellar , Se  kuar  li  pec- 
cati eoo  la  finta  meièitia,  t nitida,  cótritionc,  gemiti 
9e  fofpiri  .-Come  la  molta  quantità  del  letame  genera 
& produce  moltitudine  di  verni»,  cofi  la  moltitudi- 
ne de*  cibi  genera  moltitudine  de’  cadimenti  , de 
prauecogitationi  & de* (ogni..  Come  chi  ha  li  piedi 
figari , non  può  commoda  mence  andare  ; cofi  chi  ac- 
cumula pecunia , non  può  afeeudere  in  cielo . Come 
facilmente  fi  può  (anar  vna  piaga  medicandola  quan- 
do è frefea  Se  calda  ; cofi  le  piaghe  vecchie  dell'anima 
fono  difficili  da  fanàre  , anchora  che  diligentemente 
Sano  medicate*  Come  l’huomo  morto  oonpuòaa-. 
.òi  -,  • date* 
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'iarejeofi  chi  totalmente  fi  difpera  non  fi  può  fatua rr* 
Chi  ofièrua  la  fede  dritta,&  no  fi  guarda  da*  peccati, 
e fimiie  a vn a faccia  lenza  occhi, perche  bfibgna,  che 
ja  fède  fia  congiunta  con  la  carità,  & con  la  buona  c 6 
juerfatione;<na  eh  i opera  bene  non  hauendo  fede, è fi- 
enile a cjuellQiche  pone  l'acqua  in  vn  vafo  forato,  Co- 
atte la  naue,oh*ha  bua  nocch  lerojntra  in  porto  lènza 
pericolojcofil’aniaaach'ha  buon  pallore, anchora  che 
{rabbia  cómefiì  molti  peccati -,  facilmente  può  afeen- 
der  al  cielo.  Come  chi  va  in  viaggio  fenza  guida,  an- 
chora  che*!  fia  prudere  & fauio,fpefiè  volte  erra  nella 
,via  ; cefi  chi  va  a (ho  modo  & fecondo  Ja  propria  vo- 
lontà  per  la  via  monadica, quantunque  hauefle  tutta 
}a  mondana  fàpicntia  , facilmente  fi  perde*  Quando 
alcuno  hauendo  cómefiì  molti  graui  delitti, s’era  puoi 
infirmato  nel  corpo  j vada  & palli  (ìcuramente  per  la 
via  della  tenta* humiltà,&  delle  proprietà  di  quelia,ri 
.conofcendolì,confefiàndoli  & fati*facendo,pcrche  al- 
tra via  di  falute  non  puorrà  ritrouare.  Come  chi  è fia 
co  longamente  infeimo,  non  può  in  vn  momento  coti- 
feguire  la  fimità  ; coli  chi  è dalle  pafiìoni  de*  vitii  de- 
tenuto,non  può  in  vn  momento  vincere,  & lopraftare 
a*  vitti . Confiderà  in  qual  grado  d*ogni  virtù  , & di 
ogni  vitio  ti  ritroui  , o nel  principio  , o nel  mezzo , o 
nel  fine,  & con  quello  legno  conofcerai  U tuo  profitto 
in  efii,  cioè,  quanto  fei  in  bene,  o m male  proceduto. 
Come  cambiando  l'oro  per  il  luto,  fi  patifce  gran  dan 
no,  cofi  chi  per  le  colè  temporali  mamfelfa  & publica 
ie  file  colè  fpirituaii , pattlce  gran  danni  & incomodi* 
Molti  in  puoto  tépo  hanno  veramente  conlèguita  la 
remilfione  de*  Tuoi  peccati.  Ma  la  beata  tràquiilita  de. 
impafiìbiltà  dalle  pafiìoni  de*  vitii , niuno  può  fini- 
tamente pofièdere,peroche  li  fa  bilogno  dell'aiuto  di 
Dio , Se  della  fua  (ingoiar  gratta , & di  molto  tempo» 
Da*  (àpienti  & efperti  cerchiamo  prudenteméte,&  di 
Jtgcntcjnentc,qu;iii  fiaoo  quelle  beftie,  o vccelli  demo 
J X } m,chc 
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■j3chc  mole ft ano  & infidiano  lenoftre  bìàde,fnel  peni 
cìpio  , quando  fono  di  nuouo  leminate  j o nel  mezzo, 
quando  fono  accrefciute  in  herba^o  nel  fine,quando 
fono  al  tempo  del  mietere  , acciò  Tappiamo  tendere  hi 
conueheuolt  lacci  de*  opportuni  rimedi  per  préderif. 
Come  è cofa  ingiufta,  & indignifiima,che  chi  è infer- 
mo di  fabro",  con  le  proprie  mani  ama  zzi  (è  medeli- 
tao;  coli  manco  li*  conuiene  che  alcuno  mai  fingila 
morte  lì  difperiu  Come  è cola  molto  inconuenienrè 
& vituperala  , ritornando  da  fepelir  Tuo  padre,andar 
alle  nozze  j coli  è cofa  fconueneuole  a*  Monachi, che 
debbono  pianger  li  Tuoi  peccati,  JcércaL  m queftt» 
mondo  gloria  $ne  honore,  ne  digiiitd/he  prelatióne', 
ne  ripolò  . Come  lono  differenti  le  prigioni  ciudi, 
dalle  criminali , & da  li  condennati,  coli  al  tutto  con- 
uiene , che  lianodiuer  li  li  (fati  & modi  di  viuere  de* 
' ^ monachi  ^che  per  le  loro  cólpe  fonO  rlnchiuli  a piatV- 
gere  li  loro  peccatila  quelli  che  fono  innocéti  & feti- 
da colpa . Come  il  capitano  non  lcaccia  , rie  priua  del 
la  miliria  il  foldato,che  per  lui  in  battaglia  è dato  nel 
la  faccia  grauemente  ferito,  anzi  come  valente  a ma£ 
gior  grado  l'cJiàkajj  coli  il  fopracelelle  Ré  gloriofllìv- 
inamente  coronata  il  monaco  , che  moire  pericolofe 
tentationi dal  demonio haueri  patito.  La  proprietà 
•dell'anima , cioè  l*attione  , & Thabitual  fapientia  de 
l'anima  , è il  Tuo  Pentimento,  iiqual  dal  peccato  è con 
le  guanciate percolfo . Quello  Pentimento  elfendo  la- 
vo , integro  , viuo  , & illuminato , diminuifee  il  pec- 
care,anzi  fa  celiar  da*  vini,  & da  lui  nafte  la  conicien 
Che  cofa  tra . Laqual  confcientia  è quella  ragione  & riprenlìo- 
è la  con-  ne,che  doppò  il  battelimo tntr  biecamente  ci  fa  l*An- 
fcicntia*  gelò  dato  a noi  per  cullode  , per  modo  che  quelli,che 
non  (ònoanchora  illuminati  nell'anima  per  il  batté* 
fimo , non  fono  tanto  percolfi  , & nprefi  nella  ménte 
per  li  maliche  fanno;  ma  molto  piu  leggiermente,  & 
fin  piaccMoIméte^chc  quelli  che  pec  cotono,  puoi  che 
- =.  * T * ~ hebbere 
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hebbéro  tale  illuminatiohe  nel  battemmo  riceuuta  . 
li  celiare  a puoco,a  pudeo  dal  peccare  ,genera  la  tota 
Jeailmentia  dal  peccato  ,&  l'aflenerfi  dal  peccare  £ 
principio  di  penitenti  & di  fallite;  il  principio  di  fa- 
iute, è il  buon  proponiméro,  dal  quale  nafee  la  tollera 
tia  delle  fatiche  quella  è principiò  delle  virtù  ; il 
pnucipiodellb  virtù  jè  il  fiore  & principio  del  fp*rir 
tual  viuere  ; 8t  quello  e il  pnncipiò  defropératioUÌ* 

JE>al  pullulare  & frutt 'fidare  delle  virtù  naff'el'aitérid 
ne,ia  diligente,  & cótmuatione  delibera  bióna,dal 
frutto deil’attentionc,  diligentia,&  rdtiniiànone  del- 
Popc-ra  buona^afte  l'habito,  dalquale  rìafce  vna  qua 
lita  & pronta  affijefattione  dell'anima  al  bènd,  dalia- 
quale  aflùefattione  nafee  ti  timbrt^ridi&l  partoiifce 
I'oflèruamia,de  tre  diurni,  & fette  hutùaiìi  cohianda- 
fnentidi  Dio  ; laqual  oflèruantia  è argomento  dtea- 
rvt  i.il  principio  della  qualcarita  è vna  grand$  copia 
d’hutniltàjfc  quella  partorifee  tranquilliti,  & impaf- 
fibiltà  , che  poffiede  la  pienezza  della  tariti  perii 
qual  Dio  perfettamente  h abita  in  quell»,  che  per  la 
beata  impaflibiJtà  efièndo  da  ogni  illecita  pallone  li- 
berijfono  mondi  di  cuore,  & però  vederano  eflò  Dio,  Matth.& 
Alquale  Ila  ogni  honore , ogni  adoratìone , & debita 
oratione  infieme  con  il  fuo  vnigenito  figliuolo , & con 
il  fanto  vinificante  Spirito  conciatore  al  prelènte  , & 
fempre,m  fecula  fcculorum.  Amen. 

Grado  xxvtir. 

Della  / anta  quiete  del? anima  e del  corpo  in 
Dio  , da  tutte  le  cure  del  mondo  aliena . 

Sfèndo  noi  certamente  come  alcuni  perpe- 
tui, & coprati  Crui  de  i’immódiffimi  vitii. 

A le  cole , che  fèguitano , conofciamo  par- 
ticolarmente,  & elprefi^mente  I*»nganni,Ie 
^udi  j lì  modi  a le  fignorjc  è & l'ailutie  d'efliìpirit?  ^ 
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che  lonzamente  hanno  fignoreggiate  l 'infelici  & tràk 
(ere  anime  noflre.  Ondeeffendo  alcuni  per  infpira- 
tione  del  Spirito  fanto  illuminati , per  la  confeguittf 
liberatione  dal  giogo  d’eflì  vitii , ottimamente  com- 
p re  fero  le  arti  \ le  machmationi , le  allutie  , & indù- 
Arie  di  elfi  maligni  (pirici . Impeioche  alcun  cono- 
(al  manco ^ecconiett.ura  )^ualfiiil  ripolb  , & il 
ben  delia  lanìt^,  per  il  dolore , che  lui.  nell'infirmiti 
'delle  tenta  fiorii  de'  vitii  patifee . Et  alcuno  godendo 
con  buon’animo  nella  quiete  della  falliti  , compren- 
de almeno  per  coniettura,quaI  Ha  il  dolore,  & l'ordi- 
natameftkia  de  l'altrui  infitmiti  & tentatone . Noi 
adunque  come.anchora  infermi , temiamo  in  quello 
luoco  prpfundamente  del  tranquilliflìmo  ,&  quieto 
po r to  d j falu te  parlare.  Sapendo  certamente  , che 
(empr^riugnM  la  menfa  della  fanti  filma  congregar 
tione  conuentione  degli  vditoli  fta  vno  certo  ca- 
ne , che  dàeffa  menfa  cerca  furar  il  pane , cioè  l'ani- 
jna  di  collii , che  ammaellra  , & hauendolo  prelo  io 
bocca  ,fe  ne  parte  fuggendo  , correndo  , & cercando 
luoco  nafeofto,  doue  quietamente  lo  poffi  mangia- 
re. Onde  accioche  per  quello  nollro  parlare,non  dia- 
mo occafione , fi  ad  eflò  cane,come  a quelli , che  fori» 
cercano  occafione  di  llraparlar  di  noi , habbiamo  e- 
(limato  non  eflèr  cola  lecita  al  prefente  difputar 
"re%  Pe  trattare  parlamento  alcuno  di  pace  a* com- 
battitori del  Re  nollro  Chrillo . Liquali  con  l'animo 
buono  & gagliardo.  Hanno  collanti  nel  flato  dell'o- 
bedientia  del  monafterfo^  la  continua  battaglia  con- 
terà li  demoni,  del  diuino  Iionore,  & della  humana 
(alute  nemici . Ma  quella  folamente  diciamo  » che  a 
quelli,  che  gagliardilfimamente  combattono,  fono  ri- 
bolle duplicate  cotone  & premii  di  pace , & di  tran- 
quillitade.  Nondimeno  al  prefente  , accioche  fbrfi  la— 
feiando  in  mezzo  quello  parlar  indifeuflò , non  con- 
triftiarao  alcuno , parendo  coli  a voi  ^ a chi  io  fcriuo) 
i ^‘c  diremo 
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diremo  alcune  puoche  cofe  di  quella  quiete, quali  co-* 
me  in  figura  & certa  fimiiitudine , fecondo  la  corret* 
rione  delia  dilcretione  di  quella  materia  parlàdo,  co* 
me  le  di  lei  non  parlaflìmo , per  non  Jafciarc  di  noia 
ragionare  in  quello  luoco  d'efl'u  Tanta  quiete  , corno 
^ordine  de*  gradi  di  quella  Tanta  leali  «chiede . L# 
quiete  del  corpo  - è la  cogmtione  & moderatione  de* 
collumi,  de*  modi,  & de*  elleriori  fentimenti . Ma  la 
quiete  deÌTaju'ma,e  vna  pràttica  & (ufficiente  notiti» 
di  fa  perii  cooferuare  nel  reggere,&  ritenere  le  cogita 
tioni , & ^interiori  affettioni  , & vna  lineerà  & dritta' 
intentione , in  conferiiar  lo  flato  Tuo , che  non  li  polS 
efìcr  tolta  , ne  furata  cofa  alcuna  da*  nemici  demoni  . 
L'amico  della  quiete  è vn  certo  vigilante,  collante  Se 
forte  fentimétó,che  Tempre  nella  porta  del  cuore(ch'è 
l'intelletto  ) vigila , & tutte  le  contrarie  cogitationi», 
che U auuengonojdifcaccia,  o vccide . Chi  nel  fecret<> 
del  cuore  è quieto,  intende  & cofìofce  quello, che  noi 
diciamo.Ma  chi  anchora  è principiante,non  intende» 
re  di  quello  ha  notitia,peroche  non  l*ha  gufiate  . II 
prudente  imitator  della  quiete  interiorméte  efièrcita 
to,  non  ha  bilògno  di  dottrina  di  parole  , peroche  lui. 
con  Toperationi,&  conuerfationi  dimoftra  quello.che 
altri  con  parole  inlègnano.U  principio  certamente  del 
Pinterior  quiete  , è con  i humili  orationi  rimouere  da 
fé  li  ttrepiti,cridori,  tumulti,^  Tuòni  di  tutte  le  cole» 
come  cofe,  che  li  perturbano  & inquietano  il  profon- 
do del  cuore  & della  mente. Il  fine  d’efla  quiete,è  non 
. temere  tali  tumulti , anzi  non  li  Tentine , ne  curarli  di 
elfi , come  fè  non  fodero . L’amatore  della  quiete  » 
vfeendo  con  il  corpo  fuori  della  cella  , non  elee  fuori 
del  filentio  della  bocca , perche  non  ceda  mentalir.éte 
& intrinfecamente  parlar  con  Dio,eflendo  tutto  man 
fueto  & h abitacolo , & cafa  piena  di  carità,  & diffidi 
cofa  fuole  edere  puoterlo  fare  parlare,hauendo.p  gra 
fu  d'eflère  unto  mitiche  non  % uè  jfif  *d  ira  prout 
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cato,ne  a furore;  Il  cétra  rio  a quello  tale  è molto  ma 
«•fello . Colui  è veramente  quieto  & contempla  ti  uo, 
che  combattendo  fi  forza  rinchiudere  nella  fragile  cz 
là  del  corpo  Cuo,Ia  colà,  che  propriamente  è lottanti* 
incorporea  , cioè  la  fua  mente , chiudendo  le  fine  11  re 
«felli  {entimemi, cola  che  al  tutto  è mirabile  & glorio* 
la. La  garta  Ha  quieta  & attéra  per  pigliar  la  talpa, o 
Il  topo , adattando  Cubito , che  l'hatiérà  veduto  ; ma 
fintentione  del  (binario  , quietò  & contempla  r uo,  e 
diligente  a dar  attenta  di  non  edere  additata  & òffe  la 
«fai  topo  fpiritual  demonio  * Et  non  ti  parrà  Vile , ne 
fnconuemente  quello  cdempio  & documento,  perciò 
che  fe  Io  difprezzarai,  fegno  è,  che  no  har  anchora  p 
efperientia  conofciuto,  cne  cofa  fia  interior  quiete,fie 
•vita  contemplatiua . Certamente  il  lòhtario  monaco 
d*h  abito  & di  prò  fé  filone,  non  farà  monaco  di  con» 
uerfatione,fe  fecondo  la  predetta  fioiilitudine  non  fa* 
ri  (lato  attento  ad  odèruar  il  demonio  , come  farà  il 
monaco,che  condantemente  combattendo,e  congiun- 
to al  perfetto  monaco  & vero  religiofo,  eflèndo  vmto 
con  lui  con  la  Canta  conuerCatione . Il  corporal  mona-  - 
co  ha  bifògno  della  vigilia  de  Ila  méte,  & del  corpo,dì 
molta  fobrteti,  & di  vna  mente,  che  non  fi  riuolti  ri- 
cercando li  propri!  commodi  Shonori,  ma  che  fia 
fimpliceméte  drizzata  in  Dio  lènza  oiuna  elatione  di 
fuperbia.  Il  lècondo  virtuofo  & fei  uente  monaco,  ha 
certamente  Cpeflè  volte  con  parole,edèmpi,&  con  l*o- 
ratione,fouuenuto  al  primo  monaco  negl igente,edèn- 
«fo  lui  molte  volte  dall’angelo  difefo  & aiutato.  Le  vip  * 
tù  intellettuali,cioè  li  Canti  angeli  mmillrano,#  dan- 
no infieme  con  lo  monaco  folitario  fpimuale,  amato* 
re  della  quiete  della  contemplatone,  volontari  in  lui 
habitando , come  in  vno  dtletteuole  diuerforio . Ma 
quellojche  a quello  è contrario,  tacerò, percioche  da 
fe  fledò  è mani  fello  Gràde  & alta  è la  profondità  del 
pelago  delle  Caere  fritture  & decreti,  & la  mente  del 
1 * folitaria 
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ioHtirio  quieto  , lènza  pericolo  falirà  in  effe  i Co- 
me non  è ficuro  a nuotare  nel  mare  chi  è vellico , coll 
iivitiòfonó  è ficuro  di  occuparti  nella  fpeculatiua,e 
alta  theo logia;  pcioche  a più  modi  potrebbe  errar  nel 
la  fede,  il  corpo  del  beato  & quieto  lòlitario  è compra 
fò,  terminato,  & rinchiulò  nella  Tua  cella  , & ha  den* 
tfo  di  lui  l'habitatione  della  Icientia  & delia  cognitio 
se  di  Dioiche  è la  mente  Tua  & l'anima  fua.Colui  cha 
eflendo  infermo  dell'infirmità  de'  viti» , procura  la* 
iciando  1)  monafterio,  prendere  la  quiete  della  folitu-  *' 
dtne;è  limile  a quello,che  faltàdo  dalla  naue  in  mare, 
penfa  con  l'aiuto  di  vna  tauola  nuotando. andar  a ter- 
ra lènza  pericolò.  Onde  come  lono  più  pericoli  m ma 
re,che  non  fono  nella  naùe;  coli  il  monaco,  che  non  ò 
anchora  dalie  paflìom  deili  vitii  bene  purgato , ritra- 
tta & patjfce  pèggior  temanone  bella'  fòhrudine , che 
nel  clauftro.  Quelli  thè  Vincendo  le:prtfprie  volontà  9 
potentemente  conir  a il  luto  delU’lord  carnè  combat- 
tono, al  Tuo  tempo  non  li  mancata  la  quiete , quando 
che  habbiuo  fuftìciente  pallore , che  li  guidi,  peteio- 
che,chi  folo  séza  guida  di  pallore  vuole  lèguitare  eflà 
quiete, ha  bifoeno  d'vna  forte  {labilità  delia  tnente,8c 
delia  guida  delia  prelèntia  delti  fortiHìmi  angeli . Ma 
io  parlo  di  quelli,che  in  verità  feguitano  la  quiete  del 
(pirito  & del  corpo.  Perche  il  negligente  lolita rio,coo 
molte  bugie  & con  ofeuri  parlari  vorrà  perfuadere  ad 
altroché  lui  fi  partì  dalla  quiete  della  lolitudine , per 
puoter  meglio  & più  ficuraméte  vacate  a Dio,&  par- 
teli  dalla  cella  incolpando  la  moleftia  de*  demoni  , & 
non  fi  accorge  il  mifero  a che  lui  è fatto  & diuentato 
demonio  a fe  medefimo  • Ma  quelli , che  veramente 
fono  ftudiofi  & della  Tanta  quiete  amatori , per  efia 
molta  quiete,riempieno  infatiabilmente il  fuo  fèruea 
»e,e  infiammato  defiderio  verló  Dio  , generando  8C 
accrefcendo  fuoco  a fuoco  , amore  ad  amore , & defi- 
li? * XI  quieto  & vero  wutcroplatiuo  foli 
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tarlo  è vna  terfeftre  imagine  & ri  pronta  tJone  d'ai** 
gelo,  che  con  la  cariti  del  desiderio , & con  lé  lettere 
della  follicitudipgjcon  ogni  intentione,(iductai&  ma- 
gnanimità verfo  Dio, fa  la  Tua  or  a t ione  cflèr  libera  de 
f £ » aliena  dalla  pulillaniraità  & negligentia . Colui  rcra-1 
mente  è attualmente  fbJitario  & quieto , che  aperta* 
mente  & con  efficacia  può  cr;dare  al  Signore  dicédo*.» 
Il  cuor  mio  è preparato , o Dio,  il  cuor  mio  a tutti  Ji 
tuoi  piaceri  è.  difpofto.  Quello  è veramente  quieto  Co» 
Pfal.  t«7.  Starlo, che  può  dire.  Io  dormo  con  il  corpo,raa>l  cuor 
mio  vegghja  a te  o Dio*  Chiudi  la  porta  della  tua  cel 
la  al  tuo  corpo , chiudi  alla  tua  linguai* {porta  delia 
tua  bocca  , & chiudi  la  fineftra  & lo  fecreto  introito 
del  cuore  a gPim mondi  (pirici  demoni.La  tranquillità 
del  mare,&  il  Iole  del  mezzogiorno,  manifèfta  la  pa- 
tientia  del  buono  marinaro , & la  penuria  delle  co- 
fe  neceflarie  qunifeija  la  (opporr  atìone  del.  foli  tario 
quietojonde  il  niariparo  abbrufciando  al  mezzo  gior 
no  per  il  calore  del  SoIc,&  no  puotendo  nauigare  per 
non  hauer  vento,  dolendoli , trillandoli, per  ldegno  lì 
da  a nuotare  in  mare».  Et  il  lolitano  agretto  & pertur 
bato  per  l'mfoftèrencia  della  penuria,  non  tollerando 
1 la  foIitudine,li  da  fra  le  conuerfationi  de  gl'huomini , 

cercando  & prouedendoli  le  commodicà  humane  . 
Non  temere  li  ftrepiti,  tumulti  & Tuoni , che  ti  fanno 
vdire  li  demoni, anzi  pigliali  per  giuoco.  Perche  l’ani- 
xna,che  poflede  il  falubre  pianto  , non  li  conturba  & 
n 6 conofce,che  cofa  lìa  paura.  Colui  la  méte  del  qual 
ha  veramére  imparato  ad  orare,ellèndo  sépre  prefeu 
te  auanti  a Dio,  con  ogni  attentione  & riuerétia  par- 
ia con  lui , come  quelli , che  parlano  all'orecchia  del 
Re . Quelli  che  orano  folo  con  la  bocca,  & non  con  il 
cuore,ne  con  la  mente,lono  aflomigliati  a quelli,  che 
preséte  tutta  la  corte  s'mginocchiamo  auanti  al  Re  • 
. £t  quelli,  che  orano  habitando  & conuerfàndo  al  m£ 
do,  fono  Umilia  qlli  a che  fra  il  tumulto  & Crepita  di 


> 
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tutto  » po^io- pregano  il  Ré . Sè  ràpieritiflifliaménte 
& regolarmente  hai  imparata  l'arte  dell 'ora  re,  cono- 
per  ifperiétla  tatto  quéllò,éhe  habbiamo  detto 
di  Copra.  Sedendo  Copra  l'alta fedia  della  ragione,ri- 
guarda  &-cofider2  te  medelìmo,&  tutte  le  cofe.che  ti 
occorronoC  fé  lo  Caprai  fore  ) & vederi  a qual  modo, 
quado  & da  qual  parte,&  quanti  & quali  fon  li  ladr L 
demom/prr m & capi  delli  vitii,  che  vengono  per  ro- 
barei vtìa  & li  frUtti  delle  virtù  della  vigna  deil'ani- 
ma  tua . Et  quando  l'intentione  Se  la  mente  tua  Cari 
con  queftì  pen/ìeri,ó  con  l'efleriori  occupationi  affati 

& doppò  l'oratione 
fedédo  virrlméte np.gharala  prima  òperatione . Vno 

a,£.ofeeCpertoavoleua  diligentemente  & fottilmeri 
te  d effe  ragionarmi  e reft  a to,  temendo  che  non  ftw 
ceffe  diuentare  negligenti  1'opéritori , che  Cono  atti  a 

lnn  l i«C<trpÒ  ,n otatione  V & che  con  il  ftrepito  & 

delIè  fue  Parote  > non  Cpauen- 
•taffe  quelU^che  con  pronta  intemtone  corrono*  preti 

figentTmiV^r  (^eJl° ch* fraina Ccientia di- 
ligentemente & forti  Jmente  parla  della  quiete  lolita» 

«a^Cuegha  & pr°uoca  contra  di  fc  li  demoni*. Peroche 
tele /a  trtPUoma°,fcftare  &fcoPHrecofi  PÌenamcn- 

- f °S  b^«ez*e,&  le  loro  lonumerabili  arti  Se  mo 
^^rrL0?^ndefe,Cc0,U,  chc  Ptrmamenfe  ha  preCa  & eP 
tZnlaì?  <!U,ete  & Cran^ui,,,ti  *«*  Solitaria  & con- 
V,Cc5  queftoconor<:e|a  profonditi  de’di- 
uin  ouftcru  : Et  a quello  conofcimento  non  aeeiun- 
ge,fe  prima  non  ha  veduti,  vditi,*  patiti  Copra  di  Ce  , 

mdìei.e  Vent,i‘ turl?uiti»,c i>attag,i ejfit le^t tentano* 
de  demomi.  Conferma  tutte  le  (opradette  coCe  il 

|rarfI^rAp0ft‘Paù,0ii,quaIe  fe  ù6  fufli  ftaro  raP>to  in  i 
para  di  Co, come  in  vna  certa  Cecretiffima  quiete  di  mé 

Srrb,a,J CMtamet r barebhe  Puotuto  con  l'interior' O- 
recede  deli  a quieCcente  anima,  vdire  le  Cccrete  parole 

a Dio  . L orecchie  della  quieta  mente,riceuano  cofo 
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grandi , che  trapalano  Inumani  fenfi . Et  per  tanto 
lob  4.  Giob  in  efla  fa  pienti  dima  quiete  diceua,  Penfi  luche 
Secondum  la  mia  orecchia  non  riceuerà  da  Diocofe  grandi,  dt 
7*.  eccellenti  ? quiefeente  folitario  è quelio,che  lènza  al- 

cuno odio  fugge  la  còuerfatione  de  tutti  gPhuomini , 
non  volendo  interrompere  il  gufta  della  diuina  dol- 
cezza; coli  come  4 negligente  monaco  ad  cigni  perfo? 
ua  allegramente  8( 'prontamente  va  incontra;  Tu  che 
vo»  copiotàmente  riceuere  & acquiftare  le  diwne  gra 
tie,&  per  effeguftare  quanto  fia  dolce  il  Signore,  va, 
preftaméte  ddlribuifci  tutte  lecofe,che  tu  hai;(pe 
tò  che  a vendere  importa  troppo  tempo  ')  Si.  dalle  a* 
pou eri,  infermi  dt  bifognofi  monachi  , acCioche  per  il 
lùffragK)  delle  loro  orationi,  ti  aiuttino  a peruenire  a 
quella  Tanta  foli  tana  quiete  , & togli  la  tua  croce,  de 
per  Pobedientia  portala,gagliardamente  Apportando 
jlgraue  pelò  del  renontiare  della  tu  a. volontà $dt  puoi 
vieni  de  feguitami  alla  Jcolècutione  & cSgiuntione  de! 
la  beatiffima  & piaceuole  quiete,  dt  infegnaroti  le  vi- . 
fibili  operationi  St  la  preclara  cotiuerfatione  dell*in- 
lellettuali  & angeliche  virtù,  de  de*  veramente  quieti 
liquali  hanno  ^pernione  & coouerfatione  angeli- 
che. Onde  come  quelle  angeliche  virtùdi  non  fi  (cac- 
ciano , ne  mai  fi  fcacciaranno  di  lèmpiternalmente 
laudare  il  loro  creatore;cofi  quello, che  nel  cielo  della 
Ibi  itaria  quiete  farà  intrato , mai  fi  flraccarà  infieme 
con  loro  il  Tuo  creatore . Et  come  quelli  immateriali 
angeli  non  fono  folleciti  delle  cofe  terrene  & materia- 
\ |i,ha  uendo  la  loro  agii  natura  d*ogni  materia  libera  , 

coli  quelli  beati  folitarii,  per  natura  della  corporea  fo 
Canna  , materiale , hauendo  trappolata  & fuperata 
, ' , ogni  materia  , fono  per  (‘affètto  fatti  immateriali , de 
però  non  (arano  del  corporal  cibo  folleciti . NoO'fono 
li  primi  angeli  nutricati  di  corporal  cibo,  ne  quelli  fe 
condì  hanno  bifogno  delle  promette  d‘huomioi . Non 
fboo  li  primi  folleciti  di  pecunia,  ne  di  terrene  poflèf- 
*t  . ..  : (ioni. 
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£oai  j ne  quelli  fecondi  fi  curano  delle  temporali  af- 
fi/et  ioni.,  ne  delie  molellie  de4  maligni  (pinci . Non  è 
«e*  celelli  angeli  alcuno  lènfuale  defiderio,  ne  affetto 
Verfo  alcuna  terrena  creatura^ne  in  quelli  terreni  an- 
geli è alcuna  vana,o  vitiofa  coacupifceotia , compre- 
sa verfo  alcuna cpfa  d’alcuno  corporal  fentimento . 
JEffi  fanti  angeli  accrefcendo  in  gloria, mai  ceffano  da! 
la  canta  5 ne  quelli  mai  ceffono  qgni  giorno  di  confir- 
in  a r fi  & accolta  r fi  con  loro  ip  augumento  di  virtù  ,t 
Non  fpno  appreffo  di  quelli  nafiolte  le  ricchezze  de* 
accrefdmentJ  & profitti  fpirituali  j ne  a quelli  fari 
jiafcoflo  l’amore,  il  fpiritual  affetto,  & il  defiderio  di 
afeendere  all'eterna  beatitudine  - Non  ceffo  ranno,  rie 
poferàno  quelli  beati  quiefeenti  folirarn  fin  tato , che 
Iran  preuenghmo  & fi  congiunghmo  alii  beati  fèrafi- 
ni , ne  manco  ceffo  ranno  d 'affaticarli  nel  ben  operare 
fin  tantoché  fiano  fatti  angeluBeato  è quello,che  ha 
quella  fpcrazajtrc  volte  beato  è queìio,che  con  tutto 
il  fuo  puotere  fi  forza  di  aggiungere  a quella  fua  fpc# 
ranza  « Ma  angelo  farà  coiui,quando  hauerà  a que* 
Ho  modo  confegu  ito  quello,  che  lui  (pera  • 


«a* 


Scila  differcntìa , dìf erettone,  & difeer- 
mmemo  della  preferìtta  Jan - 
'^quiete. 


' A X)  ogni  difereta  perfona  e colà  maniféfla,che  nei 
I\  li  flati  di  tutte (lclciétie,&  in  tutte  l’operationi, 
configli  & deliberatione  fono  differente  di  gradi  & 
«nodi  di  Sentente  , di  giudici! , & di  volontà  , perche 
tutte  le  perlbne^non  hanno  in  le  tutte  le  colè  perfètta 
mente . Et  quello  auuiene  per  difetto  dì  diligeotia,  di 
foIecitudine,&  per  la  picciola  & debole  virtù . Mede- 
M qyctfo  flato  (4  foljtaria  quiete  fono  le 

crcótic  » 
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differentje,tra  vn  mòdo  di  quiete  a vn'altrò. Perché  fó 
* no  alcuni,ché‘éhtrano  in  queflo  pOrto,anzi  maggior- 
mente pelago  profondo  di  quiete  • Perche  fono  debili, 
infermile  impotéti  a contenere  fra  li: fratelli  la  loro  li» 
'■gua  , che  non  poflono  raffrenare  le  loto  male  confue- 
rudini,ouero  penfando  di  puoter  più  liberamente  alle 
loro  eorporal  commodità  fatisfare.  Alcuni  altri  pren- 
dono quello  flato, perche  fono  troppo  facili  a Piracun 
dia,  la  qua  firmile  ri  .hot»  poflono  fupèrare  & vincere  , 
h abitando  & conùerfanJo  con  la  moltitudine  & con» 
.pagnia  di  fratelli . Alcun'altri  anchòra  quèfto-fanno, 
perche  confidandoli  nel  loro  Papere,  hanno  deliberato 
di  nauigar  nei  mare  della  prefente  vita,  guidàdoft  per 
'ìtroppo  (uperbia  & compiacente  più  prefto  fecondo 
“la  propria  volontà  & il  proprio  loro  conflglio,che  per 
ilconfìglio  & volontà  d'altrui . Altri  prendono  la 
quiete  della  vita  folitaria,perche  eflendo  pólli  in  mez 
20  delle  colè  matefiàli,non  lì  poflono  allenerà  dal  vi- 
tiolò  aflètto  de*  materiali  oggetti,  i-hanno  di  conti- 
nuo auàti  à gli  occhi.  Altri  cértaméce  prendono  que- 
lla folitaria  vira,acciòchep  quéfta  fècreta&  remota 
vita,diuentino  circa  alla  falute  dell'anima  loro  più  lo- 
Iìciti.  Alcun'altrfprédono  quello  flato  £ puotere  più 
fecretamèhté  & pài  Uberamente  affligerfl,  flagellar- 
li, per  fati  sfar  alla  penitenti*  & contrattone  delle  lo- 
ro Colpe  & peccati.  Alcun*altri  fino  queflo,per  acqui 
Hare  più  gloria  & honore  mondano . Et  fono  ancho- 
pa  alcun'altr),  che  prendono  queflo  flato,  accioche  (è 
fori?  veniflè  il  figliuolo  dell'huomo  in  terra  a giudicar 
ài  mondo,  li  ritroui  eflèr  congiunti  & deputati  a que- 
lla fanta  folitaria  quiete,per  puro  & fòlo  defiderio,dt 
acquiiUr  le  fpiritual  delitie , & per  fete  & defiderio 
c’hano  di  guflare  & lattarli  della  dolcezza  della  sàtà 
& diurna  carità  , la  qual  colà  non  hanno  fatta,fe  noi» 
jnioi  crebbero  fuperata  & dà  lorototalmete  fcaccià 
«a-ogni  accidia  » Imperò  che  ogni  picciola  mole  Aia  Se 
- •.  confen- 
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corife ntìmenro  d'accidia  , appreso  efTa  foliraria  quie- 
terò riputata  peccato  difornicatione.  Secondo  la  pie-' 
cola  fcientia  & imperfetto  conofcimento,  che  ni 'è  con 
celiò,  & come  puoco  fapiéte  architetto  & maeftrojho 
compolla  & fabricata  quella  Scala  de' gradi, per  può 
tere  afeendere  & peruenire  ti  erta  beata  quiete  . Peni» 
adunque  & veda  ciafcùno  che  afcenda,  in  qual  grado 
li  ritroui,  & p qual  cofa  lì  lìa  mollo  a prédere  & elTer 
citare  quella  Tanta  folitana,&  quieta  vita.Se(come  è 
detto  di  fopra)per  cópiacimento  della  propria  volon- 
tà, & per  riputatione  della  propria  fufficientia,  o per 
viuere  a Tuo  modo,o  vero  per  acquillar  l'humana  glo 
ria,  & laude, & honore  dalia  gére,fe  per  l'infirmiti  di 
nó  puotere  refrenare. la  lingua, (è  per  nò  puotere  rafre 
care, e contener'  il  furore,  l'iracódìa,e  la  loro  mala  có 
fuetudine , per  non  hauere  vitiofb  affètto  a cofa  alcu- 
na, ne  ad  alcuna  creatura  quando  li  accadeffè  la  com- 
moditi  , ouero  per  far  più  occultamente  più  afpra 

E mi  renna  del  li  Cuoi  peccati,  per  effèr  più  proto  & fol 
cito  affé  colè  fpiritua)i,&  alla  falute  dell'anima, oue 
ro  per  acqutilar  maggiorante, & piu  fàcilméte  il  Tua- 
ni flim o ardore  del  fuoco  della  Untifiìma,&  diuina  ca- 
rità,li  primi  di  quelli  hominati/chehaueranno  prelà 
la  vita  fòlitana,faranno  virimi, & màco  degni,  & man 
co  gloriolì  nella  eterna  gloria. Ma  quelli, che  nell'vlti- 
«no  luoco  fono  qui  efpreflfi,, cioè  quelli  che  haueranno 
prelà  la  Iblitaria  vita  p ardere, & effèreinfiàmati  del- 
la diuina  carità,  Tarano  li  maggiori  & piu  degni  nella 
eterna  beatitudine.Sette  fono  quelli  modi  delle  opera* 
doni  di  quello  prefitta  tempo,  fecondo  il  numero  de*> 
giorni  delia  lètnmana  , le  quali  a diuerfi  modi  mouo- 
ao  diuerfi  alla  Tanta  quiete  della  Iblitaria  vita.  Delle-  : 
quali  operationi,alcune  fono  accette  a Dio,  & alcune 
(odo  da  lui  riprovate,  peroche  alcuni  fi  muouonoco  » 
buona  intentione  , & alcuni  con  cattiua  , come  di  1ó- 
pra  è Ter  irto.  Ma  l'ottano  modo  delle  pdette  operano 
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Di  di  tutte  le  altre  migliori^  cofa  manifella,  che  è &» 
gnjficatiuo  del  futuro  fecoIo,&  della  beatitudine  delia 
eletti  nella  celefte  patria . O monaco  fòlitario,d*ogni 
humano  fola  zzo  pnuato  confiderà  cautamente  Idiote 
delle  beftie  & irrationali  demoni, li  quali  a diuerfeho 
te  con  irrationabtli  mouim.enti  di  tentatione  di  diuer 
fé  pa  filoni  di  vitti  asfaltano.  Altramente  non  puotrai 
attendere  contri  loro  li  conuenienti  lacci  della  refi- 
ftentia,per  prenderli,&  eftirparli.  Se  perfettamente  e 
partita  da  te  l*accidia:non  ti  è piu  neceftirio  ad  ateen 
der  detti  lacci,  l'opera  & la  manual  fatica . Ma  fi  an- 
chora  efia  accidia  prefontuofaméte  ardifie  di  afiaJear 
ti  & tentarti,  non  conofio  a qual  modo  polli  hauer  la 
quiete  della  vita  contemplatiua  *.  Dimmi  ( pregoti  ) 
qual  è fiata  la  cagione,  che  no  fono  fiate  tante  anime 
alluminate  & illuminatine  appreflo  li  fanti  Tabenfio* 
Diti , quante  fono  fiate  apprettò  li  feithioti  >.Chi  l’in- 
tende l’intenda,  peroche  io  non  lopoflò  dire,anzi  non 
io  voglio  dire  • Onde  quelli , che  in- quello  profondo 
fiato  della  quiete  deila.contemplatiobe  dimorano,oué 
roin  qfia  piu  fecreta,  & rimota  parte  dell’eremo, che 
fi  chiama  fcifhi,  alcuni,cioc  li  principiati,  Iminuifio* 
no.  li  loro  vitii,con  il  dolor  & proponimento  di  al  tut- 
to Iafiiarli.  Altri,cioè  li  proficieuti,  ftudtandoin  dire 
falmi,&  longamente  in  oratione,  perfeuerare,  & al- 
tri(cioè  li  perfetti)piu  intentamente  danno  opera  al- 
la contemplatione.Sia  ricercato  quefto  parlare  & que 
fia  propofit  ione  per  modo  di  gradi  di  fiala  , quale  di 
quelle  ope  rat  ioni  è piu  profonda,  qual  è mediocre, & 
qual  è piu  fublime.Et  chi  da  Dio  ha  gratta  di  puoter 
u capire  & intédereJ’intenda.Sono  akune  anime  ne- 
gligenti ,ch’hal>Jtano  nefli  monafiertijche  facilméte^ 
trouandole  materie  & caule  da  diuétare  neg)igétt,co 
me  fonale  compagnie  delli  monachi  negligct»  t lènza 
afiufatione  aicuna,furonoin  perfetta  dannatone,  & 
per  durone  precipitate  » Sodo  anchora  alcuni  alt  ri  ne- 
gligenti. 
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gligenti  monachi,che  per  eflèmpio  delti  perfetti  & di 
Jigenci  monachi , fcacciando  da  fe.la  negligentia  , di- 
tientorno  feruenti  ; la  qual  cofa  non  folo  a ‘-negligenti 
è accaduto,  ma  anchora  a*  feruenti,  che  per  il  buono 
eflèmpio, fono  diuentati  piu  (bileciti . Quella  medefì- 
ma  regola  puotiaroo  vfare  circa  a*  quieti  fòli  tarli  dice  * . 
do.Che  molti  fon  andati  alla  folitudine,  che  nel  prin- 
cipio furono  buoni,  & puoi  a puoco,a  puoco  màcàdo, 
fono  diuentati  cattiuì  & reprobi,  per  la  compiacenza 
della  loro  propria  volontà,  & per  la  riputatione  della 
loro  fufficientia  , li  quali  la  folitudine  riprefe  come 
amatori  delle  concupifcentie,  vanità,  & delle  proprie 
commodità  . Altri  fono  andati  alla  folitaria  quiete, 

& follecitamente  (ono  accrefciuti  in  virtù  , temendo 
dal  diuino  & diremo  giuditio,  edere  fententiati  & 
giudicati  negligenti , hauendohauuta  commodità  di 
Fuoco  & tempo  atto  a far  bene.  Niunoche  Ha  (li- 
molato dal  furore  , dalla  iracondia  , dalla  elatione  , 
fuperbia,  & propria  riputatione , o dalla  fimulatione 
& hipocrifìa  , o dalla  memoria  delle  ingiurie , o dal 
defiderio  della  vendetta  , ardifea  di  pur  guarda- 
re  (blamente  la  Arada,  nelle  pedate,  TielPinfegne  del-  * 
la  folitaria  vi  ta , acciò  non  incorrà , non  folo  in  mag-.  '• 
giore  tentatane  deili  demonii  ; ma  anchora  in  ftupo-  ; 
re  & pazzia  di  cuore  & di  mente  . Ma  quello,  che  da  ’ 
tutte  quelle  paflìoni  & perturbationi  de  vitii  è mon- 
dato & liberato  , dall’hora  inanzi  conofeerà  quello  ^ 
che  li  è neceflario,o  di  andare  alla  (blitudine,o  di  Aa-  ' 
re  in  congregatione,&  penfo,  che  ferii  lui  anchora  no  ‘ 
la  conofeerà  molto  bene , (è  già  non  haurà  perfetta- 
mente il  (ollecito  Audio  della  oflèruantia  deili  diuini 
comandamenti , & del  viuere  &conuerfare  virtuofo. 
fono  queAi  li  legni,  le  proue&  li  argomenti  di  quelli.  Li  Pegni 
che  con  fapientia,  diferetione  & ragione  pigliano , &.  de*  veri  4o 
di  continuo  (egu  ita  no  il  Aito  della  folitaria  quiete,  litirii. 
Cioè  hauetc  (‘intelletto  lontano  da  ogni  elatione  di 
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fuperbia , & d*ogni  prefuntionc  di  fcientia  , hauere 
la  mence  tranquilla, che  non  lìa  abbatura,ne  conquaft 
fata  dall'onde  di  alcuna  perturbationej  Et  che  Ja  non 
lia  pigra,  fonnolente, ne  arrogante, .de*  proprii  ineriti 
prefumendo.  Et  la  mente  rapita  al  fignore,  La  cafti£* 
fima  & pura  intentioné  , che  ogni  cofa  a honor  di 
Dio  referifca  ; reprelèntarfi  fernpre  nella  memoriali 
cruciati  dell'mfernal  penc  , & l’appropmquarfi  allo» 
morte . Non  (i  braccare , ne  mai  fatiarlì  di  Ilare  al- 
l*oratione.  L'inuiolabile  cuftodia  del  cuor  tuo,  da*  la- 
droni demoni 'rinchi  ufo  . La  mo^uhcatione  della 
fpiritual , Scorporai  fornicatione . Non  Capere  che. 
cofa  lìa  alcuno  affètto  ad  alcuna  cofa  mortale.  Dimo- 
ftrare  di  eflere  morto  al  mondo  , Hauere  in  fallidio 
ogni  appetito , & ogni  auidicà  di  gola . Con  piena  fe-> 
de , elenca  curiofa  difputatione  acconfentire  alle  co- 
fe,&  dottrine  theologicali  della  sàtiftìrna  fede  di  Dio,. 
fonte  didi(cretcione,ie  lacrine  pronte, & in  fua  pode- 
ri , la  fuga  & ellerminio  del  molto  parlare,  la  morte 
&.  diftruttione  d’oigcli  queftione  , contentione,  & lite, 
& d*ogni  parlamento , per  jl  qual  communemente  le> 
genti  amano  di  infieme  contendere,  & ogn*aJtra  fimil 
cofa, allaqual. la  moltitudine  fuoie  eilér  córra  ria  &in- 
fj(ia . Ma  li  fcgni  & l*effètti  di  quelli , che  non  pren- 
dono, ne  (èguitanoron  ragione  il  ilato  della  folttaria 
quiete,  fono  quelli,  cioè  prima  la  penuria  & carenti*, 
delle  ricchezze  di  q Ile  foprafcritte  grane,  Laccrefci-, 
mento  dell’ira,vn*armario  pieno  di  rancore,&  di  me-, 
mona  delle  vergogne , ingiurie  , & piaceri  riceuuti , 
rifèruatiane  di  vendetta  fino  al  tempo , Diminueione 
di  carita,jaccrefc»mento  di  fuperbia  .Ripigliare  il  ti-; 
more  inordmato  & puerile,  & qilo  che  da  puoi  fègui-, 
ta,fapientemente  & prudentemente  tacerò.Et  perche 
a quello  nollro  ragionamento  pareli  occorra  conue-* 
niente  occafione  & propofito,  che  hauendo  della  foli-, 
tana  quieti  parlato,!»  cofa  vtjle,$ ne<e(Tar»a  di  trae. 
*•*.'  ••  • .it  ‘ i i tar anchora 
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tar  anchora  di  queilj,che  viuòno  fotto  la  vifibile  cbe- 
dientia  , & mafiìmamente  perche  a quelli  principal- 
mente è drizzato  & intitolatoti  prelènte  libro  : Però  ge„nj  je* 
a loro.duzzando  il  noftr,o  ragionamento  , dicen.o li  0be_ 
fegni  & argomentila  fanti  padri  definiti,  & determi-  ,jjentj  cjaJ| 
nati, di  quelli  che  iegitimamente,  cattamente,  & fen- 
ita  contaminar  ione  alcuna  , a quella  bellifljma,&  or- 
nati dima  virtù  della  lènta  obedientia  nella  Tanta  ciati 
ttrale&  monattica  vita  lì  congiungono  , fono  quelli, 
liquali  fegni  & operationi  dal.  principio  fono  imper- 
fètti , ma  con  il  continuo  loro  ellèrcitio  , ogni  giorno 
rivendendoli  , riceuono  accrefcimento & profitto,  & 
al  tempo  luo  diuentano  perfetti, lequal  operationi  fo- 
no quelle.  L'accrefcimento  della  prima  humiltà  . La 
diminutione  del  furore,e  dell'ira,  perche  vacuato  che 
farà  il  cuore  , & la  mente  d’ogni  fiele, & amaritudine 
d*ira,&  pubi  che  farà  annegata>mortificata,&  hauu- 
ta  in  odio  ogni  propria  volontà  , le  tenebre  de*  vitii, 
che  ofcurano  l'anima  , vengono  a fminuirlì . 11  pren- 
dere  & riceuere  della  carità  , {'alienarli  da*  vitii,la  li- 
beratione  dell'odio  , che  da  le  riprenfioni  nafce . Di- 
niinutione  di  lalciuia,  non  fapereche  cofa  lia  accidia} 
accrelcimento  di  prontezza,  folicitudine , & agilità  • 

Amore  di  compallione.  Partirli  & diJongarfi  dalla  fu- 
j>bia  laqual  virtù  è da  molti  deliderata  , ma  da  pochi 
perfettamente  poflèduta . Il  fonte  quando  non  ha  ac- 
qua , non  è detto  fonte  in  verità  , ne  propriamente  * 

Chi  ha  intelletto  conofce,  che  voglio  dire,  che  il  mo- 
naco clauttrale  quando  non  ba  le  preftmte  virtù  ad-  ' 
acquate  con  le  pie  lagrime  , è chiamato  impropria- 
mente monaco . La  giouinetta,che  non  ha  fedelmen- 
te lèruato  immacularo  il  letto  al  Tuo  marito  , ha  con- 
taminato di  vergogna  il  luo  corpojcofi  il  monaco,che . 
non  ferua  la  Tua  profellione  , contamina  di  morte  l'a-  Segni  del 
nima  Tua.  Et  come  a quell'adultera  (èguita  vergogna,  monaco 
vitup:noaodJO|&  battiture  dai  marito,  & quella  cofa  cattiufe 
• Y ^ eh  e 
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ch’è  pili  miferabile  , ch’è  la  lèparatione  & diuortio  } 
coti  al  monaco  , che  non  è monaco , lègnitano  l’obii- 
uione  della  morte , l’infatiabiltà  del  ventre , vnò  gra- 
naro  d’inutili  cogitationi,  incontinehtia  di  òcchi , 
operatione  di  vanagloria  , infatiabiltà  di  lonno , du- 
ntia  & inlenfibiltà  di  cuore^depolìto  d’inutilijtempe- 
Eoli,  & contentiofi  ragionamenti , Seruitù  & prigio- 
nia del  cuore  . Vani  di fcor Ir,  operatione  di  conturba- 
lo ni  , inobedientia,  contradittione,  infedeltà,  hauer 
fi  cuor  priuato  d’ogm  certa  fperanza  di  falute.  Molto 
iecreto  parlare, vitiofo  affetto  a qualunque  cofa.  Pro- 
pria riputatione , troppo  confidenza  di  (è  medelìmò, 
che  fono  piu  graui.,  & piu  crudeli  di  tutte  le  altre . 
Et  quello,  che  d’ogn’altra  cofa  è miferabile  hauere  il 
cuore  lenza  compuntane  & lènza  contritione . Alle 
qual  colè  luccede  & fèguita  ( fpecialmente  in  quelli, 
che  non  auertifcono)l*mdolentia,cioè  hauere  il  cuore 
duro  & priuo  del  lalutifèro  dolore, cofa  ch’è  madre  di 
tutte  le  rouine  & di  tutti  li  vitii.Li  fohtarii  fono  prin- 
cipalmente tétati  da  cinque  delli  otto  Principali  viti! 
capitali,  cioè  fuperbia,  vanagloria,  accidia,  auaritia 
& gola,  & l’altri,  cioè  ira,  inuidia,  & Juffuria;  tenta- 
no fpecialmente  quelli,  che  viuono  lotto  l’obedientia* 
Il  quieto  folitario  , che  non  ha  al  tutto  cacciata  da  fe 
l’accidia , fpefìè  volte  patifce  perdimento  di  tempo  , 
perche  il  tempo, che  debbe  fpendere  alPoratione  & al 
la  contemplatione  , confuma  combattédo  contra  eflà 
accidia . Sedendo  vna  volta  io  in  cella  , fui  talmente 
adattato  dalla  negiigentia,che  quali  cominciai  a pen- 
iate d’abbandonar  la  cella,&  foprauenendo  alcuni  mo 
nachi , & cominciandomi  grandemente  a laudare  & 
beatificare, come  perfetto  folitario  & contemplatiuo, 
fubito  il  penfiero  della  negligentia  , ellèndo  dalla  va- 
• nagloria  cacciato , li  partì  da  me  , & mi  marauigliai 
come  quello  molefìiflìmo  tribolo  della  vanagloria  , 
a tutti  eli  altri  vieti  è cótrario.  Cophdera,o  quiefeéte 

folitario 
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fblitario  a tutte  l’hore  li  naturali  mouimenti  de*car- 
• tuli  afl'alti , & l'alrernationi  delle  pacioni  contrarie 
Vna  all’altra, come  di  trittitia  & di  allcgrezza;defìde- 
no  , quando  di  cibo  , quando  d'attinentia,  quando  di 
dormire,quando  di  vegghiare,lequal  pattioni  & aflàl- 
ti  fono  dalia  carne  tua  molli , congiunta  all‘anima 
tua,  come  la  moglie  al  marito , -&  confiderà  come  ella 
tua  conforte  c inclinata  & appetifee  hor  quella  cofa, 
hor  quell’altra,  & a qual  modo  conera  al  Ipirito  li  m- 
gagliardifce.  Solo  quello, che  per  la  grada  del  Spirito 
.Canto  podiede  la  tràquillità  & interior  pace  della  fu* 
mente, per  efperienti a quelle  parole  conofce  & inten- 
de. Colui  che  da  tutte  le  lòllecitudini  & pélìen  mon- 
dani non  e libero  , non  può  hauer  cura  d oratione  & 
del  cordiale  accendimento  in  Dio  , perche  la  princi- 
pale operatione  del  folitario  quieto  ,è  di  pofporreal 
tutto  tutte  le  ragioneuoli  ,0  non  ragioneuoli  occu- 
pationi  & negotii.  E anchora  operatione  del  quieto 
■lolitario  la  diuota  & non  pigra  oratione  , & fenza  in- 
termiHfoneXa  terza  operatione  dei  lblitario,è  di  ba- 
lie r*  il  cuore  verfb  Dio  tanto  fido  & ardente  , che  non 
polli  elfere  da  niuna  tentatione  rubato . Imponibile 
è che,chi  non  ha  imparate  lettere  polli  naturalmente 
legger  ne*  librane  penfare,  ne  intender  le  cofe,  che  in 
elìi  fono (critte . Coli  è imponibile,  che  il  folitario 
quieto,  che  non  polliede  la  prima  delle  treoperationì 
(opraferitte,  cioè  di  edere  libero  da  tutte  le  folicitudi 
ni  & penlieri  mòdani,  polla  pofìèdere  le  altre  due,che 
lèguirano  . Infittendo  io  diuotamente  alla  fecon- 
da di  quelle  tre  colè  dette  , cioè  alla  continua  & non 
pigra  oratione  & contemplatone  , fui  al  tutto  rapito 
in  eccedo  & eftafi  di  mente  al  choro  angelico, ilquaje 
•tiene  il  mezzo  tra  Dio  di  l*huomo , & lui  fopranatu- 
zalmente  illuminato , come  ardentemente  defìderatia* 
Et  edèndo  in  mezzo  di  edì  angeli  fatto  m lpirito  , in- 
terrogai qll*  Angelo,  che  mi  guidaua.  Come  era  fatto 
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il  verbo  incarnato , prima  che  lui  pigliale  forma  hil- 

• mana  vifibile?  Laqual  cofa  l'Angelo  non  mi  puote  di- 
re , perche  eflò  incarnato  verbo  non  U concedè  me  io 
diceflè.  Et  pregandolo, mi  dice  de,  come  fia  al  preferi- 
te eflò  incarnato  verbo , l'Angelo  prenci pe  di  quella 
viiìone  mi  rifpofe  dicendo,  eflò  verbo  ila  nelle cofè 
proprie  della  vera  natura  della  Diuiniti  , ma  non  in 

, quelle  pure  Angeliche  creature.  Anchora  li  dimandai 
qual  era  in  Chriflo  la  Tedia  , & lo  flato  della  mano 

• dritta  . Et  mi  rifpolè  dicendo  , è cofa  imponìbile  ca- 
pire & intendere  queflo,per  l’vdito  dell'oreccbie. Alla 
qual  rifpoda  eflèndo  da  maggior  defìderio  accedo  di 

- intendere  & conofcer  quello  , che  io  li  dimandaua., 
dilli . Guidami  hora  a quei  tempo,  facendomi  al  pre- 
fente  finire  quella  cor  potai  vita4,  accioehe  difcicdto 
dal  corpo  fia  guidato  doue  polli  chiaramente  cótetn- 
plarequel  incarnato  verbo  , come  lui  è in  fe  tnedefi-- 
ano  j rilpofemi  l'Angelo , non  eflère  anchora  finitoli 
tempo  mio,da  puotere  a tanta  contéplatione  aggion- 
gere , non  ellèndo  anchora  dal  fuoco  del  Spirito  lauto 
«fatto  incorruttibile  , qual  ogni  mifèra  materia  confi*- 
niarà.Se  quella  contemplatione  mi  fia  caduta  in  que- 
llo corpo  di  luto  compollo, no  io  sò,  fe  mi  è accaduta 
fuori  di  quello  corpo, non  io  pollò  dire  . Dura  & fati- 
cofa  èfpecialmente  al  tempo  debellate  ,fcacciare  a 
mezzo  giorno , onde  foloin  quel  tempo  non  fi  deue 
fcacciare  dall'oratione  la  compagnia  dell'opera  ma- 
nuale , per  vincere  quello  molto  pericolofo  lonno . 
Sò  che '1  demonio  dell’accidia  fuol  preparar  la  via  al 
«demonio  della  fornicatione  ,i!qual  fortemente  rifol- 
uend  j il  t orpo  , & nel  lònno  lommergendolo  , opera 
quali  mamfeilamente  ne’  quieti  fobtar»i,per  brutti  fi> 
gni , córaminatione  di  carne . Se  con  l'ora  tiene  & con 
al  manuale  eflèrcitio,combattuidocontra  quello  lòn- 
noxrefillera!  gagliardamente  , piu  afpramente  ti  ten- 
tar anno,  acciocnc  parendoti  non  puotere  hauere  vit- 
- toria. 
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- fèria,  tu  ceffi  di  combatter  contadi  loro,  ónde 
. - non  è piu  chiarore  piu  manifefto  fegno,  che  li  demo 

L ’-bi  fiano  da  noi  fuperati  & vinti,quanto  e quello, cioè 
\ . quando  piu  afpramente,  & piu  crudelmente  del  folito 

ci  tentano  , perche  operano  ogni  loro  forza  contra  dì 
noi , vergognandoli  come  fuperbiffimi.  eflère  da  noi 
; vinti  & fuperati.  In  ogni  tuo  Spiritual  accrefcimento, 

«&  in  ogni  luoco  doue  lèi  , odouc  vai  , forzati  con  il 
tacere  cuftodire  le  virtù  con  faticaci  longo  tempo 
-nel  dato  della  quiete  congregate  & acquiftate.  Impe- 

- roche  gli  vccelli,  che  fi  tengono,  rinchiufi,  ritrouando 

• aperta  la  porta  logiiono  volar  via,  all  bora  della  traa  ..  ' ^ 

squilliti  della  quiete  non  ritrouarai  acquàio  alcuno.  ’^)  \ 

Vno  picciolo  pelo  conturba  l'occhio  ,&  vna  picciola  ^ 

. terrena  & carnai  folicitùdine,cófuma,&  eflermina  U • i --  * 

* (olitaria  quiete  . Imperoche  la  quiete  & efièrcitatio- 

- ne  della  contemplatione  efcludono  da  fe  l'operatione 
dell'intelletto  & de’  fentimenti  circa  le  cofe  create,  & 
circa  le  ragioneuoli  follecitudini  delle  cole  necefiàrie 
della  preferite  vita.Colui  certamente, che  in  verità  ha 
-prefa  la  quiete  della  folitaria  vita,  non  hauerà  piu  cu 

ra,ne  penfier  alcuno  di  gouernar  la  propria  carne, pe- 
-rò  che  quello , che  ha  promefla  d'hauer  cura  di  noi, 

-non  può  mentire . Onde  chi  defidera  prefentar  a Dio 
- la  fua  mence  pura  & monda , predandoli  alle  foleci-  Mattn.w 
tudini  & cure  mondane, è limile  a quello,  che  hauen- 
I do  li  fuoi  piedi  fortemente  ligati , fi  forza  volere  con 
prefiezza  correre.  Rari  fono  quelli  c'habbino  piena- 
mente imparata  la  mondana  filofofia  , ma  piu  rari  fo- 
no quelli  c'habbino  pienamente  fecondo  Dio  impa- 
lata la  vera  fcientia  della  quiete.Chi  per  fede,  & per 
dono  di  fapicntia  anchora  non  coholce  Dio , non  è 
l . atto  alla  quiete  della  contemplacione  , & molti  peri- 
coli foftenerà  , perche  la  quiete  fuffoca  gli  indotti  & 

> inefperti. Quelli  che  fono  fenza  gufio  della  diuina  dol 

<eiia#coaiUmauo  il  tépo  loro  ia  diiUaswone  di  cuore 
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& di  mente  in  pnuat.òoe  de»  donzelle  gratie  , che 
il  fono  da  demoni  furati  , in  anfietà  & redii  per  ii  di- 
fordinato  timore,  m arcidia,:&  in  refleflione  afe  me- 
delirai . Chi  e aggiunto  & ha  guftata  la  bellezza  del- 
1 oraf,onc>  fogg|ri  la  turba  delle  genti,  come  fa  l’afi- 
110  fjduatico,  perche  non  è cofa  alcuna>che  coli  parta 
il  iolitar  io  da  ogni  compagnia  , fic  Io  faccia  libero  da 
ogni  affetto  , come  fa  foratione . Colui  che  efTendo 
dalle  pa  filoni  de  viti»  affediato  & circondato , habita 
nell  eremo,tutto  fi  dia  refifore  alla  loro  efTercitatio- 
ne  conera  di  h*»,come  infegnò  vn  Tanto  vecchio,  chia-  - 
> maio  Geòrgie  Arfelaita  , qual  tu  anchora  , o vene- 
‘ ran°°  Parr5  » conofcefti  • Coftui  hauendo  vna  volta 
prefo  ad  informare  , & mftruire  vna  rude  & fimplice 
• anima  , per  condurla  a‘  modi  del  foto  della  quieta  & 
-iolitaria,vita  li  diceua . Mi  fon  pollo  da  mente, & ho 
veduto,che  comunemente  la  mattina  per  tempo  van-* 
no  intorno  a tentare  li  monachi , li  demoni  della  va- 
naglona  & della  carnai  concupifcétia;ncl  mezzo  gior 
no,quelii  dell  *accid ia,dell*ira , & deJPinuidia  . Ma  la 
iera  tentano  li  monachi  ii  demoni  crudeli  mani  ama* 
fon  del  forco  delia  carnaliti , & della  mifera  gola  . 
Migliore  & piu  virtuofo  è vn  pouero  humile  & foe- 
getto  all  obedientia,  che  non  è il  fblitario  jntento,oc- 
cupato  & dii! ratto  dali'eforior  cure  & perturbatio- 
ni.  Colui  che  con  ragione,  & modo  hauendo  prefo  il 
itato  della  quiete  & efièrcitandolo , non  conofce  ogni 
giorno  guadagnare,&  migliorareicoftui,  o veramente 
non  viue  con  ragione  & come  fi  conuiene  ; ouero  dal- 
relatione  & fuperbia  patifee  furto  di  mente . La  foli- 
taria  & quieta  vita,  è voa  adoratione  & continua  eoa 
templatione  di  Dio , fondo  con  la  mente  Tempre  di- 
nanzi a lui . Fa  che  la  memoria  & il  nome  d»  Giefu 
ha  Tempre  congiunta  & vnita  al  fiato  tuo  & alla  refpi 
vatione  tuaj&  alThora  conofcerai  qual  fia  JVtiliti  de! 
u loiUarja  quiete,  lì  cadimento  & jl  peccato  del  fud- 
fc  v • ’ dito 
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ditoobediente,è  il  ripigliarè  della  propria  VoJonti,& 
fare  al  modo  fuo,&  <1  cadimento  del  quieto  folitario  , 
è intermettere  & tralafciare  boranone . Se  ti  allegri 
quando  vengonq.li  fratelli  aHa  tua  cella , conofcr  che 
tu  non  attendi  a Dio,  ma  folamcnte  al  fpirito  dell*ac- 
cidia.Sia  à te  cflèmpio  di  perfeuerar  alPotationé^uel 
la  vidu.a  dal  fuo  auuerfario  longanienfe  afHitta  & of* 
fefa,laqual  con  importuniti  & lènza  mai  celiare  prc? 
gaua  il  giudice,  che  la  difendete . Sia  a te  ctempio  , 
forma,  & figura  difolitaria  quiete  quel  grande  Arfe- 
mo , a.gfangeli  eguale . tp  che  dimori  illa  folitudi- 
ne, mordati  della  conuerfatione  & inftitutadi.quefto 
folitario  angelo  , confiderà  come.fpeflè  volte alcuni 
che  snd  iuanoa  lui,  per  non  lafciare  & perder  quello 
- ch’è  maggior  bene,  molte  volte  li  jimandapa  in  die- 
tro,séza  pur  faluurli.  Conofcepa  lpi,che  fpeflc  volte 
• li  demoni  perfuadono&  inducono  quelli  iuftabili  flc 
vagabondi  monachi, che  fenza  akumuaufa.  vadano 
molte  volte  a vifitar  quelli,  che  con  grande  diligenti» 
(èguitano  la  quiete  della  (olitudine,  accioche  per  loro 
caufa  & j>  loro  mezzo  poflìno,o  molto, o puocQ  impe- 
dire & diilurbare  li  quieti  folitarji  k oratori  di  Dio* 
Et  tu,com«  quello  Arfenio, non  temere  di  pianamen- 
te & religiofamente  eontnfiare  quelli  tal»  vagabondi 
& negligenti,  non  ti  lafciando  parlare.  Percne  forlì 
per  quella  vtile  & falutifera  cootriftatignc  , ceteran- 
no  di  andare  tanto  circondando  • Nondimeno  guar- 
datile per  caufa  di  quella  intétione,alcuno  che  per 
fete  & defiderio  di  fuafalute  venendo  a tejnon  fia  pri- 
uo , ne  fcacciato  di  puotere  cauare  & beuere  Pccqu» 
della  fpintuale  & falutifera  dottrina . Et  per  tanto  io 
tutte  le  colè  bifogna  portar  in  mano  la  lucerna  della 
diferetiooe  „ La  vita  de*  folitarii,  & piu  fpcrialmenre 
de*  clauftrali  monachi , deue  etere  fatta  fecondo  la 
confcientia  con  tutto  l'intrinfeco  fentimento  del  cuo- 
fc,  colai  che  eoa  ragione  & diferetiooe  corre  alia  pa* 
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tri  a,  tutte  le  Tue  diHgentie  & fofie  ^ ti  fimi  parlari  le 
fue  cogitationi,  li  (ùoi  andamenti,  & mouimenei , & 
ogni  cofa  folicitamente  opera,cón  l'affetto  & interio- 
re guflo  del  cuore  auanti  Dio . Ma  te  pati fce  furto  di 
niente ^0  inganno  de*  demonii  , è fegno  che  anchora 
non  operarne  conuerfa  virtuofamente . Onde  dille  il 
Regio  profeta , Aprirò  falmeggiido  il  propolito  mio 
& il  configlio  mio . Et  quello  dille  per  lo  difetto  della 
difcretione.Ma  io  con  l'oratione  aprirò, & manifefle- 
rò  a Dio  la  volontà  mia,&  per  orar  ione  hauerò  qual- 
che certo  inditio  d'ellère  esaudito . La  fède  è ala  del- 
l'orationc  , che  lena  la  mente  inanzi  a Dio  . Male 
nò  hauerò  <ède,effa  mia  orattone  riternarà  vacua  nel 
(èno  mio*  perche  non  puotrà’  afeendere  al  Signore  • 
La  fède  è vno  fermo  & Ha  bile  flato  dell'anima,  lenza 
alcuna  dubitatone  ficuro , & talmente  fìllò  , che  da 
niuna  contrarietà, ne  auuerfità  può  ellère  cómofiò,ne 
conturbato.  Fedele  è colui, che  no  folo  crede,che  Dio 
può  far  ogni  cola,  ma  crede  lui  j»  cariti  puoter  ellère 
& fia  partecipe  de*  meriti  de  tutti  quelli , che  fono  in 
carità. Fidele  è colui, che  crede  che  Dio  facia  per  tua 
utilità, & per  filo  bene.  La  fede  procura, & dona  i be- 
ni , che  non  fi  fperauano  , come  dimoi! rò  quel  felice 
Jatrone  fu  la  croce, conlèguendo  quella  gratta, che  al- 
cuna volta  non  fperaua.  La  grada  Ipirituale  della  cer 
tezza  di  effa  fede,!a  fatica  & il  cuore  dritto  & cótnto 
fono  la  madre, che  genera  ella  fede.  La  fatica  fa  ellère 
Conllàte,&  il  cuor  dritto  è di  elfi  fatica  & conflantia, 
caufa . La  certa  & férma  fède, è la  madre  de*  folira- 
riijonde  chi  no  crede  come  puotrà  pofiirlì  & ftar  quie 

10  ? Chi  in  pregione  è iigaro3reme  il  giudice  &'  il  tor- 
mentatore. Ma  il  timore  di  Dio  ha  condurrò  & tiene 

11  folitario  in  cella  , non  teme  tanto  quello  iroprigio- 
nato,  quanto  fa  quèflo  lolita  rio,  l'eternale  giudicio 
del  fornaio  giudice . O admirando  Iblitario  in  cella 
nnchrufo , di  molto  timore  hai.  bifogno  nella  vita 
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attratta  delIarfolitudine.Però  che  niimacofapoòtan- 
to  per  lègui  tare  & fcacciare'JVtccrdia,quantoefìbtf- 
more  . Il  malfattore  pollo  in  prigione, fpeflò  guarda 
quando  il  giudice  viene  alla  carcere.  Et  il  vero  opera- 
tore della  lohtaria  quiete,  guarda  fpeflò  quando  ven- 
ga quel!o,che  lo  caui  della  prigionia  di  quella  carne  • 
Il  malfattore  è dal  continuo  pelo  delia  meilitia  & tri— 
flitia  aggrauato  • & il  fonte  delle  falubri  lagrime  fa 
continua  compagnia  al  fecondo  , cioè  al  folitario. 
Se  tenersi  tèmpre  in  mano  la  bacchetta  della  patien-* 
tia  , fugiranno  & non  s’accofteraono  a te  li  sfacciati 
cani  de * demonii  delire cidia,&  della  triftitia.  La  pa«* 
tientia  è vna  virtù, vna  fatica,  & vn  dolore  della  mea 
te,chefenza  offe n (ione  della  mente  (opportaogni 
auerlìti,  ogni  oftènlìone;  ogni  fatica , & ogni  tumul- 
to ^ & coaferua  la  tranquilliti  • La  patientia  è vno 
precetto  di  Dio*  di  riceuere  & fbpportar  piamente  le 
auerlìtà  & le  tribulationi ^continuamente  afpettate  Se 
riceuute.La  patientia  è vno  operatore  lènza  turbatici 
ne,  & lènza  cadimento  di  peccato;  & per  le  caute  de* 
cadimenti  & turbatione  altrui  (alle  quale  non  conte» 
te  ) acqui  11  a vittoria  di  non  li  turbare.  Patientia  è' 
afpettate  ogni  giorno  la  diffinitione  delle  continue 
molellie,&  affanni . Patientia  è rimouere  tutte  Poe* 
calìoni  delle  turbationi  & cadimenti  , & non  volere 
volontariamente  a quelle  accollarli  ; attendendo  a le 
medelìmo.  Non  hat  auro  brfogno  Phuomo  virtuolò 
del  cibo  quando  è affamato  , quanto  ha  della  patien- 
tia ; perche  loppOftando  il  mancamento  delcibò,ac* 
quiilari  corona  , ma  fe  non  hauerà  patientia  ri  por- 
tati dannatione . Il  patiente  prima  , che  venga  ij 
tempo  della  coporal  morte,è  morto  a te  medelìmo, 8c 
alla  propria  volontà^ 'facendo  della  fu  a cella  fèpulcro* 
La  patientia  pavtforifce  la  fperanza  & il  pianto  ; onde 
chi  è lènza  quelle  è feruo  dell'accidia  y&  pigro  ad 
•gnicofa.  Secondo  la  mifura  d«U*humilfà  è data  la 
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patientia  fleHe  tribulationi  & tentazioni , & fecondo 
[a  patienru  fi  ajlegcrifce  il  pefo  delle  tribulationi , & 
l'anima,  che  vi  per  eflà  partecipa  delle  coofoUtion»;» 
Secondo  la  grandezza  delle  conlblationj  lì  magnifica 
la  carità  defr'anima  verfo  Dio , & fecondo  la  cariti  li 
polle  de  il  gaudio . Deue  Paper  il  caualliere.&  foldato 
di  Chrifto,  quali  minici  lui  perfeguiti  dalla  longa  , & 
quali  lui  Jalcia  accollar  da  ptelfo;  perche  alcune  vol- 
te Io  Ilare  faldo  al  combattere  acquifta  corona,  & aj- 
cuna  volta  il  fuggir  la  battaglia  ha  fattodiuentar  piu 
vile  &eflère  piu  riprobato.  Non  lì  poflòno  mfegnar 
quelle  colè  con  parole  generali , perche  non  forno  c- 
guainante  difpoftì  & qualificati  , ne  tutti  Iìamo  a vn 
nedelì mo modo  tentati.  Riguarda  -diligentemen- 
te vn  de*  maligni  (piritiche  lènza  mai  ftraccarlì,  lem 
pre  ti  combatte  & moietta,  nel  ilare,  neil*andare,  nel 
lèdere,  nel  mouere,  nel  ripofare,nell*oratione  , & nel 
lònno . Molti  di.quelli,che  nella  via  & cqrfo.  alla  Tan- 
ta quiete  iìelfercitano,  hanno  tèmpre  in  loro  l'opera- 
rione  che  narra  il  Salmifta  dicendo;  Prouedeua  fem- 
pre  d’hauer  nel  colpetto  della  mia  mente  la  diuina 
prefentia . Percioche  il  pane  del  fpirituale  & celefte 
nutrimento  non  è d'vna  medefima  fpecie  . Alcuni  li 
cflcrcitano  i quel,che  dille  Chrifto  ; Nella  voftra  pa- 
tiétia  poflèderete  le  anime  volére. Altri  inqllo,che  di 
ce;  verghiate  & orate.  Altri anchora  in  quello, che  c 
fcritto;"Apparecch»ti  di  rendere  ragione  dell'opera- 
tione  tua  al  fine  della  vita  tua . Alcuni  penfano  quel- 
lo , che  dice  : mi  humiliai  & Dio  mi  faluò . Altri  in 
queil*altr„a  parola  penlano;  Non  fono  condegne  le 
pacioni  del  prefente  tempo!  alla  futura  gloria . Altri . 
attendono  ferii  pre  alla  parolache  dice  ; . Accioche  il 
demonio  non  rapilca  l'anima  mia  , & non  lì  a puoi  chi 
slie  la  caui  dalle  mani  • Tutti  quelli' corrotto  bene  al- 
la patria , ma  vno  di  loro  fenza  fatica  prende  il  pallio, 
cioè  quellojchc  alia  diurna  conumplauone  attende . 


Non 
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Non  fòlo  vegghiando  ; ma  dormendo  il  vero  profi- 
cienre  opera  , ónde  ad  alcuni  fono  andati  in  fogno  li 
demoni , da  li  quali  con  vergogna  & vituperio  fono 
flati  cacciati  5 Et  le  impudiche  Ornine' ci  ammoni- 
te di  caditi.  Non  Ìlare  in  efpettatione  , che  alcuno 
rinvenga  allaccila,  & non  fare  alcuna  preparatone 
per  la  loro  venuta , perciochel' fiatò  quieto  fòlitario 
vuoheflere  tutto  femplice  & da  ogni  legame  libero . 
Niuno  che  voglia  edificare  la  torre,ouero  la  cella  del-  t uc 
l'altezza  & perfettione  della  quiete,fi  fludi  di  comin- 
ciar quello,  fè  prima  con  la  oratione  non  fiede,  com- 
putando fe lui  naie  proprietadiSc le  cofèa della  im* 
prefa  neceflàrie,accioche  puoi,che  harà  polli  li  fqnda 
menti, fìa  fatto  fcherno  & derilione  a'fuoi  nimici  de- 
moni & fìa  d'impedimento  ad  altroché  volefièro  quel 
flato  prendere,fcandalizandoIi  per  eflèr  loro  venuti  a- 
meno  in  quel  medefìmo  flato  , & a tal  modo  loro  ha- 
uerebbono  per  fofpetto  il  flato  della  quiete.  Intendi  Se 
confiderà  bene,oquieto  folirario,la  peregrina  & infla 
bile  dolcezza  & foaue  & fpirituale  dilettatione , che 
alcuna  volta  lènza  caufa  & fenza  ragioneuoli  princi- 
pii  ti  auuiene  , che  forfi  con  inganno  la  non  ti  fìa  pre* 
parata  & mandata  da'auari  medici,  anzi  da'infìdia- 
tori  demòni . Di  notte  fpendi  piu  tempo,  alla  men- 
tale oratione  come  tempo  ac ib  piu  arto  & manco  al’ 
rimeggiare  ; ma  di  giorno  fecondò  la  virtù  , che  tu 
hai,fpendi  piu  & meglio  il  tempo  al  falmeggiare , St 
con  li  buontefièrcitii  alla  fèguente  notte  preparati.  t . 

La  lettione  delle  facre  fcritture  ha  natura  & poflànza 
di  grandemente  illuminare  & raccogliere  la  mente  , 
per  cloche  fono  parole  del  Spirito  Tanto,  che  regolano 
e moderano  pienaméte  quelli  , che  le  vogliono  fègui- 
tare.  Tu  che  lèi  della  quiete  folitaria  operario , leggi, 
quelle  cofè,che  ti  inducono  & informano  adoperare» 
Pfcrcioche  quella  lettione  è fuperfiua  , nellaquale  noo 
li  fono  documenti  d’opemionc»  Cerca  d'intendere  le 
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falutiferc  parole  della  fcrittura,piu  predo  con  le  fati* 
che  & dolori  ,che  co  i libri, pere Joche  chi  adépie  le  co 
4è,che  troua  fcritae,che  deuono  eflèr  fatte,tiputa  va-, 
na  & inutile  la  lettionede  gl’altri  libri  , che  nó  dàno 
edifìcatione.Non  volere,ne  dire, ne  leggere  le  parole  * 
che  ti  poflono  veoenar  la  méte,prima  che  tu  non  hab 
bi  la  mente  bene  fermata  particolarmente  nella  virtù 
della  fede5perche  le  tenebrofe  parole  ofeur ano  le  me- 
ci  inferme,  che  le  leggono  , o odono.  Spelte  volte  vno 
picciolo  calice  di  yino  gudato  fa  conofeere  il  fapore 
dt  la  booti  di  tinto  li  redo  del  vino  delja  botte,  & 
vna  parola  delfohtario  a òlio,  che  ha  il  gudo  eserci- 
tato, manifèda  lo  dato  & la  fua  interiore  opcratione. 
Tieni  tempre  aperto  inocchio  interiore  fermo  & attedi 
to  contra  la  elatiònc  della  mente , perche  certamente 
non  ritrouarai  fra  li  ladri  demoni  dell’anima  , chi 
con  le  lue  fuggedioni  piu  vccida,  & edemaini  il  itato 
tuo,che  efla  elatione . Condringi  & ritieni  la  tua  lin- 
gua dalla  vana  oftentatione , & nou.v0.kr  raccontare 
ad  alcuno  li  tuoi  accreteiméti  fpirituah , fioche  eda 
lingua  con  parole  vane  fuol  facilmente  dilpergere  -& 
diflìpare  la  mercede  delle  buone  operatiom  con  fatica 
acquidate . Esercitati  ^1  dato,  che  nó  fa  che  cofa  ha 

curiofiti .perche  leiconcamina  lodato  quieto,  quan- 
to niun’altro  vitio  * A quelli  che  vengono  a te  ponili. 
Mianzi  le.cofe  vtili  & neceflarie  al  corpo  & al  fpirito  , 
jfcfe  quelli  faranno  piu  fapienti  di  te*  con  filentio  di- 
tnodra  loro  eflèr- amatore  di  fapientia,  piu  predo  deli 
derando  effer  da  loro  ammaedeato  , che  prefumer  di 
ipdruire  loro  ^ Perche  il  fauio  piu  volontari  ode, che . 
non  parla ji»a  (è Saranno  de*  tuoi  fratelli  & firn»!**  tf< 
d*»qdjt urlone  * aprili  moderatamente  la  lingua  tua . 
per  loro  con  Col  arione,paH  andò  puoche  parole  &buo-j 
ne . Ma  è molto  vtde  a noi  edùnar  fe»ipf«  oè111, 
perfona  ci  lìa  fuper iore  & piu  degna  di  noi . Voleo-; 

do  io  vietare  de  wohitor*  congregatiooi  a’ piu 

. * giouanetti 

« 4 4 m4  k 


di  S.  Giouanni  Climaco.  3 $ * 

^ìouanetti  le  corporal  fatiche  mi  fece  ritenere  Teflèm 
pio  di  colui,che  tutta  notte  portaua  l'arena  con  il  ma 
tello  per  afluefarfi  al  veggi  a re  . Et  fi  come  nella  Tan- 
ta forittura,  le  colè  che  parlano  delTadoranda  & w- 
. creata  Triniti,pare  fiano  oppofte  a quelle,che  parla- 
no della  dilpéfatione,  & incarnatione  d’vna  delle  per- 
fone  di  elfa  Tempre  laudanda  Triniti  , perche  le  colè, 
che  in  efla  lantiffima  Trinità  fono  plurale  , in  quella 
incarnatione  fono  finj>olari  ; & quelli  che  in  ella  Tan- 
tiflìma  Triniti  fono  Angolari  , in  quella  incarnatione 
fono  plurali  j coll  altri  ltudii  & operationi  fono  al  lla- 
to  della  Tolitaria  quiete  conueniente  , & altri  al  ilato 
dcli'obedientia  & foggettione . Onde  diceua  il  ditti- 
no A poli  Chi  ha  conofciuto  il  lèntimento  di  Dio . 
Ma  iodico,  chi  ha  conolciuta  la  mente  delThuomo 
diurno,  con  il  Tpirito  & oon  il  corpo  , alla  quiete  della 
foiitudine  dedito  ? 
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S)eUa  f anta  & beata  oratione  madre  delle  rir~ 
tu  > & dell* intellettuale  & fenfibile  ajìi - 
nentia,qualèinejfa. 

A oratione  fecondo  la  qualità  del- 
la Tua  eflèntia,è  vna  cógregatione, 
& vnione  delThuomo  có  Dio  per  la 
eleun  rione  della  mente  Tua,  & p lo 
adèrto  della  pturbatione  Tua  è cali 
fajche'l  mòdo  dura  & pleucra,  no 
rouinado  p li  gradi  peccati.Per  To 
fanone  , Tanima  ripiglia  il  Tuo  ornamelo  pduto.L'o- 
ratione  è potè  p ilqual  Copta  le  tetationi  ficuraméte  fi 
palla  . L 'oratione  è vno  muro  pollo  fra  le  tribulationi 
de  ooi , per  ilquale  fiamo  da  eflè  tribul  ationi  djfèfi . 
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L’oratione  ci  riconcilia  con  Dio . L*oratione  è madre 
& figliuola  delle  lagrime,  perdonanza  de1  peccati, 
vittoria  & diftruttione  delle  battaglie,opera  d'angeli, 
nutrimento  & cibo  di  tutte  ^incorporee  virtù,  gio- 
condità & futura  allegrezza,opa  da  efiercitare  lenza 
Inai  finire  , di  fpiritual  grafie  miniltra  , fonte  & inui- 
£bile  accrefcimento  di  virtù,delitie  & nutrimento  del 
l'anima  virtuofa  , illuminatone  della  mente  , lècure, 
cioè  manara,  che  taglia  la  difperatione  , dimoi!  ratio* 
ne  di  fede  & di  fperanza  d'eflere  elfaudita  , difciogli- 
mento  di  trilliti»,  ricchezza  de*  monachi,thelòro  del 
la  lolitaria  quiete  , diminutione  d'ira  & di  furore  , 
Specchio  & conolcimento  di  virtuolo  accrefcimento  , 
*'  & che  dichiara  à quanta  mifura  di  perfettione  fumo 

aggiunti  per  cflà.  L'oratione  è manifeftatione  del  lla- 
to  della  buona  confcientia  , riuelatione  de*  diuini  lè- 
creti  & delle  cofe  future,&  fegno  di  diuina  clementi», 
l'oratione  a colui,che  bene  ora, è vna  corte  di  fènten 
tie  & di  propria  condénatione,  Vna  audientia  di  giu- 
dici , & vno  tribunale  di  efiaminarc , & giudicare  (e 
medefimo,  prima  che  venga  il  giorno  dell'eterno  giu- 
dicio.  Leuiamoci  tutti  dalla  tepidità  al  feruore  , & 
afcoltiamo  quella  Tanta  & alta  oratione  regina  di  vir 
tù,  laquale  con  humile  , modella  & manfueta  voce  ci 
Xlattb.  ÌI.  chiama,dicendó.  Venite  a me  tutti  voi,che  liete  affa- 
9 ' ticati  combattendo  contr'alle  tentationi  del  demo- 

nio , del  mondo , & della  carne , & liete  aggrauati  & 
©ppreffi  lotto  al  graue  pefo  de'  peccati, , & io  vi  refi* 
darò  con  la  dolcezza  della  grafia  in  quella  vita , & 
con  la  fuauità  dell’eterna  beatitudine  nella  futura  glo 
ria  j togliete  fopra  di  voi  il  giogo  mio , & ritrouarete 
ripofo  allenirne  vollre,&  medicina  & fanità  alle  pia- 
. ghe  voflre  . Imperoche  il  giogo  mio  è fuaue,  medica- 
. tiuo , & fatiatiuo  delle  grande  colpe  & ferite  voli  re. 
v *'  Tutti  noi , che  vogliamo  andare  a prefentarci  auanti 
«1  Re  & Dio  nofiro  a # parlar  con  lili è non  facciamo 

quello 
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fuetto  viagaio  lenza  preparatone  & mentale  difpoft 
tione,  accioche  eflo  Re  & Dio  nollro,  vedendoci  alia 
longa  non  hauere  le  i'pirituali  arme  , & le  vcftimentil 
degne  & eonuenienti  di  dare  manzi  aila  regale  prc- 
fentujnó  comàdi  a*  Tuoi  miniftri  demoniache  ligati,ci 
caccino  in  eflìl'o  dalla  lua  prtfentia  lontani  , & con 
vergogna  ci  faccia  rinfacciare  & rimproperare  le  ne- 
gligente pigre  & interiotteorationi  noli  re  . Quando 
vuoi  andare  alla  faccia  del  Signore  , fa  che  habbi  la 
vede  dell'anima  teffuta  di  filo  di  totale  obiiuione  del- 
le riceuute  ingiurie*  altramente  per  ella  oratione  non 
guadagnarai  cola  alcuna.  Tutta  la  tua  oratione  fi* 
breue,  fenza  alcuna  vaniti  & fuperfluo  ornato  di  pa- 
role teffuta,&  ordinata. Percioche  con  vna  loia  & bre 
ue  parola  l'impudico  & homicidiale  Dauid,&  il  figli— 
nolo  prodigo  ; il  Publicano  , & il  latrane  lì  riconcilio- 
rono  con  Dio.  Vno  lolo  certamente  è il  flato  & la  ge-  ** uc*  • 
aerale  difpofìtione  de'  oratori . Ma  ha  in  le  grande  r*uc# 
varietà  & particolar  differente  . Onde  alcuni  inter-  ~ 

pedano  & pregano  il  Re  & il  Signore  , come  fuo  ami- 
co per  aiuto  altrui , & non  per  le  medefimi , offeren- 
doli prece  & laudi . Altri  domandano  ricchezze,  glo- 
ria, honori , dignità,  & officii  & maggior  confidenti* 
delle  proprie  forze  . Altri  dimandano  d'eflerc  liberati 
perfettamente  in  vita  & jn  morte  da'  loro  atiuerfarii 
. Se  vilìbili  & inuifibilipiumici . Altri  dimandano  di 
puoter  viuere  & pagare  li  loro  debiti.  Altri  d irradano 
d'eflère  liberati  dall'eflìlio  & dalla  prigione. Altri  de- 
aerano tanta  fapientia  , che  fi  pofiòno  purgare  dalle 
criminali  obiettori , che  li  fono  impolte . Et  altri  da 
effer  liberati  da*  peccati . Ma  noi  principalmente  dob  ® • 

biamo  ponere  nella  carta  & forma  della  noftra  orati©  ratI00€* 
ne  il  fincero  rendimento  di  gratie  per  li  riceuuti  bene 
fici.  Nella  feconda  particula  dell'oratiòne  poniamo 
la  confeflione  delle  proprie  colpe , & l'intrmleca  cori- 
ttiuoac  & dolore  de*  coltri  peccati^  ipoi  mamtellu- 
. ..  Za  aio 
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mo,&  preétiamo  a Dio  Re  neutro,  la  petitiottè  & de* 
(iderio  nollro . Et  quello  è l'ottimo  m-do  d'oratione, 
come  da  l'Angelo  a vno  de'  noitri  fratelli  è ltato  riue 
lato . Se  folti  mai  menato  auanti  alcuno  vdìoile  giu- 
dice  , afpettando  ci  condennafle  efièndo  tu  colpeuoie 
& nialtattore,  non  hai  buogno  d'altro  esempio,  ne  di 
altra  dottrina  , del  paurolo  timore,  & deU'numile  & 
▼ergognolò  afpetto  , che  ti  conuiene  hauere  quando 
dai  all'oratione . Ma  fé  non  fei  flato  auiti  ad  alcun- 
giudice  , ouero  le  non  hai  veduto  alcuno  malfattore 
«fière  menato,  alla  giuliitia,  prendi  l'elfempio  di  ilare 
all'orationc  auantia  Giefu  Chrifto,  & di  pregarlo  co. 
lagrime,  co.ne  l'infermi  fanno  a'  medicj,quàdo  afpet- 
tano  d'ellere  da  loro  cauterizati  con  il  fuoco,  o con  il 
ferro  tagliaci.  Non  volere  nella  tua  oratione  vfare  pa- 
' role  molto  dotte  & erudite , perche  le  Empiici  parole 

* * a modo  di  balbutenti  fanciulli  fono  piaciute  & han- 

no placato  il  loro  cele  Ile  padre.  Et  non  ti  affaticare  di 
|.ttc;x9.8c  parlar  molto  nell'oratione  acciaia  mente  tua  noti 
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fpanda  & dillenda  troppo  in  ricercare  & imaginare 
parole.  Vna  parola  del  Publicano  melino  Dio  a miGc- 
»icordia,&  fecelo  cflèrgli  propitio . Vna  fedele  parola 
fece  faluo.  il  lattone . Il  molto  parlare  fpeiìè  volte  nel- 
i'oratione  ha  (parla  la  mente  facendola  indeuota  , 8c 
fdt  varie  fa  ni  afte  , & imaginatiom  piena  . Ma  il  dire 
fuoco/>  vero  vna  fola  parola  nell'oratione, fuole  rac- 
cogliere la  mente . Quando  in  alcuna  parola  dell'ora - 
tione  ti  fenti  riempire  di  dolcezza,#  ipirituai  diletta 
tiene  ,,  odi  compuntione  , fctraati  in  quella  parola 
perfèueràdo  in  ella,  pcioche  all'hora  l'Angelo  tuo  ci| 
Code  ora  indente  co  teco.  Non  ti  cofìdare  in  te  iieflò* 
quantunque  tu  fullì  mondo  da  ognimalitia  di  pec- 
cato, ma  piu  predo  va  con  grande  humiità  all’ora-* 
none,  &,  ajllhora  riceuerai  maggior  confidentia . An- 
chora  che  hauedi  falita  la  fcala  di  tutte  le  virt (^non- 
dimeno prega  Dio  per  la  remillìone  de'  tuoi  peccati. 

' v*.  Vdeiuta 


«Si  S.Giouanni  Climado. 


irr 


i«  Thno.i£ 


Vdendo  quello , che  fan  Paolo  dice,  che  fra  li  pecca- 
tori lui  -è  iJ  maggiore  . Il  Tale  & l’oglio  conducono 
le  viuande,  & le  lagrime,  & la  pudicitia  leu  ano  in  ah* 
to  Pdratione.Se  di  manfuetudme,&  d*euacuatione,de 
ira  ti  veftirai , non  ti  bifògnari  affaticare  in  molte 
trofe,  per  liberar  la  mente  dalla  feruitù  della  vagato- 
ne,& del  fpargimento  di  efla  . Per  hn  tanto  che  noti 
liauemo  in  pronto  la  fida  , certa  & attiua  oratione  di 
i>uon*opre  adornata  , meritoria  & feruente , fìamo  fi- 
mili  a quelli , che  da  principio  infegnano  a*  fanciulli 
d’andar, perdoche  vanno  puoco  auantJ,&  lentaméte* 

■come  fanno  dfli  fanciulli . Foizati  con  ogni  tuo  puo- 
tere  drizzare,  & portare  la  tua  meditatone  all’orec- 
chie  di  Dio,tanta  la  mente  nel  fentiméto  delle  parole 
rinchiudendo: Et  quantunque  rifa  méte  calchi  & efca 
fuori  per  humana  fragilità  , o pereflère  anchora  mal 
ufata  a qualche  vagatone  , nondimeno  di  nuouo  ri- 
metti & redrizza  a Dio  efla  mente  , onde  è cola  pro- 
pria della  mente,di  non  rifere  ftabile.Ma  cola  propria 
« di  Dio , ogni  cofa  ftabdire . Se  continuamente  ti  af»  ■ f 
faticarai  contra  alla  dillrattione  , & inftabilità  della 
mente  ; venirà  & vifìtarà  gratiofamente  iltuocuore 
Iddkylqual  ha  polio  a torno  il  mare  li  Tuoi  termini, e md 

confini  , &dird  al  mare  della  tua  niente  . Verrai  per  » , 
hn  qui , & non  procederai  vagando  , ne  piu  oltra  di»»  4 * * 

fpergendoti . Cola  imponibile  è hgarc  perfettamente 
io  fpirrto  & la  mente,  che  non  vada  vagando  , ma  do- 
tie  habita  il  creatore  Spirito  Tanto , tutte  le  colè  loro» 
a lui  foggette;fe  hai  veduto  il  fòle  della  giufìitia  Gie- 
fu  Chrilto,  come  a te  conuicne,  tu  puoi  & debbi  par- 
larli pregandolo  & laudandolo  . Ma  fe  non  l’h ai  ve- 
duto , come  puotrai  tu  m venti  & fìnceramente  pre- 
darlo ? Il  principio  & primo  grado  dell’oratione,  è d* 
gagliardaméte  fcacciare  co  puoche,  & ragioneuoli  pa 
cole  li  tumulti  & euagationi  delle  cogitationi,  che  af- 
flano la  mente  in  efiì  principi! . Il  mezzo  è , che  I* 
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mente  tutta  & fermamente  fi  accodi  & congiunga  al 
lenimento  delle  parole,  che  lei  ode , proferire  & in- 
tende : il  fine  & perfezione  di  efla  oratione , è che  la 
mente  fia  totalmente  rapita  & aflorta  in  Dio , d’ogni 
altra  cofa  dimenticandoli.  Altra  è la  letitia,che  nella  ' 
mente  accade  a quelli,che  danno  in  congregatione,& 
altra  quella,che  accade  a*  quieti  folirarii,  dediti  lòia- 
mente  alla  beata  & aftratta  contemplatione . Onde 
quella  de’clauflrali  , patifce  alcuna  volta  inganno  di 
^elulione , di  vagatione  di  mente,  & d’imaginationej 
& però  non  è totalmente  pura  . Ma  l’eflulratione  de' 
perfetti  folitarii,  è tutta  piena  di  profonda  & infinita 
liumiliatione  de  fe  niedefmi.  Se  tempre  farai  diligen- 
te^ ti  eflèrcitarai  di  mai  Jateiare  lontanare  la  mente 
tua  da  Dio, fingila  menfa  lui  darà  apprefiò  di  re  . Ma 
fe  laici  andare  la  mente  errando  & vagabonda  fenza 
prohibirli,ne  contradirli,  & fenza  freno;  non  puotrai 
ritener  apprefiò  di  te  la  pretenda  di  elfo  Dio . Quel 
grand’operatore  di  grande  & perfetta  oratione  dille, 
voglio  parlare  nella  congregatione  cinque  parole  a 
alla  mia  méte,&  fecondo  «1  mio  fentimcnto  per  amae- 
ftrare  altrui  , che  dire  dieci  nulla  con  varietà  & foti- 
gliezza  di  linguaggi . Ma  quedo  modo  d’oratione  è 
lontano  & alieno  da'  paruoli  & giouani . Perche  noi 
come  imperfètti  oriamo  come  puoremo,  & con  mol- 
titudine di  parole  , & quelli  che  con  buono  animo 
& buona  intentione  orano  a quello  modo  imperfet- 
tamente , aggiungono  puoi  alla  perfetta  oratione  co- 
me è fcritto . Da  & fpargi  la  monda  oratione  & fen- 
za pigritia,  per  colui,che  con  il  cuore  vagabondo,con 
fatica  & fòzzaméte  ora.  Altra  cofa  è la  bruttezza  de! 
l’oratione . Altra  cofa  è l’ederminatione  di  efla  ora- 
tione, altra  cofa  è il  furto , & altra  cofa  è la  querela* 
La  bruttezza  & lòzzura  ddl’oratione  è dare  auàti  a 
Diocorporalméte,  & con  la  mence  iraaginare  peflìmc 
& fconucneuoli  imaginauom  * L Stermina tmne,  de- 
_ dryzionc 
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ftruttione  & fuga  delToratione,  è all'hora  dell’oratio 
ne  cattiuare,occupare,&  ligarc  Ja  mente  in  altre  ille- 
cite & inutili  cure.Furto  fpiritual  dell’oratione  è qua 
do  nalcoftamente  & fenza  noilro  cófentiméto,la  men 
te  intrinfecamcnte  da  qualche  ftrepiro  di  cofa  incon- 
ueniente  è agitata. Querela  & macula  dell’oratione  è 
ogni  impeto  & alfalto,che  riceuemo3quando  che  ori* 
mo.  Quando  ftiamo  all’oratione  in  compagnia  d'al- 
tri, rinouiamo  fecretaméte  dentro  del  cuor  noltro  fen 
za  dimoftrarc  etìeriormente  fegni,ne  fingo!ari,ne  no- 
tabili gefti,  le  colè  che  prouocano  il  femore  & la  coni 
pontione  j ma  le  non  lìamo  in  prefentia  d’huoraini , 
da’quali  puotreflìmo  edere  laudati,all*hora  cóformia 
mo  a ella  orone  gl’atti  & gefti  corporali . Perciò  che 
in  quelli,che  anchora  fono  imperfetti,la  mente  fpedè 
volte  lì  conforma  & configura  con  li  corporali  atti  & 
getti.  Tutti  certamente,che  vanno  a pregare  qualche 
fuo  creditore  che  gli  rimetta  qualche  fuo  debito  , di 
grande  humiliatione  hanno  bilogno  , ma  molto  mag- 
giormente  quelli,  che  delìderano  dal  Re  la  lemiHìone 
del  fuo  debito,  hanno  bifogno  di  molto  maggiore 
humiliatione;  ma  quanto  maggiormente  pregando 
ogni  giorno  Iddio  Re  del  cielo  , per  la  remiflione  de* 
noli: ri  peccati  & oftèfe  a lui  fatte, d'inenarrabile  & hu 
mi  li  dima  contrizione  habbiamo  bilogno  . Et  perche 
lìamo  anchora  nella  carcere  di  quella  graue  & corruC 
libile  carne  . Vdiamo  che  Chrifto  dille  a S.  Pietro  , 
cingiti  il  lenzuolo  dell’obedienza  , & fpogliati  li  ve- 
stimenti della  propria  volontà  , & coli  nudo  va  libero 
al  Signore  , dimandando  nella  tuaoratione  folamen- 
te  la  fua  volontà  3&  all’hora  riceuerai  Dio  per  gouer- 
natore  dell’anima  tua ,quale  lìcuramente  da  ogni  pe- 
vìcolo  ti  gouernari . Tu  che  voi  perfettamente  orare, 
Jeuati  perfettamente  dall’amore  del  mondo , & dalla 
bruttura  delle  coecupifcentie  & di/ettationi  carnali, 
gitta  da  tc  tutte  le  carnali  & mondane  cure  ; fpoglia  Pfal. 
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la  mente  tua  da  tutte  le  cogitationi,&  attentioftJ,ché 
non  fiano  verfo  Dio , & nega  il  tuo  corpo  , percioche 
non  è altra  cofa  l'oratione,fe  non  alienatione,&  obli- 
mone  del  vifibile,  & inuifibile  mondo,  cioè  delle  pre- 
fenti  & abfenti  creature . Et  però  diceua  a Dio  il  fan* 

* to  profeta , Signore  che  cofa  ti  adimando  io  in  cielo*? 

Niente, & che  voglio  da  te  (òpra  la  terra  ? Niente,  fe 
i nonché  tempre  nell’oratione  voglio  ftare  accodato  a 

te  tenza  alcuna  occupatone, ne  detrattone  di  mente* 
Alcuni  defiderano  ricchezze  & pofTeflioni, alcuni  glo- 
ria , honori , o acquifto  di  qualunque  cofa  mortale  ; 
ma  il  bene,che  douemo  de(ìderare,è  fo!o  d'accotearne 
a Dio  , & ponete  in  lui  tutta  la  fperanza  della  noterà 
tranquillità  . La  fede,  & la  fperanza  fono  le  ale  del- 
Toratione , tenza  lequal  non  può  volare  al  cielo  . 
Non  che  anchora  da  varie  perturbationi , & vitiofe 
I pateìoni  lìamo  detenuti  preghiamo  inteantemente  il 

Signore,  pcioche  tutti  quelli, che  fono  teati  dalle  paf* 
(ioni  de*  vitii  mondati,  per  la  continua  oratone,  dal- 
la tempeftade  delle  perturbationi  fono  palliti  afl'im- 
paflìbiltà  & mondina  Abenche  il  celette  giudice  non 
I,V<*l8«  «a  aoc^ora  temuto  come  Dio  , nondimeno  per  l'in- 
quietudine & moleteia,  che  li  dà  ramina,  per  la  con- 
tinua oratone  , eftendo  viduata,  & priuata  di  lui  per 
ìl  cadimento  nel  peccato , elfo  Dio  la  vindicari  del 
proprio  corpo  fuo  auuerfario , & de  tutti  li  fuoi  fpi ri- 
tuali inimici  demoni . Il  buono  clemente  mercante 
noterò  Iddio,có  ragione  & prudétia  tira  all'amor  fuo 
le  grate  anime,con  eflaudire  preftamente  le  loro  pen- 
sioni ; ma  le  anime  imprudenti  & ingrate , tele  lafcia 
Aare  tempre  inanzi  con  foratone  affamate, afetate  Se 
defìderote  di  quello  ch’adimandano , come  tea  il  cane 
guanti  a colui  che  mangia,  fin  tanto  che  li  gitta  il  pe- 
, .ne.  Onde  il  cane  grato,  riceuuto  che  egli  ha  il  pane9 

fubito  partendoli,  va  via  • Quando  eftendo  longo  tépo 
** pcrteuerato io ©MU^ncyioaBai còtegmto quello,cho 
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Ólmàtidaui  no  dire, che  non  hai  fatto  alcuno  profitto» 
ne  acquiilata  cofa  alcuna, perche  molto  hai  acquifta* 
fco.  Onde  qual  piu  fublime  & maggior  bene  puote  ef- 
fe re,che  Ilare  acoflato  a Dio  con  la  mente, & di  conti 
nuo  perfeuerare  in  vnione  con  lui  per  l'oratione  ? chi 
alla  morte  è condennato  non  teme  tanto  la  pena  tem 
potale  del  corpo  , come  teme  il  fblicito  & fèruente 
quando  con  la  oratione  ila  auanti  a Dio  ; per  laquai 
cofa  il  fapiente  & di  acuto  intelletto  , con  la  memo* 
ria  di  quelle  fìmilitudini,  lì  puote  guardare  & celiare 
da  ogni  mal  parlare  , dall'ira , & dalla  fouerchia  fol- 
licitudme  , da  ogni  vagatione  di  mente , da  ogni 
tentatone  & tnbulatione  , da  ogni  facietà  & reple* 
tione,&  da  ogni  mala  cogitatione.Quando  debbi  Ha* 
re  alla  mentale,o  vocale  oratione  prepara  prima  l’a» 
dima  & la  mente  tua  , a douere  con  li  conuenientf 
modi  presétarti  & Ilare  auanti  a Dio,&  quello  modo 
nella  tua  oratione  farai  prettamente  profitto . Ho  ve** 
duti  alcuni  di  virtù  d'obedientia  rifplendenti , che 
a pprolììmandofi  il  tempo  dell'oratione  con  quella 
virtù,  che  puoteuano  folicitamente  fi  efèrcitauano,Sfc 
con  tutte  le  loro  forze  fi  eilendeuano  alla  continua  8t 
attuai  memoria  di  Dio,  li  quali  andando  puoi  pronta 
mente  alla  oratione  incontinente  racoglieuano  a loro 
la  propria  mente,&  di  fubito  fpargeuano  le  lacrime 
a modo  di  fonte.Et  quello  accadeua  perche  erano  prd 
parati  prima  p la  fanta  obediétia  al  falmeggiare,ché 
li  fa  inheme  con  la  moltitudine  luole  feguitare  le  di 
ilrattiom  & yagationi  della  mente,  li  mouimenti  del* 
. la  vanagloria, & altre  limi!  colè, che  retirano  le  mente 
da  Dio;ma  al  folitario  falmeggiare  no  arcade  coliamo 
è dall'accidia  perfeguitato , & è aiutato  & difefo  dal 
.feruor  delia  sàta  prontezza.  Al  tempo  della  battaglia 
fi  conofce  la  canti  & l'amore,  che  ha  il  foldato  verlo 
il  fuo  capitanio.Et  la  cantiche  ha  il  monaco  a Dio  £ 

«a?fce  osi  tempo  4eUjpntÌ9BC|  & nel  Gare  a lui  pr«* 
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fente.La  tua  oratione  ti  dimoifrarà  i!  tuo  virtuofb  ita 
to . Onde  li  fanti  theologi  drittamente  hàno  infegna- 
to  & dimoftrato,che  foratone  è il  fpecchio  del  mona 
co,iIqual  fe  hauendo  cominciata  qualunque  ahra 
-fcr  operatione  , & lopragiungendo  il  tempo  della  oratio- 
ne  , perfeuera  pur  per  propria  volontà  in  effe  opera- 
tione , lui  certo  è dal  demonio  ingannato.  Impero- 
chela  intentione  de*  ladri  demoni  , è di  furarci  vna 
hora  per  vn’altra  , facendoci  fare  a vna  hora  quello. 
Nota,  che  doueriamo  fare  da  vn’altra  hora.Non  ricufare,nc 
celiar  di  orare  per  ogni  perfo  a , che  te  ne  prega  , 
quantunque  tu  non  poflèda  virtù,  ne  frutto  di  oratio- 
ne,percioche  la  fede  di  colui,che  humilmente  doman 
da,  fpelTe  volte  è Hata  caufa  di  falute  a colui,  che  per 
lui  ha  pregato.lEt  non  ti  eflollere  quando  orando  per 
vn’altro,  (arai  efi'audito  , perche  non  la  tua  bontà,  ne 
rirtù  , ma  la  fede  Tua  ha  preualuto  & è Hata  esaudi- 
ta. Sogliono  li  fanciulli  edere  da’ Jor  maefiri  ricerca- 
ti,che  ogni  giorno  rendono  quelio,c’hanno  imparato; 
coli  ogni  humil  mente  , giuHamente  è da  Dio  ricer- 
cata , che  in  ogni  Tua  oratione  racconti  a Dio  ringra- 
tiandoio,le  virtù  & benefìci  da  lui  riceuuti.Per  laqual 
cofa  fi  deue  fol lecitamente  attendere,  che  quanto  piu 
diligentemente  hauerai  orato  , tanto  piu  prefio  farai 
dall’ira  impugnato.  Et  quello  c vno  fottìi  inganno  , 

' che  ci  fanno  li  nofiri  nimici  demoni , acciò  fumo  del 

frutto  dell’oratione  priuati.Ogni  virtuola  opera  deue 
molto  attentamente  & con  grande  fentimento  del  cor 
diai  affètto  eflèr  fatta  ; ma  molto  maggiormente  fo- 
ratone : perche  all’hora  l’anima  a quello  modo  ora- 
rà,quando  foprafiando  hauerà  fuperata  la  iracondia. 
£e  colè  , che  in  longo  tempo  con  molti  preghi  & con 
molte  fatiche  fono  a'cquifiate  , fono  piu  fiabili  & piu. 
durabile . Chi  pofiìede  Dio  neìl’oratione  , dall’ho- 
, , ra  inanzi  non  raccontare  colè  fabulofe  , ne  con 
la  bocca  , ne  con  le  fàntafikhe  inoaginationi , 
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ne  mefcolarà  con  le  Tue  meditationi , noue,nè  vane  È 
o impertinenti  intentioni,  ne  inucntioni , perche  al» 
rhora  il  Spinto  Tanto  con  pianti  & gemiti  inenarra- 
bili prega  per  lui.Non  riceuer  nella  tua  oratione  ogni 
fantaliica  inraginatione , acciò  tu  non  efca  dalTintel- 
letto  , & diuentando  fanraftico  non  cafchi  in  qualche 
errore  alla  fede  contrario,  & coli  perdi  il  merito  & la 
gloria  di  eflà  fede, che  è creder  le  colè,  che  non^fi  ve- 
dono. Nel/oiatione  i’hnomo  di  tutti  li  dubbi  è certifi 
cato,  & come  le  lue  petitioni  fono  apprettò  Dio  accet 
te  & nunifèfle  ; il  fegno  ceilaqualecertificaticne  è di 
edere  da  ogni  dubitatione  Jiberaco.  La  certifùatione 
è vna  illuminaticele  & manifefiatione  , per  laquale 
rhuomo  dalla  inctmtudine  alla  certezza  è mutato. 

Tu  che  lei  molto  foilecito  amatore  dqll’oratione,  for-  Matth 
zati  di  eflère  ai  p:oflimo  molto  mifericordiofo . On- 
de  per  efl'a  mifericordia  li  monachi  riceueranno  in 
queffo  mondo  cento  volte  pù,fi  delle  diuine  gratie 
& doni  ,che  ad  edì  milencordiofi  in  la  prefente  vita  (o 
no  datqfi  anchora  doppò  la  preséte  vita  delii  Icorrut 
tibiii  beni-&  puoi  quello,  che  nelTeuangelio  feguita  , 
cioè  la  eterna  vita. Il  fuoco  della  diuina  cantiche  do 
feende  nel  cuore  , Tufcita  & ritorna  Tanima  all’ora- 
tione  , che  da  lei  era  dilongata  , & edèndo  efià  anima 
per  la  contemplatione  al  cielo  eieuata  infierire  co  efia 
oratione,difcende  il  fuoco  del  Spirito  Tanto  nella  mea 
te  & nel  cuore,che  Tono  il  cenacolò'ded'anima,  per  il 
qual  fuoco  Tamore  verfò  Dio  fi  accende. . Dicono  al- 
cuni edèr  meglio  Toratione,che  la  memoria  della  mot 
te  . Io  laudo  due  efientie  in  vna  fodantia  , cioè  , che 
ambedue  quelle  virtuofe  operationi  fiano  in  vna  me- 
defima  per  fona  . 11  cauallo  perfetto  & efperimentato* 
quàto  piu  correvamo  piu  fi  TcalJa,et  fi  fa  atto  al  cor  : 
rerejcofi  la  mente  & il  viril  cuore  , quàto  piu  procede 
in  adorare  & laudar  Diocon  il  canto  deili  hinni , Tal-  • 
dì  , altre  orationqwat©  iotrioleumcnte  nella 
; ; diuina 
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diurna  carità  fi  accende , per  laqual  diuenta  forte, 
d'ogm  auerfità  vincitore  , & a quello  modo  conofce 
dalla  longa  la  battaglia  delle  tentationi,&  eflèndo  da! 
Thora  manzi  contra  ella  battagl  a preparato  , refi- 
flendojtotalmére  rimane  vittoriofo.  È crudel  cola  cer 
tamente  rapire  l'acqua  dalla  bocca  di  chi  ha  gride  fe 
te, ma  piu  crudel  cofa  è quando  t'anima  ora  con  con- 
tritione,  priuarla  del  Tuo  giocondi flìrr.o  & troppo  de- 
fiderabile  flato  della  diurna  prefentia  , prima  che  fia 
perfettamente  finita  l'oratione . Non  t»  partire  dalla 
óratione  , fin  che  tu  non  vedi  effer  pei  diurna  difpofi- 
tione  celiati  il  fuoco  & feruore  della  deuotione  della 
méte,&  del  cuor  tuo,&  l'acqua  delle  lacrime, percio- 
che  forfi  no  hauerai  piu  in  tutta  la  vita  tua  tal  tipo 
....  ' ’ alla  remifilone dell»  tuoi  peccaci  cofi  atto  & conuenic 

te  . Chi  la  dolcezza  della  oratione  ha  gullata  fpeflè 
volte  con  la  memoria  di  vna  parola  di  propria  iaude^ 
ò gloria, ò di  fcuriliti  detta  incautamente,  ha  conta- 
minata la  méte  per  tal  modo,che  llido  puoi  in  oratio 
ne  , non  ha  puotuto  piu  ritrouare  ( come  lui  foleua  ) 
quello  , che  lui  defideraua  . Altra  cofa  è elfere  fre- 
quenteméte  vifitato  nel  cuore,  & altra  cofa  è co  l'of- 
ficio della  méte  vifitare  il  cuore,oflèrédo  a Chriflo  in 
modo  di  principe,ò  di  pontificete  lational  hoftie.  Co 
me  diflè  fan  Gregorio,nominato  Theoiogo,  il  fanto  & 
fopra  celelle  fuoco,che  alcuna  uoJta  illumina  li  cuor» 
de  gli  huomini,&  alcuna  uolta  li  abàdona,  & che  uie 
ne  in  ^lli,  che  nel  cuore  fono  uilìtati  infima  & abru- 
(cia,  percioche  no  fono  anchora  fufficictemente  dalla 
colpa  purgati,  & illumina  quelli, che  uifitano,  fecon- 
do la  mifura  delia  loro  perfetrione.Et  non  è da  roara- 
tngliarfi  di  quella  operatione,  percioche  Dio  è nomi- 
DeUt.  4*  nato  fuoco  confumante, & luce  illuminate.  Onde  alcu 
ìli  ufcendo  dalla  oratione  efcono  infiammati  come  da 
• una  fornace  di  fuoco , fentendofi  eflère  da  una  certa 
« fozzura  & carnai  materia  leggenti  & purgati.Et  alai 

ni  altri 
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ti  a!?t±>n0  C0T  da  vno  coP'°fiffin,o  lume  illuda 
N , di  veftimeotodi  profonda  humilti,8i  copiofa  aJ_ 

2'jU  «ftKi-Ma  queldjche  dallforatione  lenza  al- 
cuno di  quell,  dui  eHetti  fi  partono  non  orano  f|_ 

tualmente,  ma  corporalmente,&  non  voglio  dire  g,u- 

t iTente’  C,0e  'n?dc,mente  • Onde  è alcuno  ma- 
ter  al  corpo,  a vn  altro  corpo  accollato,  è talmente 

ttùnelT'0’  Cb‘  * 'mped,,°>& <ialla  ‘na  prima  ope 
ahe13t0  » conc  non  diuentarà  alienato  quel- 
lo , che  con  le  mani  , cioè  innocente  operationi  per  la 
contemplacene  alla  oratione  comi  corpo  d?  Dm  fi 
«ongionge  ? Confideremo  che’l  noilro  clementiffimo 
»^e  * con  noi  fi  preda , come  fa  con  li  fuoi  mimllri  il 

.SSL  TO,ta  lui 

& fanuliari  glie  manda  & alcuna  volta  perTfiioTfer 
ui,  & ad  alcuni  altri  li  da  (ècreramente  lui  medelimo ' 

Coli  fa  a noi  Iddio,che  alti  Tuoi  fideli  fcrui  dona  le  luÒ 
grane  per  d.uerfe  vie  a diuerli  modi.fecódo  la  qualiti 
della  velie  della  humiltà , dellaquale  fono  veft?ti  Ée 
come  al  terreno  è abommeuole  colui,  che  llandoli  di- 
li*' 11  riuolta  la  faccia , parlando  con  li  fuoi  niroici 
coli  & molto  piu  e a Dìo  abommeuole  colui,  che  (lati 
do  al  a mentale,ò  voca  e oratione , riceue,&  accetta 
leimmondecogitationi , 6 in  altra  qualùnque  cofa 

»ò^C1na‘jPetre§UltaL&  rcacc,a  con  le  unirne  c Ielle  vie 
tu  il  cane  demonio,  che  al  tempo  dell'oratione  ti  vie- 

1uante  volte  lui  torna  & lènza  vergo- 
gna ti  abbaglia,  tante  volte  cacciandolo  , non  li  dire 

•onC|°  •,D!man.da  ''  dm,n10  tinto  con  il  pianto,  cercalo  Ivc.  Il, 
* ? “liC'ì'cnCa,  & con  la  perlèuerantia  & patientia 
ali  nfciodella  diurna  pietà  picchia . Imperché chfa 
quello  chiede  riceue,chi  cerca  ritroua,  & chi  picchia 
li  e rifpol!o  & aperto . Olle  rua  molto  cautanfente^ 

Ptegate  leggicméte  & pazz  amento  nella  tu"  Ó*  ‘ 

«we  per  «lem  fcmma , pattKolaxuitme  per  femit». 
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ConfiJeradola.ne  in  l'imaginltione  di  Tue  fattale  di- 
lettandoti,**» fotfi  tu  n5  fii  afialtato  dal  predatore 
demonio, che  ti  fta  da  canto.Non  voler  diftintamente 
& particularmente  nella  tua  oratione,cófefiare  dina* 
21  a Dio  l’operationi  de'carnali  peccati, che  hai  com- 
meflo  , acciocché  incorrendo  in  qualche  dilettatione  , 
non  diuenti  infidiatore  & tentatore  di  te  medefimo  . 
Non  volere  deputare  all'oratione  il  tempo,  che  debbi 
atrédere  & prouedere  afe  tue  fpirituali , ò téporali  e 
neceflarie  cure,  p he  a tal  modo  perdereiti  & ti  fareb 
be  furato  quel  trutte  ch'è  migliore  & piu  vtile.  Colui 
che  di  continuo  con  il  baitone  dell’orat  ione  fi  lofteta, 
non  caderà  in  peccato,  & pur  accadendo  che  cafchi  , 
non  caderà  totalmente,ne  per  femprejpercioche  lei  lo 
rileuari.Imperoche  boranone  è vn  pietoio  tiranno  di 
Dio,  che  lo  forza  & artnnge  ad  eflaudire . Conciceli 
l'utilità  del  ’oratione  al  tempo  della  cógregatione  de 
fratelli  nella  Onera  alle  debite  bore, per  le  tentar  ioni 
& impedimentijche  ci  danno  li  demoni.Perche  fe  non 
fulTe  molto  a no.  vtile,&  a Dio  accetta,  efli  noftri  ru- 
mici demoni,  al  tempo  delirare  & del  falmeggiare  , 
non  ci  darebbono  tanti  impedimenti . Ma  il  frutto 
dell’oratione  fi  conofce  per  il  vittorioso  combattere 
con  loro  ; come  dice  il  profeta;  In  quello  conobbi  Si- 
cnore,che  tu  mi  volerti,  perche  l'inimico  mio  al  tem- 
po della  battaglia  non  fi  e allegrato  fopra  di  me;  Ho 
iridato  a te  con  tutto  il  cuor  mio, con  la  bocca,con  1 a 
Dima  , & con  il  fpirito  , imperoche  doue  lono  1 anima 
& il  fpirito  infieme  coadunati  , Dio  è in  que  uoc® 
T In  mezzo  di  loro.  Tutti  li  fpkitual.  & corporali 
doni , non  accadono  ad  ogniuno  ad  vn  medefimo  mo- 
do. Onde  ad  alcuni  il  falmeggiare  prettamente  e gio- 
uato,&  ad  alcuni  altri  il  falmeggiare  piu  proliflamen. 
te . Quelli  che  affrettatamente  falméggiano , dicono 
tìiiefto  fare  per  non  eflere  dall'euagationi  della  men- 
te cattivati  & prefi  j & ijveiil  ilw * t perche  non  lono 
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cofi  bene  nel  falmeggiare  inflrutti.Se  di  continuo  pre- 
gando Dio,h  dimandarai  aiuto  contra  li  tuoi  inimici 
demomi,quando  vengono  a tentarti  , confidati  nel 
Signoresche  non  ti  affaticarci  molto  tempo  a caccia^ 
I^percioche  da  le  medefimi  velocemente  fi  partiran- 
*J°anon  puotendo  eflì  maligni  patire,che  a tutte  l’ho- 
fe  acquifti  corone,contra  di  loro  con  l'oratione  com- 
battendo, & per  tanto  quafi  come  con  il  fuoco  & fer- 
vore deiroratione  flagellati  & caftigati,  fuggiranno. 
Fa  che  Tempre  nella  tua  oratione  tu  fia  collante  & 
forte  d animo  , & g maellro  della  tua  orone  hauerai 
Dio.  Non  puotiamo  con  parole  inlegnare  di  vedere  ,» 
percioche  è colà  propria  dalla  natura  infegnata;  coli 
non  puotiamo  per  altrui  documento  imparare  la  bel- 
lezza della  perièttione  dell’oratiene, perche  lei  ha  in 
fe  medefima  Iddio  per  maeftro  , ilquale  infegna  al- 
i'huomo  la  fcientia  , da  l’oratione  a colui,  che  ora 
& benedice  gli  anni  de'  giufti . Alqual  fia  tutto  l'ho! 
nore  & la  gloria  in  lècula  feculorum,.  Amen. 

f ■ * * 1 * **  ' * % *#»!• 

Grado  xxx.  , 

Lei  tenebre  cielo , eh' è la  beata  & tranquilla 
impaffibiltd  della  perfettione  & refur- 

rettione  dell* anima , prima  della  com - 
; , . jtnunerefurrettionc 

< ' del  corpo* 

Cco  che  noi,  liquali  fiamo  polli  nel  prò» 
fondiflìmo  laco  d'ignorantia  , & nel- 
le tenebrofe  perturbatami  de*  vitii  , 

& nell'ombra  della  morte  di  quello 
lutolò  corpo  : Con  grande  audacia 
prelumjamo  da  qui  inanzi  cominciare  a fiiofofare , & 
«utilmente  del  terrcftre  ciclo  trattare.  Il  firma- 
mene# 
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mento  del  celefte  cielo  ha  per  Tuo  ornamento,  fl 
bellezza  le  ftelle , ma  il  terreno  cielo , cioè  la  beat^. 
*.  - tranquillità  , & riformatione  dell’anima  da  tutti  li 

difordinati  mouimenti  de*  vitii , ha  per  Tuo  ornamen- 
to & bellezza  le  virtù  . Et  io  comprendo  non  edere 
altra  cola  quella  impatti  biltà,fe  non  vn  lècreto  cielo 
della  mente  , che  per  l’auuenire  penfa  & filma  come 
Diflìnitio-  giuochi  l’alèutie  de*  demoni , Quello  adunque  è,  & 
ne  dell’im  propriamente  s’intende  edere  impalchile,  & tran* 
palli  bile  quillo,  che  la  propria  carne,  da  ogni  bruttura  & ma- 
anima  « cula  di  corruzione  di  peccato , ha  purgato  facendo 
quella  edere  incorruttibile,  & la  méte  Tua  le  creature 
edalta  a ella  mente  tutti  li  Tuoi  corporali  fentiraenti 
Aggiogando  , & prefentando  & tenendo  (erma  l’ani- 
ma fua  auantj  alla  faccia  del  Signore , Tempre  fopra  il 
modo  delle  proprie  forze  & virtù  , in  eflo  Signore  li 
cftende  & dilata . Alcuni  altri  hanno  diffinito  quella 
. beata  & tranquilla  impaflìbiltà  eGèr  la  refurrettiqne 
dell’anima  prima,  che, l’ultima  corporale  refurrcttio- 
ne. Altri  diflèro,che  ed à impaflìbiltà  era  vna  perfetta 
cognizione  di  Dio,appreflo,&  fecódaria  doppò  la  co- 
gnitione  ch’anno  li  angeli.  Quella  adfique  perfètta  & 
infinita  perfezione  de*  perfètti  viandanti  (come  mi  ri 
Celiò  vno,che  la  Tua  dolcezza  haueua  già  grillata)  tal 
mente  Tamilica  & rapifee  la  méte  da  tutte  le  cofe  ter 
rene,  che  doppò  che  prédédo  è intrata  nel  celelle  por 
to  della  folitaria-vita , la  maggior  parte  del  tempo  di 
quella  carnai  vita,per  eccello  di  mente,  a fpcculare  , 
& contemplare  le  celelli  cofe,lla  eleuata  . Della  qual 
cofa  quello,  che  ottima  efperientia  ne  hauea  bauutaj, 
molto  bene,ne  parlò  dicendo  , Li  dii  fòrti  della  terra 
Pfal,  4o.  grandemente  fono  eleuati-.  Tale  habbiamo  conofciu* 
to  cflèr  fiato  queli’Egittio,  ilquale  ogni  volta  , che  in 
compagnia  altrui  oraua  , teneua  longameiite  le  mani 
difielè , non  le  rilavando . Nell’impafiìbiltà  fono  di* 
Aiuti  i gradi, percioche  vnoè  piu  Squillo  d’vn’altro. 
b Onde 
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©ode  vno  è forte  contrario,&  ha  in  odio  l’iniquità  & jj  fme(jeg. 
la  malignità.  Vn’altro  infatiabilmente,è  arricchito  di  faceua 
virtù.  La  cadità  anchora  è detta  impaflìbilità  & tran  ^Abbate 
quillità,&  certo  meritamente,perche  è principio  dei  <jjr0  nej 
la  commune  refurrettione,&  dell’incorruttione  dell’in  ^ro 
corruttibili  creature . Dimoierò  veramente  colui  la  tj  pa<jr^ 
tranquilla  impaflìbilità  che  diflè  • Noi  poflediamo 
il  fentimento  di  Chrido  . Dimoierò  quefl’impaflìbil-  Cor.t* 
fà  quel  grand’Egittio  Antonio  , quando  con  fiducia 
diceua,Che  piu  non  temeua  il  Sipnore  Iddio,  ma  l’a- 
maua.Impaflìbiltà  dimodrò  quel  grande  Efrem  , che  ^au(je  jj 
grcgò  Dio , che  li  rimandaflc  le  tentationi  & pertur-  s,£^renu 
bationi,che  l’haueuano  abbandonato  » Quale  innan- 
zi alla  futura  chiarezza  dell’eterna  vita,  ha  meritato 
fruir  quefta  facra  tranquillità, come  eflò  Siro  ? Dauid 
certamente  fra  li  profeti  famofìflìm amente  celebrato  , 

diflè,Signore,  rimettimi  & leuarai  ogni  dolore,  & tri-  a * 
bulatione,  acciò  ch’io  podi  hauer  qualche  ripofo  , & 
refrigerio:  & quello  valente, & infocato  combattitore 
di  Dio  diceua , contieni , fufpendi , & fminuifei  l’a- 
bondantia  della  tua  gratia,&  della  tua  pace,laqual  è 
tanta, ch'io  non  la  pollo  foftenere . Quell’anima  è ve- 
ramente iiiipafTibile,laqual  è alle  virtù  coli  habituata 
& difpofla,come  fono  intenti , difpofli,  & habituati  li  ..  ~ * « 

vitiofr  alle  concupifcentie . Se  quello  è il  fine,&  la  de-  . 
terminatione  della  gola,  che  l’huomo  effondo  fatio,&  la 
non  hauendo  appetito,  fi  forza  anchora  di  mangiare, 
quello  cercaméte  farà  il  fine  della  continentia,  ch'cfi* 
fendo  l’huomo  affamato  & afetato  , s’aftenga  lènza 
pericolofb  nocumento  della  natura.  Se’l  fine  della  libi 
«ine  è impacciarli  fino  ne  gl’irrationali  animali,o  nel-  «... 
le  colè  inanimate;  certamente  quello  farà  il  fine  della  1 ar8* 
«adita , conferuar  tutti  li  Tuoi  fornimenti  mondi , & meotl< 
lènza  colpa  verfo  tutte  le  creature,  come  fr  fuflèro 
fcnz’anima,  & fonza  fontimento . Se’l  fine  dell’tuari» 
fia  è nò  ceflar?afic  mai  puoter  fatiarfi  d'accumulare  le 

A*  terrene  * 
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terrene  ricchezze , il  fine  certamente  della  nuda  pò» 
Berti,  farà  di  non  condefcender  al  proprio  corpo  nel-* 
la  penuria  di  tutte  Je  cofe  neceflàrie  , anzi  odiarlo,  Se 
Belle  ne  cediti  non  fi  curar  di  lui.  Se'!  fine  dell’accidia 
c^lTendo  in  ripolo,  in  ogni  cofa  dall’impatientiaefle- 
ye  affricato  & abbatuto . Il  fine  della  patientia  farà  in 
«jualiique  auuerlìtà,  & tribulatione  riputarli eflere  in 
lipofo.  Se’l  profondo  del  pelago  dell’ira  è quando  fia- 
mo  lòii,da  noi  medefimi  turbarfi,&  adirarli  come  vita 
jrabbiofa  fiera,quefto  al  tutto  farà  il  porto  della  Ioga- 
«imita  di  tolerantia,&  di  manfuetudine,  eflendo  pie- 
fenre,  o aflèhte  chi  dice  mal  di  noi,  eli ère  in  ogni  copi 
pacifico  & tranquillo.  Se  l’altezza  della  vanagloria  è 
nò  eflendo  prefente,che  ci  loda,  compone  re  da  fe  fteP 
fò  opere  & modi  di  lode  di  vanagloria,  & d’hippocri- 
fia,  quello  al  tutto  lari  la  priuation  della  vanagloria> 
le  m prelèntia  di  chi  ci  loda  , non  lalciaremo  prédere, 
ne  furar  la  mente  & I’intentione  noflra,da  eflà  lc<L*  Se 
vanagloria.  Se  quett’è  l’vltimo  grado  della  perditione 
della  fuperbia  , in.  vile  humije  , & deprezzato  h abito 
eflaltarlì  & eleuarfi.Quefto  certo  farà  legno  di  faluti- 
fera  humilrà  , nelle  grande  imprelè  , & nelle  degne  & 
virtuofe  opere,  & nelli  Ilari  di  nobiltà,  o di  prelatione 
tenere  tèmpre  la  mente,il  cuore, & la  propria  intétio- 
ne  humile  & batti . Se  quello  è efpreflò  & chiaro  le- 
gno d’eflèr  totalmente  vitiolò, Cubito  conienti re,e  obe 
dire  prettamente  a tutte  le  tentationi , & fuggettioni,. 
che’l  demonio  ne*  nottri  cuori  femina  , ho  conopei uto 
fuetto  eflere  inditio  di  Canta  monditia , & beatiflfima 
tranquillità  & impalttbiltà  puotere  apertaméte  & ef- 
ficacemente dire. Quando  il  maligno  tentatore  demo- 
nio fi  partiua,  Se  cella ua  da  me,  non  lo  conofceua , ne 
meno  fapeua  a qual  modo,ne  per  qual  caufa  era  venu 
to,ne  a qual  modo  s*era  partito  . Ma  fono  totalmente 
a quelle  cole  fatto  già  inlè  nfibile , eflendo  tutto  con 
XUo  congiunto x Se  con  lui  farò  (empie  • Colui  che  di 
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fai  vjrtuofa  difpodtione*  & di  tal  quieto  è ftafq  fattj 
degno,edèndo  anchora  in  Carne  , Iddio  fempre  hàb^ 
ta  in  lui,&  in  tutte  le  ifue  parole,  opere,  intelligentie, 
|ntentione,e  tJeliberatione  lo  gouerna.  Onde  dall’h^j 
ra  inàzi  per  l'interiore  illummatione,  quali  come  per, 

Vna  diuina  intrata  della  diuina  volontà  , riceue  vna 
certa  voce  del  diuino  configlio,  & l’aiuto  del  fuo  bene 
placito,&  efsédo  fatto  piu  eccello, e piuecceUéted’o*  pfej. 

■gni  humana  dottrina,dice.  Quàdo  venirò,  & -appari- 
rò auanti  alla  faccia  di  Dio  ? Percioche  non  poflo  pili 
ìofFrir  la  efficacia^ la  virtù  del  dedderio,&  della  eter 
ila  concupi'fcentia,per  laqual  defidero  eller  plenaria** 
mente  vnito  con  Chrifto,e  hauer  quelfimmortal  bel- 
lezza , laqual  bene , & conuenientemcnte  mi  donafti 
prima  ch’io  a quella  luttuofa  carne  fuflì  congionto. 

Colui  ch’è  a quello  modo(per  non  dir  molte  cofe)  vi- 
lle certamente  ,ma  non  viue  già  lui , ma  /yiue  in  lui 
Chrifto,  come  difle  quello  c’haueua  combattuta  fa- 
Xutifera  battaglia, confumato  iltorfò,&  ièruata  la  fe- 
de.Non  lì  compone  d* vna  loia  preriófa  pietra  la  regai  *•  Tttfc  f 
corona,ma  di  molte  gemme . Nella  tranquilla  impaf- 
fibiltà  è perfetta, fe  a vnaminima  virtù  faremo  negli- 
genti . Intendila  regia  corre.del  celefte  Re  , edere  la 
beata  tranquillità  , & le  molte  manfioni  edèr  le  habi- 
tationi dentro  eda  città  , & il  muro  di  quella  celelle 
Gierufalem  edèr  la  remiflione  de’  peccati,.  Corriamo 
fratelli  ( vi  prego  ) corriamo,  accioche  polliamo  con- 
feguir  l’ingredò  cjfcl  taiamo,cioè  dell’impaftìbilti  del- 
la regia  corte , ma  .{è  pur  anchora  damo  da  qualche 
pefo  di  peccato]',  «di  mala  ccnfuetudine  preoccupati, 

& tenuti  per  qualche  accidente  calò,  o per  calamità, 

& danno  di  non  fopportare , & per  qualche  puoco  di 
tempo , farciamoli  hauere  al  manco  qualche  habita- 
ticne  a torno  a edo  talamo . Et  le  pur  anchor  damo 
tanto  tepidi  & rimedi , che  dubitiamo  forcianci  per 
ogni  modo  ritrovarli  almanco  dentro  alle  mura» 

A a a Imperò 
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Ih  però  che  quelli , che  auanti  al  fine  della  loro  vità 
Don  faranno  intralci  dentro , anzi  dico, che  non  faran- 
no (per  qualche  fpatio)  olcra  quello  muro  paffati,re- 
daranno  di  fuori  nella  iterile  lòlitudine  de*  vitii , in 
pfal  |j.  compagnia  de*  demoni.  Per  laqual  cofa  il  profeta  ora 
na  dicendo , Nel  mio  Signore  trapalerò  il  muro. 
Et  vn'altro  quali  in  perfona  di  Dio,  dille  , Non  fono 
....  i voliti  peccati  il  muro , che  tra  me  8c  voi  le  parano? 
Rompiamo , o amici , Se  diilruggiamo  quello  muro  , 
& quella  iiepe , ch’c  tra  Dio , & noi , qual  con  la 
difòbedientia  habbiamo  edificato.  Procuriamo  con 
la  penitenza  riceuer*  il  pagamento  di  qui  dei  debito 
no  Uro  , attento  che  nell'inferno  non  gli  è,chi  ci  fan!  , 
* oc  che  podi  perdonare  i peccati . Studiamoci  adun- 
ar . que,  o fratelli,  & diamo  opera  d'eflèr  infetti  alle  vir- 
fttjCelTando  da'  vitii . Imperoche  a quello  effetto  da- 
mo aferitti , & notati  nella  mìlitia  del  celefle  Impera 
tore,&  non  puotremmo  in  alcun  modo  efeufar  la  col- 
pa  nol|ra,imputandola  alla  lubrica  fragilrti,o  all'im- 
,as  ‘ polftbiliti  , o alla  difficoltà,  o alia  neceftìti,  ne  man- 
co ci  fcufa  qualche  noflro  cadimelo  di  peccato,  o che 
ci  manchi  il  tempo  , o che  da  qualunque  impedimen- 
to, v.  to,o  impaccio  damo  tenuti. Imperoche  a tutti  quelli, 
yfrl  che  per  grafia  del  Tanto  battemmo  hanno  riceuiito  il 
Signore,eflò  gli  ha  data  la  potetti  di  puoter  ellèr  fat- 
ti figliuoli  di  Dio,dicendo.  State  attenti,conofcete  9c 
vedete , ch'io  fono  Dio,  & la  tranquilla  impalliditi, 
& la  liberatione  da'  vitii.  Alqual  Iddio  da  honore.  Se 
gloria  in  fecula  fèculorum.  Amen.  ~ 

La  beata  impaffibilti,certameftte  Iieu*  da  terra  la 
pouera  mente,  drizzando  in  alto  dal  tterco  de*  vitii  il 
pouero. Perche  lei  è la  liberatione  de*  vitii,  & la  mon- 
dina del  cuore.Ma  la  Iaudatiflìma,&  lempre  veneraa 
da  cariti  lo  colloca  con  li  principi  del  popolo  di  Dio, 
con  ti  Angelici  fpiriti  facendolo  federe* 
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Dilla  tàngìontbne  & colligatura  della  virtuoft 
Trinità,  fede,  [piratica,  & carità. 

Oppò  tutte  le  cole  ch'habbiamo  racco»  9 
catenella  da  dir  di  quelle  tre  virtù,  fé» 
de , fperanza , & carità , con  le  quali 
fono  congiunte  & ftrettillìmamente 
iniìcme  colligate  le  altre  virtù  , & vir- 
tuofe  operationi . La  maggior  di  quelle  tre , è la  ca- 
riti , laqual  drittamente  è nominata  Dio.  Lapri-  i.Cor.||Ì 
ina  di  quelle  virtù  , ch'è  la  fede,è  vno  raggio,  che  il-  lt 
lumina  j la  feconda,  ch'è  la  fperanza,  è vno  lume  ; & 
la  terza,ch*è  la  carità,  mi  parche  lìa  vn  circolo,  che 
tutte  l'altre  virtù  include  & citconda,  dallequal  tutte 
oafee  vn  fplendo;e,&  vna  chiarezza . Onde  la  prima 
può  far,&  creare  ogni  cofa . La  lèguente  contiene*  & Mate.  £ 
circonda  la  diuina  mifericordia  & pietà  , non  lafcian- 
4)0  eflere  confufa  l'anima , che  la  poflìede . La  terza  Della  tto 
non  cade  mai , ne  mai  ceflà  di  correre  s ne  lafcia  rj|à  , ^ 
potar  quel!o,chc  da  quella  beata  pazzia  di  eccedimi  ' 

fcruore  d'amore  farà  llato  ferito»  Chi  delibera  parla- 
re della  carità  lì  iòrza  certamente  parlar  di  Dio . Ma 
veramente  il  voler  fottilmente,&  di  nulamente  parlar 
di  Dio,c  cofa  dubiofa>&  pericolofa  a quelli,  che  può- 
co  cautamente  auertifeono  quello,  che  péfane  di  fare* 

Il  parlar  della  carità,  è manifèllo  lòlaméte  ad  efli  An 
geli,  & da  loro  è conofciuto  perfettamente,  per  l'effi- 
cace operatone  dell'illuminatione  della  beata  lua  vi* 
fione , per  laquale  per  alcun  modo  non  poflbno  eflèrt 
ingannaci.  Ellò  Dio  è carità  . Chi  adunque  vuol  de- 
(cri  u ere  , diifinire,  & efprimere,che  cofa  lìa  propria», 
mente  Dio,è  limile  a cofui,che  elìèndo  cieco,deiidera> 

& lì  forza  di  numerare  l'arena,  h’è  nell'abiflò  del  prò 
fendo  del  mare  * La  carità  certamente  fecondo  la  fua 
, . . A j qualità, 
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qualiti,quanto  può  ne  gli  huomini  effe  re,  è vna 
(nudine  di  Dio , ma  fècódo  la  Tua  efficace  operatione* 
lC  vina  ebrietà  dell'anima, & fecddala  Tua  propriéià,hai 
cariti*è  fonte  di  fède  , a biffo  di  toierantia,  & mare  di 
profondiflìma  humilti  . La  carità  (caccia  da  (è  ogni 
■ mala  & contraria  intentane , meditanone  , & ogni 
«tortai  colpa  , perche  la  carità  non  penfa  male . La 
<arità,&  rimpaffibiitàjcioè  tranquillità, & Ladattio* 
aie  de'  figliuoli  di  Dior,  fono  vna  me^efima  eofa , <fi+ 
tìinta  (pio  di  nome . Onde  come  il  lume  , il  fuoco , & 
la  fiamma  j concorrono  infiem e in  vna  medefim.i  ope- 
rationejcofi  fi  deue intendere- di  efià  carità  impalfibifw 
fi,  & adottione . Tanto  è il  filiale. timore  nell'anima, 

- quanto  è la  diuina  illuminatione  c'ha  i'huomo  . Ma  , 
chi  non  ha  il  /feritile  Se  penai  timore , ouero  è piena 
di  carità,ouero.è  totalmente  morto,  nell'anima  . Non 
dimeno  dalla  perfetta  carità,  nafee  ìj  vero  & Tanto  ti- 
ntore di  Diopìalqual  timore  ritorna,#  nafee  puoi  ine 
defimamente  il  diuin'  amore . Non  facciamo  cofa  in- 
; conueniente  iniqua  ,ne  contraria , (è  pigliamo  dalle 
colè  h umane  efièmpi  , Se  fimilitudine.  di  defiderio  , dì 
timore  , di  (olicitudine,  di  zelo,  di  (èrtlitù,  & d’amor 
di  Dio . Beato  è colui , che  verfo  Dio  è tanto  ardente 
d'amore,  quanto  è il  (folto  „ & Jafciuo  amatore  verfa 
quella  donna  , che  lui  ama . Beati  quelli  che  temono 
cofi  Dio  come  li  condennati  * & (he  per  i laro  errori 
debbono  eflèr  puniti  & morti , temono  i giudici , i 
tot-mentatori,  la  vergogna  della  morte,  & efTa  morte, 
Beati  quelli  , che  con  vera  difigentia  fono  verfo  Dio, 
& la.  faiute  loro  cofi  (òlleciti  come  fono  i prudenti 
lèrui,  tedeli,  Se  pronti  verfo  il  loro  fignore . Beati  chi 
ò-cofi  zelante  della  virtù  , come  fono  gl'huomim  ge- 
lofi , fueghati,  & attenti  verfo  le  loro  moglie  ■ Beati 
chi  iti  nell'oratione  cofi  attento  manzi  a Dio  , come? 
ftanno  i minifiri  , & feruirori  auanri  ai  terreno  Rea 
preucipe . Beato  chi  fi  Rydia  cofi  di  placare  Dio  , con 
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-me  fi  forza  di  contiuo  placare  gPhiiomini  che  lui  h* 
•ofìEèlr^  & con  il  (bruirli  cerca  di  farli  (bene  y & piacere* 

- Non  li  accòrta  tanto  la  madre  al  fuo  figliuolo  quan- 
do gli  dà  illatte  , come  fuole  tempre  il  figliuolo  dell* 
.cariti  accoftatfi  a Dio. Quello  certamentejche  petfec 
lamento  ama,fempre  s^imagina  la  faccia, & la'prefén- 

- tia  delia  cofa  amata, auanti  a gnocchi  della  fua  méte4  * 
fempre  con;  fbmma  dile  trattone  intrinfecamente  ab- 
bracciandola , tale  anchora  dormendo  non  puòvipo- 
fare,ma  pur  all’hora  vede  quello,dhe’lu*defidertJ,{tà* 
-do  di  continuo  con  la  mente  con  lui . Et  come  fi  f* 
nelle  corporal  colè , cofi  fi  deue  anchora  verfo  le  cor- 
poree cofe/cioè  verlb  Dio . °erche  l'amore  fpirituafe 
conuenientemente  fi  manitefta  perle  medefime  pro- 
prietà & effetti  del  carnai  amore.CÓ  quella  ferita  era 
piagato  & ferito  colui, che  di  fe  medefimodiceua,  (co 
fa  che  certamente  mi  fa  marauigitare  ) io  dormo  per 
la  corporal  neceffità,&  il  cuor  mio  vegg  a per  la  g ra- 
dezza dell'amare  . Et  è da  notare,  o fedele,  & ammi- 
rabile padre  , che  Panima  virtuofa  , al  ceruo  aflòrni- 
gliata  , doppò  ch'in  fe  ftelfa  ha  vccib  li  bete lali  mou*^ 
menti  delle  paflìoni  de*  vitii , dtfidera  , languide  , Se 
viene  meno  e Aeralo  ferita  del  fuoco,  & dei-fèmore  del 
la  cariti  verfo  Dio, come  d’vna  faetta  . La  fame  cer- 
tamente non  opera  alcuno  particolar  legno  , pere- 
quai fi  poffi  chiaramente  conofcere  nelPefuriente  1* 
fpir*tualdilettione,nelle  ^pprieti  fue,ma  la  fereaper-* 
lamento,  & manifèfiamence  a ogn’vno  tal  cofa  è ma- 
tiifefta  3 perche  della  fiamma  .,  & del  Pardor  del  fole  è 
manifeflatiua.Et  però  il  Profèta,  che  defideraua  Dio 
diceua, L'anima  mia  ha  fète,&  defidera  di  venne  a te 
Dio  fonte  di  vira  . Veramente  fe  eflèndo  noi  metti,  & 

• vedendo  la  prefentia,&  la  faccia  di  colui,che  chiara- 
mente amiamo,chiaramente  fi  tramutiamo , & fiamo 
fatti  tutti  allegii  & chiari  & fènza  mettitia  , che  fari 
adunque  fa  face fa*&  fa  prefentia  del  Signore,  quando 
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alcuna  volti  inuifibilmente  viene  ad  albergar 
nima , d*ogni  macula  di  peccato  mondata  ? Il  filiale 
certamente  timore,  quando  dairintimo  & (cererò  af- 
fetto del  cuore  ^cede,  fuole  liquefare  & cófìimare  le 
brutture  & macule  de*  peccati, & li  difordinati  affètti 
delle  paflìoni  de*  vitii  • Et  però  diceua  il  Tanto  Pro- 
feta; Sconfigi,  rafrena  , & mortifica  con  il  tuo  timore 
i mouimenti  della  carne  mia.  La  Tanta  cariti  è (olita 
di  alcuna  volta  ferire  & grandeméte  piagare'  alcuni  » 
conTè  fcritto . Hai  vulnerato  il  cuor  mio,  hai  piaga* 
Co  il  cuor  mio . Alcuni  altri  chiarificando  & illufiran- 
doli  fa  eflultarc,  come  diceua  il  Profeta  , Il  cuor  mio 
ha  Tperato  in  lui,&  Tono  (fato  aiutato,&  fi  rifiorì  & ri 
(chiari  la  carne  mia . Onde  quando  per  la  contem- 
platone & prefentia  di  Diò,i!  cuore  è in  delitie,la  fae 
eia  fi  richiarilce  & fa  allegra,  ièrena,&  rifplendente  « 
Ma  puoi  che  Phuomo  Tari  tutto  alla  diuina  carità  v* 
nito,&  quali  ( dirò  cofi)con  lei  commifto,all*hora  di* 
moftra  efteriorméte  anchora  nel  corpo,come  per  vno 
certo  (pecchio,l*interiore  chiarezza  & (èrenità  dell'a 
nima . Di  tale  gloria  fu  clarificato  quel  grande  con- 
templatore Mosè,  che  vedeua  Dio . Quello,che  que* 
fio  grado  riceue , è alti  angeli  eguale  di  purità  & di 
perfettione,&  Tpeflè  volte  fi  feorda  di  prendere  il  cor* 
poral  cibo,anzi  rare  volte  PappetiTce,  & non  è da  ma 
rauigliare,percioche,(e  la  cócupifcétia  di  qualùnque 
altra  terrena  cofa  a qfte  virtù  cótraria,lieua  via  l’ap 
petito  & la  memoria  del  cibo , penfo  che  quello , che 
quelle  incorruttibili  cofe  ha  gu(lato,eflendo  (atto  (o- 
pranaturale,che  no  podi  eflèr  oft'efo,ne  tenuto  da  alcta 
na  nece(Iìtà,o  corporale  debolezza, o infirmiti. Perciò 
fhe  efsédo  il  Tuo  corpo  fatto  quafi  incorruttibiIe,è  (hi 
co  dalla  fiima  della  cariti  purgato,  co  laquale  ogn'al 
tra  (urna  di  qualunque  terreno  defiderio  è e (finta.  At» 
zi  pen(o,che  per  modo  alcuno,non  polli  con  alcuna  di 
ht€ catione  preder  il  ciboache  gli  è pollo  inanzi.  Certa 

mata 
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tolte  come  l'acqua  fuole  adacquare  le  radiche  he  Cono 
lòtto  terra,  di  qualunque  pianta  ; coli  il  celelìe  fuoco 
del  diuino  amore,fuole  nutrire  le  anime  di  quelli  tali.' 
L'accrefcimento  del  timor  di  Dio , è principio  di  ca- 
riti , & il  fine  di  effa  cariti  , è principio  di  theolo- 
gica  inquifitione , & trattato  della  fapientia  delle 
diuine  cofe.  Chi  ha  li  Tuoi  lèntimenti  perfèttamen- 
te vniti  a Dio  , fari  lècretamenre  nelle  Tue  pa- 
role da  lui  infegnato  , & ammaeftrato  , peroche 
fe  .elfi  fentimenti  non  faranno  con  Dio  congiunti  , v< 
farà  cofa  a lui  graue  & pericolo  fa,  parlare , ne  depu- 
tare di  Dio . Il  verbo  figliuolo,che  con  il  padre  è vna 
medefima  follantia  , per  lo  fuo  auuenimento  nell'ani- 
ma, da  la  perfettione  alla  cariti  , (fortificando  con  la 
Tua  presétia  la  mortifera  cócupifcentia,  la  quale  può!  , r 

che  fari  mortificata;di  fubito  il  vero,  c fedele  difeepo  , l » 

10  della  theologia  fari  illuminato.La  parola  & Icrittu 

ra,che  per  diurna  ifpiratione  ^pcede*  rimane  & pfeua 
ra  tempre  in  tutti  i fecoli  calìa  & pura.  Ma  chi  non  co 
«lofee  Dio, parla  di  lui  fcolalìicaméte  conictturado  io 
cofe,che  di  lui  non  si.  La  esilità  fa  il  fuo  difcepolo  X 
imitatore  eflèr  theo!ogo,che  per  fe  medefimo  afferma  r 

Ji  documenti  & la  dottrina  della  fantiflima  Trinità  . 

Chi  ama  Dio3  ha  prima  amato  il  fuo  fratello,  percho 
chi  ama  il  pro(fimo,dimofìra  di  amare  Dio . Chi  ama 
fil  profilalo,  non  può  lòpportar  li  detrattori  di  quello; 
ma  fugge  da  loro  come  dal  fuoco . Chi  (vitiofamente 

11  adira  verfo  il  proflimo,dicendo  di  amar  Dio,è  limi- 
le a quello*che  li  fogna  di  correre. L’Imperio  & la  for  - b 

tezza  della  carità  è la  fperàza,  p laquale  afpettiamd 

la  mercede  della  carità. La  fperanza  è vno  arricchirli  ...  ..  „ 

delle  incerte  & occulte  ricchezze . La  fperanza  è vnò  Delli  Ipè* 
indubitato  teforo  * auanti  l'eterno  teforo  « La  fpe-  ranza; 
ràza  è vno  ripofo  doppò  le  fatiche.Quefta  è la  porta 
della  carità.  Quella  vccide  la  difpératione.  Quella  è 
TQa  imaeine,chc  rappreseti  le  cofe  aflèncc.  lì  diffett^ 
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& mancamento  del  Ja  fperanza  è la  rouìna,&  e fierto*- 
nio  delia  carità  . Subito  che  la  fpeianza  appanfce,fi 
manifefiala  carità  . 'Con  xjuefia  fperanza  lì  liganoli 
dolori . A quella  lì  accollano  & itggeriftono  Te  fati- 
che.Da  qucfta  pende  il  faticarfi-Quéita  circonda, & è 
dalla  mifericor  dia  circondata  . La.  férma  fperanza  nel 
monaco,  vince  & vccide  l'accidia  , & con  il  coltello 
della.fua  contraria  virtù  , di  ella  è,  fatto  vittonofo  • 
La  efperienza  delli  dmini  doni, parror lice  la  fperaza, 
. ma  chi  non  li  ha  efperimencati,  non  ila  lènza  dub.Jta- 
tione.  11  furore  &ia  iracondia  difcioglie  la  fperanza. 
MaJa  fperanza  non  è confufa,ne  da  Dio  difprezzata. 
L'huomo  iracondo  & fu  ttcH'o3m  affata  honefio  , per- 
che eflèndoeccecat  a in  lui  la  ragione , farà  come  be- 
Della  ca-  fi,a  agitato. La  catiti  è mimftra,&  procuratrice  della 
riti.  fàpientia.La  canta  dona  profètia.Là  carità  opera  mi 
rarali  & cofe  marauiglrofè.  La  carità  è vno  profondo 
di  diuina  illuminatione  . La  carità  è vno  fonte  di  fuo- 
co di  fpiritùal  fèruore,  che  tanto  più  infiamma  & ac- 
cende l'afètato , quanto  più  crefce,  & fi,  approflìma  a 
Dio.  La  carità  è madre  della  pace,fbnte  di  fàpienria> 
radice  d'immortalità  & di  gloria . La  carità  è forma, 
vita,&  capo  di  tutte  le  virtù.La  canta  è fiato  d'ange 
]i,&  accrefcimento  di  tutti  fhuomini  eletti  in  tutti  li 
Cant.N  fècoh  . Annontia  a noi  ò beila  fra  tutre  i'jltre  virtù^ 
doue  tu  pafcoli  le  pecore  tue  , & di  G«efu  Chrjfio  nel 
mezzo  giorno  del  tuo  maggior  feruore  . Illuminaci , 
adacquaci,dacci  da  bere,&  con  la  tua  mano  ( ti  pre- 
gamo)gmdaci, perche  già  delìderiamoafcendere  a te, 
percioche  tu  fignoreggi  & fotropotn  la  voléri  di  tutti 
Tùli,  88.  gli  eletti  & virtuosa!  e tue  finte  infpirationi.Ma  ho- 
- ra  ne’fècreti  penetrali  del  cuor  mio  hai  ferita  l'anima 

mia  , & non  poflo  la  tua  fiamma  nafconder . Doue 
and  ato  io  laudando  te  ? Tu  fignoregg»  la  porefii  de* 
mouimenti  del  mare  de  l'inquieto  cuore  , & li  noui- 
menu  de’  Tuoi  defiderw,  & euagatione , tu  mirrighi,c 

mortifichi  • 
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tnòrtì^chi.Tu  humilij  come  vno,chefia  ferito,  la  fu- 
: fèrija  agitar  ione . Gon  la  forte-patcntia  dei  tuo  brac- 
cio fori  fcacciati  i tuoi  nimici  peccati,&  fai  eflèrli  tuoi  . , 
amatori  fenxa  battaglia.^  fon za  tentàtióne,  & impu 
gnatiorte  * Defidero  di  prettamente  imparare  a qual  ~ 1 

mòdo  Giacob  tì  vidde efler  a-ppogiata  alla  fcaìa.  JPrc*  l"* 
goti  che  efpdni  a.  me  tuo  amatore,  qual  auidament^ 
Vàddimanda  j la  bellezza  detta  via  dell'afcendimentà 
xJi'tjuetta  diuina  (cala.Dichiai*ami  anchora  breuemen 
tè,qual  fià  il  modo  delia  compbfitione  de* gradi  d'etti 
Tea  la,  liquali  gradi  come  afcehdttnemi  il  tuo  amatore 
nei  cuor  luo  hai  difpótti  Oltrà  quello:  defidero  ancho 
ra  fapete  il  numero  di  quelli  gradi, & fra  quanto  tern 

Ì>o  pottì.  alcuno,  aggiongere.  all -Ultimo  grado  duella  fca 
a.Imperochp  colui,  che  per -ifperiequia  haueua  impa 
tato  a qual  motto  fi  debba  eflèrcìtart  in  te,  & combat 
Cere  contra  li  tuoi  auerlarii,©  carità, non  manifeftò  a* 
guidatori  tuoi , fe  non  la  vifìonc  della  (cala , allaqual 
lei  appoggiata  , & niun'altra  cofa  più  chiaramente  . ' 
■folle  dire,  anzi  non  ppote  dife.  Et  eflà  carità  dal  eie-  •*  . 
lo  apparendo  come,  vni  regina  mi  fi  mottrò,  & parlati'  • * . , ■ c _ 

do  nelttorecchie  all'anima  mia  ditte,  o amator  mio  fer  * 

Uente,  fe  noaleuarai  da  te  ogni  grofièzza,  & oflfufca- 
tione  della  mente,non  puotrai  conofeete  come  fia  fat- 
ta la  mia  bellezza,  & il  mio  afpetto,ne  a qual  modo  il 
deue  intendete  la  vifione  & apparitione  mia  nella  fcà- 
la  di  Giacob,  laquale  t'infegni  la  fpecial  compofitione 
delle  virtù  < In  capo  dellaquale  io  fono  firmata  . Co- 
me di  me  quel  grand?  cojiofcitore  de' diurni  (ecreti 
diceua.  Hora  fono  permanente  quelle  tre  virtù,  fede,  I.  Gy.Ij* 
(peraza,&  carità,  ma  la  maggior  di  quell  *è  la  carità/ 
Ettòrtatione  all'alcendere  di  quefta  fanta  Scala. 

Afcendete  fratelli,  & falite  prontamente,&  efpedita- 
mente  dilponendo,  & ordinàdo  nel  cuor  voftro  l'afceil 
dimenti,  ricordandoui  quello  che  ditte.  Venite  afeetj- 

aj  mote  del  Signqf e4e  atta  cala  del  Dio  nofìro,  E fatx. 

S /VC*  *"*  quale 
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quale  fa  U piedi  noftri  forti  come  quelli  di  cerco,  A ci 
ha  polli  fopra  le  colè  alte,accioche  vinciamo  nella  via 
Bohef  a fua.Corriamo  (pregoui)  con  queIlo,che  diflè.  Sollici- 
^ ' **  turno  per  fin  tanto  , che  aggiungiamo  alleniti  della 

fède  , & al  conofcimento  del  figliuolo  di  Dio  in  flato 
r «di  perfetto  huomo,&  nella  mifura  della  piena,  & per- 
-fétta  etade  di  Chrifto,che  fu  crucififlò,refufcitò,&  a- 
feelè  al  cielo,  eflèndo  di  etade  di  trentatre  anni,  nella 
qual  etade  tutti  refulcitarano.  Ma  prima  eflèndo  nel- 
la corporale  etade  di  trenta  anni  battizato,  ha  ot- 
tenuto in  qfta  fpiritual  leali  iUrigefimo  grado,flado 
ad  efla  appoggiato.  Percioche  Dio  è carità.  Alquale 
è laude , Imperio , & fortezza,*  nel  quale  è la  - j 
caufa  di  tutti  li  beni , & fu  manti  la 
ì ' creatione  del  mondo,*  farà  poi 

che  faranno  tutti  li  fcc®* 
li  finiti. Amen  • 
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SERMONE  DEL  PREFATO 
S.  Giouanni  Scolaftico  Abbate 
nel  monte  Sinai,  a Giouanni  Ab- 
bate di  Raicu , della  paftorale  cu- 
ra : Se  come  deue  dière  il  pallore 
delle  rational  pecore . 

5^ • >)  •’  . / *.  ’ f 

.N  Quello  inferiore  & terrestre 
libro  t'hò  porto  l'ultimo  di  tutti , 
ò venerando  , & ammirabile  pa- 
dre , perfuadendomi  3 che  nel  fu* 
perno,e  celcfte  libro  tu  fia  nel  pri- 
mo luogo  inanzi  a tutti  noi  po- 
rto • Onde  è vera  quella  diffiniti- 
ua  Pententi  a,  che  dice , che  grultimi  di  fentimento  , 
& d’humiltà  , faranno  i primi  in  dignità  . Paftore 
è propriamtrire  quello  4 che  le  rational  pecore  per 
il  vitio  , ^propria  malitia  perdute  , con  la  Tua  indù- 
rtria  ,&  con  la  Tua  oratione  può  ritrotme  & nella 
buona  via  drizzare . Gouernatore  è quello,  che  per 
la  fpetial  virtù  da  Dio  , con  le  proprie  fatiche  & do- 
lori riceuuta , può  non  fblo  la  naue  della  tempefta 
dalla  tempertola  fortuna  contentar  illefa,ma  dal  pro- 
fondo del  mare  la  puote  anchora  cauarc  . Medico  è 
«jucllojche  eflendo  totalmente  dell'anima  & del  corpo 
intiero  & fano , per  caute  loro  , d*alcuna  medicina  . 
non  ha  bifogno. Dottore  veramente  è quello,  che  ha- 
nendo  per  fe  medertmo  , da  Dio  il  fpecial  libro  della 
fpiritual  feientia  , con  il  detto  dell'efficace  virtù  della 
Tua  illuminatone  fcritto , non  ha  più  d'altri  libri  bi- 
fogno . Coli  non  rt  conuiene  a'  veri  & perfetti  dottori 
Àucgnar  dottrina  co'libri  de  gli  altri  antichi,  come  a* 

pittori 


Mitth.it; 
Diffama- 
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pittori  non  fi  cotniienè  ritràherc  & dipingete  J*/màgì  ' 
ne  alle  fin* ilitudini  dell'antiche  pitture.  Tu  cfha^i  pre- 
fo  ad  ammaeftrare  i tuoi  foggetti  & infertòri,  indegna 
- ■ li  fenfibile,alta,&  fuperna  dottrina,con Pmterrpr  Hgi* 
v ra  & habito  ammaettrandoli,&  con  fimilitudine  , ac- 
ciò eutdenflemente  iì  coitofca,  che  la  dottrina  tua  è cè 
non  terrena  * Non  ti  (cordando  di  quello  , che 
Galath.i.  difle>Non  ho  Hcenuto  il  magifterio  della  dotrina  , ne 
non  ho  imparato  da*  huomim  ne  per  huomini . Per- 
che non  è polli  bile,  che  quelli  chetano  di  Copra,  hab- 
bino  cura  dell*mfime  & terrene  tofe  di  lotto  > li  buo* 
no  nocchiero  faluji,  la  naue,&  il  buon  pallore  -viuifica 
& Tana  Pinferma  pecora. ?tr  quanto  più  Je  pecore,acr 
crefcendo,  incefiàntcmente  feguitano  il^aftor,  tanto 
più  hauerà  da  rende  r d*eda  ragione  al  padre  della  fa- 
miglia. Il  pallore  deue  con  continue  parole  le  pecore* 
che  vedera  , per  pigritia,o  per  concupifcentia  di  gola 
rimangono  a dietro.  Percioche  legno  di  buon  paftor*  è 
ogni  voltaiche  le  pecore  per,  l*ardore,o  aduli  ione  del 
Sole , anzi  della  propria  tarne,  cominciapo  fpirirual- 
• mente  fecondo  l'anima  dormire  , che  ^h^lfeuardan- 
- wt  ' do  al  cielo,follicitamente  Aia  Copra  effe,  Migrante,  pe 
rò  che  nel  tempo  di  quelPardurl , molte  Cogliono  efc. 

' fere  da*  lupi  deuorate.Onde(  (ècondo,che  all'irratio- 
ual pecore fuòle accadere)  fe efl*e pecore  rationali  nel 
tempo  di  quel  grande  ardore, indinaranno  il  capo  del 
l*amma  in  terra,vdjràno  alPhora  il  profeta  che  dice  , 
Pfal  co.  Iddio  il  cuore  conato, & humiìiato  no  difprezza.Ma 
quando  la  notte,&  le  tenebre  delle  perturbationi  de* 
vitii  aflàlta  il  grege, ordina  & fa  Ilare  immobile, & fet 
mo  il  cane,ilquale  abbagli  auanti  a Dio  nella  guardia 
della  notte,  & non  è mconueniente  perquelto  cane 
intendere  la  mente  & l’animo  tuo,  quale  vccide  le  be- 
’ file  & le  fiere . Il  noftro  buon  Signore  ha  data  quella 
proprietà  alla  natura  , che  l’infermo  fi  allegrarli  ve- 
der il  medico , quantunque  in  quel  tempo  110 


di  S.  Giouanni  Climaro  5^ 

«1 eflè  da  lui  alcuna  vtilitade  . A te  a he  ho  r a fi  corm  ie- 
ne^ veneràdo,e  ammirabile  padre,hatierJ’inipiallri* 

1*  rafon,  li  coliti,  le  beuande  , il  cauardei  fangue  , li 
cauteri! , rondoni,  le  medicine  di  far.  dormire,  Ji  col- 
telline  l)gatur?,2t  le  cofe  ch’inducono  appetito . Ira- 
perocheiè  non  hauemo  tutti  quelli  modi  & infìrumé 
ti,non  vedo  come  potiamo  dimoil rare  d’hauer  l'arte 
Se  la  fciétia  dei  medicare,  peroche  la  mercede  lì  dà  al 
, l’opere  & non  alle  paiole . L’empiaftro  è la  medicina . i J 

delle  pa flìoni  vifibili  & corporali . Le  beuande  medi- 
cano l'inteftine  infirmiti  , & euacua  l’inuifibile  brut- 
ture . Il  ralòio  è la  vergogna,  che  morte,con  la  quale 
la  putredine  della  fuperbia  fi  monda.  Il  collirio  è vna  _ L,  ..  » 
acerba  & afpra  muentione,che  prima  cooturba,&  da 
lì  a poco  Tana . La  fieubottomia  ouero  fagittatura,  è: 
propriamente  vna  preiìiffima  & ìnuifibile  euacuatio- 
ne  del  fiele,&  del  fetore  non  apparente,  per  la  corret- 
tone , ouero  è vna  dura  & imperiosi  riprenfione  per 
la  falute  de*  infermi  fatta . La  fpongia  ouero  pennello 
è vna  refrigeratala  curatone,  laquale  doppò  il  cauar 
del  fangue,o  doppò  il  medicare  fi  fuol  fare,con  grate, 
piaceuole,&  humane  parole  del  medico.  Il  cauterio  è 
vna  pena  & tormento  dato  clementemente  per  vn  cer 
to  tempo  in  penitentia.  Doppò  feguita  l’ontione  ch’è 
vna  confolatione  con  breue  ammonitone  all’infer- 
mo fatta  con  parole.  La  medicina  da  far  dormire  è di 
riceuere  (opra  di  fe  il  cargo  dell'obediente  , Se  per  la 
lòggettione  dare  all’infermo  ripofò  ; inducendoli  fon- 
no  lenza  fonno  , & vna  Tanta  cecità  , acciò  non  veda- 
le  lue  buone  operationi  ; le  ligature  , fono  refiringere 
& refrenare  fin’alla  morte,  in  od»o  di  fe,&  in  amor  di 
virtù,  con  le  ammonition  , & con  la  toleranria,&  pa- 
tentia  , quelli  che  per  vanagloria  fono  r ifoluti  & di- 
ventati vacui . L’ultimo  de  tutti  li  chirugici  inftru- 
menti  è il  coltello  , ch’è  il  termine,&  lafententia  da 
tagliare  fpiritualméte  il  putrefatto  Se  mortificato  me 
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bro  nel  corpo,accioche  per  il  toccar  degl'altri  mlbrf, 
con  la  fua  peftilente  cor  rott  ione  , non  l'ammorbi  , 8C 
infermi.  Cofa  certamente  beata  è ne'medici,  non  ha- 
nere  naufea,  ne  lì  ftomacare;ma  ne*  prelati  è cofa  bea 
ta  non  hauer  paflionc  di  cola  alcuna.  Pcroche  i inedia 
ci  & i prelati  non  li  cóturbano  della  naulèa.  Puotran- 
no  diligentemente  quelli  ogni  puzzolente  cura  rice-t 
nere,&  i prelati  potrano  ogn*anima  nel  peccato  mor- 
ta,refufcitare.Et  lìa  quella  vna  dell’orationi,che  fac- 
ciano i prelati  attentamente  a Dio,  che  pollino  accor 
darli  & hauer  compaltione  a tutti  i loro  fudditi,  fecon 
do  la  loro  conditione  & meriti , accioche  come  quel 
grande  Giacob  , ilquale  temeua  di  no  offendere  il  fua 
fratello,  & di  non  affaticare  più  del  fuo  puetere  le  tur 
me  della  compagnia , che  conduceua  con  lui  ; con  lui 
non  offenda  di  morte  il  fuddito  peccatore,  & noti  feau 
dalizi  gl’altri , laqual  cofa  fuole  maflimamente  acca? 
dere  a quelli,che  non  hàno  i (entimemi  dell’anima  Io 
io  nfettaméte  effercitati,  a puoter  difeernere  il  bene, 
& 3 mezzo  fra  il  bene  , & il  male . E certamente 
gran  vergogna  al  prelato  pregare  Dio,che  conceda  al 
fuo  fuddito  quella  cofa,  che  lui  anchora  non  P°fjf  de  • 
Come  quelli,cbe  vedono  la  faccia  del  Re,  & Ce  I han- 
no fatto  intrinfcco  amico  ; Ce  vogliono  poflono  ricon- 
ciliare al  Re  tutti  i fuoi  miniftri,&  fòru  anchora  quel 
]j, che  lui  non  conofce,ouero  anchora  i fuoi  mmici,  & 
ferii  eflèr  partecipi  della  gloria  fuajcofi  vorrei  eh  inte 
delle  effere  anchora  fra  i siti  & amici  di  Dio.  Grami 
ci  certamente  hanno  in  riuerentia  i loro  grandi  & ve- 
ri amici,  l’obedifcono  hauendoli  rifpetto,&  h lafcian 
da  loro  forzare  . E buona  & conveniente  cofa  vera- 
mente hauere  amici,ma  amici  fpirituali,  & angelici . 

«(Tempio . Setcioche  niuno  ci  può  tanto  aiutare  & gw«ar* • 

^ acquiftar  le  virtù,quanto  l’angelico  amico . Narro* 

me  vno  de*  ferui  & amici  di  Dio  , come  fempre  Jl  Mr 
gnore,  p ma  (lime  celle  foiennità  lue  dona  a feruijns« 
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grafie  & prelènti . Deue  il  fpiritual  medico  efler  inte- 
gro, & perfettamente  delle  paflìom  de*  vitti  fpogharo, 
accioche  a certi  tépi  polli  alcuna  di  elle  pafiìoni  lùnu- 
lare,&  (penalmente  fingere  di  eilère  iracondo.  Impe- 
roche  le  lui  non  fari  da  quelle  tal  perturbationi  total 
«nére  libero, no  puotri  fingere,  ne  lìmular  tal  cofa  Tea 
za  pturbarione.Ho  veduto  vno  cauallo  anchora  puo- 
co  ellèrcitato  & domato,  che  ellèndo  con  il  freno  gui- 
dato,andaua  quietamente,  ma  ellèndo  vn  puoco  rila- 
nciato il  freno  , di  fubito  malamente  infidiaua  il  fuo 
patrone. Sopra  dui  demoni  fuole  quella  ofcura  propo- 
fìtione  accadere, chi  quella  cofa  vele  inuelligare,  eoa 
fatica  ia  ricerchi.  All'hora  mallimamente  è conolciu- 
ta  la  £rpiétia,che  da  Dio  al  medico  è data,quado  che 
ha  può  tufo  curar  quelli  vitii,  che  apprefi'o  molti  altri 
furono  mcurabih.Nó  è da  marauigliarfi  di  quel  mac-  t 

ftro,che  fa  dorn  & fapiéti  quelli  fanciulh,che  lòno  al 
|*impatare  molto  atti  & pròti j ma  fi  colui  è mirabile, 
ebe  fa  dotti  & eruditi  quelli, che  lonp  rozzi  & indoci- 
li. Airhora  anchora  fi  lauda  la  prodezza,  & virtù  del 
foldato,quando  co  il  reo  cauallo  vince  faluado  fe,&  il 
cauallo. Se  hai  riceuuto  da  Dio  grafia  di  antiuedere  le 
fortune  prima  che  verghino,  manifedalo  apertamen- 
te a tutti  quelli,  che  nella  naue  lono,altramente  della 
loro  trauerfia  & pericolo  fàrelli  caufa  tu,qual  nó  cu- 
ri il  gouerno,  che  a te  piu  che  alli  altri  c dato, anzi  j> 
negligente  tu  fecuramenti  dormi  • Vidi  alcuni  medi- 
ci liquali  perche  non  denontiorono , ne  manifeilorno 
a gl'infermi  le  caule  delle  loro  infirmiti  , furono  cau- 
fa a fe  medefimi  & alli  infermi  di  grande  fatiche,  fra- 
nagli, & tribulatione  » Quanro  piu  vederi  il  prelato  • 

elle  rii  predata  maggior  fede  , & deuooone  da'  loro  >‘0  1 
fudditi , anchora  dalli  «lira nei  , & da  quelli,  che  non  ; -«rH 
Ji  fono  confignati  , tanto  maggiormente  deue  con 
ogni  diJigentia  cautamente  conlèruarfi  in  ogni  cofa 
fhe  lui  fa^  o dice  , fapendo  che  tutti  riguardapp  in  lui  ' 
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come  in  vno'eflèmplare , & tutte  le  cofe , che  fono  da 
lui  fatte,o  dette,penfano  edere  vna  autentica^  dil- 
uita legge,  che  non  da  lecito  da  preterire  . JLa  cariti 
maniglia  qual  da  il  vero  pallore  , perche  per  troppo 
grande  carità  , quel  grande  eccello  & diurno  Pallore 
£u  cruci  fido.  Forzati  con  il  itudio,&  folecitudine  della 
imitatione  far  che  tutti  i beni,che  tu  vedi  far  a gl 'al- 
tri dano  tuoi,cercando  edere  a loro  dmil»,  & non  (la- 
tterai piu  paura  di  confudone  . Non  t'mcrelca  di  con- 
tridare  a tempo  con  parole  L'infermo , inoltrandoli  il 
fuo  difetto,accioche  per  il  tuo  dannofo  , & elècrabile 
diientio  , non  languisca  piu  longo  tempo  , ouero  forti 
non  d muora.  Molti  per  il  tacere  del  nocchiero  , pen- 
fando  di  nauigar  bene  di  Cubico  improuifamente  , & 
co  pericolo  percodèro  ne1  fafli,&  fcogli.  Vdiamo  quel 
9*  Tini»  4..  che  dice  I'Apod.  Coninltantia  riprendi,correggi,ca- 
ftiga  opportunamente,  o importunamente.  Pento  che 
opportunamente  voglia  dir  quando  quèlli,che  fono  ri 
pred  fopportano  volontiera  le  riprendoni , & imporr 
tUnamente , quando  li  ripred  per  le  riprendoui  d turr 
bano.  Il  buon  fonte  Tempre  manda  fuori  l'acqua,  an* 
chorache  alcuna  volta  non  li  da  chi  habbia  lète .. , 
Sogliono  molte  volte  li  prelati  perhumilti  fuggire* 
che  lida  fatta  riucrentia  , & dire  tepidamente  le  colè 
Ytile  a*  loro  fudditi,ouero  del  tutto  tacere,  laqual  hu- 
miltà  non  è accetta  a Dio,  perche  i maeftri  & prelati 
non  debbono  diminuire  la  loro  auttorità  nel  loro  vfH- 
cio,ma  debbono  infegnar  con  il  teilimonio  , & auto- 
rità delle  facre  lettere  i diuim  comanda  rocnti,&  le  co 
£è,  che  d debbono  fare  ..  Vdiamo  quello  , che. d'alcuni 
dice  ia  fora  fcrittura.Taglia  quelTarbore,percbe  hr 
i.Cor.  j.  che  inutilmente  occupi  la  terra  ? Et  teuate  via 

Kferem.7.  j[ma|  da  voì  mede  dm  i & aocbora,Non  voler  pre- 
gare  per  quello  popolo  . Et  2 Samuel  fu  prohibito  di 
pregar  per  Saul  • Tutte  quelle  colè  conuiene,che*i  pa 
dot  fappia  & conolca,  in  quali,quaudo,&a  che  mor 

doli. 
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do  fi  debbono  fare  . Percioche  hiuna  cofa  è piu  vera 
che  Dio  , che  tal  cole  comanda  . S’alcuno  effondo  iti 
lecreto  riprelo  non  fi  confonde  , ne  vergogna  eflèndo  , 
puoi  riprefo  in  publico  prefente  la  moltitudine,  dietn 
tari  piu  sfacciato  , & fonza  vergogna,  & volontaria- 
mente haueri  la  fua  falute  in  odio.  Confiderà ian- 
chora,  & péfa  quello  c'hò  veduto  far  a molti  prudétl 
infermi , che  cooolcendo  la  loro  infirmila  , pregaua- 
no  fpontaneamente  i medici,  che  li  ligaflèro,  & con  la. 
volontaria  violentia  li  curafièro,  & lànaffero  , eflndo 
j 1 loro  fpirito  pronto  per  la  futura  fperanza  di  Paniti, 
ma  la  carne  era  inférma  pèr  l’muecchiata  confuetu- 
dine.  Onde  vedendolo  tal  cole  pregai  i medici,  che  li 
àcconfentiffero,  & contentaflèro . Non  deue  Tempre  il 
prelato  auifare , & dir'  a tutti,  che  vengono  al  mona- 
fierìo,  che  la  via  del  diuino  feruitio  fiaaoguftfofa  , & 
ftretta,ne  manco  deue  prometter  a tutti , che'l  giogo 
di  Chrifio  fia  foaue,&  il  pefo  fia  leggieri, ma  piu  pre- 
fio deue  imaginare  , & componere  le  prime  medicine, 
fecondo  le  conditioni  delle  perfone  , a quelli  che  fono  » 
dalla  moltitudine,  & dalla  grandezza  de'  peccati  ag- 
grauati  & oppreffì , & fono  al  cadere  in  d 1 fper  adone  •» 
facili  & procliui,la  feconda  delle  due  medicine  li  con- 
uiéne.  Ma  queìli,che  alla  elatione  , & alla  vana  ripu— 
tatione  de  loro  medefimi  fono  piu  prodiui , la  primi; 
medicina  farà  piu  vtile  . Douendo  alcuni  fare  vn  lon- 
go  viaggio,  & non  fàpendo  la  ftrada,dimandando «tè- 
nero & feguitorono  la  dritta  via,&  fenza  pericolo  al- 
la propria  cala  ritornarono.  Alcuni  altri  credendo  fa** 
per  bene  la  firada  , andando  ficuramente  , errorono  ,• 
o pericolorono  circa  al  mezzo  della  firada,ouero  non 
. ritrouàndofi  bene  preparati  a patire  tribulationi  ri- 
tornerò a dietro;  cofi  mi  pare  che  accada  fpiritualmc 
te  aciafcuno.Come  fono  felici  quelli  ch’anno  trouati 
buona  & efperta  guida  3 cofi  fono  al  contrario  quelli,* 
che  hanno  ritrouato  l'oppofito  • .Doue  l'amor  di  Dio- 
• • B b x ha  toc- 
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ha  toccato  il  cuore,  no  può  eflère  in  quel  Iuoco  piti  ti 
more  di  parole.  Douc  appare  Impaura  dell'infcrnal  in 
cendio , in  quel  luoco  fionfce  la  toierantia  di  tutte  le 
fatiche  & dolori . Doue  c la  fperanza  del  regno  del 
cielo,Ii  è firmato  il  difpregio  di  tutte  le  terrene, & in- 
feriori cofe.il  buono  & probatocapitanio  deue  cono* 
lcere  la  fimtia,  la  conditione  Se  l’ordine  di  tutti  li  lol 
dati,  che  fono  lotto  al  fuo  regimeco,  pcioche  forfi  fra 
la  moltitudine  ve  fono  alcuni  fingular  combatten- 
ti,che  (opra  tutti  li  altri  (òldati  mentano  di  edere  pili 
honorati , Se  Cedere  infieme  con  lui . Non  può  Co- 
lo il  nocchiero  fritta  il  fèruitio  & aiuto  de*  Cuoi  ma- 
rinari gouernar  , Se  conferuar  la  naue  ; ne  il  medico 
può  curare  8e  fanarel’infermo,  fe  prima  no  farà  fiato 
da  lui  pregato , & che  edo  infermo  manifeftandoli  la 
Tua  piaga,c<5  tutta  la  Tua  fede  fi  cornetta  in  lui. Quel- 
li che  fi  vergognano  al  medico  raanifcftar  le  piaghe, 
fanno  eflè  piaghe  putrefare  Se  infracidare  , per  mp-, 
do, 'che  Cpelf;  volte  molti  ne  (bno  morti . Mentre  chfft 
le  pecore  pafcolano , non  cedi  il  pallore  di  fonare  la 
infirumento  della  voce , Se  del  fermone , Se  mafijine 
quando  conofce  , che  cominciano  a dormire  , perche 
non  teme  il  lupo  tanto  niuua  cofa,  quanto  ij  canto  del  ■ 
pafioral  infirumento.  Non  deue  il  prelato  feuza  ra- 
gione, oca.ufa  humiliarfi,ne  rnàco  fempre  pazzamen- 
te eftollerfi,ne  eleuarfi,  vedendo  l’Apofiolo  molto  cau 
f*Cor.  II.  tamente  in  ciafcuna  di  quefie  due  colè  portarli»  Mol- 
te volte  il  fignore  chiude  li  occhi  de*  fudditi , acciò 
non  vedano  alcuni  difetti  de’  loro  prelati  j ma  fe  il 
prelato  gli  aprirà  gli  occhi  generara  nella  mente  de- 
fudditi,verfo  lui,  puoca  fede  . Ho  veduto  alcuno  pre- 
lato , che  per  fua  humiltà  configliaua  li  fudditi  cpme 
propri!  figliuoli,  & alcun’acro , che  volendo  a* fuoi 
fudditi  con  (omma  elatione  , Se  fuperbia  manifefiare 
la  fua  ignorante  fapientia , dette  a loro  malli  no  no- 
jcumento.Ho  veduto  (absoche  certo  rare  volte,  Se  per 
- . , ...  “ qualche 
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qualche  accidéte  cafo)chMTendo  vno  vitiofo  fu  per  io- 
re  a quelli , che  da  ogni  macula  erano  puri  & mondi, 
vergognandoli  a puoco,a  puoco  di  elfi  Tuoi  fudditi ,ha 
uere  ragliati,  & da  fé  baditi  li  proprii  vitii,&  tal  cofìl 
operò(come  io  penfo)  per  li  meriti  d'elfi  Tuoi  fudditi, 
che  fotto  a tal  fuperiore  li  fa  luauano,  & la  vitiofa  for 
za, che  folo  per  vergogna  li  face  ua,  li  dette  caufa  di  la 
fciar  li  viru.Siamo  cautamente  attenti,che  quello  che 
nel  porto  habbiamo  raccolto  , & congregato  iniieme, 
non  perdiamo,  & fpargiamo  nel  pelago,  & cauandocì 
dal  porto,  non  ci  defperiamo,  & anneghiamo  nel 
re,&  quella  cofa  conofcono  molto  bene  quelli,  che  a* 
tumulti , & perturbationi  di  fuori  vanno,  non  ellèndo 
anchora  bene  esercitati;  Et  per  dir  il  vero,cofa  gràde 
& mirabile  è certamente,vinlmente  & con  buono  ani 
no  iòpporrar  Tincerdio,&  Par  fura  della  foiicitudine, 
& tollerarla  impalfibilità,  & tràquillttd  della  quiete, 
lafciare  & deponere  tutte  le  terrene  cure,&  nó  cercar 
fuori  della  nauicella  della  cella, li  leggieri  piaceri, & lo 
picciole  & vane  conlolationi,  come  fanno  li  pulìllani* 
mi,&  negligenti  marinari,ch'al  tempo  della  tranquil- 
lità,& bonaccia  del  mare,nó  puotendonauigare,?li  di 
letta  nel  Tonde  del  mare  nuotare.  Ma  piu  mirabile 
Se  maggior  cola  è lènza  comparatione,non  folo  nó  te 
mer  li  tumulti, ma  fra  li  loro  ilrepiti  Ilare  con  il  cuor 
immobile, & fcnza  paura, & fpauéto,  & elle  rior  mète 
con  il  corpo  conuerfandocon  gThuomini , dimorare 
di  continuo  intrinlècamente  con  la  mente  con  Dio* 
Sia  a te,o  ammirabile  padre,il  Sarò, la  formala  difpo 
linone  ,&  Thabiro  de*  eSenori,&  mondani  gird.'ci  ef- 
(èmpio,  Se  argomento  de*  giudicii  r.olèri . Onde  viene 
vno  coipeuole,^  condénato  alla  corte  del  noSro  vero 
mence  terribile  giudicio  , Se  viene  vn’altro  innocente, 
Sciènza  colpa  di  difetto  alTopera  , Se  feruinodt  Dio. 
Ambidue  vengono  aii'opera,&  lèruitio  di  Dio  , mali 
Aducnjmcnt!  ioio  Imo  ai  Ciotto  contrari» , & ogn’vp» 
.•  a...'--  Bb  3 di  loto 
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di  toro  ha  bifogno  di  particolar  informatione  a & go+ 
ucrno . Priocipalmente  auanti  a ogni  colà  fia  interro- 
gito(lècretamente  però)quel!o  ch*è  colpeuole  & eoa 
dennato  quale  fpecificamente  fiano  (late  tutte  le  fue 
operationi . Tal  cofa  farà  vrilmente  fatta  per  due  ca- 
gioni. Prima  , ac  cioche  eflèndo  perla  vergogna  di 
quella  confeflìone  purgato  & mondatoci  fia  tempre 
compunto  norv  hauendo  mai  confidenza  , ne  fiducia 
di  alcuna  eftollentia  & riputatione.  Et  fecondaria- 
mente',  accioche  Capendo  edere  a noi  tutte  le  lue  pia- 
ghe mamfefte,&  quali  peccati  per  la  confezione  hab- 
bia  apprellb  noi  depoftì  lìa  forzato,  & ^puocato  a piu 
ardentemente  amarci . Et  non  ti  lìa  nalcofto  quello,o 
padre  venerabile,  come  fa»  per  certo , anzi  quello  lìa 
da  te  lontano  , che  apprellb  Dio  debbono  eilèr  confi- 
denti li  luochi,  li  propri  riuedimenti  & conofciméti, 
le  qualità,  & le  dilpofvtiom  de’colpeuoli , imperoche 
di  tal  cole  è grande  la  varietà  & difierentia  . Onde 
molte  volte  alcunché  lari  piu  infermo  , & di  peccaci 
aggrauatOjfarà  ritrouatoefìer  humile  di  cuore,per  la 
qual  cofa  da*  fpiritualt  giudici  deue  piu  leggiermente 
elfer  punito, & vn  eh  auérà  manco  peccaci , farà  puoi 
fuperbojdeue  eflèr  piu  graueméce  punito.  Non  è giu- 
fla,  ne  conueneuole  cola  che*l  leone  palcoli  le  pecore; 
coli  non  è cofa  ficura,  che  Colui  ch'c  anchora  vitiofo, 
fia  rettor  de  quelli, che  non  fon  vitiolì . E deforme  , & 
inconuetucnte  fpectacolo  , & vna  ftrana,  & mollruo- 
fa  colà,  veder  la  volpe  gouernare,  & conuerfar  fra  gli 
vccelli  & le  galline  j ma  colà  certamente  piu  deforme 
ìnhonella,Sc  molto  piu  pericolofa  vedere  il  furiofo,& 
iracondo  pallore,  percioche  la  volpe  conturba  , fpau- 
. rflè  , & vccide,  & mangia  le  galline  & gli  vccelh  , ma 
il  fubito,  & iracondo  pallore,  fpauenta,  conturba, a- 
mazza,  fa  ollinare  & fuggir  le  pecore.  Guarda  di  qon 
elfertroppo  fcropulolb  , ne  troppo  fottìi  inquifitòre 
delie  minime  cole,  perche  non  farai  im  i tatore  di  Dio 
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Fà  ch’abbi  Iddio  per  tuo  maeftro,moderatore,  guì  ~ 
da  di  tutte  le  tue  interiori,  & citeriori  cofe,  comeot*» 
timo*  & perfetto  gouernatore , & per  lui  tagliando  le 
tue  volontà,farai  anchor  piu  iìcuro,  eflèndo  dalla  l'uà 
volontà  guidato . Et  non  folotu,ma  ogn’altro  deire 
tal  cofa  cercare,'accioche  forfi  per  la  fede  di  qlli , che 
vengono  a noi , & non  per  noftra  purgatione  & n>on- 
ditia  , la  diurna  gratia  habbia  difpolto  d’operare  per 
noi  molte  cofe  grande . Imperoche  anchora  molti  vi- 
tiofi  al  modo  ch’abbiam  detto , molte  cole  maraui» 
gliofe  hanno  operato.  Come  lì  dice  nell’euangelio  , 
Veniranno  in  quel  giorno  a me  molti  dicendo , Si- 
gnore , Signore  , Non  habbiamo  noi  nel  tuo  nome 
profetato,  cacciati  i cjemoni , & operate  molte  virtu- 
di  ? Et  quello  detto  non  è incredibile . Colui  che  inui 
(follmente  & familiarmente  lì  ha  fatto  propriamente 
placabile  &■  proprio  Iddio, collui  lécitamente,  & leu 
2a  alcuno fentimento,  ne  faputa  d’huomo,puotrà  gio 
uare  a tutti  quelli , che  fono  affaticati  & tributati  • 
Per  laqual  cofa  dui  grandi  beni  acquillarà  ; prima  , 
conferuarà  le  medelìmo  della  ruga,  o regine  della  va- 
nagloria , & della  humana  laude  illefo , & dilpoueri 
quelli  à chi  lui  fècretamétehauerà  milèricordn,&co 
paflione  a douer  ringratiare,&  elTeie  obligati  folamé- 
te  a Dio  . Piu  honoreuoli  & di  dottrina  piu  eccellenti 
cibi  apparecchia  a quelli,  che  troppo  velocemente,  & 
con  il  corfo,&  giouenile  forza  hàno  tràfuolato,&  tra- 
feorfo  grà  fpatio  del  viaggio.  Ma  quelli  che,o  per  co- 
ftumijO  per  proprio  volerc,o  per  deiiberatione,  o per 
vfanza  vanno  a dietro  , dagli  il  latte  come  a fanciulli, 
perdoche  ogni  confolatione  ha  il  Tuo  tempo  . Vn  me- 
defimo  cibo,  è (lato  molte  volte  ad  alcuni  caufa  di 
prontezza,  & ad  alcuni  di  debolezza  . Si  deue  conlì- 
derar  da  quelli,che  al  trafmurarè,  & fpargere  il  Teme 
della  dottrina  fono  pronti  di  hauere  intendimento  al- 
la focccflìone  «liquefo , che  debbono  fuccedere  , & al 
« t fi  b 4 riceucre. 
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riceuere, delle  Cementi  il  tempo,  la  perfona,  la  qua/J» 
tà,  & quantità  . Alcuni  etlimando , & riputando  per 
nulla  il  giudicio,  che  accade  nel  riceuer  l'ufficio  della 
prela  none  , fi  fono  forzati  di  gouernar  l’anime  fenza 
ragione  , & fecondo  il  proprio  arbitrio;  liquali  certa- 
mente hauédo  prima  molte  ricchezze,  (è  fono  da  qua 
Ito  fecole  có  le  mani  vuote  partiti . Diilribuendole  ad 
altri  per  il  regimento , che  haueuano  prefb,  & per  la 
foggiettione  , che  lènza  ragione  da*  fudditi  vollero.' 
Come  alcuni  fono  figliuoli  j>prii  & legitimi  & alcuni 
. altri  fono  nati  di  due  mogli , o delle  fèrui . Alcuni  di 
meretrice , & alcuni  fono  prelì  dall’hofpitali  ; coli  ne! 
riceuere  delle  prelationi  accadono  loro  moltecofea 
quello  limili  & confoniti . Adunque  il  prender  il  re- 
gtmento,  è propriamente efponere  in  tutto,  & da  per 
tutto  Panima  Tua  , per  l'anima  di  fuo  fratello  & prof- 
; limo  . Alcuni  prendono  fopra  di  Ce  folo  il  pelò  dell'al- 
cfttii  peccati  pallia ti,fatti  auanti  la  conuerhone.  Alcu- 
ni folamente  quelli,  che  lèguitano  doppòla  conuerfio 
ne.  Alcuni  prendono  folamente  il  pelò  de' peccati 
commeflì  c onera  li  Tuoi  proprii  comandamenti , & 
quello  accade  per  il  b/fogno  & care  foia  delle  fpiri- 
tuali  virtù,&  per  la  penuria  & inopia  della  tràquilliti 
e impallibiltà.Ma  nel  primo  & perfetto  riceuere  della 
Prelatione, portano  anchora  li  prelati  il  pefo,fècondo 
il  mozzamento,&  la  priuatione  delle  proprie  volontà 
de*  loro  fudditi.  11  caro  di  legitimo  figliuolo  ficono- 
fee  maflimamente  nell'eflèntia  del  padre  fuo . Guardi 
'diligentemente  il  prelato  & fu pe riore, con  Comma  cu- 
ra noci,quali  del  fuo  gregge  li  ccmtradicono,  & fanno 
te  iik-iitia  , & quelli  in  prefentia  di  alcuni  vecchi  aC- 
pramére  li  riprenda,  accioche  per  quelle  afpre  riprer» 
fio  n & vergogne  , dia  alli  altri  timore  , paura  , & ri- 
in «i  lo , anchora  che  per  tal  vergogne  tentino  grande 
in  defila  & cruciaméco,  perciochc  è cofa  vtile  & mol- 
; to  .icccfTaria,  che  vno  lìa  a tal  modo  ode  lo  , accioche 
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mólti  |>  la  pena  d'vno  fiano  corretti  & caligati.  Sono 
alcuni , che  indurti  da  fpeciale  cariti  prendono  Copra 
k loro  forze  gli  altrui  peli,  ricordandoli  di  quello,che 
dille  , Che  maggior  carità  uon  troua  , che  per  li  Cuoi  Ioan»  lfi 
amici  ponere  l'anima  Tua  . Sono  anchora  alcuni  al- 
tri , liquali  hauendo  forfi  hauute  da  Dio  le  forze  , & 
la  virtù  di  accettar  tal  pefo,  non  però  volontari  pi- 
gliano tali  carichi,  per  caufa  delia  Calure  del  Cuo  caro 
fratello . Onde  io  dico,  che  quelli  tali  fono  huemmi 
miCerabili,  & d'ogni  carità  pnui . Delli  ptimi  è Ccrit-  Hieré,  ifb 
to,Ce  Cepararai  la  coCa  precioCa  dalla  vile,  & indegna,  Jud*u 
farai  quali  la  bocca  mia  . Et  come  haurai  fatto  ad 
altri;  coli  farà  fatto  a te . A quelto  ti  prego  riCguarda 
& attendi  follecitamente.Accade  fpeflò,che'i  peccato 
del  prelato  comrr.eflò  folo  con  la  cogitatione  , è giu- 
dicato peggiore , & piu  mortale,  che  quello  cbe'l  Cud-  jl  ] 

-dito  attualmente  con  l'opera  commetterà  . E piu  leg- 
«icr  certamente  il  peccato  del  Coldato  , che  non  è il 
mal  conligliodel  capitano.  Ammonifcili  tuoiobe-  Nota* 
dienti  fudditi , che  non  concilino  , ne  li  riduchino  a • 

.memoria  le  particularità  de'  atti  & penlieri  corporali 
dt  piu  Iafoiui  ; ma  tutti  li  altri  peccati  commetti , mai 
•cellino  fpeci  fica  mente  , & follecitamente  ripenfarli* 

& giorno , & notte  nella  mente  riuolgerli . Comanda 
.al  tutto  , che  li  tuoi  Cudditi  , che  fono  Cemplici  & pu- 
ri, ftiano  inlieme,&  inlieme  li  eflèrcitino,  dando  a lo- 
ro te  medelimo  per  imitatione , eflempio  , & forma 
•di  ogni  bene;  ma  quelli  che  loro  pare  efìcr  molto  Caldi 
>&  prudenti , lafciali  edere  elkrcitati  da'  demoni  con 
ole  forti  & afpre  tentationi . Et  fa,  che  per  ogni  modo 
tu  conofca  la  mtentione,  penlieri,  affetti, & operatio- 
ni  delle  tue  pecore , acciò  tu  conofca  come  fiano  in- 
clinati (opra  elfi  loro  affetti  , percioche  li  lupi  demo- 
ni li  (bllicitano  con  li  eflèmpi  de’  negligenti , difcio- 
gliere  , & impedire  quelli  , che  fono  pronti  & folleci- 
U • Non  ti  jiicrclca  * oc  tardare*  oc  ricolare,  quandi 
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fei  ricercato,&  pregato  di  pregar  Dio  per  quelii/che 
fono  totalmente  negligenti. Ma  non  pregar  Dioiche  li 
habbia  mifèricordia  , peroche  qllo  all' hora  nó  è pof- 
libile , non  fi  affaticando  , & non  operando  loro . Ma 
manda  a Dio  , che  li  ecciti  & fuegli  alla  virtuofa  (ol- 
lecitudine.  Quelli  certamente, che  nella  fede  fono  de* 
boli  & infermi , non  mangino  con  gl’heretici , come 
dalle  canoniche  regole  de*  padri  è flato  ordinato.  Ma 
c|uelli,che  nel  Signore  fono  potenti,  & nella  fede  fono 
t fermi  & fiabili , eflèndo  multati  & pregati,  volendoli 

, : . andare, per  gloria,&  honor  di  Dio  , il  vadano. 

Nó  credere  puotertì  elcufare  lòtto  colore  d’ignori 
tia,  percioche  chi  per  ignoràtia  farà  cofa  degna  di  pu 
„ nitione,  farà  punito  , & fpecialmente  perche  non  im- 
parò. E vergogna  & confusone  al  pafiore  temer  I2 
morte , attento  che  i’obedientia  è definita  cflèr  il  dir 
Della  diffi  fpregio  della  morte.Sollecitaméte  cerca, o padre  bea- 
nitione  del  tifiìmo,qual  fia  quella  virtù  deirobedientia,fenza  la- 
J*obedien-  quale  muno  puotrà  veder  Iddio;&  quella  piu  che  fai 
tia.  - tre, forzati  fare  a*  tuoi  fudditi  amica.Hauendo  ai  tutr 
to  da  te,&  da  loro  (cacciato  di  veder  faccie,che  fiano 
polite  & la fciue,  come  faccie  di  femine  , & le  loro  vo- 
^ fonti  mortificàdo, fermali  & (labili (Teli  nelfamor  del- 
J’humiltà,  & della  viltà.  A tutti  quelli,  che  per  timor 
di  Dio  fono  (otto  di  te,diftnbuirai,i  ftatuti,gf ordini» 
& l'habitatione,  fècódo  la  varietà  della  corporaleta- 
de  diftèrente.Onde  nó  è cofa  cóuemente  (cacciare,!* 
rimandar  niunodal  porto  . Ma  auanti  la  prouiden- 
tia,& efperiétia,&  diligente  difcuilione  dalle  cofe  mó 
' dane , non  douemo  preflamente  poner  le  mani  fopra 
di  alcuno  per  tonsurarlo  , o vefiirlo  , accioche  alcune 
pecore  eflèndo  introdurle  prima  , che  habbino  faen- 
tine efperientia,hauendo  puoi  cominciato  fapere  fc 
intender,nó  puotédo  (òpportar  fard ura,&  il  pelò  del 
la  religione,li  ritornino  al  (ècolo,  la  qual  cofa  nó  può 
cifer  lènza  pericolo  di  vergogna  di  loro,  che  furon  rr« 
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cerniti,  & di  quelli , che  I»  riceuerono.Colui  adunque 
ch’è  tal  difipélàtore  verfi»  Dio,  che  di  Tue  lagrime,  ne 
di  lue  fatiche  non  hi  più  bifogno,nó  ceffi  d’ufarle  con 
fiantemente  verfo  Dio,  per  purgatone  degl’altri,  no 
celiando  mai  di  lauare,ne  mudare  dalle  brutture  l'ani 
me  & li  corpi  (©zzati , accioche  con  fiducia  & libera- 
mente podi  dimandare  a Giefu  noftro  capitano  non 
(òlo  le  corone  delle  proprie  anime  , ma  anchora  di 
quelle  d’altri . Ho  veduto  vn’inf«rmo,con  la  fede  ha- 
uere  fanatQ  vn’alrro  infermo  , pregando  per  lui  Dio 
con  vna  laudabile  importunità,  & con  grande  hami^ 
ti  efponendo  l’anima  (ua  , per  Inanima  di  quello  , per 
modo  che  per  la  fanità  di  quello,Tanò  anchora  fe  me 
defimo  , Et  ho  veduto  vn’altro  infermo,  che  faceua  il- 
medefimo,ma  con  elatione  & fuperhia  di  mente,qua- 
Je  meritò  qfier  riprelb  con  quella  parola.  Medico  Tana 
temedefirao.  Alcuna  volta  fi  può  lafciarè  & fuggire  y nr.4. 
vno  bene , per  cagione  d’vn’altro  maggior  bene  , co- 
me fece  colutile  fuggì  il  marririo,non  per  paura,ma 
per  vtilità  di  qlli,che  (otto  di  lui  fi  faluauano.Trouafi 
alcuno  che  per  altrui  honore  efpone  fe  medefimoa 
(òpportar  vergogne. Ilquale  anchora,che  da  molti  fi* 
reputato  amatore, & al  piacere  della  dilettatione  dedi' 
to,nondimenolui  come  feductore,  perfeuera  verace  , 

Se  colui  che  hauendo  il  parlar  virtuofo  & vtile , rire-  i’»Cor&, 
nendo  & non  lo  cammunicando,  & copiofamente  par 
ticipidolo  ad  altri,  farà  punito  a quanto  pericolo  Se 
danno  fi  efpongono  quelli,©  amiciflìmo  padre,  liqua- 
mi puotédo  ricufano  con  la  follicitudine  dell’opere  con 
-lòlarli&  dar  aiuto  a' tributati  & afflitti,  & con  loro 
affaticarfi  ? Libera  di  quanto  tu  puoi  il  profflmo , tu 
che  da  Dioici  fiato  liberato  * Tu  che  fei  fiato  da  Dio 
faluaro  , fialua  quelli  che  da'demonii  fono  condotti 
alia  morte  , & non  lattiate  , ne  non  t'increfca  di  libe- 
rare quelli,che  da*  demoni  pretto  pretto  (ono  y edere 
fvfiocati,&  morti,  looperochc  quella  è cofa  di  grande 
' * ~ ~ v,  merito 
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merito  appreflò  Dio  , che  ogni  operati#»*  & ogni 
contcmplatione  eccede  . Dimoftra  veramente  colui 
eflère  come  coadiuttore  delle  icorporeejintellettuali* 
& angeliche  virtù  , che  per  la  mondina  , che  da  Dio 
glie  donata  & concetta,  lana,  & monda  le  macule  $ 8c 
brutture  de  gi’altriJ&  delie  maculate  & immonde  co- 
fé  , oflferifce  a Dio  immacolati  & mondi  doni;  laqual 
è Tempre  òperatione  de*  diuini  minittri  ; perche  rut- 
ti quelli  , che  ftanno  a torno  a lui, li  offeriTcono  doni 
di  anime  . Onde  niuna  cofa  dimoftra  coli  la  diurna 
bontà  , & la  fuperna  dementia  del  Creatòr  noftro  ^ 
tome  il  late  lare  nel  defèrto  le  nouantanoue  pecore  » 
& il  diligente  ricercar  di  quella,  che  effendo  Smarrita 
andaua  errando . Attendi  adunque  tu  anchora,©  pa- 
dre admirabile,  & dimoftra  ogni  tua  diligenza  , ogni 
tua  cariti  , ogni  Tollicitudine,ogoi  feruore , & a Dio 
rhumile  fupplicationc  fopradi  quello^il  quale  mol- 
to haueua  errato  & è puoi  contrito  ; imperothe  doue 
le  infirmiti  Tono  maggiori  i & le  piaghe  peggiori  , 
fenza  dubio  li  medici*  acquiflano  maggior  mercede 
€i  premio*  Attendiamo, olferuiamo,  faciamo  ^ Non 
deue  Tempre  il  prelato  vTare  & ponere  inanzi  la  giu- 
ftitia  & la  Teueriti  , per  riTpetro  della  fragile  infirmi- 
ti. Ho  veduto  duoi  eflère  itati  da  vno  lapiemiflimo 
giudice  giudicati , ilqual  giudicò  quello , che  era  piu  . 
jngiufto  & piu  colpeuo!e,piu  legtemnente,anzi  lo  giu 
ftificò,  & quello  cne  era  manco  colpeuole,  percioche- 
lo  conoiccua  piu  gagliardo  & di  grande  animo  , lo; 
condennò  come  ingiufto  , accioche  l’apertura  della 
ginftitia  non  Tuflè  fatta  maggiore  , nondimeno  Tecre-. 
tamente  & Teparatamente  li  parlò  dapuoi, dicendoli* 
propriamente  & con  verità  , quello  che  era  giufto  Se 
conueneuole , & maflìmamente  a quello  , che  era  pia 
infermo  dell’anima,  conuienfi  alle  pecore  il  prato  pie- 
no di  ffeica  & verde  herba  , & la  dotti  ina  & amino*  ; 
timone  della  motte  alle  rationali  pecore  è molto  ^ 
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jeommodata,  con  la  qual  ogni  fcabia  il  può  fanare 
confiderà  quelli,che  fono  gagliardi, (labili,  & di  gran'’ 
«i'ammo  , & a quelli  lenza  caufa  in  prelènru  de* fra- 
telli piu  infermi  dell'anima  , digli  & fagli  veigogna , 
accioche  con  la  medicina  d’vno,tu  curi  & Pani  la  pia-  • 
ga  dVn*altrq,amnjaeftrando  cofi  d'efière  (labili,*  pa 
tiéti  qu. Ili, che  fono  deboli. Non  fi  legge,che  Dio  mai 
publicafiè  la  confèflionc,  che  luihaueua  vdita , acciò 
che  per  tale  man ifeftatione , quelli  che  erano  conféf-  Del,  * 
fati  non  cefiaflèno  di  confefiàrfi , & cofi  remàneflèro  \\ 
ì/ifanabilméte  infermi  j & fe  a qualche  modo  (a perno 
prima  gli  altrui  peccati  ; non  vogliamo  mai  conmin- 
ciare  a dirli , prima  che  loro  , ma  inducencfoli  & am- 
macerandoli  piu  predo  con  qualche  legno,o  efièmpio 
prouochiamo!i  a confeflirfi  • onde  per  la  confefiìone  , 
che  fanno  a noi  , non  gli  è da  Dio  promefla  picciola 
indulgenza,  & dappo  la  confefiìone  diamoli  verfò  noi, 
maggiore  confidentia,  che  non  haueuano  prima  , ha-r 
uendo  di  bro  maggiore  cura  & penderò  # percioche 
Ber  queflo  magnificamente  crefeeràno  in  fede  & amo 
n verfo  noi . Douemo  oltra  di  quello  dimoftrarli  for- 
«na  & efièmpio  di  fonimi  humilti  , inducendoli  & a- 
maefiràdoli  per  modo,che  habbino  timore  & rifpetto 
di  noi. In  ogni  cofa  ti  còuiene  eflère  patientifiìmo,ec-  Nota 
-certo  qui  Jo  no  obedifcono  alle  cofe,  che  lor  comari, 
Guarda  che  la  tua  humilta  maggiore  del  douere,non 
congreghi  (opra  il  capo  carboni  di  fuoco  ardenti.  H-*- 
fguarda  & cerca  diligentemenre  , fe  fprfi  nel  pgmpo.o 
tua  poflefiìonc,vedi  qualche  infruttuafa  grbpre , c hp 
occupi  la  terra,laquale  trafportaJola  in  vn*altro  cipq 
puotra  f>rfi  produre  frutti,  iquali  arbori,  p cariti  co 
figliamole  per  ogni  modo  fimo  altrouc  traviatati 
Il  prelato  alcuna  volta  fieramente  & fenza  pericolo1 
adopera  le  virtù  ne*  luoch*  piu  dalla  gente  frequen- 
tate,* alle  ddcttationi  & piaceri  piu  p;oprinquie,SÌa' 
adunque  diligentemente  attento , & riguardi  nel 
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ceuere  delle  pecore.  Imperò  che  Chriflanon  piacqui 
a‘fe,&  per  tanto  non  ci  è ihterdetta  da  Dio  ogni  traf- 

Rreflìone,ne  ogni  fimulati  ira  & perturoatione.  Se  il 

periato  certamente  poflede  la  fecreta  quiete  dell  ani- 
mo non  ha  in  rutto  della  corporal  quiete  bifogno,  vo- 
lendo la  cura  deJ  infermi  feguitare  . Ma  pur  chi  noti 
ha  la  prima  quiete  fi  forzi  d’hauere,&  vtare  lafecori-' 
da . Non  riceue  Dio  da  noi  muno  dono,  che  i ha  piu 
crato.che  quando  li  offerirne  l’anime  «rionale  per  pe 
nitentia  emendate  & compunte  . Non  e degno tutto 
modo  d’effere  a vna  aflòmigliato,ne  equiparato , per- 
che il  mondo  palla  & verrà  a meno  , ma  1 anima  per* 
ch’è  immortale, lempre  perleuera  incorruttibile.No 
dire  adunque  quelli  efl'ere  beati , che  donano  & offe- 
nfcono  a Dio  la  pecunia  , ma  quelli  che  fanno  a Dio 
offerta, & facnficio  delle  rational  anime.  Sia  adunque 
il  tuo  facrificio  appreffo  Dio  immaculato, te  Iteflo  per 
nulla  reputandocele  muna  cola  mortal,ne  terrena 
cola  è a Dio  grara.Come  li  deue  ^tédere  quello  che 
dice  il  Signore.  Infogna  certamente^lie  1 figliuolo  del 
rh  uomo  ha  tradito,  ma  guai  a colui  per  cui  fi« .tra- 
dito ; coli  mi  pare  li  deue  intendere  del  contrario  . 
ImDeroche  bifogna,che  molti  fiano  fatti  falui,  & mar 
fime^tutti  quelli, che  defideranoefler.Ma  a quelli, che 
(doppò  Dio)fa ranno  flati  caufa  della  loro  falute,(ara 
fenduta  gran  mercede . AuantU  ogni  cola  , o aman- 
tiffimo  padre , è a noi  neceffaria  la  fpintuale  virtù  , 
accioche  a quelli, che  ci  forziamo  d’introdurre  m San 
tìa  fandòrum,  & dimorarli  in  Chrifto,  che  fi  ripofa^ 
& mangia  fopra  la  fecreta, fpiritual,  ^figurata  men- 
fa-quando  li  vederemo  eflere  . angustiati, afflitti,  & tri 
bylati  dalla  turba  de’  demoniche  fi  forza  r 

& maffime  nelle  porte  d’effa  intratac.gliandoh  per  U 

mano  come  fanciulli  liberiamo  dalle  turbe  deljeco- 
pitationi . Ma  fe  fono  anchora  picicioli,&  infermi,  « 
tropo  debili,*  neceflàrio  che  li  leuiamo  fop^JefpaHe 
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i1oftfe,&  li  portiamo,  fin  tanto  Riabbiamo  trapalati 
dérro  delPangulliofa,e  Uretra  porta  della  vera  mira- 
ta a Dio . Percioche  nelPmtrare  di  ella  porta  , fuole 
maflìmaméte  elfere  la  gride  firettura  & Paffogamé- 
to.Dellaqual  cofa  diceua  il  Profeta,  Quella  è la  mia  Pfal.it. 
i fatica, per  fin  ch'io  entri  nel  sàtuano  di  Dio.Habbia- 

mo  già  detto  di  fopra,o  padre  de*padri,.di  quello  pa-  Nel  grado 
dre  di  padri  & dottore  de*dottori,a  qual  modo  lui  era  quarto  & 
tutto  della  diuina  fapiétia  circondato  & vellito,  sé  za  quinto, 
hippocrifia,  ne  fintione,nefimulatione,diligéte  ripre 
di  core,  dilcreto,  pudico,  più  compaflìoneuole , mile- 
ricordiofo  , d'allegro  animo , fplendido  , & giocon- 
do,&  que  Ilo  ch'è  più  mirabile,che  qui  do  lui  hauefiè 
veduti  alcuni , che  defiderafièro  di  laluarfi , Pamae- 
flraua  con  vna  certa  eccellente  diligentia  |,  dilcreta- 
mente  corrigendoli  ; & quelli  anchora , che  conofce- 
ua  ch'aueflèro  alcuna  propria  volontà ,0  che  hauefii- 
no  ad  alcuna  cola  vitiofò  alletto , di  quella  li  pnua- 
[ * talmente  che  tutti  fi  guardauano  cautamente  di 

non  dimofirare  per  modo  alcuno,  hauere  alcuna  prò-» 
pria  volontà  in  qualunque  cofa . Haueua  anchora  di  Nota: 
continuo  in  bocca  quel  venerando  padre  , ch'era  me- 
glio & piu  vtile  a cacciare  il  monacho  dal  monafterio, 
che  lafciarli  fare  la  propria  volontà. Imperò  che*]  pre 
lato,  che  caccia  vno  limile  fuori  delmonatterio,fpetìè 
volte  io  fa  diuentar  più  humiie,  fancendolo  imparare 
di  eflère  inimico  della  propria  volontà . Ma  chi  quali 
(otto  elculàtiòne  di  compafiìone  & di  benignità  , 2 
quelli  tali  perdonando,  alle  proprie  loro  volontà  con** 

; defcendendo  farà  caufa,  che  al  tenipó  della  morte  lo~ 
io,li  malediranno  dicendo  , che Thabbino  più  pretto 
ingannati,  che  giouato . Era  adunque  vn  dolce  & de- 
uotifiìmo  fpettacolo  • finite  le  hore  della  lira  , vedere 
quei  grand'Abbate^come  vno  Re  fèdere  lòpra  vna  fe 
dia  , di  fuori  fabricata  di  legni , ma  intrinfecamente 
di  fpiritual  gratie  adornata.  Al  quale  ttauanoa  torno 
's-1  circondandolo 
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circódandolo  (come  ftàno  a!  Re  loro  le  Capienti  Ape) 
quell’ornato  collegio  , & Canta  congregatone  , alcol- 
tando  li  Cuoi  fanti  fermoni,come  che  fodero  parole  di 
Dio  ; & comandaua  a vno  , che  prima,che  andalìe  a 
dormire,  recitall'e  a mente  cinquanta  Calmila  vn’altro 
trentaja  vn’altro  cento.  Ad  vn’altro  che  fa celie  tante 
genuflellìoni . Ad  vn’altro  che  quella  notte  dormiflè 
fedendo  , ad  vn’altro , che  vna  terminata  lettione  le- 
gefie,ad  vn’altro,che  tanto  tépo  lleflè  in  oratione.Ha 
tieua  anchora  deputati  doi  monachi  decani  è vifitato 
ricche  djligenteméte  ce  re  alierò  tutt’il  giorno, quando 
H trouaua  alcuno  inlìeme,  quàdo  parlauano  , quando 
fìauano  ociolì  , & li  faceuano  di  tal  cofe  celiare  . La 
notte  li  faceua  fare  fmifurate  vigilie,  leuarlì  per  tem- 
po,&  molte  altre  cofe,  che  ponere  in  fcrittura  nò  è le 
cito.  Et  non  lesamente  del  dire  , del  orare,&  del  veg- 
giare,  ma  anchora  del  prender  il  cibo  quel  grande  pa 
dre  hauea  a ciafcuno  l’ordine  fuo  diilnbuito.La  dieta 
loro  non  era  a tutti  vna  medefima , ma  a cialcuno  fe- 
condo il  patto  fuo  la  diftnbuiua.  Ne  ogn’voo  vfaua  il 
medefmo  cibo,  ne  a vnomedefmo  modo,  però  che  ad 
alcuni  lo  ottima  difpenfatore  deputaua  il  viuere  piu 
tenue  & piu  leggiero,  ad  alcuni  altri  piu  copio lò , ad 
alcuni  piu  delicato  & piu  rcmeflò;ad  altri  piu  groflò  , 
piu  auflero  & piu  vile  .Et  era  cofa  piu  marauegliofa  , 
che  quando  lui  comandaua  & ordinaua,  tanto  sé  za  al 
cuna  mormoratone, ne  cótradittione  era  fatto , come 
fè,daH*  bocca  di  Dio  fuflè  proceduto . Haueua  vn’al- 
tro monaftero  a fe  foggietto  i loco  detto  Laura,  doue 
deputaua  quelli, che  alla  quiete  della  folitudine erano 
piu  atti  efléndo  eflò  padre  in  tutte  le  cofe  perfetto.Nó 
volere(ti  pgo)  co  le  malitie  & aftutie  delle  cogitato- 
ti fare  .dèuemre  aftuti,ne  variare  le  mente  delli  lìra- 
plici,anzi  (lè  poflìbileè  ) ritira  allahmplicità  quelli  , 
che  fono  a tal  modo  fuariati  & afiuti;  colà  che  certa- 
méte  fari  mirabile.  Coivi  che  alla  lemma  altezza  del 

la  mou- 
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la  m&iitia  è aggiuto,per  fomma  triquillità  t&  impaf- 
lìbiJiti,  come  vii  fonino  giudice,  viari  anchora  Iona» 
ina  diligentia  in  giudicare.  Perciò. he  lino  efleie  per» 
fettamente  tri q urlio,  infattìbile  & trio  h do  , percuote 
il  cuore  del  g;tidice,&  non  1*.  lafc'fc  furti ré,ne  purgare 
l’jmj»  fettioni,lecódo  che  meritane.:  Sopra  tutre-le  co»  < 

le  laida  a’tuoi.  figliuoli  per  heiedira,l*jnuipJabil  fede, 

& li  pii  ftatuti  & ordinatiom  delie  l'acre  fcrìtturé^  ac» 
fioche  non  folo  li  figliuoli,  ma  tutta  là  tua  progenie 
ch'ha  da  venire,códuchi  a Dio  £ la  via  della  dritta  fe 
de.  Non  tettate» con  le  fatiche  domare  & mortificare  i 
Tarn  & robtitbgiouani,  non  li  perdonando  come  mife- 
ricerdiofo,  perocché  al  tépo  delia  loro  morte  beoedi-  • 
cendotijrt  reperiranno  gratie.  Di  fuetto  Ila  a ce  eflèm  Exo*  if)ì 
pio  quel  gran  Mosè  , cne  non  pubte  liberarci  popolo 
d'IG-ael , quantunque  h fuflèobediente,<Jalfe  mani  di 
Faraone , & dall'Egitto , fe  prima  non  hebbéro  man- 
giatele 1 antiche  faiuatiche  .-L'azima, è l'anima  pri- 
uaca  della  prelòntione  della  propria  volótà  ,j>  laqual 
poflìeleuarfi,ne  gonfiarfi,percioche  l'azima’ ò tempre 
piu  humile&piu  teneraj&  perle lattuche  faluatiche 
fntendemo  la  durezza, & la  frigidità,  chea*  foggietti 
alcuna  volta  fi  congiunge  , & per  l'amaritudine  loro*, 
tenerne  I'atHittioneJ&  la  fatica  del  digiuno . lo  adun- 
que *o  finguiarklimo  padre  de1*  padri,fcriuendoti  que- 
lle ceiè  , grandemente  ho  temuto,  che  non  mi  fiiflè 
detto, Tu  che  awimaeftri  gl'altri,perche  non  ammaé- 
Uri  te  medefimo  ? Hormai  è finito  il  corfo  di  quello 
raggionamento,  quella  loia  parola  gli  voglio  aggiuti- 
gere , che  l'anima  , Jaqualperla  mondina  è con  Dio 
vnita,nonha  bilbgno  di  parole,  oe  di  dottrina  altrui, 
portando  in  fe  fletta  felicittim amente  il  fempiterno 
-verbo  per  maeftro,  dalqual  fpi ritualmente  è atnniae- 
firata , & ail'ittumfnatióne  guidata,&  de'  tecteti , fic  ' • " 

di ui ni  mtikcr'ti  infìrutta,  & nella  ifua  perfettkmeè 
beata  * k':,.ca3 
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EPISTOLA  RESPONSIVA 
~ dì  ejfo  Gioitami  abbate  del  Raichenfe  mona 
' ilerio  tper  lavale  molto  commenda  & landa  . 

affò  Giovanni  Scolastico , & figuratamente , 

-/•  & con  brevità  alludendo  alla  bifioria  di  Mo - 
■ sé , di  Giofuèy  & di  CbriSlo , quafi  tatto  il fuo 
* [opra  fritto  libro  efpont,  : 

VALE  hai  fcritto , che  fi  conuerreb- 
be  ch'io  fufle,  tale  certamente  ho  cono- 
feiuto  edere  ii  tuo  Cmtiflìmo  t man* 
fuetiflìmo  , & fplendidi tòmo  capo, 

& la  tua  mente  ; & conofcendo  al  tut- 
to la  tua  puriffima , & cadiflìma  volontà , ho  impa- 
. rato  , non  cpn  tenue  & lieue  parole  , ma  con  opere  , 

• & con  efpef ientig  il  tuo  proposto  , & ordinatione 

ai  tutte  le  virtù  rifplendere  , & fpecialmcntc  d’hu- 
milti  , occiditrice  , & diftruttrice  delle  vitiofebe- 
fiie  i e di  manfuetudine , a modo  di  quel  gran  por- 
tatore di  diurna, legge,  Alqual  veramente , ordina- 
tamente, & con  patientia  accodandoti , & tempre 
alle  piu  alte  cole  procedendo  , quali  che  di  Ipiritual 
ricchezze  con  le  gloriole  battaglie  della  continente 
caditi, l'hai  foprauanzato  & (uperate.Per  lequal  due 
virtù,  meglio  & piucccellentemente,che  p tutte  le  al 
tre  puoterap  accodarli  a Dio  della  mondiliìma , vir- 
tù , 8c della  fuprema  tranquilliti  & impadìbiliti  do- 
natore^ adiutore.Ilqual  anchcjra  per  eflè  virtù  traf- 
ferifce  & porta  dalla  terra  al  cielo  quelli , che  gii  fin* 
hora  conuerfano  in  cielo,quedo  tempeftofo,  & fortu- 
nolb  mare  però  nauigando . Ailiquali  certamente  lei 
4*  Reg.  t.  apparko,a(cendendo(come  quel  cadiffimo  Helia)  Co- 
pra l'ardente  & infocato  carro,&  efléndo  fatto  del  di- 
Bxo. i f.  nino  choro  guidatore, & hauendo  con  i piedi  della  fo* 

licitudioe 
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Jicitudine,  fcacciata  l'ociofìtà  & accidia  , Hai  non  fò- 
Jamence  occifò  TEgitcio , & vittoriofamente  fotto  al- 
l'arena dell'h  umiltà  l’hai  cuopto  & fotteratojma  aa- 
chpr?  correndo  fei  all'alta  cima  & lòmmità  de!  mòte 
j per  il  mare  rollò,  & per  la  fpinofa  yià,&  'al-- 
lf  frcftie  inacceflìbil?  , & per  la  (ingoiare  & angelica 
congestione  , hai  veduto  iddio  del  cielo,hai  rice- 
vuta la  djuu?a  voce  , & il  fplendor  del  lume  , & ti  hai 
fciolto  i)  caltjamento  | # li  mortali  velami  & cuopri- 
méti,&  bai  pigliata  la  coda  della  verga,cioè  il  fine  di 
colui,  il  quale  d'An2elp,è  m dracone  conuertito,  eflò 
dracone  ligando  nel  laco  , & inferiore  profondo  delle 
tenebre  deli'Egirtp,cpmc  nella  Tua  cauernà  nella  coni- 
fufione  dell'eterna  ofeuritd l'fiai  poflp hai fupe- 
rato , & vintp  il  grande  & fuperbo  faraone , & infie- 
me  con  gli  Egittii  hai  con  dmerle  piaghe  percoflò  , 
& che  dfogn*aItra  cofa  £ maggiorerai  virtuofaroen- 
te  vccilì  tutti  li  loro  prifnogcniti.Et  pernii  Signore  ti 
ha  dato  il  principato  fra  il  tuoi  fratelli,  accioche  fecó 
do  la  tua  guida,  lìano  drizzati  Sf  ordinati,  Jiquali  da 
Faraone,&  dall'immonda  operazione  del  Iptp,  & del- 
le pietre  coite  h’aucui  liberati, predandoli  cop.'pramé- 
te  la  vilìone,  & con  fola  rione  del  diurno  fuoco,  8c  della 
«iuola  della  cattiti,  che  tutte  le  fiamme  de'  vitti  am- 
morza & e (lingue.  Et  non  (blamente  hai  fatto  quello, 
ma  hai  diuilo  il  rodò  & fiammeggiante  mare  , nel- 
quale  moiri  fogliono  pericolare . Et  con  la  tua  vera  8C 
paliorale  fcienti3,faceili,che  li  vittoriofi,&  trionfato- 
. ri  Ifraeliti,che  vedendo  Dio,  io  fine  tutti  li  loro  perle 
cutorì  lommerlèro,  & non  (blamente  loro,  ma  puoi 
che  del  mare  hauedi  la  vittoria  confeguita,  debellali! 
& vinccili  con  l'eftender  delle  mani,  il  fuperbo  Ama- 
Jech,che  contra  a'  vincitori  del  mare  era  venuto . Et 
ilando  nel  mezzo  fra  le  attiue  & contéplatiue  opera- 
tioni,vincefli  le  genti.  Et  hai  menato  fòpri-i'aJtirtiono 
monte  dèlia  fuperna  & celèile  tranquillità , & wpaP 
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fibiliri  quelli , che  con  teco  fono.  Et  ordinato  li fif* 
«er^otijddìi  a loro  la  circócifione.  Per  laquale  quell», 
eh  e.  no  a faranno  mondati  ,non  potranno  vedere  Id- 
dio. Sei  nella  fuperna  altezza  afeelb*  cacciando  & ri- 
mouenJo  ogni  nebula  & caligine  , ogni  tempellofa 
tempeftade  dell’ofcure  & nebujofe.  tenebre  dell'igno- 
fantia , dell'infipjentia,  & prudenti? , & Tei  accoda- 
to alla  luce  di  molto  maggiore  nuerenua , piu  vene» 
rabile,&piu  chiara,  che  non  era  quella  luce,  che  già 
fu  nel  rubo . Sei  dato  fatto  degno  della  voce , degni» 
della  fpeculatione,&  degno  della  profetia . Hai  quaS 
▼eduto  quando  anchora  in  terra  cóuerfaui  le  cofe,che 
doppò  quello  fecolo  hanno  a venire,  cioè  la  futura,# 
ultima  lUumioatione  di  feientia . Finalmente  hai  vdir 
to  per  la  voce  le  colè,  che  buomo  non  le  puotrè  vede- 
te. Onde  per  la  diuina  vifìone,fèi  nella  profonda  valle 
d'humiltà  diuenuto,  portando  la  faccia  del  corpo , 8c 
dell'anima  glorificata  , & bai  portato  teco  le  tabule . 
del  lècreto,#  fpirituale  afeendiméto.  Ma  guai  alla  fi» 
«niLitudine  dei  formato  aureo  vitello, percioche  quello- 
alla  mia  cangregatione  fi  appartiene*Guai  al  fpezaar 
delle tauole.  Dapoihauendo  pigliatoli  popolo  tua 
• per  mano,  l'hai  pafl*4to  per  il  deferto . Ilqual  popolo 
quando , che  per  la  fiamma  del  fuoco  fi  abbruiciaua, 
gli  hai  alcuna  volta  proueduto,  & cauato  fuori  il  fon*- 
te  dell'acqua  delle  lagrime  con  la  lignea  virga  della 
erucifilfione  , & raortificatione  delia  carne  con  i viti! 
& concupifcentie,  tacciando  le  géti*  che  ti  veniuanp 
contra  , & con  il  fuoco  del  Signore  confumandole . 
Sei  puoi  venuto  al  fiume  del  Giordano(niuna colami 
prohibifce ch'io  non  feguiti  l’hiftoria  ) come  Giofue 
bai  diuifo  il  popolo , comandando,  che  ^inferiori  ac» 
que  decorrano  nel  mare  della  folitu dine  & di  fàlfugi» 
ne  Se  amaritudine*  Ma  le  fublime  & fupiuri  acque 
la  cariti  , hai  fatte  ftar  ferme  di  Copra, ne  gl'occhi  di 
tutti  i tuoi  fpirituali  Ifiraeliti.Doppò  hai  comandato. 
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che  fono  portate  dodeci  pietre , inferendo , & (opra 
edificando  co  elle,  ouero  l'altezza  dell'Apotòolica  pe# 
fettione  , ouero  la  vittoria  de  grottoRe-,  & dell'otto 
genti;  cioè  decotto  principali  vitti; -laudando  il  pren» 
«fere  delle  generali  virtù maflìme  delle  quattro  piti 
principali  . Et  il  mare  della  fblitudme , cioè  ; il  mar# 
morto  & iterile, hai  fiuto  del  tutto  riuoltarfi  a dietro* 
Venendo  alla  città  de*  cuoi  «unici  , quella  fonando  I# 
tromba  dell’oratione  , tomi  fettenario  circuito  del* 
inumana  vita, hai  tournata  & fuperaca,£  modo,  che 
■gii  allegrò^contra  il  fpiritUal  combattitore  & auucr» 
fino  ,& inuifibile  nimico ;tu canti  dicendo;  Gl'io* 
gannì , i lacci , & le  molte  verfucie  del  demonio  Iona 
mancati  & finiti  a' eletti  finalmente  & in  perpetuo* 
£t  1 cuori  & corpi  notòri , che  fono  1'habitationi  & le 
$it<à  de'  Viti!  notòri;  hai  ditòrntti.Diròil  mio  parere* 
fecondo  il  giudicio  mio,  & come  io  defidero,  & quel» 
Io  che  a tutti  è piu  eccellente  & meglio'.  Sei  afeefo  in 
Gierufalcm,  cioè  nella  vifione  della  perfètta  pace  dei» 
d'anime  , & tu  vedi  Se  contempli  Chritòo , Dio  della 
piace.  Tu  ti  forzi  & a(fatichi,come  buono  & ectellen» 
te  caualiiere  ; etòèndo  infieme  con  Chritòo  * crucififli 
conia  carne, con  li  vini  & concupifcentìe ,& certo 
tneritamente . Pèrche  Tei  ceitamenre  fatto  Dio  di  Fa- 
'rione  , de  di  tutte  le  contrarie  potetòi  . Hormai  fei 
confèpuko , & parimente  difccndi  all'inferno , cioè  , 
ali'imméfa  & profonda  altezza  della  theologia,8c  de* 

. iècrettffimi  mitòerii  diuinr.  Sei  da  poi  dalle  tue  paren* 
te  & amiche  virtù,  tutto  d'odoriferi  vnguenti  onto  St 
perfido  . Che  cofii  miprohibilce  , ch'io  non  dica  an» 
chora  qfto  ? però  che  lèi  certaméte  fermato  in  ciclo. 
Sedendo  alla  delira  . ò manifètòo  & publicato  furto* 
Tu  anchora  il  terzo  giorno  refolciti  doppò  la  vittoria 
de*  tre  tiranni*  Ouero  ( fedì  piu  amicheuolmenté,  & 
phifraternalméte  parlando)  doppò  la  vittoria  dei  ctìar 
po,déiramnaa,&  dsl  (pi rito,  ouero  doppò  spurgati# 
- C c 3 ne 
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tic  della  tripartiti  anima,cioc  dell'afFetto,delI*/raeo** 
dia  & della  ragione Sei  venuto  al  monte  Oh  urto  • 
(Bifogria  chh'p^bbreui  & tagli  il  parlare,  & non  par- 
li piu:  di  quello  * che  lì  conujene  , & principalmente 
tcriuendo  a te  d'ogni  fapientia  pieno , & che  di  feien- 
ti  a eccedi  quelli,che  prima  di  noi  fono  ftati.)Deiqual 
monte  (tome  io  penfo  ).  vnoottimo  curfore  diceua  • 
Li  grandi  & alti  monti  della  diuina  contemplatione, 
fono  il  refugio  a*  cerui  * cioè  alTanime^ch'vccidono  li 
Spenti , lequali  eflèndo  cruciare  Se  tributate  fuggo- 
no  alla  diurna  coritemptatione  correndo . Tu.  adun- 
que correndo/ei  alla  cima  del  mdnte  aggiunto,  & ri- 
guardando al  cielo  (acciò  ch’iojiduca  il  modo,  la  ra- 
, « gione,  & caufa  del  parlar  noftrcf , alla  forma  del  cele- 
Se  verbo  } benedicendo  noi  anchora  tuoi  dilcepoli  , 
hai  veduta  edere  preparati  f & firmata  hi  (cala  delhe 
virtù . Dellaquale  fecondo  la  grati*  a te  da  Dio  con- 
certa , come  fapiente , Se  ingegrtofo  architetto  hai  in 
quello  libro  pollo  il  fondamento  (an>.i  piu)  l'hai  per- 
fettamente finito  4 Anchora  che  , laudando  & cllol- 
lendo  la  noilra  immonda  bocca  , affermi  hauer. tolto 
in  prellito  da  noi  brutti  & infenfatJ  animali , quella 
dottrina , & vuoi  che  Coli  fia  * Et  non  è marauiglia  . 
Imperoche  era  (olito  dr  Mosè(  fecódo  la  fbpra  notata 
ferma  dell'hifloria)  efeufar  Indicendo  Jui  hauere  la  v® 
ce  piccola.  Se  la  lingua  impedita . Ma  lui  vfaua  il  lèr- 
uitio  dell'ottimo  fuo  minillro  & interprete  Aaron  itti 
ponendoli  quello  , che  lui  voleua  dire  • Ma  tu  cono- 
scitore de'  fecreti,non  fo  doue,  ne  quale  caufa  ti  h ab- 
bia puntuto  indurre  di  venire  a vn  fonte  lènza  acqua, 
pieno  delle  rane  d'Egitto , anzi  pieno  di  carboni. 
Onde  perche  non  lì  conuiene  lafciar  perir  I'imperfet? 
to  corlò  del  parlar  di  te-,  o celelle  curfore  , foggiane- 
gédo  quell'altra  breue  narratione  della  tua  bellezza,, 
diciamo  coli, che  lèi  auuicinato  anchora,  & accollato 
«1  Tanto  monte.  Se  con  gl'occhi  al  cielo  intenti,  & po- 
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Bendo  il  piede  nell’afcendere , Tei  corfbj  & ricorfò,  9t 
fei  fatto  allegro,  effondo  afcefo  (òpra  li  cherubini  del- 
le virtù'.  Et  fei  volato  & afcefo  in  giubilatione,  ba- 
ttendo gl’inimici  in  fuga  cenuertiti.  Et  rnonftrando  1* * 
via,  hai  fattala  ftrada,  andando  inat)%i.  Anzi  al  prc- 
fentc  tu  guidi  & vai  inanzi  a tutti  noi,  ritornando  al- 
la fòmmita  della  Tanta  Scala , effondo  alla  carità  v ai- 
to . Laquai  carità  è eflò  Dio. Amen. 

, ■ i • ' : • ...  • *T  ,! 


Argumetito  nella  feguénte  vita,&  hiftoria 
del  gloriofo  Anacorita  S.Honofrio. 

Non  pare  co  fa  molto  hconucriiente  al  fo 

• pranommatofanto auttore  (fù<ftido,r titan-  ^ ^ 

■ geli  co  eff  empio  ) il  gloriofo  ^inacoritafantp 
Honofrio  ( :ome  fidelijftmo  & foauijfimo  corti 

- pugno ) aggiungere,  la  vita  fua  da  vno  unti - 
chijfimo  libro  di  Tadrì  fanti  trajJohta\fide? 
lijjimamente  traf  emendo, acciòcbe  quella  fui 
probatijfmo  tettimonioforma,  & argumen * 

? to  della  vera  dottrina  , quale  con  diuina  ili» • 
minatione^pht  con  ifperientia,cbe  con  parole » 
ejfo  diurno  Scoi  attico , per  accref cimento  eSr 
vtilità  del  clauflrale , & del folitario  viuere * 
ha  diligentemente  nel  foprapoflo  libro  r ac  col* 

■ ta  ; fi  ariebora  per  ejfer  delle  fpiritual  grati?, 

& doni  partecipe , a chi  eff  a vita  fermerà  ,ò 
leggerà,  dal  Signor  Iddio  promejfe y 

: • • ;•  . *V"'  tori 

-tf>  . . ”*'  . h '"  ' ' V.  1 . 
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P»-  Pannuflìo , di  Giefu  Chriftò,  fèr- 
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Al 
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tiflìnio  Padre  Honofrio  Ana- 
corita,  veli  la  vita  iua,  & viddi 
il  fine  di  ella  ; a tutti  li  ierui  cu 
Dio,  per  l’vniuerfo  mondoda* 
Iute , pace , & fanitado  e 


» 
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;S  SE  H D O K>  monaco  in  v*  mo 
(ter  io  , nel  quale  moJtverauamo 
inf?enic  r'agunatii  aT  diurno  vffìcio, 
afliiòlpitaliti,  & al  feruitio  de  gli 
inferni i eflèrcitàdociyvu  certo  gior 
no,  fedendo  TqIo  & tacito,  peniaua 
x dicendo^) ual*c  la  vita  mia,&  qual 
Cagione  puorrò  io  a!  giorno  del  giudicio,  a Dio  réde- 
fe^Có  taf  péliero  deliberai  àbbàdorrà  do  il  mona  Iter  io, 
andare  a*  defèrti  Juochi,le  babirationi  de*  fanti  mona 
chi  cercando,#  la  loro  pia  & Tanta  conuerfatione  co» 
fiderare  , & a qual  modo  a Dio  feruiflèrp  diligente* 
mente  vedcre,per  comprender  fe  di  noi  clauftrali  fuf» 
fino  migliori.  Finalmente  vna  manina  per  tempo 
partendomi,  pigliai  il  camino, & con  defiderabilcorfi» 
intra!  nel  deierto,  hauendo  meco  portati  alcuni  pa- 
ni có  vi’o  puocod*acqua,accioclie  per  la  fatica  del  co 
ihincfòto  viaggio  , non  vernile  a meno . Onde  eflèn-v 
do  alcuni  giorni  andato  -,  peruennrra  vn  deierto,  dou$ 
Irouando  ma  (pelonca  , che  Tvfcio  chiulò  haueua,Sc 
imagmandomi  alcun  Tanto  huomo  i*hibitaflé  , co- 
minciai a picchiare,  cercando  & dicendo  ; Se  modi 
» ♦ Dìo 
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fiio  ti  pr’ego,che  mi  benedichhEt  doppò  il  molto  cri» 
dare,non  au  effónda  rifpotio  , aprendo  l'vlcio  , intrai 
4entro,doué  tilouai  vh'huomo  antico,  che  ti*ua  drit- 
to , come  airofanone . Et  andato,  ch'io  fui  verfo  lui, 

-puoi  che  l'hebbi  tocco, cadde  in  terra  ditieiò  -Per  la- 
qual  cola  effóndo  molto  tremefatto  & fpaurito  , ca- 
•minciai  a dir  Calmi  & orationi . Era  coti  ai  di  palme 
intefiùte  veftito , qual  veftimento toccando  io , tutto 
nelle  mie  mani  tornò,  in  poluexe  « All’hora  diujdcndo 
io  il  vefiimebto  mio , con  vna  parte  lo  cuoprì,  & con 
l'altra  me  riueftì,&  coli  tutta  notte  fletti  in  quel  luo- 
go, dicendo  (almi,  hinni,&  orationi . Fatta  la  matti- 
na, non  Capendo,  che  mi  fare,  vicenda  fuori  deUafpe* 
lonca,chiuti  l'ufcio,&.ricomandandomi  a Dio,&  chic 
dendogli  perdona,  mi  puofi  a feguitar*  il  camino  • Et 
tre  giorni  per  quel  deferto  andai,  th-'ionon.viddÌ 
perlona  . Approlfimandofi  la  fera -del  terzo  giorno, 
giunti  ad  vn’altra  fpelonca , che  lei  anchora  haueua 
chiufol'ufcio;  ma  la  via,  che  a lei  guidaua,  era  molto 
bella, & bene  mondata  & acconcia  . A lato  allaquale 
era  vn'arbore  di  palma  di  mirabili,&  foauiflìmi  frutti 
carico , hauendo  a'  piedi  vna  fpetiofa  fontanella,  che 
frelchtilima  , & chiari  timi  a acqua  fpargeua  . Per  le*  Di  Tinto» 
qual  cofe  rendendo  a Dio  infinite  gratie , pofemi  iui  theo  Ana- 
a fèderc,afpettando(come  io  peniaua)  il  feruo  di  Dio  corica* 
ritornali^  . Et  ecco,  che  non  molto  dipoi  all'hora  tar- 
da, viddi  venire  alquanti  negrttiìmi,  & faluatichi  buf- 
fali , in  mezzo  de'  quali  era  vn'huomo  lènza  panni  , 
tutto  con  li  propri  capelli  copei  to,  come  di  veti imen- 
to , che  nel  volto  parcua  molto  benigno . Quello  ve*  r 
dendomi,fi  cominciò  a fpauentare,  & penfando,ch*io  _v 
fuffó  qualche  mal  fpirito , fi  pofe  in  mattone  , perciò 
che  (come  puoi  mi  diflé)  patiua  molte  male  tentaeio*  . 
ni  vitibilmente  da'  demoni  • Onde  conofcendo  10  tai 
cofa  , cridai  fortemente  dicendo , non  temer  lèruo  di 
Dio,  perciecbc  le  feqe  ijyoajo  peccatore,  di  carne  Se 
» offa. 
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-etti  velli  to,  che  vado  i fcrui  di  Dio  cercando  , acci»* 
che  per  Ji  ineriti  loro}ritroui  la  remiffione  de*  peccati 
miei . All’hota  r ingranato, eh  Jhebbe  Iddio,  di  fu  bit» 

, cor  (è  a me,  & chiedendoli  io  perdono,  c'inginocchii- 
mo,faccndoci  infieme  riuerétia,  fecondo  l*Vfò  de*  mo- 
nachi . Fatto  quello  & aperto  l'vfcio  menommi  den- 
tro la  fpelooca  diccndomi,come  venifli  tu  qnì  Panuf» 
« fio  fratello  mio?  Et  molto  fiupend©mi,comc  per  nome 
. «mi  chiamale, alquato  in  me  fopraftetti#  Punì  li  rifpoli 

«dicendo , che  andaua  cercando  li  (bruì  di  Dio , acciò 
jofuflì  a*  loro  meriti  accompagnato  * Et  dimandai  a 
lui  dicendo'  Pregoti  mi  dichi,quanrorempoè,  che  tu 
feruo  di  Dio  quini  vernili , & come  è il  nome  tuo  , de 
fé  nel  tuo  confpetto  ho  r krouata  gradi,  ti  prego  non 
me  lo  negare*  Rifpofemi,  Fratello,  prima  ch’io  venir- 
ti qui  ,iohabit»ua  nelle  contrade  di  Thebaida  in  vno 
mon  afte  rio  de  monachi,  doue  inlìeme  operauano  del- 
ie Talarie  , cioè  fportelle  & ci  (Ielle  , & venne  mi  vna 
volta  nella  mente  , che  ftando  lolorforft  da  Dio  piu 
merito  ricetterei , Se  coli  recandomi  a ftar  folo , ope- 
raua(come  prima)delle  talarie,&  delle  cofe  di  viuerc 
mi  erano  portate  abondanremente  , dellequali  nmna 
per  me  mi  rireneua , ma  tutto  quelio,che  mi  auanza- 
. -aA  o ua  alla  poueri  diftnbuiua • Auuenne  che  haoendo  a 
...  quella  mia  pace  inuidia  il  demonio  d’ogni  male  fe mi- 
natore, venendo  a me  vna  femma,  con  molti  Tuoi  mo- 
di & arte,  mi  coflrinfè,ch'io  la  tenelìè  ad  habitar  me- 
co,dicendo  lei  anchora  eflèr  religiofa  & ferua  di  Dio* 
AUaqual  puoco  cautamente  acconlèntcdo,  nella  cella 
mia  la  ritenni , doue  coli  fìando  , finalmente  il  demo- 
nio finì  l’iniquità  fua,per  modo  che  inlìeme  cófentim- 
mo , & a tal  modo  vno  anno  & quattro  meli  llemmo 
in  peccato.Doppò  quello  ritornando  in  me,&  confidc 
rando  da  vn  canto  li  miei  feelerati  peccati , Se  dall’al- 
tro li  giufti  giudici!  di  Dio  , Se  la  fua  gitila  retribu- 
tione,diceua,oinic  milèro,milèxo  me,  che  lilponderò 
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|o  a)  Signore  all’hora  della  morte  ? Come  fiatò  io  ini 
Zi  al  giufto  &feuero  giudice  Dio?  Leuati  mifèro,& 
«fuggì  dal  per  cato. Meglio  è lafciando  quelle  colè  fug- 
gire,che  offèndendo  Dio, viuerein  peccato.  Parten- 
domi adimque  finalmente  , venni  in  quella  fohtudi- 
nc,&  quiui  troupi  queftafpelonca  con  la  palma,  & la 
.fonte,  come  tu  vedi  , quale  mi  danno  il  nutrimento  , 
percioc  he  quella  palma  ogni  anno  produce  dodici  ra 
mi  j & ciafcuno  mi  di  il  fufficicnte  cibo  per  vn  ineie  ; 
finito  l'anno  fono  finitici  frutti  , dipoi  nafeono  dò- 
diti  aliti  Udii  per  il  feguèttte  anno.Li  vefliniènti  miei 
«gii  longò  tempo  yenirono  ai  manco  , ma  da*  capelli 
del  cape  mio  lodo  Hate  ricoperte  le  membra  mie,  co- 
me tu  vedijil  troppo  miferìcdrdtofìllimo  Dio  ha  hauii 
lo  di  me  giade  pictide,  cóccdédomi  molto  quieto, pa 
tifico  , & foaue  pali  amento  di  tempo  , per  modo  cha , 
piu  di  trenta  ahnijch’m  fonò  in  quello  luoco  , mai  ho 
.gudatd  padfc,ne  veduto  figura,  d’huomo.  Marauiglil- 
domi  io  Pannuffio  molto  di  tal  cofe>  li  addimandai  di 
cendo;  O lèrUo  di  Dio,  dal  principio  quando  c>  veni- 
lli,eri  tu  della  mente  dell'animo  turbatoPRilpofemi , 
o huomo  di  Dio , dal  principio  fortemente  mi  turba- 
la , elTendo  di  pena  & di  triflitia  pieno , oltra  modo 
dolendomi  ^interiori  del  corpo  mio. . Et  per  li  dolo- 
ri Se  pene,  ch’io  fentiua , profternendomi,mi  gittaua 
in  terra  , & coli  riuoltandomi  finiua  l’oraticni  mie;. 
Pregai  fa  mifericordia  di  Dio,che  tanto  d olore  Se  tao 
la  angofeia,  quanta  io  patiua,  fi  partili:  . Molte  ah- 
chora  battaglie  & molti  dolori  & tribù  :tioni  ho  da* 
demonn  follenuti  & Tempre  con  le  ora  . ioni  mi  fono 
aiutato. Onde  ellèndo  yna  volta  molto  i nfermo,  & di 
.corporali  dolori  & intrinlèche  pene  mollo  affaticato, 
.giaceua  prolirato  in  terra,  niuq’altra  co 'a  afpettàdo, 
che  la  morte,quando  auanti  a gl'occhi  mici  vpo  fjpìé— 
.djdilTijrjqj^  belli  {fimo  huomo  appaxue  3 & bauen- 
4omi  ^rcfojicr  la  manosi)  andotui  da  tcrra,mi  dille, 

che 
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xhe  hai  tu  A fràtfel  rfio?A!quaìcio  i-irpoff:  Mi  duole  II 
fegato,&  volendo  lui,  li  moftrai  il  luoco,doue  mi  do- 
Jeu a;  alfhori  quello  gloriofo  huomo  toii  la  fua  mano 
'tfpfcndom>,daHato:trallémi  il  fegatósa  mtìftrommè- 
Ì!f;dS  lama,  & di  putredine  pieno,  & con  Io  rafoiò/he. 
Te  tic  uà  in  mano,  mbholxne^^aimetò  & htóWd3  ,bgni 
putredine  leuandonej&  puoi  nel  proprio  luoeó  rimét- 
tendolo , rcciisì  l’apertura,  & fìgnolla  dicendomi,hog 
gimai  non  temere,  percioche  fei  ratto  farlo,  ma  ringra 
tia  Dio,&  non  peccai  piìi,tha  fta  valére  cétra  le  ter» 
Trioni & detto  queftò  fidarti  & piu  non  lo  riddi» 
Da  quel  giorno  fui  dal  firgnore  , da  ogni  dolore  & dà 
Ogni  tentatione  liberato . Per  laqtUl  tòfà  infinite  vol- 
ate lò  ringrazio ; Et  moftromtni  la  cufitùra  della  piaga 
deflato,&  Paco  cé  ìlquale  ql  gloriofo  huomo  Phaue* 
ìia  ctifita’.Vedendò  io  Panuffio  tal  cofe,molto  mi  maral 
ti)gliai,ringratìàndo  Dio.  Puoi  difli  a lui.  Pregoti  fer- 
Od  di  Dio,  fe  io  titrouo  grati  a nel  tuo  confpetto,  che 
ini  ritenghi  tcco,&  lui  a me  nfpofe,nó  puòtrefte  fóftfe 
nere  le  battaglie  del  demonio.  AlPhora  li  dilli.  Pregoti 
almeno  mi  dichi  il  nome  tuo . Rrfpofe  Itii,io  fono  chia 
mato  Timoteo . Habbi  memoria  d»  me  fratello , pre- 
gando Dio  mi  faccia  degno  di  finire  m opere  di  falu- 
te.Et  io  gettatomi  a terrario  ptegai  faceflè  p me  per- 
fètta oratione,  & lui  mi  benedì  dicendo  li  noftro  Si- 
gnor Grefu  Chrifto  ti  guardi,  benedica,  conierai , & 
dd  ogni  tentatone  ti  difenda  , drizzandoti  per  la  via 
dritta, m modo,che  co  guadio  puoilì  rittouare  le  mai» 
/ioni  de*  fanti . Va  in  pace,&  nelle  tue  oratiòni  habbi 
memoria  di  mejfatta  Porat ione, prendendo  la  via,  mi 
partì  da  lui  magnificando  Dio  , che  mi  haueua  fatto 
dégno  di  vedere  il  fuo  fèruo  Timoteo  , & peruenendo 
$ voa  folitudine,ftetti  duoi  giornj,lemie  federate  opo 
re  confiderando,&  tra  nfedrct'ua  . Qual  vita  è la  mia 
'Se  qual  mercede  riceuero  '-rò  da  Dio,conctoftache  niti 
tìa  anéhofabùona  operatone  habbia  Utto?D'fatc,oi- 

mc 
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me,  che  biuna  battaglia  ho  vinta  , che  premio  adun- 
que appetto  io?  Ogni  combattirore,chenon  vince,n5 
riceue  coronarne  premio . Fa  (Tati  h duoi  giorni,prefi 
andare  fra  l'eremo  nel  diferto,  p ritrouare  qualche  al 
| tro  Terno  di  Dio,&iiauerc  la  Tua  benedizione.  Dapoi 
quattro  giorni  per  la  ladìtudine,p  il  deferto  del  cibo 
cominciorno  le.  membra  mie  perdere  le  forze.  Ma  ric- 
correndo  a Dio  con  i'oratione  fui  dalla  Tua  gratia  (ubi 
tameme  illudrato,e  (fendo  da  me  la  vicina  morte  total 
mente  rimoflà,  & rendutemi  le  forze,(èguitai  il  viag- 
gio,  altri  quattro  giorni  (ènza  coTa  alcuna  guftare  ca 
j)  minando.  Li  quali  finiti,  per  la  grande  laflitudine, co- 
me morto  mi  lafciai  giacere  in  terra,  il  fine  della  vita 
mia  appettando* Ma  Tubito  eflendo  anchora  dal  cele- 
ile  aiutorio  confolato,aprendo  eli  occhi  viddi  darmi 
apreflò  vn'huomo  di  mirabile  gloria  & fplendore  , 85 
di  laudabile  bellezza  & benigno  appetto,  & di  longa 
altezza  * Quale  vedendoci  grandemente  fpa denta- 
to , ma  lui  con  piaceuol  volto  accodandoli  , quando 
le  mani,  quando  li  piedi  & hora  le  labra  toccandomi, 
potentemente  all  e perdute  forze  dette  ridoro;  per  mo 
do  che  fatto  incontinente  tutto  allegro  & drizzandq- 
mi,quattrQ  altri  giorni  andai  per  il.diferto . Ma  puoi 
per  la  debol^zza  eflèndo  anchora  venuto, ajmeno;  te- 
ttando le  mani  al  cielo  attentamente  lo  pregai, & ecco 
ritornato  quel  gloriolo  huomo,  vn’altra , volta,  ritoccò 
domi,mì  rendè  il  vigore  8c  le  forze,in  modo  che  con  il 
diuino  aiuto  dieci  altri  continui  giorni  per  la  Politudi 
ne  caminaijfin  tato,  ch'io  aggiyffal  luocq,che’l  ììgnp 
re  fi  degnò  di  modrarmi » Mentre,  adunque, che  tutep 
laflò  mi  ripofaua  del  tran(cor(b  grande,  viaggia ripeo 
fando,viddi  da  lontano  vn’huomo  di  terribile  afpet-  S.Hono* 
to,con  il  corpo  ignudo  » che  haueua  li  capelli  bianchi  dio  • 
come  neue,&  di  tanta  larghezza, che  per  d corpo  Puq 
fpargédofi  tutto  a modo  di  Paluatica  bedia  lo  ricuopri 
Jiano,  eflendo  però  di  rami  di  arbori  & d'h^fie  atoi- 
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no  le  reni’  fuccinto . Vedendolo  io  contri  di  me  ri- 
aire  , sbigottito  cominciai  tutto  a tremare , effónda 
molto  angulìiato  & per  la  paura,  & per  l'ammiratio* 
ne  . Hauendo  li  miei  occhi  coli  marauigliofa  figura 
veduta,onde  non  fapendo,chemi  fare,fuggédo  guan- 
to puoteua,fopra  vn’ vicino  fafTo  del  monte  afcendei 
&oltra  modo  fpauéntato,  girandomi  in  terra, mi  na- 
fcofì,con  le  molte  frodi  delli  arbori  cuoprendomi  me- 
glio,ch*io  puotei,non  hauendo  ardire  ji  fufpirarc,te<* 
Olendo  non  mi  deuórafTe , effóndo  grandemente  Arac-* 
co, fi  per  la  etadejcome  per  la  fatica  & aftinentia.Ma 
venédo  lui  al  mezzo  giorno,  fi  gittò  a giacere  (otto  il 
faTTo,fbpra  ilquale  io  era,effóndo  lui  molto  affaticato^ 
fi  dalla  antiquiri,come  dal  caldo  del  fòle.  Dapuoi  al- 
quanto leuando  il  capo,  & verfo  di  me  volgendo  gl’oo 
chi  & hauendomi  veduto  giacere  , con  grande  voce 
mi  chiamò  dicendo  • Defcendi  & viene  a me  huomo 
di  Dio  & non  temere, però  cfTio  fono  hupmo  paffibi- 
Je  limile  a te , venuto  a patire  pel  diferto  per  amor  dt 
Dio,  & per  falute  dell’anima  mia*?  Rifóndo  adunque 
con  tal  parole  conlblato,prendendo  animo,difcefi  pre 
•amente, & in  terra  proftratq  manzi  li  Tuoi  fanti  pie- 
dini dimandai  perdono  , & lìti  a me  filile . Lepati  fi- 
gli Uol  mìo  & non  Ilare  auanti  a me'profi  rato,  pere  io- 
che  tuanchora  fei  fèruo  di  Dio,  & lèi  chiamato  Pan- 
nuffio  amico  de*  fant^mi  leuai,&  anchora  che  dal  lé- 
go viaggio  & dal  molto  timore  lofulfe  molto  laflò  , 
nondiméno  ài  fuo  commandamento , tutto  allegro, 
mi  puofi  leder'  lì  a )ato,&  defiderando  cÓ  feruente  de 
fiderio  fapere,chilui  fuflè.  & qual  fuflè  la  vita  Aia  , fi 
di fii.Ecco,che  quello,che  m’ha  p quello  eremo  driz- 
zato Se  guidato  ha  adimpito  il  defiderio  mio,  hormai 
li  miei  membri  lènteho  alcuno  contento  & fblazzo^ 
non  tremando  però  anchora  la  fitibonda  mente  mia 
pieno  refrigerio  Se  rtpoflo.  Per  tanto,  o fantilTimo  pa- 
dre, con  tuttofi  devoto  cuore  tì  prego,  p ij  cui  amotfc 
’ t» 
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tu  quefta  difcrta  folitudine  habitr,che  co  parole  chia 
re  mi  vogli  manifcflarc,quaj  fia  il  nome  tuo , de  qual 
luoco  tu  fia,#  quàdo,  & a qual  modo  in  quello  luoco 
fei  venuto  . Vdendo  & vedendo  il  fant'huomo,  come 
avidamente  delideraua  di  conofcere  l'ordine  della  Tua 
1 faticaci  rifpofc  dicendo.  Perche  vedo  fratei  diletto, 
che  fummamente  desideri  le  longhe  # trauagliofe  fa- 
tiche della  vita  mia  fapere,non  dubitare,perche  io  c6 
verità  il  tutto  dal  principio  ti  refcrird.lo  per  proprio 
nome  fono  chiamato  Honofrio,  & non  fono  manco 
di  fettanta  anni , che  molto  fatitofamente  habito  in 
^ quello  defèrto,  dalla  diuina  mifericordia  nutrito,  eoa 
le  fiere  faluatiche  conuerfando,  in  loco  de  pane, ho  dì 
continuo  mangiato  di  frutti,#  dell’herbejdeclinando 
quello  mio  mif'erabil  corpo,  nelle  fpclonche  fra  quelli 
monti  & valle, da  ninno  huomo  ho  hauuto  alcuno  nu- 

Jtrimento  * Anzi  niun'altr ‘huomo  ho  veduto  eccetto 
te;  ilquale  fei  (lato  da  Dio  mandato,  accioche  hoggi 
al  corpo  mio  prelli  l'officio  della  fepo!tura>Ma  (è  pa- 
tientemence  m'afcolttrai, tutto  l'ordine  della  vita  mia 
ti  raccontare,  accioche  ciafcuno  habbia  di  me  buona 
edifìcatiope  di  fare  penirétia.  Io  quanto  alla  carne  fui 
di  Regale  flirpe.  Percioche  il  padre  mio  fu  Re  in  Per- 
ita , ilquale  non  hauendo  figliuoli,  grandemente  deli* 
deraua  d’hauere  vno  figliuolo,  onde  come  fu  la  volen- 
ti di  Dio  doppò  molti  & moit'anni  la  Regina  mia  ma 
• dre  di  me  (1  ingraujdò  • -Malo  inimico  della  humana 
I natura  marnai  demonio  , volendo  tanto  bene  & tan- 
to defiderato  conte  co  turbare,  transfigurandofì  in  for 
ma  di  peregrino,#  andato  al  mio  padre,  1»  difTe.Sappi 
r fignore  che  la  Regina  moglie  tua  nqq  é grawda  di  te, 
ma  fi  d'vno  tuo  feruo,  & (è  farai  quello, ch'io  fi  dico, 
trouarai  la  veriti,che  puoi  che'l  fanciullo  farà  nato, 
farai  fare  vno  grande  fuoco  nella  (àia,  nel  quale  faceti 
do  gittare  il  fanciullo,fè  lui  fari  vera  méte  tuo  figlio» 
lo,ii  fuoco  tìó  li  puotrà  nocere  • Quello  faceua  il  ma- 
ligno 
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ligno  d emonio, at  cioche  morendo,  non  arriuafìè  a que 
fia  pfettjone  di  vita.  Il  padre  mio  a le  parole  Tue  trop 
pò  credulo,  con  grande  dolore  &,meftitia  diffimulan- 
do,fmalmentfc  puoi,che  fui  nato, facendo  fare  vn  gran 
de  fuoco,  dehtro  mi  fece  gittarejma  Cubito  per  diurna 
volontà,  giungendo  le  manale  leuat  al  cieio,niuna  le*- 
(ione  dal  fuoco  riceuendo:  laquai  cola  vedendo  il  pa- 
dre mio, molto  maravigliato  conobbe  edere  fiato  da! 
demonio  ingannato  , onde  hauendomi  cauato  illefo 
dal  fuoco,appar< doli  Rigelo,  fu  da  lui  molto  riprefo, 
che  s'hauefle  falciato  ingannare,  non  conofcendo  le 
fallacie  del  demonio*  & diflègli, partendoti  porta  teco 
il  fanciullo  doue  Dio  ti  dimoltrari,  perciò  Jie  lui  faci 
grande  amico  di  Dio  , & per  nome  lo  chiamarai  Ho- 
liofilo.  Partendoli  mio  padre  & ve  rio  li  monti  d'Egit- 
to drizzandofì/ecefegli  incontra  vna  cerua  bianca, & 
bufatali  a'  piedi,  conobbe  per  diuina  ifpiratione,quel 
la  eflèrli  per  nutrice  di  me  Tuo  figliuolo  data  , laquale 
con  il  filo  latte  nutricandomi , con  noi  fi  accompagnò 
per  tutto  il  viaggio  . Laquai  cofa  vedendo  il  padre 
iato, dille,  veramente  conofco,  che  quello  mio  figliuo- 
lo fari  amico  di  Dio , & coli  caminando,finalmente 
agiungem  no  nella  proumcia  & contrita  di  Tebaid2 
della  reg’one  di  Egitto  ad  vno  monafterio  chiamato 
Hereri,cioè  lolitano  & amabile  Iuoco,  nelquale  circa 
cento  monachi  di  fantilfima  vita  habitauano  • Onde' 
intendendo  l'Abbate  la  venuta  di  nato  padre,  molto  fi 
marauigliò,&  humanifiìmamente  lo  riceuete.Dapuoi 
hauédo  all’Abbate  il  tutto  per  ordiue  raccótato  & co 
me  per  diuina  volontà  a quel  monàfterio  era  venuto . 
Rifpoleli'J'AJbbate  dice  do  come  puotrafii  nutrire  que 
fio  figliuolo  non  efièndo  in  quello  Iuoco  femina  alcu- 
na? Rifpofeli  mio  padre ,che  come  Dio  fin'allhora  ha 
ueua  proueduto,cne  la  cerua  mi  nutricaflè;cofi  per  cf 
fa  per  l'auenire  mi  nutricarebbe»  Laquai  cofa  vdendo 
l'Abbate^  contentò  « Finalmente  putendoli  mio  pa- 
dre 
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dre  & lafcìandomi  infìeme  con  !a  cerua  nel  monafle- 
rio^quella  per  fin'a  tre  anni  mi  nutricò  ; liquali  finiti, 
iei  puoi  anchora  partitali, non  tornò  piu.Dapoi  effón- 
do 10  crefciuto  di  anni  fette  , fpeffó  volte  andando  al 
caneuaio,li  chiedeua  del  pane,&  andando  alla  chiefa, 
dou’era  (colpita  la  imagme  della  vergine  Maria  , con 
il  figliuolo  m braccio , diceua  ad  elio  figliuolo , Tu  fói  Miracolo 
picciolo  come  me  , ma  andando  io  fpefìo  al  caneuaio, 
gl'adomando  del  pane  & mangio  , & tu  non  man- 
gi mai  , che  vuole  dire  quello  ? Piglia  di  quello  mio 
pane  , & mangia  anchora  tu  , & iftendendo  quello 
fanciullo  la  mano , pigliaua  il  pane,  ch'io  li  porgeua, 

& pareuami , che  lui  lo  mangiafiè.  Paflati  alquanti 
giorni , ponendoli  a mente  il  caneuaio , quello  che 

10  focena,  & vedendo  quella  marauiglia,  la  ricontò  a 
J*  Abbate. Per  laqual  cola  molto  llupefatto  l'Abbate 8C 

11  monachi , commelfó  al  caneuaio , dicendoli.  Quan- 
do Honofrio  ti adimandari  del  pane , digli  fe ne  facci 
dare  da  quel  faciullo,a  chi  piu  volte  lui  ne  ha  dato.Ge 
dimandando  io  del  pane  al  caneuaio,  mi  ri(pofè,come 
gli  haueua  impollo  l'Abbate . Onde  andando  io  alla, 
predetta  imagme,li  dillì.Dice  il  caneuaio,  che  mi  dia 
del  tuo  pane  , percioche  non  mi  vuol  dare  piu  del  Tuo* 

Dette  quelle  parole,fubiro  ella  imagine  del  figliuol  di 
Dio,mi  porle  vno  bellillìmo  pane,  & tato  grande,che 
non  lo  puoteua  portare,  & portandolo  all'Abbate,  lui 
infìeme  con  tutti  li  monachi  di  grandiflìma  maraui- 
glia ripienijcominciò  l'abbate  a dire  ad  alta  voce,£Te 
Defi  laudamus:  ] & io  fobico  per  diuina  virtù  rilpoli, 

£Te  Domimi  confitemur,  ] vdsd o,&  vedédo  l'Abbate 
$ofa  c olì  Ho  penda  (le  non  ehe  la  etade  non  lo  patiua) 
puooo  macò,che  mi  voleua  Abbate  in  luoco  fuo,  pare 
doli,ch'io  fuflc  creatura  angelica,#  non  humana.Era 
fra  quei  fanti  monachi  vna  lede  , vn'amore  , & vna 
operatione  eguale  & consonine  a tutti . Li  quali  con 
*<20  medefmo  cuore, # vno  medefmo  (pirico,  baucndo 

D d voloa- 
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volontariamente  & prontaméte  fottopofto  i!  collo  fò» 
fo  al  giuogo  delti  regai  precetti , per  alcun  modo  no« 
temeuanopiu  ninna  contraria  fortuna  di  quello  moa 
do. Quello  che  piaceua  a vno,  piaceua  a tutt^camin* 
•ano  manzi  a Dio  con  la  Tanta  & monda  mente , con  • 
la  fede  pura,&  la  carità  perfetta,  alquale  no  cefiàua* 
no  giorno  & notte  c5  la  perfetta  manfuetudine,&  to- 
lerantia  miniferare.  Tanta  era  fea  loro  Polferuà tia  del 
ftlentio,  che  niuno  ardiua  di  proferire  vna  mini* 
ina  parola,fe  non  con  breuità  ragionenoimente  rifpó- 
dendo,  o domandando.  In  elfo  monaderio  dalla  mia 
prima  fanciullezza  fono  dato  nella  Tanta  dottrina  del 
le  Tante  Tcritture  inftrutto,&  da  loro  le  regolar  forme 
dei  viuere  ho  imparato,  eflendo  molto  carjtatiuaméte 
da  toro  amaro  & gouernato , & diligentemente  cerca 
I*ofieruantia  de* diurni  precetti  inftrutto.  Et  fpecial- 
mente  vdiua  quei  venerabili  padri  & fratelli  frequet*» 
temente  colè  mirabili  raccontare, & laudare  molto  la 
* 4*  vita  del  fanti  (lìmo  padre  noftro  Helia,  che  eflèndo  al- 
Poratione  molto  follecito , con  tanta  aftinentia  fi  era 
ne)  difetto  macerato, che  meritato  haueua  gran  virtà 
dal  Signore  acquiftate  • Et  come  haueua  puotuto  con 
cedere  & comunicare  li  doni  a fe  dal  Spirito  Tanto  cor» 
ceffi  al  filo  difcepolo  Helifeo  ; & come  eflèndo  puoi 
molto  vecchio  non  haueua  fentita  la  pena  della  mor- 
te,j>che  era  fiato  (òpra  vn  carro  infocato  dai  Signore 
in  paratifo  trafportato.Et  come  puoi  nel  nuouo  tefta 
mento  , con  il  medefimo  ordine  & modo  di  viuere  Tao 
Gtouàm  Battifia  dalla  Tua  fanciullezza,per  molt’anni 
batic  ua  nel  deferto  il  fuo  corpo  con  mirabile  aftinen* 

■ tia  macerato, per  fina  che  vfcendo  il  fiume  Giordano, 
fu  fatto  degno  di  battezzare  il  Redentore  noftro,  di- 
tv  inoltrando  con  il  dito  lui  eflère  l'agnello  di  Dio.  Onde 

vdendoiolorofi  grande,#  fiupende  cofe  raccontare, 
vna  volta  fra  le  moIec,li  diffi,  Perche,  o padri  mei  ve- 
atraodi , vi  marauigliate  canto  della  vita  & miracoB 

di  quelli* 
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di  quelli?  Sono  forfi  pio  gagliardi^  piu  gradi  appref- 
lo  Dio  qucHLche  nell'eremo, & nel  deferto  habitano  * 
Et  quelli  rifpondendomi  diflèro,Figliuolo,  certamen- 
te fixhe  fono  piu  forti  di  noi,  percioche  fenza  1 huma 
no  aiuto  viueno.  Noi  certamente,che  mfieme  habita- 
no,  ci  vederne  vno  l'altro . Infiemc  ci  ragunamo , m- 
fiemeci  confolamo,  & infieme  dicemo  il  diurno  ora- 
cio,&  allora  del  mangiare  ritrouemo  preparatoli  ci 
bo . Se  alcuno  in  qualche  laflitudine,  o inhrmitade,o 
debolezza  fpirituale  , o corporale  cade , fubito  della 
cariti  de  gli  altri  è aiutato  & feruito  3 noi  habitemo 
ne*  edifici  i,ne*  quali  dal  calore  del  lble,&  dalla 
ftia  della  pioggerella  tépefta,o  delli  venti  fiamo  dife 
fi.  Ma  quelli,che  nel  deferto  habitano,  non  hanno * al- 
cuna confolatione  , d*alain*altro,chc  dal  lolo  Iddio* 
Se  alcuna  volta  qualche  tribulationi,  o anguilla  pati- 
feono , o che  alcuno  di  loro  fia  dal  demonio  tentato  9 
non  ha  chi  li  fouenga,ne  chi  lo  confoli]  & s'hanno  fa- 
me,© fete.chi  li  fouiene,  non  li eflèndo ne  pane,ne  vi- 
no ? Ma  cni  dell*humano  folazzo  è deftituto  , e cofa 
certa.che  non  li  manca  il  diuino.Nó  è dubio  , che  ne 
deferti  luochi  fia  gra  fatica,doue  alcuna  cofa  necefla- 
ria  fi  ritroua.Primaméte  aduque  quado  alcuno  deliba 
ra  habitar  nella  folitudine,  cóbatte  all’hora  pnmami 
te  con  il  timore  di  puotere  perfeuerarc,  co  la  fame,co 
la  fcte,con  le  fatiche  & paflìoni,crucciano  li  corpi  lo- 
ro virilmente  contra  l'infidie  del  demonio  combatten- 
do. & con  le  fpirituali  arme  a g l'infocati  colpi  dell  ini- 
quiffimo  demonio  refiftendo.  Percioche  l'antico  ni- 
mi  co  di  tutti  li  mali  inuentore,  fi  forza  di  fouertirli  * 
nella  compagnia  della  fua  malitia  implicarli , & dalla 
buona  votanti  rimouendoli , le  menti  loro  di  nuouo 
nelle  terreue,  & mondane  cofe  inuiluppare,  accioche 
nanchino  di  perfeue  rare  nel  principiato  bene  opera- 
re. Ma  l'onnipotente  Dio , che  non  abbandona  quel- 
' lische  in  lui  fpcrado,  arcano  d'adempire  la  fua  volò- 

mi  4 a 
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ti, con  le  arme  deila  (ua  potentia  li  circóda , acciò n5 
portino  ertèr  da*  aflàiti  del  demonio  abbattuti,elTendo 
dall'altezza  della  diuina  mifericordia  difelì.  Li  angeli 
anchora  fono  da  Dio  mandati,  li  quali  fpeflè  volte  tut 
t.  Cor.  lo.  telecofe  a loro  ne certàrie  li  mimdrano.  Traggono 
l'acqua  dalla  pietra,  laqual  pietra  è Chrifto . Perciò- 
che  egli  è fcritto.  Li  fanti,  che  fperano  & foflégono  il 
Signore, haueranno  fortezza  & mutaranno  virtù,riue 
ftendofi  di  péne,  voJaranno  come  aquile  lènza  manca 
gfw.  ^ re,ne  braccarli,  & aflfaticadort  non  patiràno  fame,ne 
fete,  per cioche  l'herbe  delie  felue  li  fapranno  dolci  in 
bocca  come  miele,&  s’aicuna  volta  dal  demonio  rice- 
nono  alcuna  battaglia,fubito  leuandofi  , & le  ior  ma- 
ni al  Signore  eftendendo , fpargofio  fedelmente  le  pie 

Creci  auanti  la  diuina  maeftade,&  fubito  fono  dal  ce- 
lle aiuto  (olleuati , & le  faette  del  maligno  & aftuto 
< demonio  lono  diftrutte.  No  intendi  tu  figliuolo  quel- 
Kai.  9*19*  lo,  che  nelli  falmi  lì  legge  , che  Iddio  giamai  non  ab- 
* > bandona  il  pouero,  & che  la  patientia  del  pouero  non 

verri  giamai  a meno,&  che  il  Signore  efiàudilce  li  po 
neri  nel  giorno  della  tribulatione  , & da  ogni  angu- 
Aia  li  libera  ? Oen'vno  certamente  riceuerà  la  merce 
Brouer.z8.  de^fecddolalua  farica.Ec  però  beato  è colui,che  lem 
pre  è pauido  & timido  , & che  in  la  prefente  & fragil 
vita  , loJlecitamente  la  diuina  volonti  adempie.  Sap- 
pi certtflìmamente  , o figliuolo , che  gli  angeli  di  Dio 
i di  cótinuo  a*  giudi  & fanti  huomini  feruono,  & Pani- 
ine  & li  corpi  loro  fono  di  continuo  dalla  fuperna  vir- 
tù illuminati . Et  quando  le  loro  anime  fono  per  vici- 
re  dal  corpo, vengono  gli  angeli  a cólblarli  & aiutarli* 
Beato  chi  mortifica  i defideri  delia  carne  fua , percio- 
che  acquiftarà  dal  Signore  premio, che  nò  fi  può  con- 
* < £derare,ne  comprendere.  Finalméte  eflendo  io  poue- 

• voHonofrio  contale  & limili  ragioni  piu  volte  nel 
• mio  monafterio  da  quelli  fantilfimi  padri  fottilmente 
iaflrutto,  Cominciai  nella  mente  mia  penfare  , quatw 

. ta  gfo» 
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t2  gloriofa  feliciti  fruifcono  in  cielo  quelli,che  per  a» 

«fiore  di  Dio  hanno  fopportato  in  terra  le  faticofè  bat  •' 
taglie,per  modo,che'l  mio  cuore  ardeua , & la  mente  , . . ; - 

mia  con  grande  defiderio  fi  inferuoraua,  di  totalmen-  . 
te  li  gaudii  di  quello  mondo  difprezzado,con  tutte  le 
forze  mie  alla  ceiefle  patria  accoflarmi,come  ammae 
ilra  il  profeta  dicendo,E  buona  cofa  accollarmi  al  Si-  p/-_» 
gnore,&  poner  in  lui  tutta  la  mia  fperàza.  Et  tal  cole  1 ** 

illecitamente  ripenfando , fatta  la  deliberatione,mi  • 
leuai  preflamente  vna  notte  ,&  hauendo  prefo  tan- 
to pane  con  alcuni  puochi  legumi,  tato  che  a pena  mi 
puoteflèro  p quattro  giorni  badare,puofèmi  m viag- 
gio , ricomandandomi  alla  diuina  difpcnfatione  & al- 
ia pietà  Tua  , che  mi  drizzale  & guidafìè  al  luoco  da 
lui  per  mia  habitatione  eletto.Partito  che  fui  dal  mo-  S%  Hodo- 
naflerio,  venni  nel  defèrto  ddli  monti  » Nelqual  luo-  frio  vi  ai 
-co  penfando  di  rimanere,apparuemi  Cubito  vno  fpleo  de  (èrto» 
•dido  lume  a modo  d'una  colonna  di  fuoco  , che  pare- 
vate he  mi  veniflè  contra,per  laqual  cofa  molto  teme-  ’ ' 

do,cominciai  a penfarc  bifbgnarmi  ritornare  al  mona 
ilerio,dal  quale  era  partito.Ma  il  Signore,  che  vuole^ 
che  ogni  perdona  fìa  fàlua  , non  permifè,  che  tale  colà 
faceflij  onde  fubitaméte  parue,che  dal  raggio  di  quel 
lume  vn'huomo  di  belliflimo  afpetto  vfcilìe , & acro-  T , 
;ftatofì,mi  difle>Honofrio,  la  pace  di  Dio  fìa  con  tcco* 
non  temere , perch'io  fono  l'angelo  di  Dio  dalia  tua 
natiuità  alla  tua  guardia,  dalla  diuina  prouidentia  de 
putato, acciò  ch'io  flia  Tempre  reco,  & per  quell'ere- 
mo fìn'ai  fine  della  vita  tua  ti  guidi . Vi  humilmente 
innanzi  al  Signore,  allegramente  ti  affatica,  con  ogni 
diligenti  cufloditcì  il  cuor  tuo,  viui  fenza  querela  8t  . 
perfeuera  nel  bene  operare , percioche  non  ti  abban- 
donarci per  fìno,ch'ioofferifca  l'anima  tua  alla  prefèa 
tia  delia  diuina  maieflade . Quello  mi  dille  l'angelo, 
per  j1  principiato  viaggio  accompagnandomi,  & eflèn 
do  a quello  modo  andati  infìeme  fectantafei  mjglia,ar 
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riuamo  ad  vna  certa  molto  bella  fpeIonea,alIaqua!  mi 
accodai  per  voler  fa  pere  sf  alcuno  dentro  vi  fofTe , Se 
TÀ  Her—  ^condo  rvfo  de  monachi,cominciai  a chiamar  forte, 
meo'  Ana-  h umilmente  la  benedittione  chiedendo.  Eccoti  vfcire 
auto  # " fuori  vn  fantifiìmo  huomo,quale  vedut#, ch'io  hebbi, 
fubito  caddei  proftrato  in  terra  p adorarlo.  Ma  quel- 
lo porgendomi* la  mano,  leuommi  da  terra,  & hauen- 
domi  dato  il  bafcio  della  pace , mi  dille  , tu  lèi  il  mio 
fratello  Honofrio  meco  deireremetica  vita  cooperato 
re.Intra  dentro,o  figliuolo, Iddio  ti  conceda,che  Tem- 
pre in  te  fia  il  timore  Tuo,  & che  le  operationi  tue  fia- 
aio  nel  Tuo  confpetto  grate.Intrato  che  fui  con  lui  nel- 
la fpelonca,piu  giorni  apprettò  di  lui  mi  ripofài,  deli- 
berando di  Papere  le  operationi  Tue,  & curiofaméte  le 
•pere  della  folitaria  vita  inueftigando  « Ilquale  il  mio 
defiderio  conofcendo , molti  falutifèri  configli  mi  det- 
te , gratamente  & con  caritatiue  parole  dicniarando- 
sii , a qual  modo  le  infidie  del  demonio  douefiè  fupe- 
rare  • Pattati  che  furono  alcuni  giorni, con  tali  paro- 
le m'ammonì  dicendo.  Leuati  figliuol  mio  & vieni 
meco  , & roeneroti  nel  luoco  piu  dentro  del  defèrto, 
doue  il  Signore  vuole,che  tu  fòlohabiti,nelquaI  Ce  vi- 
rilmente combatterai, tutte  le  tentationi  del  demonio 
m*  • ...  Tuperarahlmperoche  il  Signore  ti  vuole  in  quello  de- 
Vllk  HO.  ^rtQ  prouarCj  pc  fedelmente  a*  Tuoi  precetti  voi  obedl 

re , liquali  tutti  fono  fedeli,  certi,  & in  eterno  confir- 
Diati, quado  fono  oflèruati  in  verità  & drittura  di  cuo 
re . Leuandomi  lofeguitai  dentro  nel  defèrto  quattro 
giorni,  & quattro  notti,  il  quinto  giorno  arriuiamo  a 
vn  luoco  chiamato  Calidioma,  cioè  buona  habitatio- 
ne , doue  trouammo  vna  fpelonca , laquale  haueua  a 
canto  vna  molto  bella  & picciola  cella, con  alcune  pai 
me,&  vna  fonte  di  corrente  acqua . Et  voltatoli  a me 
rhuomo  di  Dio  mi  dittè,ecco  figliuolo  il  luoco  a te  dal 
Signore  apparecchiato,doue  tutto  il  tempo  delia  vita 
tua  ti  cenuiene  habitare . latraci  che  fu  filmo  dentro, 

trenta 
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trenti  giorni  habitò  meco , ammaeftrandomi  deil’ofc 
feruantiadei  diuini  con) mandamenti  9 Si  deJ'opera- 
tioni  della  (alitarla  vita  de*  padri  fanti. Dappoi  volen 
doli  partire,  li  dimadar  del  nome  Si  della  nitione  fu  a. 

Si  lui  rifpondendo  diflemi , io  (bno  della  generatone 
d'Ifacar,  Si  il  nome  mio  è Hermeo.Doppò  fatto  Torà 
tione,mi  raccomandò  al  Signore,pregàdomi  ch'io  ha* 
ueflè  di  lui  memoria  i Se  partito  da  me  , al  luoco  fuo 
ritornò, c (tendo  (olito  dapoi  per  alcun  tempo  ogni  an- 
no vernimi  a vifitarc  , non  ceflandocon  diuini  lermo- 
91  ammonirmi,  con  quale  induilria  , & (implicita  vi- 
uere  doueflè . Paflàti  non  molti  anni  eflèndo  fecondo  morta 
il  fuo  foliro  venuto  a vi(irarmi,fra  le  parole  deila  falli-  ^ 
fanone  cadendo  in  terra  prolìrato,  difubito  rédè  l*a-  ^nlrT^^ 
«ima  a Dio  , laqual  cofa  hauendo  veduto  , per  dolore 
jì  cadde  appreflò , & doppo  molte  dolorate  Si  copiofe 
lagrimejteuandomi,il  corpo  fuo  appreflò  alla  mia  cel- 
la mcgbo,ch*/o  puotei  alla  terra  raccomandai.  Haucft  # 
do  io  Pannufiìo  tal  parlari  dal  fannflimo  Honotuo 
vditi,li  di(lì,o  padre  mio,comprendo,che  non  hai  tol- 
lerata per  amore  del  Signore  in  quello  eremo  picciol* 
fatica  , ne  hai  puochc  rribulationi  patite . Rifpofe- 
mi  rhuomo  di  Dio,  ctedimi  dilcttiliimo  frateJJo,ch*io  * 

ho  patite  molte  tentationi,  tribulationi,  auuer(ìti,8c 
infirmiti, ‘per  modo  che  fpeflè  volte  della  vita  dilpera 
to  pareuanii  alla  morte  vicmare,fèntendon2>  mancare 
il  (iato.  Quanta  neceflità  di  fame  & di  fete,ho  foppor 
tata,quàta  aflìittionc  dell'ardor  del  (ole  l*tflade&  del 
freddo  d'innerno , per  modo  che  Tamma,  & le  vifcere 
mie  (in*alla  morte  li  conturbauano . O quante  cole 
ho  patite,quante  n'ho  prouate,non  è (ufficiente  alcu- 
no ( ne  manco  (è  li  contitene  ) raccontar  le  fatiche,  le 
piaghe, li  affanni,dolori,&  infirmiti.  Se  nece(lìti,che 
rhuomo  mortale  debbe  per  il  vomente  Dio  tollerare, 
onde  Dio  renderi  lui  a*  (anti  Tuoi  la  mercede  delle  lo- 
so  fatichcjlc  ricchezze  del  quale,  coli  come  non  pollò 
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no  per  la  loro  grandezza  edere  piu  accrefciufe  ; coti 
per  la  loro  perfettione  , non  poifòno  per  alcun  modo 
edere  diminuite . Quello  per  il  cui  amore  ho  leppor* 
tato  fame  , fete  , caldo  , freddo  , & ogni  generatione 
di  crucciati  & moledie,  lui  è potéte  fra  le  compagnie 
delti  angelf,con  le  celede  ricchezze  confidarmi. Onde 

10  ho  deprezzati  li  corporali  nutrimenti, acciò  fi  a fat 
to  degno  di  riceuere  li  cclediali . Li  miei  redimenti 
confumandofi , mi  caderono  da  dodo  , per  modo,  che 
nudo  rimale  il  corpo  mio,  dellaqual  cola,  molta  pena 
ne  patiua.Ma  viddemi  il  pietofo  Dio  tante  pene  patt- 
re,&  mi  donò  gràde  patietia,  cuoprendo  il  corpo  mia 
(come  tu  vedi)có  moltitudine  di  capelli.  Ogni  giorna 
l'angelo  di  Dio  portauami  vn  pane , accioche  edèndo 

11  corpo  confortato, nò  venific  meno, ma  piu  feruentc- 
mente  di  cótmuo  nella  diurna  laude  perfeueraflè,  & a 
quedo  modo  il  pietofo  Dio,  per  trét'anni  mi  nutricò, 
li  altri  quarant'anni,ch'hora  fono  finiti,  vedendo,che 
io  ho  in  lui  poda  turta  la  mia  fperanza,  dapuoi,ch*io 
era  molto  bene  cadigato,  ha  fatto,che  qde  palme  mi 
hanno  dato  il  frutto  per  tutti  li  dodici  mefi  dell'anno, 
quale  di  giorno  , in  giorno  , raccogliendo  in  luoco  di 
pane  ho  vfato , infieme  con  fòglie  d'herbe  faluatiche, 
ch'ai  mio  gudo  mi  pareno  piu  dolci  del  miele  , ricor- 
dandomi che,non  di  foto  pane  viue  i'huomo  ; ma  d'o- 
gni  parola,che  da  la  bocca  di  Dio  ^pcede.  Fratello  Pa 
nufno,  qualuque  d'adipire  la  diurna  volócà  è rifoluto 
tutte  le  cofe  neceffarie  li  fono  pparate  & ammmidra- 
te,come  nell'euangelio  ha  promeflo  dicendo,  non  per» 
face, che  màgiarete,ne  che  beuerere,  pcioche  il  padre 
vodro  celede  fa , che  di  tal  cofe  hauete  bifogno,  ma 
cercate  prima  il  regno  di  Dioiche  tutte  qde  altre  co- 
lè vi  Tarano  puoi  a badàza  aggiute  Vdédo  io  tal  para» 
le  , & molto  marauigliandom» delle  operationi  & del- 
la vita  fua,come  delle  Tue  gradi  fatiche, li  didi,  O pa 
drenti  giorno  della  caca  domenica,  opero  dei  fabbato^ 
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crauìdata  d’alcuno  ha  Tanta  communiotie?&  Ini  rifpo- 
fè,  ogni  domenica  viene  a me  Tangelo  del  Signore,dal 
le  cui  mani  riceuo  li  pretiofi  doni  della  perpetua  fata- 
te della  vita  mia,cioè  il  pretiofb  corpo , & fangue  del 
tnio  Signore , & medelìmamente  tutti  li  fanti  mona- 
chi , che  fpetialmente  nell’eremo'  viuono  , di  tal  con- 
(olatione  participano . Et  quel  giorno  , che  riceuono 
la  Tanta  communione  fono  pieni  della  gratia  del  Spiri 
to  Tanto,  non  fentendo  ne  fame,  ne  fete,ne  dolore,  ne 
alcuna  tribulatione,ne  temanone,  ne  fi  ricordano  piu 
delle  pallate . Et  quando  alcuno  delidera  alcuna  fpiri- 
tual  ricreatione,è  portato  dall’angeli  p l’aere  in  para 
dilb,&  vede  la  gloria  de’fanti,come  fole  rifplendenti, 

& le  loro  anime  fra  le  fquadre  deii’angeli  mille  , Se 
puoi  come  tramortito,  ritornando  in  Te, li  par’cftèr  in 
un’altro  módo,&  coli  lì  feorda  ogni  tribulatione  & an 
gufila, che  prima  habbia  (òpportato . Per  laqual  cofa 
tutti  quelli,  che  in  quello  iludio  cóbattono,lì  forzano 
co  tutto  il  cuore,có  tutta  la  mente,&  con  tutte  le  (uè 
forze, di  piu, ogni  giorno  nel  bene  operare  inferuorarfi 
& accenderli, acciò  polli  con  Chrifto,  & con  i fanti la 
gloria  della  celeile  patria  podèdere.Narràdomi  il  fan- 
tilfimo  padre  Honofrio  tal  colè  , fui  di  tanto  gaudio 
pieno  , che  piu  d’ogni  auuerlìtà  , e fatica  patitane!  yt  X 

viaggio  no  mi  ricordaua;&  li  dillè,credo  ò padre  può  > 

ter  elfer  fra  li  felici  co  pur  aro,  puoi  che  di  veder  te  & le  ,v  i 
tue  egregie  opere  ho  meritato.Le  tue  parole  certamé 
te  d’ogni  mellifica  dolcezza  ripiene,  hanno  li  (ècreti 
del  cuor  mio  talmente  penetrato,  che  pollò  dire  con  il 
profeta, Quanto  alle  fauce  mie,lòno  li  tuoi  parlari  fo-  Pfal.  1 19* 
pra  ogni  mele  dolci  ? Et  quello  a me  rirpofejfigiiuolo, 
voglio  diamo  iuoco  alle  parole:  leuati  & vieni  meco  , 
che  voglio  tu  veda  la  cella  dell’habitatione  mia  . Ec  r 
fubito  andando  lui  inanzi , io  lo  (èguitai , & guidoni- 
mi  cerca  tre  miglia  in  vn  iuoco  dou'erano  molte  pal- 
ine .molto bene WHMQj  dow'cfléQiJo fermati  lui co- 
mìnci* 
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trinciò  a dire  Palmi  & ormoni, Icqual  finite,  io  rjTpo* 
fi . Amen . Dapuoi  ci  ponemmo  a federe  in  terra  par- 
- landò  infieme  delie  cole  diuine  . Approfiìmjndofi  al 
tramontar  del  Soie, viddi  efièr  pollo  in  mezzo  la  cella 
vii  pane  con  vn  vaio  d'acqua.  Et  conofcendo  l'huom» 
di  Dio,ch’io  era  molto  ilracco,&  anfiato  per  la  fame, 
mi  diflè,leuati  frate  Pannuffio,  che  certamente  (e  non 
pigli  il  cibo,  conofco  che  pericolarai,  leuati  adunque 
& mangia, alqual  rifpoie,viua  Dio  nell'anima  mia,  de 
benedetto  fia  il  Signore,alla  pretènda  delquale  noi  (ìa 
mo,che  non  mangiarò,  ne  beuerà,  (è  con  pura  carità 
non  mangiamo  infieroe  . A pena  adunque  io  il  puote 
coll nnge re,  che  conofcendo  lui  finalmente  il  mio  deli 
derio,pre(è  il  pane  & fpezzolo,&  dettemene  il  mezzo 
& mangiamone  a Pacieri, & anchora  ce  n'auanzò.  Et 
fiémo  quali  tutta  quella  notte  Penza  dormire,  elTerct- 
tandoci  in  dire  Palmi  & orationi.  Fatta  la  mattina  do* 
pò  l'hora  dell'oratione  viddi  il  volto  del  fant'huomo 
tutto  mutato  & fatto  pallido,  onde  molto  Ppauentan- 
domi , li  dimandai  quello  lui  hauefiè , & riPpondendo 
diflemi , non  temere  fratello  Pannulfio  , anzi  Ha  con- 
fi ante  & forre, percioche  Iddio  onnipotente  t'ha  driz 
zato  in  quella  fòlirudine,acciò  tu  dia  al  corpo  mio  le 
la  morte  poltura . Hoggi  del  valceJJo  di  quello  corpo  vlcirò  , 
di  S.  Hono  & l'anima  mia  da*  vincoli  di  quefta  carne  liberatale! 
fiio.  celelle  regno  al  Può  Creatore  farà  diportata.  Fratello 
mio  amantilfimo  Iddio  ha  adempito  il  tuo  defideno  , 
& la  mia  promefia^quando  Parai  in  Egitto  retornato  , 
predica  a'  monachi  & a tutti  quelli,che  amano  & ado 
rano  Dio  , com'ho  impetrata  quella  pernione  dal  Si- 
gnore Iddio,  che  s'alcuno  nel  confpetto  del  neilro  Si- 
Petit  ione  gnor  GiePu  Chnilo,fari  di  me  alcuna  memoria,  o fa- 
di  S.  Hono  orificio, ouero  fcnuerà,Iegeri,o  publicari  la  vira  mia 
filo.  come  a te  ho  raccótata^ìa  d'ogni  diabolica  té  catione 
liberato , & tutti  i Puoi  peccati  li  fiano  perdonaci , & 
có  i fanti  Angeli  fia  fatto  dell'eterna  heredità  capace 
v nel 
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nel  regno  del  cielo.  Et  a ‘alcuno  nó  puotri  far  oblatio- 
ne,o  facrifieio,  verta  vno  pouero,o  faccia  qualche  eie* 
dolina  in  nome  del  Signore  per  mia  memoria , & noa 
puotédo  per  pouerti  fare  anchora  querto,  accenda  al 
meno  per  canti  rerfo  di  me  vn  puoco  d’jncenfo  al  Si- 
gnore nortro , in  odore  di  fuauiti  , & io  pregare  per 
lui  nel  cofpetto  di  Dioiche  fi  a fatto  degno  di  perfrui- 
re  li  beni  di  vita  eterna  . Aiquale  io  ditfì,pregoti  pa- 
dre mio  benigno  non  ti  turbare, fe  dico  vna  parola.  Se 
alcuno  per  qualuque  pouerti, o altra  impotétia  nó  ha 
neri  incéfo,ne  alcun'altra  cofa  da  puoterti  piacere,# 
fari  in  alcuna  tribulatione  porto,  che  cofa  puotri  lui 
fare,acciò  nó  fi  a di  querta  tua  benedittione  priuato  ? 
Et  lui  allJhora  mi  rifpofe,  s’alcunofari  in  qualche  de 
ferto,o  qualuqi  eftrema  pouerti,  che  nó  puoflì  da  re, 
ne  fare  alcuna  delle  dette  colè,  ne  pur  dare  vno  calice 
d'acqua  fredda  in  mia  memoria,  leuàdofì  con  le  brac- 
chi llefe,&  con  la  mente  attéta,dica  tre  volte  in  no- 
me della  fantiflìma  Triniti,  & in  mia  memoria  la  do- 
minicale oratione,&  io  intercederò  al  Signore,che  fia 
fatto  degno  d'eflèrc  con  tutti  i fanti  della  celerte  vita 
fatto  partecipe.  Anchora  io  dirti  a lui,o  padre, fe  può- , 
te lfe  eflére  degno  d'ottenere  la  gratia  tua  , volentieri 

10  reffarei  in  querto  luoco.  Rifpófemi,  per  alcun  mo- 
do tal  gratia  ti  fari  concerta, percioche  Dio  non  ti  ha 
madato  a peregrinare  in  querta  folitudine,  perche  tu 
habiti  qui  , ma  (blo  perche  tu  raccomandi  alla  terra 

11  corpo  mio  . Volendo  che  tu  ti  allegri  con  li  giufii, 
che  fono  nel  defèrto  , che  fòlleciti  di  manifertare  al 
mondo  le  cole,  c'hai  vdite  & vedute , & ch'vdirai  Se 
vederai  nell’eremo . Ricornarai  in  Egitto,doue  tutti 
i giorni  della  vira  tua  rtaraì  , finendo  la  cominciata 
buona  opera  , & riceuerai  la  corona  della  ppetua  glo 
fia  . Parlando  quelle  parole  l’huomo  di  Dia  , me  li 
gittai  a’  piedi  dicendo.  Padre  cariffima,  Sò  che  tutto 
quello,  che  a Dio  dimaadarai,lui  conce  de  ri  , per  la 
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grande  & immenfa  fatica  & longhiffima  battagli*  s 
con  la  quale  per  il  nome  del  Signore  hai  lèttàta  anni  * 
afflitto  in-quefto  defèrto  il  tuo  corpo  . Dammi  adun- 
que li  doni  della  tua  sàta  benedizione, per  modo,  che 
io  podi  eflèrci  limile  in  virtù  , & che  per  tua  intentio- 
ne  fia  mdrizzato  al  cielo  al  prelente  il  fpirito  mio,  & 
nella  futura  vita  io  meriti  di  participare  con  tecola 
celefte  gloria.ìncontinente  rifpondendoini,  dille,  non 
ti  conciliare  Pannuffio , percioche  la  tua  dimanda  , 
per  gratia  & dono  del  Signore  farà  férma  & dabile  • 
Stà>conftante  nella  fede,&  opera  virilmente,  drizzan 
do  gnocchi  & la  mente  al  Signore, fortifica  il  cuore  c6 
j fuoi  coniandathenti , opera  feruentemente  il  bene  & 
l'eterna  vita  apprenderai.  Li  Angeli  di  Dio  ti  confer- 
uino  , & da  ogni  mal  co  * ìglio  & infidie  de  gl’inimici 
ti  difendino,  accioche  nel  giorno  del  giudicio,  puro  & 
immaculato  , auanti  a Dio  tji  fia  da  loro  prefentato  • 
Et  la  benedizione  del  padre  , & del  figliuolo , & del 
•Spirito  fanto  fia  fopra  di  te.  Dette  qulte  parole  leuati 
dofi,s’inginocchiò,&  leuate  le  mani  al  cielo,lagrima- 
do orò aiSignore,dicédo,  Altiffimo  & inuili bile  Dio, 
ia  cui  potentia  no  fi  può  conofcere,ne  ertimare,la  cui 
gloria  non  fi  può  vedere,ne  raccontare  , la  cui  mife- 
ricordia  è fenza  fine,  ti  laudo,ti  benedico,  ti  adoro  , 
& ti  prcgo,ilqual  ho  amato,  & ho  feguitato  dal  gior«- 
fto,ch*io  nacqur,elTaudifcimi,percioche  a te  crido,  te 
magnifico  , & te  Signore  chiamo  & inuoco  , che  hai 
riguardata  l’humiltà  mia,&  nò  cóchiudelli  nelle  ma 
ni  de*  nimici  demonii , ma  fermarti  in  luoco  fpatiofo 
gli  miei  piedi . Pregoti  Signore,  che  con  la  tua  mano 
dritta  mi  difenda  , accioche  l’anima  mia  non  fia  da* 
nimici  demonii  conturbata,quando  di  quello  corpo 
vlcirà  . Habbi  roifericordia  di  me  Signore,  che  l’ani- 
ma mia  non  veda  quell’ofcura  & fpauétofa  faccia  del 
demonio.  Ma  nceuila  con  li  tuoi  fanti  & pacifici  An- 
geli, & che  nella  requie  la  facci  collocare , percioche 
. tu  fei 
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tu  fci  benedetto  & gloriofo  in  fecula  feculorfi.  Amé . 
Adunando  anchora  & prego  Signore  la  tua  clemen- 
tia,che  habbi  miièricordia  del  tuo  chriftiano  popolo . 
Et  di  nuouo  ti  prego,che  fé  alcuno  per  mia  memoria, 
dando  della  Tua  fatica  ad  alcuno  bifognoloti  inuo- 
cara,eflaudifci  li  Tuoi  preghi,  & Cancella  tutti  li  fuoi 
peccati;  & fé  alcuno  Tara  in  qualunque  anguilla  q jn 
carcere  , o in  mare  , o in  furore  di  giudice  , o in  qua- 
lunque altra  tribulatione  , & ti  chiameri  dicendo  , 
Onnipotente  Signore,  per  li  meriti  del  feruo  tuo  Ho- 
nofrio  habbi  di  me  nufericordia  , ti  prego , che  come 
m hai  promefio,  tu  cflaudifca  le  loro  orationi  & fu- 
bito  foggiungend^nelle  mani  tue  Iddio  ricomnun- 
do  il  Ipirito  mio  ; fi  lafciò  cadere  longo  in  terra  , & io 
nella  faccia  fua  riguardando, viddi  che  rolTepgiaua  co 
me  fuoco , & con  le  mani  giunte  verfo  al  cielo,  fiflà- 
mente  guardaua,  tacitamente  orando  . per  modo  che 
non  puoteua  intendere  quello,che  lui  diceua:&  appar 
ue  in  quel  luoco  vno  fanti  filmo  odore,come  del  para- 
difo . Dapuoi  turbandofi  J’aere,cominciò  horribilmé- 
te  tuonare  & corrugare,*»  modo;che,come  quali  raor 
tradendo  io  io  terra  non  mi  puoteua.leuare  , perciò 
che  le  membra  m'erano  per  la  paura  indurite.Et  ecco 
che  apprendofi  li  cieli,la  militia  de  gl’Angeli  fopra  il 
corpo  fuo  difcendcua  & vdiuanfi  le  voci  de*  canti , & 
di  laude  & di  falmi , all’udire  mio  molto  fuauifiìme  ; 
puoi  che  li  fanti  Angeli  con  li  cerei  accefi  & thuriboli 
, fa  mano  furono  atorno  al  lanto  corpo  ordinati  • A d- 
pttue  vna  gri  luce.dallaquale  ufcì  vna  voce,  che  for- 
tiffimamente  cndo,  dicendo  ; Efci  fuora  an/ma  paci- 
fica,  & vieni  a me  diletta  mia,  aceioch‘io  ti  guidi  alla 
tequie frali  Patriarchi,  & tutti  li  fanti,  chetato  hai 
£3»*  *fiderata,&  con  quella  fantiffima  voce.efl» 
ùntiffima  anima  fu  dal  corpo  liberata , laquale  viddi 

d‘  C1u'dr  c°,ombl«  coa>*  neue,eflère 
dal  nofiro  Signore  nelle  fuc  braccia  portata  in  cielo 

• dalie 
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dalle  fchiere  de  cantanti  angeli  dolce  melodie  accani 

pagnata.  Doppò  tutte  quelle  cofe  tutto  fpauctato  X 
attonito,  leuandomi  per  le  cofe  vdite  & vedute  ,ba^ 
feiai  li  lupi  fanti  piedi,  liquali  preciofiflirai  vnguenti 
odorauano  , rifplendendo  il  corpo  fuo  come  precio- 
flflime  margarite . Et  io  mifero  pieno  di  gemiti  & fo- 
fpiri  fpargeua  fonte  di  lagrime,do!édomi,che  quello, 
che  con  tanta  fatica  haueua  ritrouato,cofi  puoco  tern 
po  haueua  poflèdutoj  & fopragionlemi  queft'altro  do 
lore.come  lo  puotrei  fepelire,nó  hauendo  ferramento 
alcuno  per  puoter  cauare  la  folla . Et  ftando  in  que- 
fio  penfiero,ecco  apparuero  duoi  leoni  correnti , Ji-‘ 
quali  giunti , che  furono , vedendoli  , alquanto  mi 
fpaurì.Ma  loro  manfuetamente  ponendofi  a*  Tuoi  fan- 
ti piedijgli  lecauano  piangendo,come  le  fuflèro  ratio- 
uali  creature;laqual  cofa  vedendo,diffi,Io  so, che  an- 
«hora  dalle  beftie  Iddio  è feruito  X honorato , però 
credo  ch'iddio  v’habbia  mandati , accioche  infieme 
quello  sito  corpo  fepeliamo.Et  prédendo  il  mio  batto 
ne  diregnai  il  luoco  della  fepoltura,  laquale  immedia- 
taméte  li  leoni  c6  le  brache  preftaméte  cauorno.  Da- 
puoi  diuidendo  il  mio  mantello  in  due  parti , con  vn* 
riuolfi  il  fanto  corpo,  & bafciando!o,con  molte  lacri- 
me,finalméte  io  fepelì.Puoi  che  fu  coperto,li  leoni  in- 
clinando il  capo  , & facendo  riuerentia  al  fepolcro  X 
a meii  partirno.  Onde  vedendomi  eflere  rimalo  folo, 
cominciai  forteméte  a piagere  X dolermi,  & puoi  tut 
to  mefto  mi  leuai,  volédo  in  la  fpelonca  intrare,Iaqua 
le  auanti  la  prefèntia  mia,  facendo  grande  ruina,cad- 
de  in  terra , le  palme  eradicando^, medefmamente  in 
terra  caderno,  per  la  qual  ruma  il  fonte  dell  acqua  fu 
ripieno  & rinchiufo,  per  modo  che  conobbi  cercameli 
te  non  efTere  la  volenti  di  Dio  , che  in  etto  luoco  ri- 
mane fle.  Per  lequal  cofe  fortemente  piangendo,  appar 
demi  l'Angelo  di  Dio  & diflemi,  Non  piangere  , anzi 
ti  cóforu  X allegra, perdoche  di  vedere  cofe  maraui 
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gitole  lèi  fiato  degno . Partendoti  adunque  ritorna  in 
Egitto  & predica  cièche  hai  vdito,&  veduto, come  ti 
dille  il  beato  Honofrio,  accioche  li  monachi  lì  ano  be- 
ne edificati.  11  Signore  ti  guardi  hauendoti  mifericor 
dia,&  drizzi  la  via  tua  in  pace;  & detto  quello  difpar 
uè  i'angelo.Pafsò  adunque  della  prescte  vita  il  beatif 
fimo  & gloriofifiìmo  Honofrio  Anacorita,  a di  vn- 
deci  del  mele  di  Giugno.  A laude  & gloria  del  Signor 
uoftro  Giefu  Chifio , al  quale  è honore , gloria,  lau- 
de^ potepcia,in  lècula  feculorum . Amen . Dapuoi 
tutte  quelle  colè  efsédomi  partito  & andato  per  quat 
tro  giorni,  ritrouai  vna  cafa,che  l'ufcio  rinchiufo  ha- 
ueua , & penfando in cfl'a  doueflè  alcuno habitare,mi 
pofe  ad  canto  a eflà  per  afpettare,  & coli  fedédo  véne 
vno  Tanto  huomo  tutto  canuto  , di  palme  tefiùre  ve- 
stito , hauendo il  volto  mirabile  comedi  angelo  di 
Dio,fc  falutadomi  mi  dille.  La  pace  del  Signore  lia  te 
co . Tu  Tei  Panu/fio  noftro  cooperatore  » Tu  lèi  quel* 
lo,  che  il  corpo  del  beato  Honofrio  hai  veftito  & fepe 
lito . In  quefia  notte  mi  fu  manilèfiato  il  tuo  auueni- 
mento,&  bora  lìamo  qui  cógregati  f allegrarci  teco; 
Ac  coli  parlàdo  aggiufero  tre  altri  antichi  di  palme  ve 
doppò  la  unta  pace  infieme  data  difiero, Sono 
hoggi  quarantanni , che  in  ouefio eremo  habitamo  , 
& no  habbiamo  veduto  piu  altro  huomo,chere . Pre- 
gamoti,che  alquanto  qui  ti  affermi  con  noi,  che  infic- 
ine fumo  congregati,come  folemo  ogni  giorno  della 
dominica  fare  » Et  coli  infieme  per  fpatio  di  due  bore 
(eden do, tèmpre  del  beato  Honofrio  pariamo.  Dapuoi 
mi  diflèro,lcuati,o  diletto  nofiro,8c  magia  vn  puoco  , 
pcrcioche  dal  viaggio  Tei  fianco  & affaticato  . Et  le- 
vandoci tutci,commciamo  dire  Palmi  & orationi.Puoi 
guarda  do  viddi  e (Te  re  podi  cinque  candidilfimi  pani , 
recenti,come  (è  all'hora  fuffèro  dal  forno  cauati  * Po- 
némoci  a federe  & in  filentio  mangiamo,  & puoi  ren- 
diate le  gratie,mi  di  Acro;  ogni  giorno  qua  do  lìamo  in- 
ficine. 


Quattro 
eremiti  « 
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Cerne  c<5gregati,ci  fono  reccati  quattro  pani,  ma  hog 
gì  per  lo  tuo  auenimento  ne  ha  midati  il  Signore  cin- 
que,non  Capendo  noi  donde  venghino,ne  chi  li  rechi , 
& pregandoli  io  di  volere  con  loro  habitare,mi  rifpo- 
fero . Non  foi  mandato  per  dimorare  in  quello  luoco, 
ma  perche  tu  raccóti  & predichi  al  modo  quello,  che 
bai  vdito  & veduto  del  beato  Honofrio,&  deili  altri 
fanti  padri  . Pregandoli  anchora  mi  diceflèro  li  loro 
nomi,mi  rifpofero,Perdonaci  padre, Iddio,che  fa  tut- 
te le  cofe , fa  anchora  li  nomi  notòri , ma  habbi  di  noi 
memoria  nelle  tue  orationi,  ti  pregamo , acciò  damo 
fatti  degni  nella  celetòe  patria  vederci,  & infieme  falli 
taticimi,partì  andido  fra  l'eremo;&  dapuoi  tre  gior- 
nate trouai  vn  bello  luoco,doue  era  vna  fpelóca  & vna 
fóte,da ilaquale  molti  riui  d'acqua  fcorreuano,&  era- 
no atomo  alla  fpelóca  molti  arbori  di  palme  , & dop- 
o.  " pò  che  fui  alquàto  ripofato,intrai  fra  e(fi,&  della  loro 
bellezza  marauigliandomi,fra  me  fteflo  diceua;voleflè 
Dio , che  fape(Te,chi  fono  li  habitatori  di  quello  luo- 
co. Eranui  anchora  rotò,  & cedri,  & vue  zinzife,  cioè 
cibi  ho  , & amandorle  & altri  albori  di  frutti  carichi  , 
tutti  dall'acqua  della  fonte  adacquati;  & portomi  a fe 
dere  fra  elfi  contemplandoli,pareuami  edere  nel  para 
Quattro  difo.Et  ecco  ch'io  viddi  venire  quattro  monachi  mol- 
altri  mona  to  belli,di  pelle  di  pecore  vetòiti,li  quali  mi  falutorno 
chi  fratei-  dicendo, Dio  ti  falui  frate  Pannuifio,&  io  fubito  gitta 
li  • tomi  a terra,  li  feci  riuerétia,&  ponémoci  a fodere  ia 

terra  a lato  alla  fpelonca.Et  pariamo  infieme,  peofan 
do  fompre,  che  fodero  Angeli  di  Dio , Et  dimandan- 
doli donde  veniflèro,  rifpofero.  Padre  , puoi  cbe'l  Si- 
gnore ti  ha  mandato  quì,te  lo  diremo . Noi  damo  dì 
vna  città  chiamata  Eiàron  , figliuoli  delli  piu  nobili 
di  efla  città. Et  polendoci  il  padre  notòto  mandare  fuo 
ri  al  tòudio  delle  lettere,  operante  il  Signore  , venne  z 
ciafcuno  di  noi  il  Jefiderio  di  fornir*  a Dio,  & ha.uédo 
fatta  fra  noi  la  del iberatione, partici  dalla  città,final- 

mente 
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Inerite  vèniino  in  quello  bel  luoco,hauendo  tanto  pa- 
ne portato,che  lòlo  fette  giorni  ci  era  ballato.  Da  poi 
eflèndo  molto  tribulati,qualì  che  vfcimo  fuori  di  noi, 
non  fapendo  quello  , che  fare  . Ma  venendo  a noi  vno 
venerabile  vecchio , & tutti  mirabilmente  confortan- 
doci,]^ quello  luoco  ci  confirmò , & con  noi  flette  vn 
anno,  nella  via  di  Dio  ammaeflrandoci  , & spegnan- 
doci come  lì  deue  amare  & feruire  a Dio, finito  l'anno 
pafsò  di  quella  vita,&  noi  in  qfto  luoco  rimanemmo» 
Ecco  carilTimo , che  confeflàmo  auanti  a te , che  fono 
pafiati  trent’annijche  non  mangiamo  pane,ma  di  que 
ili  frutti  ci  nutrichiamo  vna  volta  la  fèttimana  infic- 
ine ci  ragunamo,cioè  il  fabbato,  p il  fanto  giorno  del 
Ja  domiflica  , ilquaie  celebrato  ogn'vno  al  luoco  fuo 
iì  ritorna , non  fapendo  vno  dell'altro  il  bene,  che  lui 
opera . A Ìliquali  dilli , Ditemi , vi  prego , come  , & 
«quando  vi  comunicate  ? Rifpofero  , Viene  la  domini- 
. ca  l'Angelo  del  cielo  , & reccaci  il  fantifiìmo  corpo  di 
Chrifto.Vdendo  io  tal  cofa  molto  m'allegrai,  & la  le- 
quente  mattina, che  era  la  dominica,  mi  diflèro,appa 
recchiati,  che  venendo  l'Angelo,  ci  portarà  la  facra  e 
viuifica  cómunione,Iaquale  chi  per  mano  dell'Angelo 
xiceue  in  quel  giorno , non  ha  piu  ne  fame,ne  fete  , & 
fonogli  perdonati  tutti  li  fuoi  peccati,  & no  (ènte  piu 
alcuna  tentatone.  Parlando  quelle  parole, ecco  veni- 
re vno  grandiflìmo  & foaue  odore . Onde  tutti  infic- 
ine ingenocch iati,  cominciamo  a falmeggiare,  & rin- 
gratiare,&  laudare  Iddio;  & ecco  die  venédo  1* Ange 
lo  del  Signore  fi  fermò , & da  lui  riceuemmo  la  fant^i 
communione,  dicendo,  fia  a voi  il  corpo  & fangqe  del 
goffro  Signore  Giefu  Chrifto , a merito  di  vita  eter- 
na & gaudio  incorruttibile,  & noi  ad  vna  voce  refpon 
demo  Amé . Da  poi  voltandoli  a me  dille  , Frate  Pan- 
nuffio  ritorna  in  Egitto, & pdica  tutte  le  co(è,cbe  hai 
f^ite  & vedute  ideili  sari  di  Dio,  a tutti  li  fratelli  & a 

E e tutta 
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tutta  la  chiefa  di  Dio , acciò  che  feguitino  le  ve/ligie 
de  fanti  padri,  che  fono  nell'eremo.  No  dimollraré,& 
no  t'increfca.pcioche  a te  no  è dato  da  Dio  di  habita 
re  in  cjilo  luoco  , ma  lì  che  tu  cerchi  li  ferui  di  Dio,& 
che  predichi  &manifclli  a tutte  le  chielè  l’opere  loro, 
come  ti  dille  il  beato  Honofrio.Ecco  che  Ce i nel  nume» 

10  de  fanti  computato,  & Tei  benedetto,  & beato  a te 
perche  hai  meritato  di  vedere  tante  marauigliofè 
colè.  La  pace  di  Diolìa  teco,&  ti  faccia  eflère  valente 
& collante. Et  dette  quelle  parole,  l'Angelo  di  Dio  ci 
benedì  & tornò  in  cielo.  Onde  rimanendo  io  tuttofili 
pefatto,  quali  venendo  a meno, caddi  in  terra. Et  quel 

11  monachi  confortandomi , diceuano , Leuati  & non 
temere, & coli  ellèndo  flato  lin'all'hora  del  vefperoj  a 
pena  all’hora  mi  puotei  rifentire,tato  io  era  impauri 
to.Et  leuàdoli  vno  de*  detti  frati,apparecchiò  de*  frut 
ti  di  queli*arbori,de  quali  màgiimo,&  era  dolci  come 
mele , & tutto  quello  giorno  llemmo  in  allegrezza  & 
cólò!atione,&  la  notte  in  dire  falmi  & orationi,  eflèn- 
do  per  quello  fiiauiUìmo  odore  pieni  di  fuauità  & leti 
tia,  come  fe  nel  paradilo  fuflimo  flati . Fatta  la  mat- 
tina , ponendomi  in  camino  per  la  via  ; che  guida  in 
Egitto,  fui  da  loro  per  cinque  miglia  accòpagnato,  & 
dimandandoli  de*  loro  nomi  , mi  difièro,  che  il  primo 
fi  chiamaua  Giouanni , il  fecondo  Andrea  , il  terzo 

T i «rum  lo  Ra con,  & il  quarto  Teolilo . Puoi  baciandomi,  difìè- 

Mh  ro.  Vattene  in  pace,  ricordandoti  di  noi.  Et  partiti  da. 

‘ infieme,andaua  folo  ellèndo  rimallo  molto  trillo . Ma 
pure  mi  confortaua  , & allegraua,  per  le  marauigliofe 
cofe,che  Dio  li  era  degnato  molli  armi. Et  ellèndo  an- 
dato tre  giorni  per  quello  difèrto , giunli  in  Egitto  , 
doue  trouai  moltitudine  di  tementi  Dio , & ripofai- 
mi  con  loro  dieci  giorni,  narrandoli  tutte  le  cofe , che 
haueua  vedute  & vdite  * Et  loro  ringratiauano  Dia 
dicendo.Bcato  fei,che  meritaci  tali  & tante  maraui» 

te.  7.  , si«  i 
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glie  vedere. Erano  certamente  eflì  monachi  molte  te* 
menti  di  Dio3milèricordiofi3  caritatiui,  & preclari  ia 
ognj  Audio  di  bontà  . Liquali  tutte  le  cofe3che  il  rac- 
contai fcriflèro,&  per  tutta  la  terra  di  Scithi  mandor 
no  & diuolgorono,  ponendole  nelle  chiefe  per  memo* 
ria  delle  colè  marauigliofe  di  Dio. 

• « » 

< » — 

t • 

ftniffe  la  vita  del  gloriofo  u inacorita  S.Homb 
firio,  figliuolo  del  Re  di  Ter  fio. 
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di  alcune  colè  piu  notabili  ( > 

. . che  fi  contengono  nella 

prefènte  opera  ' ‘ 

Fatte  dal  medefimo  Auttore  y intorno  v 
a ci  alcuno  Grado. 

4 O v U V 

Leila  fuga  della  vanità  dì  quella  mondana 
vita . Grado  primo. 

PIGLIAR*  il  principio.  Perche  Db  è princi- 
pio di  tutte  le  cole  come  creatore, mezzo,proui- 
lore,&  fine, che  dà  la  perféttfone . Et  però  dobbiamo 
da  lui  pigliar*  il  principio , non  (alo  del  parlare  , ma 
delhntenuonc  & deH*opera,accioche  pèr  lui,&  in  lui 
fiano  fatte  tutte  le  noftre  operationi.  / a cart  e i • 
L I amici  propriamente . Amico  fi  chiama  per  la 
dilettatane, per  la  vtiliti,  & per  ilhene.  a car.  i. 

L I fui  ferui . Seruo  è detto  per  la  conditione,  per 
la  creatione,per  la  fede,  & perla  conuerfationejferuo 
per  fede  è detto  l'amatore  & cultore  di  Dio , è feruo 
di  conuerfatione , come  fu  Mosè  & Paolo,  a car.  »• 
SENZA  altro  difccrnimento . Dice  che  la  ve- 
race & pura  obedientia  non  difeerne  quello,  che  gli  è 
comandato, per  piena  fede,  & per  la  perfetta  mortifi- 
catione  della  propria  volontà.  a car.  i* 

SERVI  di  Dio . Parla  l'auttore  dell»  monachi 
di  Raicu  , ad  infiantia  delliquali , per  li  loro  humili 
preghi  forzato, fi  pofe  a fcriuer  quello  libro. 

SECONDO  la  fcientia . Allude  l'Auttore  a 

l'abbate  di  Raicu.diccpdo  che  tutto  quelk>,che  fcriu« 

' A * • 5 •*  ia 


dclfe  cofe  più  hotsfbilf. 

fn  quèfìo  libro , l'ha  hauuco  & imparato  per  la  refe*- 
tia  & dottrin*  W»cflò  Abbate.  a car.  a* 

NELLA  meda. Dice  l'numilti  efler  meda,  tri» 
|la,dolenre,&  prangente,per  la  (òpportatione  del’e  co 
i è tri  Ile,  delle  aduerlìtàj  delle  predirne,  & delie  pene, 
per  l'amor  delia  viltà,  per  la  caftiga tiene  della  carne, 

& per  la  memoria  della  mortc.Laquale  humilti  è an* 
chora  mella  & dolente  aili  tepidi  & negligenti , che 
nelle  fatiche  & dolori,che  paiono  per  Dio,  mormora» 
no, lì  dog!iono,&  anlìano.  a car.  $• 

M A Rifp  fendente.  Dice  l'humiltà  edere  anchora 
rifplendente  per  la  pace  interiore , per  l'ornamento 
delie  virtù , per  il  defìderio  delle  cole  celedi , per  la 
fperanza  delle  cole  eterne,  per  la  carità  verlb  Dio,  8c 

r:r  la  dignità,  che  lei  dona  a quelli, che  la  pofiedono. 

aqual  anchora  è rifplendente  a quelli,  che  per  amor 
di  Dio  amano  la  morte, (e  auuerfìtà  & martini, & per 
il  dono  del  ^Spirito  finto , conofcono  la  vrilità  del  lof* 
ferire  le  tribulationi, li  dolori,  & la  morte*  3. 

COME  (òpra  carte . Dice  li  cuori  edere  poli» 
ti  & candidicotr.e  carte  , cioè  mondi,  cadi,  manfueti 
& humili.  j. 

. -T  AVO  L E polite.  Dice  li  cuori  edere  fermi,fal 
di,come  tauole,  & che  no  pofiòn  edere  Cancellati,  $• 
DEBILI  principii.  Quello  dice,  perche  il  pi» 
delle  volte, da  eflè  Cofe  deboli  nafeono  operationi  vir- 
t-uofè  & buone  & fante  meditationi , pie  aftetrioni,  & 
fruttuolì  parlamenti  , imperò  che  il  teme  è principio  , 
de!  frutto,  & è la  parola  di  Dio,  laquale  quando»cade 
nella  terra  buona,  produce  frutto  centuplicato.  34 
I D D I O communemente . Dio  fecondo  la  ra- 
gione della  creatione  , & prouidentia  di  tutte  le  cole 
fatte  & create  , è detto  vita  & fa Ju te  di  quelli,  che  li- 
credono,&  delli  obedienti,che  l'amano, fecondo  quel- 
lo detto  * lo  fono  Dio  di  Abraham  , di  Ifaach  , & di  Exod.  $• 
lacob.  /.v-  •/  3. 
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I M P I O.  Impio  è nó  (blamente  quello»  che  per 
la  ignorajitia  & ftoltitia  delHiumanaow'dentia , non 
confefl’a  la  vita  euangelica,  fecondò  il  detto' del  Profe- 
ta, Diflè  , il  ftolto  nel  fuo  cuore  non  gli  è Iddio.,  per*? 
che  coftui  honpra&: apprezza  la  cceatuta-  piu  pre- 
fio^che  il  creatore . Ma  anchora  quello  è àmpio, che 
bauendo  promefla  & giurata  la  via  Uretra  euangeJi- 
ca,  & religiofa,conuerfa  & viue  mondanamente  & ri? 
ibleamente,  le.  delitie,  & dilettatici  di  quella  labile 
& fuggitjua  vita  amando.  ..  3# 

AMATOR  di  Dio . Qui  PauttorV  dimoi!  ra  ia 
differenza  tra  la  perfezione  delli  monachi  » & quelli 
delli  (ècolari.Pice  adunque  delli  fecolaci.  Quello  lèeo 
lare, è amator  di  Dio, che  viuendo  nel  modo  corporati 
méte,non  cornuta  con  le  contrarietà  le  cofe,  che  fono 
contra  natura-ma  eflèndo  vnito  alla  carità  di  Dio,pro 
pone  inanzi  ^ tutte  le  cofe,fecondo  la  diuina  volontà, 
ÌJ  moto,&  I^ifdine,ch*è  fecondo  la  natura.  3* 

MONACO.  Quella  parola , monaco,  oltra  al 
fuo  principale  lignificato,  che  lignifica  pròpri améte  il 
monaco,  cioè  il  lolitario,  in  quella  parte,' che  lignifi- 
ca folitario,cioè  totalméte  feparato  dalla  cóuerfatio- 
ne  del  módo,fi  efiéde  a tutti  i clauAraii  & religiofi.  4» 
F A violenza  alla  natura.  Nella  natura  rationale, 
le  aftèttioni,qualità,&  difpofitione,fono  jl  ftitme,  Pi- 
rati fdegno,Pamoie,la  cócupifcentia,la  dilettatione, 
il  defiderio  , la  trilfiza  & altre  limili,  lequal  cofe,chi 
le  ha  fuperate,ha  totalmente  negata  la  natura.  4. 

TVTTI  quelli . QuìPauttore  concorda  tre  in— 
tenzoni  di  quelli,  che  con  tre  forti  di  renuntiatioije  lì 
partono  dal  mondo,con  tre  gradi  di  quelli,che  fèruo- 
no  a Dio  , fecondo  la  dottrina  del  magno  Gregorio  , 
che  dice,iocertaméte  ho  conofciuti  tre  ordini  di  quel. 
ii,che  debbono  efièr  falui,cioè  per  feruitu,pcr  merce-, 
de,&  per  filiatione.  ‘ 

PIGLI  Pelièmpio . Qui  Pauttore  parla  le  con- 
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do  quel  gran  vecchio  , il  qual  per  ammaeflrare  con  la 
parola,  & con  l’efièmpio  & pev  indurre  al  piato  il  Tuo 
difcepolo  fabricò  la  lèpoltura  per  fe,&  per  lui.  Et  per 
la  confideratione  di  quella  parola,dimollra  che  il  pia 
to  fantifica  , adopera  & conferua  , & è annunciatore 
della  beata  impaflìbilità.  f . 

D I Egitto . Bifogna  che  colui  , che  renuntia  al 
mondo  perfeueri  nel  monallerio  . Ma  fe  renuntia  nel 
monafterio,  lui  ha  bifogno  di  eflèr  informato  alla  mor 
tificatione  della  propria  volontà, & drizzato  alla  dilci 
plina  dell!  collumi,  & al  conofciméto  delia  penfieri.  Se 
delti  fpiriti,dal  maellro,&  padre  fpintuale.  Et  quello 
lui  lauda  , & proua  mducendo  l’eflèmpio  di  Mosè  , & 
del  popolo  d'Ifrael , & dell'Angelo  di  Loth.  Impero- 
chele  nelle  arti  niuno  può  facilmente  eflèr  inftrutto 
feuza  maeltro,  molto  maggiormente  in  quell'arte  lò- 
pra  tutte  l'arte,  h abbiamo  bifogno  di  maellro  & gui- 
da. Dice  adunque  l*auttore,Che  quelli,che  renutiano 
al  fecolo  , hanno  bifogno  di  humilti  , & fpecialmente 
delle  orationi  delli  padri  fpirituali.  Cioè  che  li  renun 
tiàti,che  dalli  viti]  fpirituali,  come  la  fupbia,inuidia, 
vanagloria  , elatione,  & fra  fono  molellati,  hanno  hi- 
fogno  di  vno  precettore,  & di  vna  guida,che  lìa  man* 
fueto,  & mifèricordiofo , qual  perdoni  le  cofe  cattiue 
alla  carne  , acciò  non  fi  leuino  maggiormente,  come 
ailinéti  & folleciti  & quelli  fono  allomigliati  a quelli, 
che  fi  partirono  da  egitto  fotto  a Mosè  . Ma  qlli,  che 
dalli  viti i carnali, cioè  dalla  gola,  lufliiria,  & auaricia 
fono  impugnati,  hanno  bifogno  di  vno  guidatore,  che 
lìa  huomo  aullcro,aliinente  & crudo,  ilquale  eflèndo 
quali  fenza  carne,meni  vita  angelica,  & con  li  deglu- 
tii & aufteriri  caltighi  la  carne  , & mortifichi  li  v|tii. 
Et  quelli  fono  allomigliati  a quelli , che  fuggendo  da 
Sodomjjfurono  da  l'Angelo  guidati.  j. 

A MODO  del  cane:  Cane  l'auttore  metapho- 
ricaraeutc  nomina  la  mente  viciofa,  cheperfèuera 
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'hcTIé  cògìtationi  della  gola  & della  lufluria*  come  fa  il 
cane,che  dimora  a’i  macelli.Perche  come  lui  magiadò 
fintefiini  & il  fterco  de  gli  ammainò  fi  parte;  coli  la 
golofa  & fornicariamente  non  può  da  quelli  fterc;o- 
rofì  vitii  aftenerfi,  (è  non  è dalla  diuina  grafia  preue- 
nuta,&  aiutata,  eflercitando  fe  fieli  a inceflantemente 
& con  violentia  nella  continuatone  delle  vigilie,  fati* 
che,do!ori,&  piati.  Perciochejcofi  come  pone  prima  il 
cane  eflèr  amatore  del  macel!o,&  puoi  amatore  de’ca 
rognofi  cibinoli  lòttogiunge  prima,amatore  della  c*> 
ftità,&  puoi  amatore  della  contéplatione.  Imperoche 
è cofa  mani  fella,  che  coli  come  la  fbrnicatione  è oppa 
ila  alla  caftità,cofi  l’amatore  della  contéplatione  è co 
trario  all’amore  de’cibi.Bilbgna  adunque, che  la  me* 
te  cófideri  le  colè  a Dio  amabili,&  anneghi  le  colè  al- 
l’anima amabili  fecondo  la  carne , & coli  {limoli , 8c 
folletti  il  libero  arbitrio  ad  eleggere  le  cofe,  che  calti 
gano  la  carne,&  per  amor  delle  virtù  ammazzar  cd  il 
coltello  del  fpirito,‘gl*aftètti,&  defiderii  vitiofi.  6i 

DVRA  difficile  . Dice  la  battaglia  fpirituale  ef- 
fere  dura  per  la  cullodia  de’  fentimenti , & per  la: 
mortificatione  della  propria  volontà; Uretra  per  la  ca- 
iligatione  della  carne , & p la  depofitione  de’ antichi 
tei  coltumi.  Et  leggiera  per  la  confidentia  in  Dio,pet 
il  dono  della  gratia,per  l’accrefcimento  delle  virtù, 8c 
per  la  medicina  dell’impaffibilti  . 7* 

QJV  ELLO  che  feguita.Dice  p qlli,che  no  oflèr 
liano&c. Perche  lèguita  a loro  la  futura  dànatióe,ch’è 
àmarifiìma.Et  al  pséte  patonol.a  priuatione  della  gra 
tia,Ia  recita  della  méte,&  l*inlenfibilità,che  fono  priv- 
ile del  dolore  del  cuore  & l’impia  idolatria  dell’auari- 
tia  , & il  carcere  delle  paflìoni  dell’ignominia.  7.-  . 

BELLA  & buona*  E detta  la  cafa  della  religio- 
ne;  he  Ila,  perle  virtù;  buona,  perche  è a Dio  accetta* 
rtcamerat a,  o fatta  in  forma  di  triangolo  , cioè  fart4 
à gloria  & laude  della Tàutiflìma  Tnnitade. 
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..  à&GVMENTOi  Nota ch'è differéfcia tra ar 
Puméto,&  fegno.  Perche  afguméto,  fi  dice  delle  cofe 
•infallibili, & che  cófeguitano  la  natura,*  s ha  tempre 
a fimilitudine,come  il  fumo , & la  cenere  dal  fuoco  . 

• Ma  il  fegno,  fi  dice  alcuna  volta  coli,  alcuna  volta  al- 
tramente,come  la  percofla  è fegno  della  battaglia , & 

fi  dice  delle  cofe  vifibilij&  che  accafcano  i «• 

ALTRA  pòrta  . Dice  de'i  cinque  tèntimenti,p 
liquali  la  mente,che  non  ha  timore  j è cattiuata  & li- 
bata per  dimenticanza  & negligenza, & per  le  infidie 
del  demonio . Onde  effcndo  liberata  dal  carcere  della 
:fua  infenfibiltà  , mortificando  vn’altra  volta  efli  len- 

timenti,  fi  rileua.  , * 

CHI  renuntia  i tl  timóre  intellettuale  e detto 

• timore  doppio,  perche  ha  due  operationi,cioè  purga- 
tiuo,&  perfettiuo . Ma  l’auttore  parla  qui  del  timore 
purgatiuo,&  per  la  cui  operatione  fiamo  compunti  & 
incitati  allodio  di  tutte  le  cofe  vifibili  & cencupifci- 
bili  & all'odio  del  proprio  corpo  & della  propria  vo- 
lontà . Et  fiamo  inanimati  a far  penitentia,&  abban- 
donar il  mondo,  & fiamo  ripieni  di  folhcitudine  & di-- 
Jigentia  a feruir  al  fignore  giorno  & notte  fenza  negli 
eentia  . Ma  l’ufficio  del  perfettiuo  timore, e di  fanti- 
ficare,  viuificare  , & illuminare  Panima  , & *oftrare 
,àlla  memoriajlddio  preséte,,  & riuelar  la  verità  & la 

piemia  della  diuina  intelligentia  , & dare  il  fentimen- 
to.accioche  efperimétiamo  & fappiamo  a qual  modo 
in  lui  fiamo,  viuiamo,  & fi  mouiamo  4 Quello  che  dal 
timore  purgatiuo  è guidato,è  cóparato  all’incéio,per 
che  per  la  iollecitudine  della  conuerfatione  fpintuale, 
comincia  feruenteméte,  & puoi  p la  tepidità  finifle  in 
•fummo  di  negligentia  . Ma  chi  opera  con  fperanza  di 
mercede,  è alfomigliato  al  molino  ch'è  fempre  girato 
A torno  dall'afino,  che  per  volger  a torno,  acquilta  & 

’ congrega  il  tributo, per  la  venerabile  & preciofa  ope^ 

, |a  della  foggettione  > Ma  quello  , che  dallajhmn^ 
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carità  eguidato,fèhaueri  trouato  vnopEo,Sr/ò]Jeci 
to  maeEro,  eflèndo  accelò  dal  fuoco  della  cariti  non 
Pfal.  41.  fl  nla&rà,ne  allontanai  dalla  prótezza,  per  finche 
non  giunga  al  detto  dei  Profetale  dice.Qpando  ve- 
niròio.&appar.rè  auà'i  alla  faccia  del  Signore  > g. 

VIOLENTI  A della  natura . Fare  violenti* 
alla  natura  è rimouere  & tramutare  qlla.Imperoche 
come  piaga3che  ha  molto  tempo,  è fatta  quali  incura 
bile  , coli  è graue  & faticofo  l'abbandonare  i'vfanza 
Matth.  il.  & mahgno  coftume  di  molto  tempo . Et  però  diceua 
Jl  Saluatore,  che  il  regno  del  cielo.pare  violentia.  j8. 

FACCIA  dell'anima . Per  la  faccia  dell'anima 
Jo  autrore  intende  le  fbe  virtù.  Li  nimici  noEri  certa- 
mente demom,per  li  etfèmpi  della  noEra  conuerfatio- 
ne,&  per  le  immutationi  & afFettioni  animali,vedono 
& conofcono  la  difpofitione  della  confcientia  noflrà. 
Ma  per  conto  alcuno  , da  le  lleflì  la  mente  noEra  , nè 
la noAra  deliberatione  non  conofcono, ma  foloha- 
uendo  fparfe  le  maligniti  delle  lor  arti,afpettano  per 
conofeere  con  qual  aftettione  ricaliamole  infidie  del» 
h loro tradimenti.Onae  perla  dapocaggine,pigritia, 
& neghgentia  noEra,  facciamo  che  lor  vedono  quelle 
cole,  che  prima  non  vedeuano.  f - 

NASCONDE  Òt  occulta.QueEo  J'auttor  di- 
ce fecondo  , che  pigliano  quelli , elle  intendono  male 
alhquali  pare,che  il  correr  foliecitamente  alla  batta- 
glia fpintuale,  lia  importuniti  & inconueniétia,eEèn 
do  vera  opportuniti  . Nondimeno  eEà  cofa, che  pare 
importunità ,)&  inconuenientia.  Iddio  l’ha  nafcoEa  a 
quelli,  che  fono  nei  mondo.  Perche  fe  loro  confiderai 
fèro  & riguardalìero  bene  a quello,che  a loro  pareini 
portuno  & inconueniente  , mai  certamente  alcuno 
alle  cofe  temporali  rinuntiarebbe , percioche  lecon- 
I.  Cor*z.  1 ApolloJo  , l'huomo  animale,  non  capifce  le  colè 
che  fono  fecondo  Io  fpirito  di  Dio . Ma  congiuneerfi 
a Dio  con  canti  & diiettatione,è  cofa  fpiritu*le.Co. 
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né  adunque  qucIJTj  che  (esondo  ii jnori Jo  conuer/à*  * 
i)o,hauerebbono  r( nitriate  & ^'hnegàté  le  loro  ricchez 
ze  & la  proprietà-delia  conlbfione,  fé  Iddio  non  li  ha- 
ueflè  tirati  & chiamati  per  la. confiderà tiofie,&  perla 
(anta  conuentione  « Certamente  la  carne  & il  [angue 
Don  poflèderanno  il  regno  di  Dio'*  ‘ ■ 14. 

. I N tre  principali  itati  & ordini . < Lettóre , con 
auttontà  della  (aera  & euangelicà  fcritrura , dichia- 
ra qui  in  tre  diltintioni  duella  conuerfatione  monafii- 
ca  , il  vero  mezzo  delle  virtù  , fola  mente  confifiere 
nelle  virtù  perfette  ylequali  Chrifio  Iefu  huomo  , & 
mediator  tra  Dio  & gli  huomini  inlegnò  & adempì 
co  k opere ,dimoftràdo  il  fiato  del  mezzoefièr  beato, 

& finire  in  ammirinone. Et  che  in  ogni  Inetto  ii  vitiofi 
mancano  dal  veto  mezzo  delle  virtùT<trcSdo  le  cole, 
che  gli  lòno  nociue,^che  fimuiano  di  feruitea  Dio  sé 
za  fatica,  fènza  combattere,  lenza  veggiarCjSt  lènza 
éflèrcitio  fpirituale  con  l'amore  diJoroftelfi  . Et  Matth.l8 
però  non  fono  quelli  tali  nel  nome  dj  Chrifio  congre- 
- gati , perche  non  fanno  la  volontà,  & non  adempiono 
la  intentione  di  Chrifio  congregatore  . -Duoi,o  tre  Qual  fia- 
Congregati  nel  nome  di  Chrifio.,  fònoli  attiui  , li  nolidui,ò 
Contemplatiui,  & li  loro  rettori  & paftori,(òno  il  cor-  tre  congre 
po  & l'anima , la  mente , la  ragione  & la  volontà  , gati  pel  no 
lòno  le  potentie  rationali . Concupifcibiie  & irrafei-  me  di 
bile  , vnite  bene  per  il  Spirito  Tanto  ad  ogni  coopera*»  Chrifio. 
tione  della  diurna  volontà  & delli  diurni  comrrianda- 
menti  jdal  latodeftro  & dal  finifife  per  infamia  & i.Cor.  <5 
buona  fama,  "‘-  V •*  r ni  ai* . 


Pella  vacuatìone  de  gl^affètti . Grado  fecondo . ij,' 

C O L V I che » Detto  del  primo  grado  della  re- 
nuntiatione  di  tutte  le  cole  efie riori  g Tamor  di  Dio* 
feguita  il  fecondo  , che  ogni  difordinata  aftettione  di 
elle  cofe  debbe  eflère  per  amor  Tuo  difprezzaca*  16» 
MA  cacciando  • Coivi  che  dà  a Pio  lahabi- 

tudiue 
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rodine  & difpofitione  corporale,  & l'affettione  corpo* 
r^(e,&  Paflfettione  della  mente,  dedica  anchora  & ag- 
, gì u nge  a quella  Phabit  odine  naturale,accidentale,  de 
, artibciale.Percioche  ogni  difpreggio  & viltà  d’habitu 

dinejd'aftèttione  & di  penitentia  integra,  con  humile 
prudentia,nell*ufcire  & rifolutione  di  quella  vita  , fo» 
po  beneficétia  & viatico  della  noftra  neceflki . 1 6* 

LASCIA  che  li  morti  . Col»  come  è mortifr* 
tato  al  mòdo, chi  li  parte  dalia  proprietà  del  mondo; 
coli  fimlméte  muore  alla  vita  della  gratia$  chi  nò  fer- 
ua  li  precetti  deila  vita  della  gratia.  Et  coll  come  ma 
cando  li  (enfi  & la  virtù  operatiua^  l'animale  è giudi- 
fato  efièr  morto, eoli  limonio  è,&  è detto  cflère  «or 
to,  qui  dono  vuole  imitare  la  perfettione  de'  coma  da 
menttdi.Chrifto,&  accollarli  all'eterna  Vita.  !?• 

PIGRA  poca.Colì  dice  l'auttore  eflèr  la  buona 
conuertàtJonc  de’ fecola  ri,  per  le  laudi  & vanagloria  , 
81  ;t*i' 1 V & pJ'ufo  della  propria  volontà, & della  proprietà  del 
le  cofe.  Le  cole  certamente,  che  li  fanno  con  il  cófiglio 
& con  la  obedientia  de'  padri,  & che  dalla  loro  ellami 
-tri  Is'if  natione  fono  laudate  & confirmate,  fono  dritte,  vere, 

« , n (labili,  & a Dio  grate,  perche  fecondo  la  volontà  fua 
fono  fatte . Ilquale  dille , da  me  (ledo  non  faccio  cola 
|0t  jy#  alcuna . Pe.rcioche  quàdo  la  cola  è fatta  in  tal  modo  w 

i :,  hauédo  l'e fière  perfetto,  è da  ogni  vanità  lènza  lefio- 

.ciiv’d  ne conforuata.'  : ? ! 18.' 

H O veduto . Per  li  fopraferitti  e (Tempi  ci  di  ad 
£ intendere , che  le  buone  opere  de*  mondani , perche 
fono  fatte  in  apparente  delle  genti,  non  fono  coli  fin- 
cere  & perfètte,come  Popere-  virtuolè  fatte  nel  defor- 
to,fuori  della  veduta  delle  gétl,‘anzi  fono  più  mfettei4 
4 Et  quello  che  puoi  fèguita  dice,  perche  è fatto  fecon- 

do Pindullria  & inganno  del  fallo , & ingannatore  ni-  ’ 
mico,accioche  quelli,  che  fono  nella  vita  focolare  pie 
ha  di  molti  peccati  & tumulti , nellaquale  pareuano 
(fare  giullamente,&  viuer  bcne,&  fecondo  Pefteriore 

apparso- 
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apparenti*  erano  veduti  far  profitto  nelle  vTtù3efs£- 
do  ne*  lacci  intricati3caichino3  & fiatio  miferabilméte 
imbrattati . 

L’IMMVNDITIA.  flntédi  adfique  l'autto- 
fe , le  cócupifcentie  & dilettationi  della  carne , & del 
mondo3il  vitiofo  amore3&  l'affetto  del l’honore  & del- 
la gloria . Percioche  l’huomo  no  è fiato  creato  imm<5- 
bop  natura, & p materia  delle  colè  efiftenti.M  a per- 
che co  le  fue  dilcttationi  8t  piaceri  fi  è riuoltato  da  ^ « 

la  cofa,ch*è  conueniente  & honefta,cercado  le  cofe  fu 
blimi  &,che  dilettano,diuenta  di  alto  & fuperbo  cuo- 
fe,&  cofi  appreflò  Dio  diuenta  immondo.  io. 

IMPORTVNO.  Il  fuoco  importuno  & incó  . 
tieniéte,è  ogni  amor  carnale, & ogni  vitiofa  dilettatiò 
ne.Ma  il  cóueniente  & opportuno  fuoco,  è l'amore  & c”** 
la  cognitione  di  Dio,  & J'incendio,communicatione  3 

la  participatione  del  Spirito  Tanto . Et  è detto  op- 
portuno , perche  le  per  amor  di,  Dio  ogni  cofa  co- 
me ftercoefiimare  , fi  come  è detto,  importuno  quel- 
lo fuocojche  imbratta3fporca,&eftermina  l'anima  20. 
t LE  delirie  . Per  le  delitie  fi  intendono  le  concupi- 
fcentie  della  carne , & tutte  le  dilettationi  del  médo. 

Ma  per  la  malignità  s’intendono  le  inuentioni  & occt 
lìom  dell’ira , dell’inuidia , della  vanagloria  > & della 
fuperbia. 

I L porto  . Il  porto  di  falute  fi  intende  perle  vi- 
gilie, per  l’h umile  conuerfatione,  per  la  fobrietà  *8t 
p la  virtuofa  folicitudine.Ma  il  porto  de’  pericoli  s’iti 
tende, per  la  pufillanimità  , negiigentia,  tepidi tà  , 

• propria  volontà  . Perche  per  tal  cofe  li  religiofi  , nel 
porto  dell'angelica  vita  pericolano  , cofi  come  per  la 
riuerétia  & obediétia  godono  la  pace,&  la  falute.  »f. 


Della  vera  & Tanta  peregrinatione . Grado  terzo» 

<t  ^ E L L I fuoi.DelIi  Tuoi  dice  l*auttore,cioè  de'do 
‘*JLJ  iQcfitcu&  propinqui^oyeio  delle  volontà , che  c6 
...  v/  i ittifeono 
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fcrifcono’fecÒdo  la  carne?&  delli  aieri,  cioè  ogni.ami- 
citia  , & ogni  fenfual  affettò  di  qualùnque  cofa  . Ec 
di  tutte  le  altte  cofe  ederiori,o  pecunia^)  pofle filone- 
Dalle  quali  chi  fari  alienato  * & feparato  , caulinari 
per  la  via,che  guida  benealla  falute.  ai. 

L A fiamma  . Per  la  noflra  inconftantia  & riuo- 
]utione,per  laquale  fepariamo  noi  deflì  dal  raggiò  del 
la  gratia,  diciamo  eflèr  da  Dio-abbandonati . Perche 
cfiendo  & dando  lui  Immobilemel  fuo  medefinlo  effe- 
re^  predandoli  a noi  egualmente  & di  continuo  lèn- 
za partialità  di  perfonè,&  aqchora tirandoci  a fe,nó 
però  è alla  mutatione  fottopofio.Da  qui  il  nodro  ma 
camento  è detto  fuo  abbandonamenfo,perche  la  càu- 
• - fa  della  riuolutione  dailui  è p la  (ua  immobiltà  dimo- 

drata.Riceuédo  adunque  là  fiamma, cioè  Paccédimé- 
to  della  fua  gratia,  corri,  cioè  follecitl  di  con  tutta  la 
tua  virtù  & forza  operare.  V x$* 

NON  fai  - Quello  dice  Pauttore  per  colui, che  è 
(offerente  , & che  e inclinato  & pronto  a tramutarli 
& riuolgerli . AlPhora  finalmente  quando  alcuno  con 
li  vani  penfieri  fi  edolle,dimandofi  eflèr  qualche  colà, 
perde  il  vero  edere . Perche  eflèndo  lui  niente, & cre- 
dendo efière  qualche  cofa  , queftoe  vno  partirli  dalla 
verità, ma  fapere  humilmcnte,è  efière  .nella  verità,  & 
Papere  altamente  & fiiperbamente,  è non  efière  in  ve- 
rità , perche  la  vanità  è bugia,  & non  lafcia  hauer  il 
vero  efière.  Et  lecogitationi  delle  vanità,fono  le  in- 
tentioni  della  elatione  & fuperbià,  lequal  fanno  pare- 
re fe  defii  lùfficienti,&  fanno  efière  laudatori  di  fe  me 
delimi,&  di  gloria  & laude  amatori.  13. 

IMITAR  Loth.  L’amor  & Paffetto  delle  cofe 

arie , che  haueua  lafciate  in  Sodoma  la  moglie  di 
, la  conuertì  in  datua  di  làle . L'appetito  sfre- 
Gcn.  1$  nato  delli  cibi  priuò  Efau  della  primogenitura  . L*af- 
E fa.  14  lètto  della  propria  volontà  leuò  lucifero  ip  fuperbià  , 
4. Reg. ai.  ,&  Coq  h fuoi  feguaci  lo  precipitò  nei  profondo  delPin- 

' * Terno* 


delle  cofe  più  notabili. 

(èrno.  II defiderio delle  voIutta,piaceri & dflettationi  4 
oca  Ce  lezabel , & peruertì  Salomone  all'idolatria;  lo  ^tReg.  j t 
adetto  della  pecunia  fece  efler  luda  traditor  di  Chri-  Matth.  a 6 
fio.  Ma  chi  lì  lontana  & parte  da  quelle  limi!  cofè,ri- 
ceue  la  vita  del  vero  peregrinante  Abraham,&  fegui- 
ta  Loth  & non  la  moglie  lua  . Z4- 

IMPEROCH  E.Guarda(dice  l*auttore)come 
la  cóucrlìone  & pentirli  dellTfraeliti  no  fu  propriamé 
te  alle  colmala  loro  intétione  & affetto  lì  accolto  al 
le  parole  & fermoni  delle  colè,&  caderono  in  errore  , 

& però  furono  condennati  anchora , che  la  mente  di 
quel  popolo  non  difeendefle  in  Egitto  , ma  lolo  alle 
cofe,che  erano  in  Egitto . Tu  adunque  humile  & vile 
feruo  di  Dio,temi  & guardati  non  conlèntire  alle  vj- 
tiofe  cogitationi,acciò  tu  anchora  no  lìi  dannato.  24* 

MOSE.  Egitto  lignifica  tenebre  , ingorantia  di 
Dio, peccato,  & impietà.  Ma  Mosè  lignifica  lliuomo  £xod.f  * 
perfetto  & predicator  di  Dio,  che  per  tal  caule  follie 
ne  molte  oficurità,  perche  fpeflè  volte  li  huomini  per- 
fetti,per  la  ignorantia  delli  cattiui  & per  li  loro  pecca 
*i,fono  aggrauati  & ad  iracondia  prouocati  ; & per  la 
conuerlaticme  delli  cattiui,fonocome  quali  in.  alcune 
tenebre  di  unlìeti  inuolti,quando  per  zelo  della  diui- 
na  laude  fono  molellati  fopra  le  oftefe  de  gli  huomini 
carnali.Li  q uali  tòno  madati  alli  Tuoi  della  fua  patria,  Luc.4 
con  quella  ragione,  che  Chrillo  in  Nazareth  fi  ritor- 
naua  , cioè  perche  non  dicefièro»era  a loro  contrario, 
fe  haueflè  fatto  apprefib  loro  li  legni  , che  haueua 
fatti  apprefìo  alli  altri, gli  hauerebbono  creduto  . Ma 
quando  dille, Qual  è mia  madre,  &c.  dimoftra  chela  Matth.f» 
fan  madre,non  acquillò  guadagno,ne  vtiliti,ne  alcu-  Mar.$.& 
no  merito  , (blamente  per  portar  Chrillo  nel  ventre , Luc.8 
ne  per  parturire  quello  lopra  mirabile  parto  , lènza 
altra  virtù  ; & fe  non  haueflè  fatte  & adempite  tutte 
l*altre  cofe, che  feguitano  nel  telloin  quel  luoro.  Anzi 
|yi  dimohrò  al  popolo  aliante  la  vera  banalità  della 
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fua  madre  , quando  lei  non  fi  eleuaua  in  vanagloria  J 
ne  fapeua  alcuna  cofa  altamente,  ne  fuperbamente  Co 
pra  di  tale  & tanto  figliolo  . 

HABBIAMOin  od  io. L’odio  è vna  afflittione 
Diffinitio-  interiore  nalcofta  cétra  a quelli,  che  in  alcuna  cofa  ci 
ne  del  fon  contriftano , laquale  afflittione  ci  (è para  & difcoila, 
facendoci  riuolgere  la  faccia,o  le  fpalle  con  fdegno  da 
quelli , che  ci  contrifiano  , o che  ci  danno  triilitia  • 
Per  niuno  adunque  di  quelli  modi  & caufe  non  fi  de-* 
ue  il  monaco  partire  dalli  Cuoi  parenti,  per  andare  al 
lèruitio  di  Dio  . a?* 

IL  Signore  fi  allegra  . Iddio  amatore  dellihuo^ 
mini  ha  prefa  Phumana  carne,per  liberarci  dal  vene-? 
no  delPhumano  & mondano  amore  « Perche  il  monda 
« no  & humano  amore  della  carne,è  carcere,  catena, iti 
ferno , & morte . Dalquale  amore,  chi  è ritenuto  & 
* - ' pofi'eduto,  non  può  gualcare,  ne  intendere , anzi  non 
può  hauere,ne  penfare  la  virtù,Paltezza,  la  chiarez- 
za , la  elianti  , & la  fapientia  di  Ch  ritto . Il  gaudio 
adunque  di  Chrifio  nel  noftro  perfetto  paramento  & 
feparatione  da  ogni  terreno  , mondano  , & carnai 
amore . * 


. G V ARD  A,  & guarda  bene.il  diauolo  p far  ri- 
tornar a dietro  li  ferui  di  Dio,  dimoftra  a loro  , (otto 
Xpecie  di  bene,&  di  ragioneuofe  pietiche  li  loro  paro 
ti  fiano,o  in  molto  pericolo  dell'anima,  o che  in  molta 
ignoranza  conuerfino  , & che  quali  da  vno  certo  di# 
luuio  del  diujno.giudicio , debbono  tutte  le  co  fé  loro 
eflèr  fommerfe,  le  a loro  ( grandemente  afflitti  ) pre# 
imamente  con  Parca  del  cófiglio  & del  fauore  & opera 
non  fbuuengono  - Per  la  qual  cofa  Pauttore  due  volte 
. dice  guarda  , replicando  per  maggior  indicio  di  piu 
intenta  ammonitione  . Peroche  non  è licito  ne  lotto 
(pecie  di  predicatione , ne  lbtro  limolata  caufa  di  fb- 
pentione  di  corporale  nutrimento  , riuoltarfi  & ritor# 
Rare  a dietro  alPamore  & goucrno  di  parenti  . An*» 

chpra 
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chora  che  pare,che  ogn’vno  dica,  che  a te  la  carne  & Timo, 
il  fangue  riueli,  che  debbi  amare  li  tuoi  paflìbilméte, 
accioche  eflèndo  ingannato  abbandoni  malamente  il 
porto  dell'angelica  conuerfatione  , & inficine  con  Sa* 
ihanaflò  tu  pertica.  ^ 16. 

L 1 Parenti  notòri , anzi  non  notòri . Li  notòri  pa- 
renti , fecondo  la  carne  lòno  notòri , fecondo  la  con* 
ditione  della  natura  , ma  non  fono  notòri,  fecondo  la 
volontà  & propofito  della  diuina  feruitù, perche  della 
falute  dell'anima  noftra  lononimici.  Li  penfieri  de* 
quali  fpeflè  volte  da'  demoni  contra  di  noi  procedono, 
acciò  cimentino  noftre  le  cogitationi,che  Cono  d’altri, 
però  che  eflèndo  accettare, per  il  confentir  loro  diuen 
tino  notòre,  lequali  da  altri  hebbero  origine , cioè  da** 
demoni, da'  parenti, & da’  nimici.  Nondimeno  per  efi» 

1k  noi  faremo  puniti.  27. 

O SIANO  ornate  di  facundia . Imperò  che  li 
mondani  parlari,  di  fapientta  & prudentia  ornati, 
perche  per  il  faflo  della  vana  eloquenza  gonfiano  ,*  & 
per  la  elationc  etòoilono  , lòno  inconuenienti  & inor* 
nati  appreflò  li  lèrui  di  Dio . Ma  Tempre  quelli  mon* 
dani  parlari  lòno  inornati,  & inconuenienti,  che  dan* 
tiofamente  , vitiofamente  & laidamente  fono  proferi*  (.: 
ti  ; liquali  quanto  piu  elegantemente  & ornatamente  ^ . 

faranno  proferiti,  tanto  piu  grauemente  offènderanno 
& contamini ràno  & coi  lomperanno  la  méte  & Pani* 
tua . Onde  li  parlari  laidi , carnali,  fuperbi,  & erro- 
nei,fono  totalmente  inutili,  & per  ogni  modo  daefter 
fuggiti  & fchmaù,  „ a 9. 

, ' - . • ’ • ' * ' ! * If 

Du*  fogni. 

'j  L fogno.  Il  fogno  è vna  fantafia  veduta  quafi 
I mani  fellamente  nel  fentiméto.H  fogno  è quella  co  Diffioitio- 
|à,che  dormendo  è nella  fantafia  imaginata.  L'Aut-  ne  del  fo- 
tore dice  effere  il  fogno,  la  immobilta  del  corpo,  il  ri-  gno,  & del 
& li  quiete,  fecondo  Jaqual,  quello  che  dorme, fi  la  fatafia. 
1 F f iijo- 
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fipofa , & il  corpo  rimane  fermo.  & faldo  fètida  mn6- 
' * ' uerfi,  patendo  però  & fofferendo  quelle  tal  cofe . La 

fantaiìa,o  conteraplatione,che  non  dura,  è vna  imagi 
ne  & apparicione,chc  è fubitamente  veduta,&  prefto 
fi  rifolui  Se  difpare . De*  fogni  dice  il  grande  Balilla 
nelli  Cuoi  canonici  caratteri , thè  fono  fatti  da*  cotti- 
diam,&  ionghi  mouimenti  dell’anima:  Imperoche  vo 
Jendo  cominciare  ad  ope*  are  alcuna  cofa  buona, li  de* 
monti  con  molta  indultria  di  machinationeci  probi* 
bifconojma  puoi  che  l’haueremo  cominciata,  tentano 
di  corrompere  la  nolèra  buona  intencione  , acciò  non 
la  finiamo  fecondo  Dio, ma  rimanendo  di  tal  cofa  vin* 
ti  & ingannati , ci  tentano  d’inclinare  a baffo  vi  Mora- 
mente la  mente  no  (fra  , con  la  memoria  della  vitiofa 
affettione . Et  eflendo  anchora  in  quello  loro  manife* 
blamente  conuinti  , fi  forzano  guidarci  con  le  fantafie 
& lògni,ad  operare  la  malignità.Per  le  qual  cole  dimo 
Arando  la  certificatione  della  loro  debolezza,!!  prepa 
rano  di  leuarci  contra  di  quelli,cbe  paiono  gagliardi* 
manifeft andò  per  le  cofe  chiare  le  infidie  de*  fedutto-* 
ai  cacciatori,  che  fin'all'hora  non  appariuano.  30. 

M A chi  per  ragione  • Si  diil ingue  il  moto  in  ge* 
Diffinione  neratione  & corruttione . Augmento  & diminutio- 
dcl  moto.  ne,alteratione,&  locale  trafmutatione,  retta,obliqua 
& circolare . Di  niuno  di  quelli  moti,  è priuato  colui 
che  dorme , (c  non  del  moto  locale  • Abeoche  fi  fqno 
trouati  alcuni,che  dormendo  caminauano.  Ma  cócio- 
fia  cofa,che  li  fogni  fiano  a molti  modi  fatti,  nondime 
fio  alcuna  è attribuita  la  qualità  della  vifione  a due 
fpecie  di  fogni . Imperoche  noi  vediamo  qlle  colè  che 
vogliamo , & amiamo , efièndo  quelle  riformate  nella 
ìmaginatione  , per  mimilerio,  & opera  angelica » Ec 
quello  è quando  la  nolfra  mente  rationale,  è informa 
ta  con  la  diuiaa  vifipne  , & dalla  precognitione  delle 
cofe.future,&  iìatno  talméce  ammaeftrati,  come  nelle 
fermare  fi  manifefta.Nóduneno  lecódo  Pauttore,  cp* 


delle  cofepiù  notabili. 

luì  dimoftra  *0er  di  vera  fapientia  amatore  , che  dì- 
fpnzza  li  fogm.Percioche  è lcritco>  che  Ji  fogni  fece-  £cc| 
tu  errare  molti.  j(à 

Della  beata  obedientia.  Grado  quarto. 

*•-  ...  . . • ......  . ; 

ANNE  G ATIONE.  Perche  cofi  come  co- 
lui,che  dorme  da  tutti  l'impacci  fi  ripofaje  di  co 
fa  alcuna  non  fi  curi»;  cofi  chi  è veroobediente,  fe  lui 
nauigirà  in  mare  i o che  incorra  in  pericolo  di  iadro- 
iìj,nó  fi  curari,  ne  maco  difccrniri  il  comandamenti, 
che,li  faranno  fatti,fapendo  certame  te,  che  ogni  peri 
colo  che  li  foprauenga , Ji  farà  imputato  a martirio  , 
perche  haueri  adempitala  obedientia  lenza, difcer- 
»er  la  humana  prouidentia  del  fuo  prelato. 

L A S C I A R E.  Il  vero  obediente  lènza  altro  di 
fcerniniétoobedifce  anchora  nellicqmamdaméti,che 
hanno  apparétia  di  cattiuanza , come  Jfcce  colui,  che 
girrò  via  per  obedientia  il  fuo  figliuolo  infermo.  53. 

N E L’L  E' ricchezze  della  di  (ere  none.  Quello  di 
Ce  Pauttore, perche  loro  fluitano  in  venti, la  fugget- 
tione  Si  la  obedientia  delia  diurna  virtù, laqual  no  di- 
fcerne,come  dice  puoi,  che  dalla  obediétia  nafee  Phu 
miltà,  & dalla  humiltà,  &c.  33* 

DELLA  volontà  delPànima . La  volontà  natu- 
rale, e vn’appetuo  vitale  & rationale  di  colè  pofiìbili 
& imponìbili  ,che  folo  in  le  cofe  naturali  dipende.Dal 
ia  volontà  delle  cole  polfibili,  procede  il  cercare  Si  co 
fiderare:  Dapoi  procede  il  cólìglio:  doppò  qllo,il  giu- 
dicio  & difcerniméto:doppòParbitno,ma  non  lì  chia 
ina  arbitrio,(è  non  lì  ama  quello,chefi  difcerne.Dop- 
pò  l’amore  & affetto  delParbitrio,lì  fa  Ja  elettione,la- 
«jual  è detta  facujti  di  volótà,  doppò  l’elettione  della 
colà  amata,  ouerò  del  libero  arbitrio.  3 

T V T T I voi.Colui  che  ai  tutto  la  cóplacétia  del 
la  propria  volontà  ha  deprezzata  Se  annegata,  collui 
Ila  impalato  per  ifperienza  , cbe  laobedienza  e folli* 

- F f a ciludinc 
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citudihe  di  cófeflìone  intellettuale, & battaglia  di  fpft 
rituale  martirio,  & patientias&  tofteranm  del  giuq** 
go  di  Chrifto,  depofitione  di  peccati,  anndtatione  nei 
libro  della  vita  , piaggio  del  fortunofo  mare  della 
prefente  vita.  Per  tanto  fio  pertfar'i  puoter  p affa  re  feti 
za  efl’a  obedientia  perfettamente  ad  alcuna  co  fa.  Im- 
però che  fuole  il  maligno  demonio:  quelli , che  fono 
fotto  all’obedientia  moléftare,che  deprezzino , & 
puoco  di  fe  fteftì  fi  curino, peroche  non  hanno  il  digm 
no  nella  monda  oratione,  ne  il  feruente  jSt/ollecito  efc 
fercitia,né  manco  l’altre  fpirituali  opere  , che  fono  iti 
coloro,che  fono  quieti . L’auttore  contornerà  li  beni 
dell’obedientia  , alli  quali  in  comparatone  l’altri  be- 
ni  fono  niente  ^perche  l’obedienza  empie  il  luoco  di 
tutti  li  béni,laqual  quando  farà  perfetta, al  tempo  Tuo 
porta  feco  tutti  l’altri  beni  fpirituali, & Ufuoi  pofleffo 
ri  introduce  in  la  vera  perfettiime  della  contemplati© 

toe,&  quiete.  • * 34» 

NEL  campo  della  battaglia . In  queltoìcampo  e 
il  profitto  del  guadagno  fpirituale,&  il  foaue  odore  di 
tutte  le  buone  operationi, nelle  mortjficationi  della  v© 
lontà  & de*  lèntimenti  della  carne  fatte  $ Il  continuo 
ftudio,  & phumile  eflercitatione  ad  ogni  buona  opera 
tione, la  meditatone  de*  diuini  comandaméti,&  1 irni 
tatione  della  paflìone  & morte  di  Chrifto.  34* 

I L giuogo  di  Chrifto.  Per  quello  giuogo  s’intéde 
l’obedientia, perche  fi  come  per  ella  fiamo  Itati  da  Ie- 
fu  Chrifto  redenti  & faluatijcoli  anchora  per  eflà  prò 
priamente  & fingolarméte  portiamo  il  giuogo,  laqual 
obedientia  , li  padri  chiamano  martirio , perche  lei  è 
fornace  & probatione  de*  lèrui  di  Dio  & tutte  le  cofcp 
che  fono  fatte  con  propria  volontà  » in  comparatone 

a lei  fono  niente.  - . 34* 

PER  tanto  fe  faremo  altramente . Colui  chccu- 
riofamentè  ricerca,difcerne,fufpica  & iudica  li  pecca 
ti  altrui,  & maffimc  de’  fuoifupetior^nó  ha  anchora 

veduta. 


* * 
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ytd uta,nc  cominciata  la  via  della  penitentia-,  ma  pes 
anchora  tiene  Ja  via  della  fuperbia  & precipitio.  37.  , 

S E hj  Z A Jfcqu.al  foggettione  & obedientia  • Pe- 
.roche  molti  lènza  fogge ttione  di  alcuni  fono  piaciuti  ,r  ‘ >r 
, a Dio,  come  P^ulo  primo  eremita  , Maria  Egittiaca, 
molt’altri  . Come  adunque  fenza  lei  ni  uno  vederi 
Dio,?  Diciamo  adunque ,che  chi  perfettamente  Ja  car 
Jl»e  al  fpirito  fottopone  , & hauendo  per  fuo  giudice  il  . 
Éimolo  della  cófcientia,a  lui  obcdifce,non  fi  riferuan-  ' 

J do  niente  della  propria  volontà  , coftui  effondo  fatta 
,obediente  alli  diuini  commandamenti,  prima  che  lui 
, palfi  alla  vifibile  obedientia,è  aggiunto  alPobedicntù 
intellettuale,laqual  molte)  eccede  la  vilibilc,come  Pa- 
cima  eccede  il  corpo,  & il  fpirito  la  lcttera,&  la  gra- 
fia delPeuaugclio  la  legge,&  come  la  gloria  eccede  la 
gratia.  Et  queftfobedientia  intellettuale  fofiiene  Pobe 
dientia  vifibile  , & falla  efière  commendabile . Et  in 
.teftimonio  di  queflo,  hai  quelli , che  rifplendetteto 
Jnfieme  con  il  beato  & grande  Antonio  per  Pobe-* 
dientia  intellettuale , liquali  con  erta  obediuano  a 
Dio,  come  fanno  Pangeli , de*  quali  il  mondo  non  era 
degno  . L’obedientia  adunque  intellettuale  auanza 
la  vifibile  obedientia,  fonza  comparatione  . Et  come 
il  fole, quando  fi  Jeua  fa  nafoondere  le  ftelle  j cofi  Por 
bedientia  intellettuale  nafeonde  la  vifibile  . Onde 
quelli , che  per  anchora  PinteJIettuale  obedientia  non 
polfodono,  anzi  come  anchora  paruoli  fono  fenza  Po- 
bedientia  vifibile,  da’  vitii  molefiati,  perche  fono  fot- 
to  Pofcurità  delia  notte  afeofii , non  poflòno  nel  fal- 
carli far  profitto . Dice  adunque  Pauttore  & bene . 

Perche  Pintellettuale  obedientia  è perfetta  dalla  di- 
urna illuminatone  , & pofiìede  la  confcientia  per  fuo 
giudice, è da  vedere,che  cola  fia  confcientia.  La  con- 
jcientìaè  vn  mouimento  & operatone  di  diurna  feien  Che  colà  è 
tia  con  la  nofira  fciétia,&  in  eflà  nofira  foiétia.La  co  cófcientia» 
jfcientiaè  vna  fcintjlla  del  diuino  lume , nelPhuomo 
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creato  Jal  principio  femihata^come  Cèrta  cogitatfone 
Ttn  & P»ù  t‘eruente  & illuminatiua,  checótiene  in  le  parola-, 
’ ’ o ragione  di‘Iuce,&  dimoftr'il  bene  dal  male;  Et-  cjue- 

* p.  fta  cófcientia  & legge  naturale  è chiamata.  Ometta  £ 
i n : . il  porzo  d*Ifaach,cne  fù  riépito  da'  Fiiiilei  come  Fan 

tichi  padri  diflèro-Querta  ^quella, che  nelFeuangelio 
;è  nominata  aucrfario,alqual  fin*,  chefiamo  nella  via, 
Matth.f . dòuer  conferitile,  fiamo  ammoniti. Per  tanto  all*hò 

ra  li  contentiamo  , quando  la  confermatilo  a Dio  per 
fede  & obedientia  nell'amore  de*  fiuoi  commandamcn 
ri, al  prbflimojper  pietà, paticritia  & humi)tà,&  a nói 
ftelfi,per  mortjficatione  de*  fentiméti;  conia  cuftodia 
del  cuore  & della  lingua,  có  odio  del  noterò  cor  po, del 
Ja  propria  volontà, & di  tutte  le  cofe  vifibili.Et  a l'ufo 
di  tutte  le  cofe  materiali,  per  la  temperante  & tbbrie 
ti  fedelmente  conferuandoie,  & come  a cofelacre,di- 
inoftrandoli  riuerentia  & feruirù.  3 6 . 

CHI  perfettamente  è fiiddiro . Colui  che  hu- 
milmente  è fuddito  , & obediente . Percioche  cono- 
(cerà,chel*obedientiaè  vn'opera  inténfa.  Mathiobe 
bedifee  in  alcuna  cofa  fecondo  il  proprio  fentiméro  & 
volontà, anchora  che*l  para  efière;obediente,nódimc- 
no  lui  porta  (opra  di  fe  il  fuo  pelo  & giudicio . Onde 
ft  il  prefidente  non  corregge  fcpiefto  tale  , è cauta  a fè 
t fieflò,&  al  fuo  difcepolo  di  riiolti  pericoli.  3 6 '• 

5 E N Z A laqual  confelfione  . Perche  fiamo  obli- 
gati  di  hecefiità  del  diuino  precetto  fimplicemente,& 
in  verità  confeflàrli  noftri  peccati,  come  mani  teli  ano 
le  traditioni  apoftoliche , & le  regole  d*eflì  Apofloli 
pofte  alla  chiefa  catholica  dal  Spirito  Tanto,  & le  loro 
reg  «la  1 mftitutioni  oflèruando,&  fecondo  il  loro  co- 
mandamento cònfeflando  a'facerdoti  di  Dioli  notòri 
, _ peccati  fiamo  fatti  degni  di  riceuere  l'indulgentia , & 

^ ' remidione,  lènza  laqual  dice  il  fant’auttore  ninno  ve* 
’ " derà"bio. 

- DI  non  ferire.  A molti  medila  conte  lentia  del 
fC  fratelio 
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fratello  è ferita,cioè  pereftollerttia,  per  fuperbià,fii- 
perflua  prudentia,  Inganno,  infedeltà,  bugia, fraude, 
decetuone,difpreggio,odio,  mormoratione,detratti« 
*ne,  vendetta, & l'altre  colè,che  per  quelle  patimo.40. 

DOP PO  quello.  Dice l'auttore,eflèrc grandilC 
rio  cadimentodcll'anima,  furtiuamente*  & nalcofta- 
'iréte,o  fuori  dell'ordine,  luoco,&  hora  debita,hauere 
gufrata,o  mangiata  alcuna  cofa  di  quelle,  ch'ai  mona 
•frerio  le  portauanodagl'animali  Qual  peccato  eflère 
grauiHìmo,&  quali  da  non  puotere  edere  lènza  grauè 
penitenza  perdonato,euidentem?nte  dechiara  il  bea- 

• to  BaliJio,  nel  principio  della  Tua  regola  , doue  dimo- 

• lira  che  coIui,che  di  tal  difrettò  è infetto  , è quali  in- 

corrigibile.Et  dichiara  , che  anchora  che  tal  peccato 
‘penetraflè  lolo  lin'al  gufto  della  lingua  , nondimeno, 
debbe  eflèr  come  la  morte  friggi  to,  perthe  lì  vede  qui 
to  tutti  per  tal  peccato  patimo  . Perche  adunque  co- 
-fruì  furtiuamente  mangiò,  afrìrmò  eflère  in  grandilfi- 
■010  cadimento  d'anima  incorlò.  ^ ^ f». 

APPARECCHIATI  & difpohiti.Per que 
dio  IegnOjO  ceppo  l'A  ultore  intende  la  mortificatione 
-&  cruciiìlfione  della  carne  con  le  lue  conctipifcentie. 
-Et  dice  eflère  la  croce , la  mortificatione  dell'anima, 
del  proprio  lènlo,  & della  propria  volontà.  f6, 

CERTAMENTE  è cola  buona.  Perche  Dio 
buono  amatore  de'  huomini , molte  vie  di  giuftit»e,& 
di  faluatione  ci  ha  dimofrrate, acciò  no  periftèmoj  ma 
fuflìmo  lècódo  la  fua  gride  milèrrcordia  faluati,pche 
no  fece  Iddio  l'huomo,acciò  che  perifle,tna'acciòcht 
(èruendoli  fuflè  faluo.Et  però  a diuerlè  vocationi, fra- 
ti & doni  di  gratie,è  chiamato . Onde  alcuno  è ama- 
tore della  hofpitahtà  . Alcun'altro  è amatore  della  lò 
Jitaria  quiete.  Vn 'altro  p douere  cólòiare  & eflòrtare 
gl'affritti.  Vn'altro  raffrenare  & cufrodire  la  lingua 
fua.Cofrui  acciò, che  màgi  vna  fola  volta  alla  lèmma- 
na,&  quefr'altro  acciocché  mangi  ogni  giorno . Vero 
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.è  che  è cofa  impoflìbile , che  vno  Colo  pcrfettamenfd 
polli  tutte  quelle  cote  fare.  do. 

ALLA  violentia,  che  ci  è fatta . Quelli  che  non 
eflèndo  forzati  fanno  violenti  a jfono  quelli,  che  emen- 
do dalla  diurna  carità  feriti,per  l’operatione  dell'ope- 
re  virtuo(e  , fanno  a Dio  vioientia  , & lòno  dal  diurno 
amore  tirati , a portar  con  il  cuore  humile , & con 
Taninio  & méte  deuota,il  giuogo*di  Chriflo.Et  quelli 
violentano  fé  fteflì,fecondo  il  detto  del  p fa  Imo,  mi  fo- 
no conturbato,  & non  ho  parlato.  6«. 

D O P P O il  cadimento.  Non  s’intende  cadimen 
to  , che  fcpari  da  Dio  , ma  cadimento,  che  per  negli- 
gentia  & obedientia  imperfètta  a*  minili»  & feruito- 
ri  accade.  <5o- 

M A chi  lo  nafconde . Quelli  peccati , che  non 
Ibno  confe flati , fi  fanno  doppoi  fenza  timore  i & con 
manco  paura.  Leuar  via  adunque  la  confcientia  dalla 
confelfioncjè  aprire  la  porta  alli  peccati  , & fcminare 
herefia.  6u 

SVPERATI  duci  lacci,  & duoi  ingani.  Il  pri- 
mo4di  quelli  duoi  ingàni,è  di  farli  diuétare  impatiéti» 
& lafciare  il  flato  dell’obedientia,per  diuerlè  mani  fe- 
lle tentatami,  ch’el  demonio  conrra  di  loro  muoue.  Il 
fecondo  inganno,è  di  farli  lafciare  Pobedientia,  & an- 
dare alla  quiete  fi>litaria,riputàdofi  à ciò  fufficienti  y 
le  molte  fpirituali  cólolationi,  che  riceuono  da*  padri 
fpirituali  nel  luoco,  doue  lono,credendo  hauere  le  me 
defme,&  maggiori  cófolationi  alla  folitaria  vita.  Del- 
iaqual  cofa, fono  grandemente  ingannati.  64, 

COSI  come  fuole  il  mare.  Quello  fant*Auttore 
induce  la  fimilitudine  del  mare, per  dimoili  are  le  paf- 
fiom  della  vitiofa  menre,che  come  il  mare  è commofi* 
fa,conturbata  & gonfiata  dall’intelligibili  venti  delle 
Viprenfioni , che  per  fua  vtiiiti  & probatione  , li  fono 
fatte  dalla  cófraternità.Infeflando  adunque  dalla  par 
- tc  di  folto  h vitti  f Si  coounouendo  ad  ira  la  potcp« 
. ...  i tiatf*- 
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Ila  italcibile  dell'anima  , & confondendola  potenti» 
rationale,  non  lafciano  vedere,  ne conofcere quel»  '■  ' 
lo,  che  fia  vtile . Ma  mandando  tuora  dalla  bocca  co* 
me  (piuma  la  prelònuone,  dimofira  le  brutture  del 
mare  della  mence,  lequali  prima  haueuano  in  eZo  ma 
te  portate  d’ogni  parte  li  fiumi  delia  vitii,al  tépo  del»  i * 

4a  tranquillità  ,&  delia  buona  confcientia . E adun- 
que necetiàrio,che*l  mare  fia  turbaro. Perche  puoi  che 
per  la  noftra  conuerfione,&  conuerfatione  non  haue- 
010  accrefciuta  l'humiità,è  neceflàrio  che  fiamo  nelle 
tentationi  immerfi,  acciò  fiamo  probati,  & che  (è  in- 
firmiamo^ fiamo  per  l'infirmità  purga  ti,&  perfetta- 
mente Immillati.  Et  però  dice,  ch'è  di  necefiità,che1 
mare  fi  turbi. 

S E ccnfeflaflèro  humilmente . Humilmente  dice  * 

&non  facramentaimente . Però  chela  rammenta! 
confezione  non  era  anchora  fiata  da  Chrifio  infiitui-  Matth. 

(a . Onde  come  in  la  predicatione,&  nel  battelmo,  & Mar.  i. 
in  piu  altre  colè  elio  fan  Qiouanm  fu  precurlore  del  Lue.lJ» 
faluatorejcofi  volfe  anchora,  che  con  la  fua  confezio- 
ne & figurafiè  , & predicafiè  la  facramental  contèflìo- 
ne,infiiturta  puoi  da  elio  lefu  Chrifio»  67. 

D A I’obedientia  nafee  i'humiltà  . L'obedienza 
è principio  d'humiltà  j però  che,  chi  non  condanna 
(è  fieflò,  come  imperfetto  di  virtù,  non  può  ilare  lot- 
to l'altrui  gouerno  » Quella  adunque  tal  condenna- 
tione  guida  l'anima  ali'obedienza  ; ma  l'obedienza 
con  il  timore  di  Dio  fermata  , genera  l'huniiltà  . Et 
l'humilti  sbandite  in  perpetuo  la  fuperba  eleua- 
tione.  Dalla  qUale,chi  farà  libero,  fari  anchora  in  1& 
altre  cofe  purgato  * Et  però  quelle  tale  è detto  cala 
d'impafiibiltà  . Quello  adunque  fant'Auttore  apro- 
pria  l'obedienza,l'humilti,  & liimpafiibiltà,a  tre  pef 
lone,cioè  a Mosè,alia  Sinagoga, & a Maria  Torcila  di 
elio  Mosè  . Perche  coli  come  patendo  li  giudei  il  ma- 
le rollò  | & J*  triefflfalc  laude  (Òpra  I4 
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riceuuta  vìttorìa,hebbero  p genitore  & ruttore  dicP 
Exoa*  i.&  fa  laude  & cantico,Mosè  & Maria/che  dette  la  jpfet- 
tionc  a efla  laude,chc  era  qlla  meifma^Cofi  anthorx 
Num.  ii.  al  prelénte  propolìto , fi  debbe  pigliare  in  perfona  di 
~ *«•  Mosè  l'obedientia  j & in  luoco  della  Sinagoga  , Phu- 
Deut.  34.  milrà;&  in  luoco  di  MarUaPirapaflìbiltà . Mosè  è in- 
terpretato cauaro  dall'acqua:  Maria  è interpretata  Ju 
ce^altaqual  traflc  l'origine  la  Sinagoga.  E adùque  in 
quello,  cne  fucauato  dall^acqua  la  generatione,la  fe- 
condatone, & fruttificatione  de  gPaltri  per  Pobedien 
tia  . Et  lJobed lentia  dona  la  pofièliìone  dell'h  umiltà  • 
Et  Phunailtà  preila  la  luce  delPimpaflìbilti.  Ma  Pim- 
paflìfiilti  fimfceJ*  laude  & cantico  fopra  la  vittoria, 
& canta  con  letiria  il  cantico  per  la  Iiberatione  daJPit» 
telbgibile  & fprrirual  Egitto  del  peccato,  69, 

VIDDI  come  dice  lofi.  Speflè  volte  la  varietà 
..  della  malitia  ha  natura  di  coUigar  mfieme  Phabitudi- 

* * ~ n5  efirinlèca^henon  è veramente  naturale^  la  efte- 
riore  compofitione  de'coftumi , & Papparenria  delia 
finta  honeièade . AJiequali  colè  la  ignorare  Turba  cor- 
re dietro  ellollcndo  n6d»meno*i&  laudami©  quellf,che 
(è  condo  Pefteriore  apparétia,paren»ef?er  huiruJi,mo- 
rigerati  & compolli . Onde  dice  quello  fantJAuttore 
che  Ji  fu  per  bi,Ph  ipocriti  & animofi,quandofonolau- 
dati  & esaltati,  mollrandò  hauere  dr taf  cofa  difpiace 
ré  végono  in  compendone,  & pirrunlcooo  lagrime  , 
lequal  colè  eflo  lènto  confederando , molto  faprente* 
mente  determinò  la  malitia  eller  varia  , come  scalca- 
no parédo  nel  volto  & nella  prefentia  eflèr  narurafmé 
te  lauio , ha  piaciuto  a molri;colì  fpellè  volte  la  fbtfi- 
ciétia,ouero  Pignorata  naturale  è reputata  virtù  del 
l'anima . Onde  il  lento  , tardo,  pigro  & negligente,è 
' laudato cflère  di  coitumigraue,macuro  & honefto:  Il 
re  lattato  & inetro,è  reputato  manlbetojlo  di  fregola  to 
& che  difprezza  & abbandona  le  colè  fpirituali,  è re- 
putato folecito  : Paccidiolo  & melanconico , è tenuto 
* ..  feruentc 
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feruente  8c  a/fiduo  datóre;  il  loquace  & rano,è  repù 
tato  faluatóre  dell’animejlo  fehernito,iliulc>  & ingan- 
nato dal  demonio,  è giudicato  contempJatore,&  che 
preuede  & conofce  le  cole  future  . Et  tutti  quelli  falli 
gnidicii  font? fatti  da  coloro,  che  non  fanno  difcerner, 

• ne  cortofcer  quello, ch’c  dritto  & viftuofb.  Per  tato  co 
lif^ch’a  tal  biodo  è infètto  & vitiolò,  fi  gloria  & alle- 
gra quand'e  laudato  & come  cieca  no  conofce  fè  ftef* 
io,  & grandemente  erra,  attendendo  al  falfo  giudici® 
di  molti, & per  la  fuperbia  & vana  eleuatione,  diuen- 
ta  compunto  & cótrito,  & partorire  lagrime.  Perciò 
quello  fanro  padre  & Auttore  fi  marauiglia  come  la 
maiitia  fu  vana  & varia  , cioè  di  mólte  maniere  de 
forme*  74. 

COLV  I che  fecretamente  « Forzati  di  fer- 
mare lecitamente  nel  cuore  il  buono  propofito,&  n 6 
ti  volere  dilatare  in  parlare  pompofamente  in  appa- 
rente,percioche  colui, che  pompofamente  fi  lauda,# 
in  fe  fteflò  fi  confida  & glòria, elfendo  partirò  da  D»o  è 
caftigato  con  il  cadimento . Ma  la  mòrte  dell’anima  è 
peggiore,che  mille  morti  del  corpo.lè  adùque  il  pecca 
to,  è la  morte  de>l’anima,  quanta  diiigentia,  & folici* 
tudine  ci  è necefiaria  contra  al  peccaro?  Chi  . dunque  gft, 
si  & conofce  quello,  con  fperanza  & filentio  fortihca  . 
ri  humilmente  lè  ffefib,  a perfèuerare  patientcmentc 
nel  corlb  della  monadica  conuerfaticne.Nei  qua*  luo- 
co  quantunque  lui  pecchi  & offenda  ogni  volta  fi  pe- 
rirà, & mai  dal  Audio  & diligenza  della  Tanta  frater- 
na! carità  fi  partirà  « 75-. 

ET  fe  pur  alcuni  « Etfe  pur  alcuni  fono  vfciti 
dal  monumento  & fepoltura  della  profeflìone  dell’an- 
gelica vita  con  l’opera  & affètto , hauendo  da  fe  fcac- 
ciata  l’obedientia  de*  fuoi  padri  & fuperiori.  Vedi  be- 
ne,perche  fono  morti  d’immortaf  morte  de  l*anima,la 
qual  è peggior,che  mille  morti  de!  corpo.  76* 

* QV  ANDO  alcuni  più  fragili . Quando  adun- 
ai* 
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■que  vai  a fare  Pope  re  & feruitii  manuali , ferma  in  tè 
hello  quello  penfiero,che  tu  Tenti  a Giefu  Chnfto  , il 
quale  couPellémpio  & con  il  precetto  tJhà  informato 
ho*  al  a morte.Spe  rande  lauda  pio  con  la  lingua,  péfa 
di  lui  con  la  mente  & con  Pintentione  glorificalo.  Per- 
che, chi  nell’opere  & nelle  fatiche  farà  pigro  et  infe- 
dele , molto  maggiormente  farà  pigro  , infedele  > & 
tilaifato  nelPorationi  . Certamente  non  fi  drizza 
bene  Poratione  a Dio  nella  quiete  del  corpo  , ma  nel 
operare,  nel  moto,  & nella  fatica  . Onde  l’amore 
della  quiete  & del  npofo  è ellei  minio  & deftruttio- 
ne  delToratione.Et  Peflère  negligente  a' precetti  ma- 
n fella  & lignifica  diminutione  di  virtù . Per  tanto  il 
fant’Auttore  dimoftra  , che  chi  efièndo  pregato  dal 
frateJ.‘o,che  Paiuti,tralafcia  a tempo  il  proprio  ferui- 
tio  dell’ammjmftratione  a fe  deputata, per  aiutare  el 
fo  fratellojcoftui  conofce  &vuole,che  le  manuali  oj>a 
tioni  liano  celcftiali  & non  terrene  . Et  però  vuole  , 
che  efiè  opere  manuali,non  liano  propriè,ma  comma 
ni  à vtilità  de  chi  ha  dibilògno . Ma  alcuni  altri  non 
per  carità  , ma  male  & vitiofamente  cercano  & cura- 
no le  cofe  , che  fono  fue  , & non  quelle  del  commune 
Giefu  Cimilo . 77. 

GIOVANNI  Caflìano.Ecco  come  quello  sa 
to  padre  lente  bene  di  eflo  Giouanni  Caflìano  , per 
le  qual  parole  apertamente  fi  òianifefta  , che  lui  fù  de 
Ieri  flè  doppò  e fio  Cailiano,  contra  l’opinione  di  Gio- 
uanni Tritenhemio . llquale  nella  cronica  fua  teftifi- 
ca  quello  Giouanni  Climaco  eflèr  Italo  al  tempo  di 
Coiiantino,Cofiàtio  & Collante, fratelli  Imperatori, 
Panno  del  lignote  CCCXLVI  . & citò  Giouanni 
.Cafiiano  eller  fiato  clero  dapoi,cioc  al  tépo  di  Theo^ 
dolio  &.  Valenriniai»  Imperatori,  Panno  del  Signore 
CCCCXXXV.  75,. 

P E R la  qual  cofa  diminiuifeono  . Non  afcoltar 
mai  il  tuo  fuddito,quando  ti  dice  padre  dami  licentia 


delle, <o(è  piu  notàbili. 

3c  libertà  di  fare,talop£ratione,  ò veroelTcquirla  tal 
virtù,  & ^mettijch’io  podi  drizzar  me  fteflò  a quella 
cpfa,ch3è  lpirituale.  Imperò  che  chi  dice  a quello  mo 
do,  è cofa  manifefta,  che.eflèndo  ingannato,  opera  la 
propria  Yqlpntijdifprezzandoli  patti  dell’ottima  obe 
dienza,&  cofi  ingannato,  &Tchernito, perde  appreflo 
aDio  ilmerito  dell’obédienza.  ; 80. 

SONO  alcuni  altri.  Ciafcunódi  quélliè  dàefi* 

(ère  laudato  al  Tuo  conueniente  tempo  . Imperò  che 
tl  primo  9 fecondo  il  principio  della  difciplina  intro- 
duttoria  alle  virtù,£a  meglio,  obedetfdo  prettamente  , 
però  che  iui  è anchora  d’ordine  di  quelli  , che  fi  pro- 
uano.Ma  il  (ècódo,perche  già  s’atcotta  alla  prefetti^ 
ne,  & ha  dato  longo  tempo  demoftratione  d’obtdien-» 
te,  conofcendo  la  volontà  del  padre  fpirituale,fa  bene 
a non  fare  quello,che  lui  no  vuole.  Imperò  che  lui  nó 
offerifee  la  ragioneuol  (eruitù  come  lèruo  ma  come 
figliuolo  & amico  Capendo  & iuueftigando  la  volontà» 
r ia,&  bene  piacéte  volóti  del  padre  fpirituale,  qua  le 
inette  in  operation’e  il  ; ■ 80. 

E T quello  non  dico  per.gìpdicarlo.Non  dice  qui- 
flo  per  fufpicione,  ma  dimollra  l’efficace  moto  del  vi-  Acatthio. 
cio.Et  dimollra  la  conrtpàffione  del  maeftró,dr  nome,  Ouero  la- 
ma nó  d’opera,  & le  virtù  del  giouane,qual  altri  chia  nocentio 
mano  Acatthio,&  altri  Innorétio,  che  quello  de’  vec 
chii  & de*  maggiori  trapalano.  •’  • 8ì% 

S A N T O Sabba.  Adunque  quello  GioùanniClì 
maco  fu  qualchetempo  doppò  quello ‘iato  Sabba,del  S.  Sabba, 
qual  li  legge,  che  viueua  al  tempo  di  Tecdofio  i*imo 
Imperatore, & in  nome  delquale  al  tépo  di  quello Cli 
macoera  dedicato  quell’oratorio.  84<» 

E T le  lue  infdgne  . II  légno  della  fede-  è 3 bat-  L’inlègne., 
tefimo,  &l’inlègne  della  militia  fpirituàle^ono  la  pe^-  della  mili- 
nitétia  & le  Jagrimerfi(cudo,è  la  fugarci  mòdo, et  ti  a fp iri- 
dio d’ogni  dilettation*  della  preséte  viitì;*II  coltello, è male . 
la  fede  verfo  il  foo  pallore  ..  fpadà  'è  *la  nega t ioni 
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(ielìà  propria  volontà. L'arco  è l'oratione,con  laquale 
fono  flirtati  & (cacciati  li  demoni  . La  corazzai 
l'h  umiltà,  & le  virtù,che  da  lei  procedono,  fono  il  res- 
tio del  vdti  mento  militare  • 8f; 
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Della  pcnitcntia.  Grado  quinto» 

LÀ  penitentia  è vna  cogitatone  non  felicita,; 

Perche  non  lì  cura  di  niuna  cofa  terrena  , ma 
per  fe  è folbcira  a qual  modo  riconcili  a Dio,&  penti 
coli  & piacendo  ^‘affretta  per  ritrouare  la  perduta  fa 
Iute  per  il  peccato,  & da  fe  è felicitata, & giudicata  , 
Perche  punendo  fe  fte#ò,tutte  le  cofe  del  mondo  & Cc 
meddìmp  dilprezza , Et  effóndo  lontano  da  ogni  giu* 
dicio, vigilantemente  per  vera  cogni  rione  di  Ce  fteflò  j 
fi  conolce  degno  dell'eftremo  giudicio  » Et  c anchora 
cogita tio ne  di  fe  ftefl’a  iudicata,perche  nó  ha  bilogno 
per  alcun  modo  edere  d’alcuno  giudicata,  imperochc 
chi  pentendo(i,fa  penitenti a,e  giudice,  & vendicata 
te  di  fe  medelìmo  » pi* 

INNANZI  alla  rouina.il  demonio  efteriormé 
te  ci  propone  prima,  che  pecchiamo,  che'l  peccato  è 
cofa  dolce,  & diJetteuole, acciò  ci  tiri  a peccare,  dicc- 
elo efler  nuli?  «o  piccola  la  colpa^di  effe  peccato , & ci 
aflèrma,che  Pio  è molto  clemente  & mifericordiofo  » 
Ma  aJi'hora  effe  demonio  è veraméte noftro  fraudolc 
te  nimico, perche  intrinfecaméte  afeonde  la  cofa,ch'& 
cattiua  & amara, cioè  la  morte  dell'anima  & del  cor- 
po , accioche  doppò  il  cadimento  ci  induca  in  dilpe- 
ratione,  & contra  di  noi  infultando,ci  accufi.Et  coli  è 
fatto  cantra  di  noi  vindicatore  nimico, quello  che  con 
inganni  feducendoft  dimoftraua  eflèrci  amico . iof> 
PERCHE  coli  come  molte  £ate.  Non  vogliono 
li  demoni,  che  intendiamo  & conofciamo,quanto  fia 
amara  cofa  il  peccare  & offendere  Dio.  Per  tanto  qua 
do  vedono,  che  ci  accoltum  a qualche  léntiméto  d'm 
Wnfeca  amaritudine  per  li  ooftri  peccati,  all'hora  c$ 

L'.  " mlt  aaua 
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inftantia  ci  dicono,perche  ti  difperi  tu  & affliggi?  Ntf 
hai  facto  il  tale  & tal  graue  peccato,  come  molt’altri 
hanno  fatto . Imperò  che  li  demoni  hauendo  al  tutto 
inodio  il  fpiritadella  contritione,ii  forzano  di  fcrair 
nare  in  noi  l’allegrezza  della  falfa  lperanza,acciò  to- 
talmente elio  fpiritodi  contritione  in  noi  ellioguino  • 

Ma  tu  non  liobedire . Perche  coli  come  li  piccioli  do- 
pi fpellè  uoke  il  furore  del  giudice  mitigano  , coli  il 
piu  delle  uolte  li  peccati,che  da  noi  piccioli  fono  repu 
tati,ellèndo  fpelTe  volte  reiterati,  & inlicme  adunati^ 
fanno  contra  di  noi  giuftamente  ieuarc  il  benigmflì- 
mo  noft  ro  giudice  Giefu  Chriflo . Non  vale  adunque 
niente  quella  efcufatione  dicendo.  Non  hò  fatto  que- 
llo^ qll’altro  graue  peccato,  fopra  i piccioli  peccati.. 

Ne  màco  debbi  creder  al  demonio,quandoch*eflendo 
caduto  in  qualche  peccato, ti  dic;e,che  ql  $>ene,  che  al 
i’hora  fai,nó  tigioua,ne  vale,pche  molte  volte  li  pic- 
cioli doni  fano  la  furia  dell’irato  giudice  celiare.  io g+ 

M O S £ dappoiché  Phebbe  veduto,!!  legno  del- 
la perfetta,&  virtuofa  couerfatbne,è  di  vedete  il  fuo  eX0(|. 
co  nel  rubbo.Quado  la  carte  .è  mortificata  infierne  co 
Ja  volontà  le  cofe  che  (bno  delfpirito  conofcano 

cunano.Majperch’il  più  delle  volte , l’humana  fragili- 
tà dall’altezza  delfpirito  cadendo  & precipitàdo,  fac 
combe,deue  forzarli  come  fece  Dauid,  & Pietro,  non 
lòlamente  di  niellarli,  ma  anchora  a più  luochi  di  vie 
tu  afeendere . Se  l’huomo  conte niplatiuo  & Tanto,  aln 
cuna  volta  doppò  le  lublime  opere  di  virtù,  & le  pre- 
dane contèmplationi,in  alcune  colpe  caderi,  non  pe- 
rò  fubito  totalmente  perirà.  Ma  rileuandofi  non  fola-? 
mente  quello  , che  perduto  h aliena, ricupera  ri,  ma  a* 
maggior  perfettione,che  prima  crefcerà  & afc4deri  , 

Perche  può  eflère,che  colui,che  nel  peccato  è caduto,  Pfal^o. 
non  debba  rileuaxli?  N 1 IO* 

IL  grande  lob.  Dimollra  adunque  qui  l'Aut-i 

tose  per  eifcinpiodi  Mosè^Sc  di  lob  a eflère  poffibile 
^ - . *°PP* 
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doppò  il  cadiménto, anchora  all’impaflìbiltà  ritorna* 
re.  Ma’]  demonio  coir  li  pugni  delTotio  & della  negli- 
ger ia,percuote  la  ficurtà  & fiducia  di  quella  Tperan- 
fca,eftirpàdo  in  noi  Topre,  per  Jequali  Timpafiìbiltà  fi 
acquitta.  Con  ginocchi  adunque  della  mence  & del  fpi 
rito , vedi  & confiderà  ,chJeflèndo  dalla  dilectatione 
ingannati, h abbiamo  errata  la  via , ma  non  fi  bifògna 

? quella  medefima  via  ritornare,  ma  fi  per  la  via  piu- 
retta, cioè  p ThumileTapere,per  l’h  umile  parlare,  p 
il  contrito  cuore,' & per  la  lineerà  & integra  contefiìo 
né*Perche  có  difficultà  fi  può  accender  il  fuoco  ne*  le- 
gni humidi . Ma  il  fuoco  del  fpirito  per  modo  alcuno 
cion  arderà  nel  cuore, ch’ama  la  quiete  & la  mondana 
ciilettatione,ma. s’arde  nell’anima,  & nel  cuore  contri  ' 
to  & humiliato,  alquale  li  dolori  & le  fatiche,;  paiono 
ricchezze,  & delitie . no. 

IMP  IO  Origene.Eccocome  quello  fant’a  ut  to 
re,  del  zelo  della  diurna  fede  accelo  j tonerà  Origene 
f>arla,del  quale  a fimil  modo  in  quella  parte, piu  altri 
fanti  hanno  parlato,  & maliime  il  grande  padre  Tanto 
Paccomio,  in. 

L • «\  4 .•  ^ 

pel  piato  & lutto,  che  letifica  l'ala.  Grado  Tettimo* 

VN  O aureo  & nobilillimo . E detto  filinolo  au-* 
reo,p  diftèrentia  del  /limolo  di  ferro,cfie  punge 
gli  animali  irrationaii,cioè  puge  con  la  trififiia  della 
morte  quelli,che  le  colè  terrene  & vitiofe  amano, & è 
di  mortifero  veneno  pieno  . Ma  laureo  fiimolo  eoa 
&pale  confolatione  , & con  la  diuina  carità, letifican- 
do la  Tanta  trifiitia,  punge  nràdo  alle  celefti  coTe  qlti 
<be  le  uirtù  di  Giefù  Ch rifio  amano, & che  fedelmen^ 
te , li  Cuoi  comandamenti  adempiTcono . i io* 

L A vera  confefiìone . La  vera  confefiione  è vno 
fccefib  in  Dio  per  la  diuina  Tcientia  , confideranda 
con  il  cuore  ToffeTa  della  diuina  maiefià  , con  le  pro- 
pri* colpe  fattala  la  quale  venendo  inJ’huomo  l’o-, 
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fc!  fu  ione  delle  necelfità  della  propria  natura , inlìetne 
con  il  profeta  li  fcorda  di  mangiar  il  Tuo  pane.  no.  Piai.  IM« 
STA  nella  orarione  tua  . Come  chj  è ligato  con 
li  ferri  a*  piedi  non  può  correrejcofi  la  mente,che  fet- 
ve  alli  viti!  , non  può  vedere  il  luoco  fpiriruale  dell’o- 
ratione.  Imperoche,chi  fi  forza  infieme  con  li  vitii  e£* 
lèrci  tare  boranone  dalle  falfe  & ingannatrici  intelli- 
gétie,&  dalle  vitiofè  cogitatroni  è prefo  & fatto  feruo 
•Jigato.  Combatti  adunque  legitimamentc  contra  i 
tutte  l'immonditie  di  tutti  li  vitti,  accioche  con  la  ma- 
dida tu  troui  la  monda  oratione.  Et  quelle  cofe  fermi 
nel  cuor  tuo  , che  l'amor.deJ  corporal  ripolo , è cauli 
della  fc parar  ione  da  Dio.  Imperoche  il  cuor,che  ama 
quelle  cofe  corpoiali,è  proprio  vna  prigione, vna  lèn- 
- tina,  & vna  cala  piena  di  letame.  Et  puoi  quando  do* 
uerai  dalla  prefente  vita  partirtiyfenjtirai  all‘hora  lèn- 
za alcuna  vtiluà  e frutto, l'amaritudine  laquale  in  efi- 
lè  carnali  dilettacioni , & corporal  quiete  è nalcofia. 

Ma  il  cuore, che  ama  le  fatiche,  le  vergogne, & li  dolo 
ri,è  vna  porta  aperta,pcr  laquale  al  tempodella  mor 
te,ritroua  li  foaui,fehci,& eterni  pafcoli.Debbiadun-  Nota  co» 
<jue  ftare  all'oratrone,  come  ftà  il  reo  auliti  il  giudice,  fi  deue 
che  nel  Tuo  tribunale  lìede  per  giudicarlo  , ilquale  ila  fiar  all’ora 
con  il  capo  chinato  ,&  con  le  mani  ligatedi  dietro,  rione» 

Coli  noi  in  fècreto,per  eccitare  la  nolria  humil  deuo- 
tione  , puotiamo  ftare  auanti  a Dio  con  le  mani  die- 
. tro,&  noi  medefimi  accularci  ; limili  parole  dicendo^ 

Cccoo  Tanto  & giufto  Iddio  * giudice  di  tutti , io  fo- 
no quel  peilìmo  ladro  , che  tante  volte  ingiuftiffimt- 
* mente  ho  vlurpaco  l'honore  , & la  gloria  & la  laude, 
che  a tc  fòlo  li  conuengono  . Io  fono  quello,  che  cola 
Cpeflò  fee leratillimamente  peccando , & fcandalizan- 
do  il  pro/Trmo , l'anima  mia  & di  piu  altri,  di  eternai 
jnorte  ho  ammazzata  &c.  113» 

I N luoco  publico  fatta . Perche  anchora  il  pian- 
citeriore, fc  pur  fari  in  luoco  fecreto  Tutto, piu  lieti 

<5  g ^ ramante 


Decfitarationa'V 

ramente  farà  pofleduto,  & non  fari  per  la  vanaglòria 
. v prettamente  perduto.  113. 

S I come  la  creatura  alcuna  volta  è da  (è  molla. 
Zi  alcuna  volta  è molla  d'altri , Tempre  dalla  diuina 
prouidentia  è mofl'a;  ilqual  mouimentct,  è.  vna  altera- 
(ione della  creatura.  E adunque  dettala  compun- 
rione  del  cuore,  che  dalla  diuina  gratia  procede,  eflè.r 
molla  d'alcri,a  difterentia  della compuntone, che  dal 
rhumanoiiudio  procede,  laqual  da  (è  è mofla.  nò* 
i SONO  alcune  materie.  Quelle  fonole.com- 
meflationi,  & li  mangiari  irregolari,  il  vino,  ii  vedete 
delle  fèmine,l'vfo  delle  delitie  & delli  giuochi,  l'amo- 
re d’ogni  carnai  Tenfualità  , la  loquacità  , iJ’diflòlut» 
ridere,lequal  tutte  colè,  non  (blamente  leccano  le  la- 
grime , ma  ogni  bene  ettermmano  , & diftruggono  » 
Fuggi  adunque,fuggi  tu,che  (èi  religiolo,  le  delitie,il 
vino , & la  vilìone  delle  femine  ; lequal  colè  fono  a te 
caufa  di  farte  peccare, percioche  (ino  li  Capienti  hàno 
fatto  apoftatare  da  Dio.  Onde  il  giudo  Loth,Dauid, 
9*  No  è,&  Salomone,  per  tal  cofe  preu  a ricorono»  L 'altre 

materie  fono, li  principati,le  prelationi,  l'amor  & deli 
derio  d'honori  & d'eflère  laudati,per  nome  di  fciétia, 

- ^ o di  Cantiti,  lequal  colè  eleuano  in  fuperbia  il  vano  fa 

» • pere  , & eftirpano  dalle  radici  ogni  virtù,  Si  cacciano 

l'huomo  nel  profondo  dell'inferno,  per  lequal  cofe  Lu 
tiferò  anchora  dal  cielo  rouinò.  1 3 9* 

L E madre  delle  virtù  . Quelle  Cono  la  prudentia, 
la  fortczza,la  temperantia,  la  giuftitia,  lequali  li  no- 
ftri  nimici  demoni,trouano  occafione  di  far  diuentar 
madre  di  malitie  Se  di  vitii , non  che  eflè  virtù  in  ma- 
litié  conuertano , ma  che  malamente  l'vfano , per  il- 
quale  mal  v(o  , da  eflè  virtù  lì  cade . Perche,o  con  il 
puocoj  o con  il  troppo  fi  parte  dal  mezzo  delle  virtù* 
Come  (i  cade  dalla  prudetia,per  la  malitia  & per  l'iq- 
fipientia  Si  ignoràtia.Dalla  fortezza.fi  cade  perla  te» 
mcriti,per  la  paura  Su  per  la  timidità*  Dalla  téperao 
a-  ‘ ' eia  li 
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da  fi  cade  perla  jncontinentia  fic  feueriti  • Per  Pau*- 
ntia,per  la  falliti, per  il  feruido  zelo  delPira>&  per  ja, 
Cajfa  pietà  jfì  cade  dalla  giuflitia.  \ , <\  \ i$p. 

I E S V Chrido,Helia  & Giouani  Battifla . Que- 
lli fono  figura  & forma  della  perfetta  conuerfatione 
de1,  perfetti.  Liquali  orando  feparatiméte  da  gl'altrj, 
fic  cercando,  fic  habitando  luochi  folitarii,  dal  mondo 
tic  da1  feculari  tumulti  fèparati,infegnorono  alli  ama** 
tori  della  perfezione  efièr  opportuno  fic  neceflario  il 
iuoco,&  il  modo, al  Audio  delle  virtù.  Et  dimodrorp- 
-8o  a qual  modo  il  luoco  dà  al  modo  la  bellezza  & for 
ma  del  perfetto  viuere.Per  laqual  cofa,non  (blamente 
il  modo  ( come  alcuni  malamente  a fiumano)  ma  an- 
chora  il  luoco,  alPoperatione  della  virtù,è  principal- 
mente neceflàrio.li  quale  luoco  efièndo  foiitario,con- 
ferifie  maflìmamente  a quelli,che  il  perfetto  aiufo  cer 
cano . Onde  ( come,  dice  quello  fant’auttore  ) il  no- 
itro  auerfario  demonio,  il,  piu  delle  volte  muoue  li  (ir 
ui  di  Dio  a lagrime  , liquali,  per  qualche  <£ufa,iielfe 
città,  fic  fra  li  tumulti  & firepiti  de  gPhyomini  cóuer 
l'ano,  accioche  quelli  a tal  modo  ingannatici  faccia  al 
modo  approfiimare,&  coli  a tal  modo  dalle  loro  pajro 
Je,conuer(atione,&  operatione  maculati,  fi; contami- 
nati. Accade  anchora  alcuna  volta,  che  li  demoni,  in . 
prefentia  de  religiofi,  o di  eremiti,  ad  alcuni  loro  atti 
& deuoti  gefti,commouono  a lagrime  alcuni  (ècolari, 
accioche  per  quello  eflì  reJigiofi,difprezzando  la  loro 
mondana  feparatione  , fic  la  lor  folitudine  , & il  ftatp 
«Pedi  mondani  beatificando,con  la  mente  fi;  con  il  cor 
•poi  loro  s'accodino.  . 140. 

Della  manfuetudine  & euacuatione  dell'ira  dall'ani- 
mo. Grado  ottauo. 


L.  *E  V A C V A T I O N E della vitiofa Ira » U 
j vittoria  della  nàtura  , è la  total  depofitione  del- 
l'ila, & del  furore,  fi;  li  mortifica  rione  della  concupì* 

G g i (cibile 


Dèchtàrarione  <:i  '' 

(cibile  potenti  a . Percioche  cofa  propria , & naturale 
de*  huomini,è  ad»rarfi,&  defiderarei  141. 

I/IR  ACVNDI  A.  L'iraè  vna  triftitia,* 
vnoimpetò,  che  perfeuerantemcnte  alia  vendetta  è 
intento.  Ouero  Pira  è vnahabituata  memoria  eoo 
odio, verfo  dì  colitiche  contritta.  141. 

C O N la  nigredine.  Colui  che  fecondo Pefteriore 
apparenza  fìnge,  & fìmula  con  tranquillità  & patieo- 
tia  amare  il  Tuo  proflìmo,  occultando  con  filentio  Po* 
dio,per  fino  al  tem  po  commodo  da  vendicarfi>&  ren- 
der mal  per  male;coftui  con  Pofcura  & tenebrofa  me- 
moria della  malitia  , & con  il  rugito  del  furore , im- 
bratta & vccide  la  purità,  la  carità,  & la  tranquilliti 

• del  cuòre , che  fono  per  lìf  bianchezza  della  colomba 

• lignificate,  hauendo  perduta  la  pace&  la  tolerantia:» 
neilaquale  eflb  Spirito  di  Dio  fi  ripofaua.  I4f . 

• CONTRA  qfto ferpéte. L'auttore nomina for 

péte  Pira  & il  furore,^  la  fùa  dtirezza,crudeltà,mo*- 
taliti,&  malignità, impoche  il  furiofò,c6  la  Tua  aspa- 
%z  & durezza  ferifte  qua  do  qfto,  quàdo  qllo;  ondep- 
il  eósétire,&  p il  male  ot>are,facédofi  fèruo  del  vitio, 
per  opera  delrauerfario  demonio , ogni  giorno  dà  allì 
'altri  occasione  di  fcàdiao  & di  perturbatione . Perche 
l'ira  è vna  pazza  & tépeftofa  patitone, che  facilmente 
impazzite, facédoéflèr  Panima  mortale,  & abbàdorea 
re, & fuggire  ogni  affabilità^  & per  quello  è detta  ete 
re  crudele,  mortifera,  & maligna . Coli  come  Pacqua 
‘dal  gran  vèto  è c6moflà;cofi  ilfuribódo,da*  péfieri  & 
cogitatiói,che  fono  séza  raggione,è  coturbato.  Et  co 
fi  come  li  vapori  delPofcura  c aligi  ne, offufcano  Paerej 
col»  li  mquimeti  della  furia  ofcurano  la  méte  delPirar 
fondo.La  nebula,che  corte  lofto  il  fble,ofcura'  il  lumb 
del  Iòle,  & la  cogitatione  della  vendetta  ,offufca  la  me 
te  deiPiracondo.  Il  leone  alla  caccia  fpeflò  moue  le  qn 
eie , & il  furiofo  (landò  in  celiai  rumina  & rimemora 
frequentemente  le  cogiutioni  dell'ira.  ..  .14 S* 
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delle  cofc  più  notabili* 

. A LTR  A cofa  è . Quelli  che  malamente  aUì-i 
nino  (eruicio  fono  introdurti  , lìgano  & ftringono  coll 
Je  lagrime  & fofoiri , con  l’pbédieoza  & con  lamette 
(oggietra  , qua»  come  con  vno  frenO|Ogni  ira  & furo- 
re. Ma  quelli  che  fono  perfètti , fònò  con  la  beata  im- 
paflibiliti  ( come  vno  cortello  da  duoi  tagli  armati  Se 
cjnti.  Et  con  eflà  ogni  ira  & furore  vccidendo,riibaa- 
gono  dapoi  dalle  fueinfidie. liberi. 

Della  memoria  delle  riceuute  ingiurie*  ‘ 

Grado  x. 

f » •* 

E fante  virtù.  La  malitia  è alfofaigfiata  alla  ca- 

tena  3 perche  è graiie,  & ogni  bene  impedifee  li- 

gajido  & tirando  al  baffo,  alle  opere  & coflumi  dico- 
fonone  . Et  come  in  ella  patena  li  annelli  fono  vno  zU 
l4altrbl^gidntijC(Hì  vnà  maPitia  tira  a (è  vn'altra.Et 
però  la  malitia  bene  è còparata  alla  catena,  .che  cadè 
dalle  mani  a Tanto  Pietro,  dichiarando  eflere  a -poi  c6 
Ja  diuina  gratia  poffibile,  con  la  feruente  fede,&  vera 
penitctia  in  eflo  Apoflolo  figurate, capei  are  da  noi  el- 
la malitia,&  alla  libertà  delle  virtù  ritornare.Vedi.ao 
cora  come  il  sàt'auttore^iel  refto-cófefià  il  primato  & 
J'eccellentia  di  S.Pietro,nominand©lo  Prenci pe,capo, 
& guida  del  facro  duodenario,apoftolico  chora.  j fi* 

« E T perche  quello  tenebrofo . Quello  trillo  vitio 
ha  Tempre  in  Te  tri{litia,per  la  memoria  delle  riceuute 
ingiurie, & però  è detto  «rillo-Et  è tenebrofo,&  ofeur 
t;©  ,, perche  guida  , & coriferua  la  mente  nelle  tenebre 
dell’ignorantia,  & è vno,&  il  principale  Tra  quelli  vi- 
tii,  cné  generano,  & fra  quelli , che  non  generano.  Se 
fra  quelli, che  non  fono  generati*  Imperò  cheeffo  ra- 
core  è generato  dalla  memoria  delle,  riceuute  igiurie, 
da  efiè  ingiurie  & dal  furore  & dalla  fupbia.Eflà  puoi 
cnemoria  parturifee  l*inuidie,l>odio,  le  vedette,)?  hii* 
éi  molti  altri  m^li.Temano  adunque  gràdeméte  1»  r«- 
Jjéiofi,chc  facilméte,  piccola  caufa^i  ricordano, 
• 3 ìanpro- 


.fi 


ìrtipropetàtloJ& rinfaccienti  l'ing  i u rie,  STtnol  élite  ricc 
iuitè,  chejprima  haueuano  rimeflè  & perdonate,  per- 

éioche  fortocertaméte  iti  perictilofo  flato  caduti. k i, 

r ’-v  <:ii.i'i^ouon^  ;!  i»-.  » («#>;  .a  •,,» , « tannasi 

Della  detrattione.  Grado  xi.. 


?’«  ì-H 
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O P P O li  Cuoi  progenitori.  Sono  quelli  i fiioi 
'JL^'jpgCmrori.Dal  furore  nafee  l’ira,  dall'i  ra,  l’oditi^ 
dall’odio  la  memoria  dell’irigiurie;j'da  quella  nafte  là 
detrattone, ^quella  puoi  nafee  l’inuidia,&  finalmen 
tel’homicidìò Et  dice  quella  detrattone  eiìère  vna 
lottile  infirmici,  perche  al  detrattore  pare  picciolo,  o 
«ullo  peccàtò  la  detratriònéj  ilquale  però  è graùe,  $e 
mortale  , & maggiore  del  furto . Et  è finalmente  vria 
gtofla  & riafeofta  perditione  dell’anima,  * , 

, ; Della  loquacità, & del  filentiq.^  Grado  xii. 

A TT  E N T I O NE  de* cobattenti.Qùellfchfc 
cóbattono,  non  folti  oflèrùano  il  filentió,nia  non 
Vògliono,ch’a1cun*altro  fe  Paccofti .11  filento  è' dóno 
di  puochi Condì  rinchiudere  della  materia  fi  ritietté 
l’acqua, & con  l’aftirtentrà  del  cibo, fi  liga  là  linguai  lì 
niedefimo  opera  all'anima  virile ,’che  ama  Dio,ià  reta 
tione^ch’opera  al  corpo  bètte  danti  , il  cibo  . Il  vento 
aquilone  nutrifce,& fa  bene  radicare  le  biaue;  & le  té 
tationi  fortificano  , & prtiuahti  li  cuori,  & l’anime  de* 
btiòhì  & deuoti . Le  nébule  fenz’acqua  fono  dal  yen* 
* ià  {cacciate , & l'h uòmo  loquace  fcaccia  da  fo  la  giu* 
ilitiadiDio.  iti  1. 

r-'t  1!  ;<►  • ,• 

Del  mendacio  & del  mentire . Grado  xiii.. 

VDIT  OR  l penitenti . Fra  quelli,  che  fo-* 
x\‘  np  in  penitétia,è  vno  grado  di  quelli,che  piago-» 
db  li  lòR)  dife ttijfiannò  fuori  della  porta  della  chiefà£ 
feto  do]’ordinarlone,&Apóftolicoflat  uro,  ch^ordinaV 
dilli 3ef& difllfcgUe li  gradrdi‘<ttièfli,  tfte  per  fa  pèni*' 
«cria  debbono  edere  purgat,&-dc*  Catccumini.  Sóàé 
?ufUi  i sV  adun- 


delle  cofe  pii  notabili* 


adunque  cinque  li  luochi  de*  piangenti/,  éioè  quando 
danno  al  tutto  fuori  dd  circuito  dèlia  chiefa,prodra- 
ti  auantr  alli  piedi  di  quelli,ch*entrano,la  lorooratio- 
ne  dimandando.il  fecondò  Fuoco  fi  chiama  auditorio, 
qual  è dentro  a piedi  della  chiefa  , doue  effi  penitenti 
poflòno  vdire  il  diuino  vfficio . Il: terzo luocòfi  chia- 
ma fequeftratione  , qual  è dentro  la  chiefa  dietro  dal 
pulpito, doue  ffano  quelli,  che  doppò  il  cridar.del  dia 
cono, che  li  Catecumini,&  penitéti  efehino  fuori  della 
chiefa,  elcono.loro  ancora  con  eflì  • Il  quarto  luoco  fi 
chiama  còfiflorio,  doue  danno  fermi  li  peniteli  lino  al 
fine  de*  facri  mifteri,&  de*  diuini  vfficii.IAltimo  !uo«» 
co  fi  chiama  Statione,  doue  poi  ifieme  co  tutti  li  fède 
li  participano  della  viuificate  comunione  del  fàlutife* 
ro  pane,&  del  facrificio  del  fiero  calice  del  Sign.  164» 
■ Q_V‘A;NiDkO  faremo  perfettamente  mondati* 
Chi  in  tutte  le  cole  & in  ogm  luoco, & d*ogni  tempo  è 
verace  & fimplice,con  grande  dimore  , cflèndo  alcuna 
vòlta  da  neceflìta  aff  retto,  piamente  fecondo  vna  fùà 
certa  intelligentia,inferiflè  ne* Tuoi  detti,ò  fatti, alcu- 
na duplicità  , o fittione  , come  fecero  .Abraham  & 
Ifaacn, dicendo  le  loro  moglie  eflere  fue  forelle.Er  Ia- 
cob, dicendo  luieflèr  Efau,&  Samueljquando  era  an- 
dato ad  ongere  Dauid  in  Re.  '*•  i<5ò* 

; ■ 1 • 

Della  famofiflìma  Regina  gola.  v Grado  xmi. . 


LA  gola  è vno  inganno.  Queda  inganna  rhuómo 
inducendolo  alla  compaflione  del  corpo,  temédo 
no  lo  forzare  a troppo  afpra  penitétia  & adinétia;l*ia 
gàna  ancora  per  via  d*humiltà  dicédolijefsédo  tu  pec 
catore,no  puoi  feguitar  li  fanti,che  gride  adinétie  fe> 
cero  . Ogni  cofa  na  creata  Dio  buona  & diletteuole» 
acciò  J'vìiamo  & godiamo.  Et  àftchora  la  gola  deuòrà 
la  compaffione,&  l*humiltà,pèrché  non  cònfidérarido 
li  fuoi  peccati,deuora  fuperfluamente  molfé  colè,  con 
lacuali  puotrebbe  li  bifògnofi  lòltentare; . 
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fe  V A G R I O.  Quello  sito  abbate  Euagrj’o,def 
t ; 0 quale  nel  primo  libro  delle  vite  de  padri  fanti  a xxvi* 
capitolile  fcritto,fu  huomo  fantiflìmo,&  diumo,man* 
[ jdato  da  Dio,dottiflìmo;,&  di  mirabife  lapiétia,eloqué 
tia,aftinentia,&  fintiti  di  vita  adornato  & rifpléden- 
te,catholico,&  grandeméte  alli  heretici  cótrario;  ma 
fopra  tutto  aitinentiflìmo y ilquale  efìortaua  li  mona* 
rhijche  per  tenere  il  corpo  ballo  & humile  j & per  ri* 
fliouere  le  fantafìe  & illusioni  del  demonio  , doueflèro 
parciflìmaméte,etiam  il  bere  dell'acqua  vfare.Laqual 
fcofa  parendo  a quello  noftro  fant’auttore  troppo  au* 
itera, in  alcune  colè  lo  corregge,  & riprende,  a benché 
ad  alcuni  pala  megliore  la  fua  dottrina,  di  quella  che 
eflb  auttore  centra  di  lui  loggiunlè  .Ma  qual  cola -lui 
particularmentea  quello  fuodifcepologiouane  pei* 
fuadefle,in  quello  fello,  ne  manco  in  elio,  li  brode  pa- 
dri fanti  non  è efpreflò.  , >1  > .<  173* 

Dell’jncorruttibile,  & monda  cattiti.  Grado  x tìl 

IL  primo  commandamento . Chi  con  il  diuino  ti* 
mot  combatte  per  piacer  a Dio,  ettendo  dal  timo! 
carnale,dalla  gola,  & dalla  vanità  delia  vita  liberato* 
ha  la  fua  conuerfatione  in  cielo . Onde  dal  combatte* 
- - * *!  re, viene  ali’huomo  rhumiità,  dall'humiltd,  la  diuina 
illuminatione , dallaq.ua!  procede  la  cattiti . Et  a tal 
modo  il  figliuolo  detta,  regeneratione  di  Chrifto  ri- 
mane liberato  dalla  contagiofa  macula  della  prf  uari- 
catione  d'Adamo,  & dalla  legale  maledittione,per  la 
mortalità  puoco  manco  da  gl'Angeli  m inorato, accio- 
che  efsédo  talméte  humil»ato,rimoueflè  & tagiiattè  il 
peccato, & p gra,&  p virtù  fuflè  figliuol  di  Dio.  182.4 
t S C V T O del  cuore  . Quello  dice  , perche  cuo* 
pre  & difende  dalle  laide , & Cozze  contaminationi  « 
Onde  è detta  la  cafhtà  feuto  (opra  te rrettre**; perche  . 
la  difirn(ione,che  lei  fà  al  cuore  è j>  virtù  fpirituale,& 
Itó^pcedc  da  difetto corporei®  della  natura , £ il  qual 
i « 


ktcllc  còfe  pi  ùhotabilù 

Sfótto , molti  non  fèiitono  infiammatiofte  j ne  ardore 
di  carnaljijortcupifcentia. Ancora  è detta  la  cattiti  fctì 
to  fopraterreno,che  alli  demoni  da  repulfa,  pet  ditte-- 
rentia  del  feuto  del  Spirito  fanto,o  angelico,per  que* 
ito  manifeftando  l 'eccellenza  della  futura  gloria, della 
difenfione  del  fpirito  fanto , & dell’angelica  dignità  $ 
per  il  miniflerio  delliquali  * con  inefpugnabile  feuto 
tramo  fortificati  & difefì.  ' • sj.m 

COMPOSTO  di  luto  . Il  corrughile  corpo, 
doppò  il  cadimento  del  primo  parente,  è detto  IqtOjli 
Cui  membri , colui  (ottopode  al  fpirito,  che  vfa  li  fen* 
t «menti  fecondo  la  natura  , & fecondo  la  di  ulna  fcrui- 
yù,&  non  offende  Dio  in  cofa  alcunajma  riguardando 
a luijimagina  & contempla  l’eterne  bellezze,  che  del 
regno  d’etto  Dio  fono* . , . i v o . ; o-,  •> 

L A -volpe  alcuna  volta»  Infedeli  a «jtto  triodo  qfto 
e fl empio  ,<h’aicuna  volta  il  demonio  ritiene  il  corpo 
d’alcuni,che  douerebbono  feruar  cattiti,  p modo  che 
ftàdo  anchora  fra  le  femipe  , alcuno  moto,  ne  (limolo 
carnale  nó  sétono,accioche  pési  doli  d’eflèr  catti  pfefc 
taméte,piglino  troppo  fìcurtà  di  cóuerfar  co  loro,  ere 
dédo  nó  puoter  piu  in  carnai  peccato  cadere* doppò  il 
demonio  fcioglie  & lafcia  il  corpo, & la  carne  loro,ch^ 
opino  le  loro  lolite  opationi  , & a qfto  modo  nó  s’ac- 
corgedo,  i maggior  peccati  carnali  puoi  rica.fcano.Cq 
me  gl’uccelli  afìicuràdofi  àdare  a torno  alla  volpoche 
finge  di  dormire  , credendo  lei  eflèr  morta, fono  da  lei 
pCi  &màgiati.Però  foggiugeqllo,che  nel  tefto  feguita* 
- AVERTIAMO.  L’inimico  dell’hun>ana  gè-, 
l»eratione,ha  ordinato  cófra  ciafcuno  la  propria  bat** 
taglia >come  che  vede  lui  efler  difpotto,&  in  quella  co 
fa  , che  conolce  noi  eflèr  piu  inclinati , & piu  facili 
puoter  eflèr  prefi,fecódp  la  nollra  cófuéiudine,  ù etar 
de,  modo , o familiar  vfo  , in  quella  lui  drizza  li  lacci 
della ,fua  malignitade,  nou  ponendola  noi  inuentione, 
He  coeitatiooe  inconyenié  te  j ma  confinante  & facile 
■ .f  feriti 


* Dechi  aratione  : * 

mente  poflìbiIe,&  ci  prepera  quelli  cadimétì,có  iqut 
li  leggierméte  ciafcu  di  nòi<può  foggiogare,e  vincere* 
C E R T A M E N T Ev  L'auttor  nomina  mia  car 
ne, perche  eflendocógiuta  co  l'anima,  è da  lei  amata. 
Ma  puoi  la  nomina  non  miàjperche  combatte  con  Pà* 
ninta  . Onde  1*  A portolo  per  li  lcandali,che  accalcano 
all'anima  dalla  carne, & per  la  carne, nomina  erta  car- 
ne, moi  te  ; & S.  Gregorio  detto  Teologo  , nomina  la 
generatone  corporale , libidinofaj  lèi'uìle,  & nottur- 
na , Come  opera  di  tfoncupifèéhtia  libidirtofa  , di  fer- 
uitùj  & notturna,  per  infirmiti  delPoriginal  macula, 
alla  liberà  & fpititual  generatiòbe  Non  però  per  que- 
fto,  la  carne1Òaccufata>&  maledetta , onde  non  dille* 
corpo  di  pfciéàtr^  ma  còrpo  di'mòffè,  cioè  dalla  mor- 
te^, fòttoporto  alla  feruitude,  ma  fió  che  generi  lamor 
ie*laquàl*coftjcertamente  ifon-procede  dalla  maligni- 
tà' dellà  dirne,1  ma  è vnoòàdimetitòpché  dal  dubbiolo 
parlare  è lòrtenuto . Perche  coli  come,  chi  è .prelò  da 
Barbari, non  è però  Barbaro1;  coli  il  corpo  della  mor* 
te'j.è'déttó  corpo  della  mòrte , quando  è vìnto  & te- 
nuto dalla  morte, ma  non-pép©  il  corpò-è  morto,  ma-è 
genitor  della  morte  . Per  tantoeflò  A pofi.non  diman- 
da erte  re  liberato  dal  colpo , ma  fi  dal  corpo  mortale* 
"^CHR  t S T O puoi  che  fu  morto.Có  quelle  pa^ 
h>le*ìl  fant*abtróre  cólòla  li  refu r genti  doppò  là  mor- 
te della  carrie,bèàtificanddli  la  loro  próta  & humile 
jpenitentiat,  dimoftrando  che  niuh’hudmo  mai  è fia- 
to fenza  peccato , anchorà  che  à noi  palanche  alcuni 
habbiòò  fuggiti  alcuni  vidi , & peccati,  perche  non  è 
alcun'huomo  che  viuendo'nón  pecchi . Ónde  lui  fi- 
nalmente conclude  . Che  lui  beatifica  quello  , iJquale 
fecondo  i*appar£ntia,è  lèiizà  peccato,percioche  eflèn 
do  fiato  rtiortOjè  refulcirato.  Chi  è àduque  co!ui,chfe'. 
habbia  fuggita  la  morte  del  peccato  ? Niuno  è certa-1 
meòte,che  non  offènda  & pecchi . Quelli  ftìho  adun- 
qve  da  ctìcr  beatificati,  che  pél1  la  vera  penitente  fo- 
0 " no 
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fk)  nuotati  & rinouati . Confideri  adunque  colui,  clic 
ha  eletta  la  via  religiofa  & della  penitenti!  , a qual 
modo  lui  lècqndo  Dio  viua,  percioche  fé  non  mortili- 
caie  tteflo  da  tutti  ]’impacci,&  da  tutte  le  dilettar  io- 
ni & vitii , diuenta  mendace  negando  tutto  quel- 
lo, che  lui  ha  promeflò  , & del  numero  di  quelli , che 
debbono  eflère  beatificatici  fa  indegno,fe  per  la  vera 
contritione  & pcnitentia  prettamente  non  li  emenda» 
V N A volta  eflendo . * Quello  dice  per  dar  ad  in- 
tènderebbe mentre  cheai  monaco  viue  & habita  nelle 
caule  & occasioni  del  peccato-,  il  demonio  della  fbr- 
fiicatione  fi  ttudia  di  darli  delle  fpirituali  confolaiio? 
ni,  'lafciando  qualche  tempo  di  tentarlo  carnalmente, 
itCìònon  fèptendofi  tentare  fi  pentt  hatiere  vinto  6C 
ftfpe raro eflb'lpir ito  della  carnè, & a fe  fteflò  compia- 
cendo,a lagrime  puerili  fi  commoua.  Et  credendo  ti» 
lì  tentationi  non  gli  puoter  piu  nuoceremo  fi  curi  piu 
ài  rimouerfi  & lóranarfi  dalle  caule  & occafioni  di  tal 
peccato,&  tanto  piu  lìa  difficile  a rimouerfene,  quatta 
^♦tìigriòrantetnente  in  elTe  perfeuera  . ;t‘: - - »«•?« 

E I iàpere.L'auttore  appone  qui  la  qiie 
ftÌQnejpuoi  la  la(cialirrefoIùta,laquale  con  due  ragió- 
ni  fi  rifofue  *’  PruniFche'laproprietà  dell'huomo , fra 
gtìaltrifuoi  gradidi  perfettione'jè  d'eflère  rationaJca 
laqual  rationabilità, nell'opera  della  fornicatione,pei{ 
(ha  dilètta t ione  è totalméte  fommerfa,  per  modothe 
Il  fornicatore  durante  tal'opera,  è come  animai  brut- 
to* &però  quando  i'huomo  incorre  in  quella  euiden- 
te  bruttura  & sfacciata  di*honeilà,è  detto  cadere,^ 
che  cade  dalla  perfettione  dei-grado  della  fua  rationi 
bilità.La  fetonda  ragione, è,che  gli  altri  vitii  per  quel 
la  via  , che  offèndono  Dio , per  quella  medefihia  aldi 
ritornano,  come  che  colui,  che  da  Dioè  partito , neri 
gandolo  con  la  lingua  , ritorna  a lui  con  la  medefiopfc 
lingua  cófcfTandoio.  Quell'altro  ha  co  Jemanic6mc& 
fa  la  rapini  , 'con  le  manimedcfiinanxéte  diliribuittjè 
Giri  . &dà 
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Hi  allipower»,&co(t  dc’altrii  vittima  colui^che  ha 
kòmeflii  ft  fbtrricationejSiotì  ritorna  a Dio  per  la  viaj 
eh ‘è  caduto,  alar  per  vn'altra  via.Ondcr.pche  la  jpprie 
-ra  della  monadica  cóu«rfatione,è  di  tutte,  l'alt  re  cofe 
fertiare  la  virginità  & integrità  della  cdllità^come  ma 
iti  fella  elio  nome  monaco  & la  proroilhoue.  da  Jui.fati 
tajper  tanto  cclui,che  corrompe  elfa  integriti  f 1>  dice 
propriamente  edere  caduto  , hauendo  fatto  contrada 
dignità  del  nome  (bo  & irritata  la  pronaefla  fua;  & pe 
rò  ia  fornicartene  propriamente  è dettacadimepto;  & 
pche  è caduta  dalla  dignità  dell'altezza  dell'integri* 
tà  della  Tua  natura  ; li  perche  alla  fua  promiflìon*  ha 
contra  farro.  ; t.:; 

& L'H  ERESIA  . La  iblutlone  dtqfla  Ambigli* 
quell  ione  è quella  * che  niuna  cofa  naturai  impugni 
Pheretico,che  dall'errore  & dall'herelia  li  «omieu*,} 

2iual  errore  folo nell'anima  còltile,  & peto  tuttonellft 
Òiie r (ione  lì  monda.  Ma  quello  che  da  fornicatione  fi 
còuerte,  percioche  ha  contaminato  il  corpo,  ha  b>fo^ 
fino  di  tempori  fatica, &qdi  lacrime ,acdQ  pofiijfaM* 
Fa  piaga  della  dilettationc' deWa  còtupifcéti*,<.bé,'J*** 
nima  ha  nella  carne  còpreft.  Ma lè  l'hene.tico 
nicatore  monflèro  nelli  loro  petfeati^nò  jiceuerchber» 
(guai  giudicio,  perche  maggior  giudicio  riceuerebbe 
Pherctico,chc  16  fornicatore . 
i.'NARRO4  a me^Non efprime il  faot'Auttore  di 
qual  huomolui  li  dica  , abenche  li  può  penfare  , che 
S.  Nonni®,  ferii  lui  dica  del  fannflìmo,  Nonnio  , monaco  & ve- 
ftouojdel  qual  lì  legge  nella  prima  parte  delle  vite  de 
S.  Pclagia.  fanti  padri,nella  vita  di  ùnta  Pelagia,c'hauendoU  Ve 
duta  di  mirabil  bellezza  rifplédente,  & di  meretricio^ 
habito  funtuofiflimamentc  ornata  , fidando  in  lei  gli, 
òcchi,  diligenteméte  la  conlideraua,guardandoli  d»- 
tro,fin  che  la  puote  vedere,dicendo  alli  Tuoi  còpagnr^ 
elle  con  lui  Tantamente  cotffabulauano , cflcrli  molto 
detta  fua  bellezza  dilatato. Dapuoi  hatiédo  chinato  il 
_ capo 
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capo  in  lèno , amarilfimamente  piante  , fi  per  là  vana 
pompa  di  quella  , fi  perche  lei  era  fiata  mólto  pia 
ibilecita  Se  diligente  ad  ornarfi-per;  compiacere  a gh' 
Cuoi  amatori , che  non  era  lui , per  compiacer  al  lup 
Creatore v •'  2^.  • -.;*•••  ••  u 

QUESTA  medefimà  regola.Ci  ammenifee  il  sfi 
Co  auctore  à,cènfiderare  , che  feJl  gloriofifiìmo  Crea- 
tore Iddio  hà  polla  tata  bellezza,gtatià,  & venufta- 
•de  nella  faccia  d#vna  donna, laqual  è vna'mafla  di  cor 
ruttibile  carne  , vna  glebba  di  terra  , ^ vna  picciola 
materia  fangofa,  per  conuertirfi  preHo Tn  putredine  , 
in  modo  , che  alcun  per  amor  fuo  ^impazzano  & ià 
fermano , & anchora  ne*  fuoni  & canti  ha  pofio  tani- 
ca fuauitarquanta  maggióre  deue  ellère  la  bellezza, la 
gratia  , & la  dolcezza  di  efiò  lommo  & celefie  artefi- 
ce,^ quàto  piu  maggiorméce  séza  cóparatione,deqe 
lui  efière  confiderato,amato,  & defiderato  ? • 189. 

Del  vitio  dell’auaritià . Gràdoxvfi;1 

1*A  V A R.  I T [ A . Tre  fonò  le  cofe,  che  caufa- 
j nò  l*auaritia,l’amo*  della  CQCppifceotia,  I’-anjpr 
della  g!oria,&  la  infedeltà ,Jaquale  è piu  crudflà  dille 
due  prime.Perche  come  certatnéte.ijon  è poflìbile  cqr 
uenirfi  infieme  Ja  vita  & la  morte  $ coli  è ihipofiibile^ 
che  chi  amala  pecunia,  pofiì  hauere  carità. In  quelli 
che  fono  lènza  la  fede  Chrifiiana,dalla  infedeltà  pror 
cede  l’auariria  , liquali  perche  non  credono.,  che  fia 
altro  bcne,lè  nó  quello,  che  fi  yedejamano  & ponga- 
no il  loro  cuore  in  elio.  Ma  in  queili,c*hanno  Ja  Chri- 
ftiana  fede,  Pauaritia  pch’è  fupcrcbio  & djfordinato 
amore  d’hauere  & pòfiedere  colè  terrene  , per  diuioo 
giudici©  & per  riprobatione  , nafte  dal  continuo  ope  ■ 
tire  opere  d'iqfedclti  contra  alla  riceuuca  fede-Ondè 
degnaméte  il  cuore  loro  è priuato  del  lume  deli*  sàt* 
fède  , quantunque  la  loro  lingua  parli  coli  di  fede.,. 
I/auar©  perforar  il  vitio  d*llfoariria,&  £ 
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che  fia  cofa  ragioneuole  di  tenere  & fcruar  fuperchia 
mente  le  cote, prendi  quella  non  ragioneuole  cauta  & 
fcufa,  allegando  primamente  el  rifpetto  dejla  forti  fo- 
praueniente  infirmiti,  & per  lo  fopragiungere  della 
veccbiezza,credendo  de  inuecchiare  et  volendo  indo 
liinare  il  lècco,per  ilquale  farà  careftia,&,però  fi  yole 
prouedere  dalla  fame,che  forti  debbe  (eguitare.  19 7. 

L’A  VARO  .Vdédo  l’auaro  l’euàgelio,che  dice, 
(è  voi  efièr  pfetto,và  & védi  tutto  quello  che  hai,&c. 
(chernifce  quella  parola  come  cofa  imponibile  dicen- 
do; fe  ogn'uri?  vendetfe,non  fi  trouarebbe  chi  cópraf* 
(è.  Ma  perche  non  comincia  lui  a vendere , métre  che 
troua,chi  compra  ? Et  vdendo  quefi’altra  parola,non 
vogliate  efièr  folleciti  per  il  giorno  di  domanijnon  ere 
de:  ma  cótradicendo  fa  volentieri  l’oppofito.  A benché 
quella  parola  dell’Euangelio  al  llato  monacale  piu  fi 
conuiene,che  al  fiato  fecolare,  percioche  alti  fecula.ri 
conuiene  delle  loro  famiglie  hauer  cura.  197» 


Della  tanta  pouertà. 


' c # A chi  fi  trilla  • Non  è il  tempo  della  trilli” 
IVI  tia,quando  patiamo  alcun  male  j ma  quando 
pentiamo,  diciamo , o facciamo  alcun  male . Ma  noi 
cómutiamo  male  il  tépo  & l’ordine  , percioche  amia- 
mo le  ricchezze  & delitie , & hauemo  in  odio , & di- 
fpiacere  la  pouertà, le  fatiche, le  tribulationi,le  triftj- 
tie  & palfioni . Et  non  amiamo  di  lòpportare  & pati- 
re con  Chrifio  , accioche  puoi  in  eterno  regniamo 
con  cflo . ' < • 199* 

Della  vanagloria . Grado  xxi  1. . «. 

LA  vanagloria  . Secondo  la  fua propria  &lpe* 
cial  ragione  , la  vanagloria  è vna  mutatione  8c 
peruerlione  dell’ordine  naturale, vfiirpidofi  l’honore*, 
la  laude  & la  gloria  , che. al  tèlo  Dio  Rè  immortale  fi 
conuiene , < ir/. 

SOTTO  fpeciedialcunbcnc.  -Comemuoueil 
. '•  * corpo 
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corpo  & li  membri  ad  atti  & moti  d'allegrezza  mon- 
dana , hauendo  nella  mente  alcun  penfier  di  fpiritual 
gaudio  , ouero  con  tremore  , & paura  fare  ritenere  la 
lingua]  quando  vojefiè  parlare  alcun  male,  quello  fa- 
cendo per  ingannare,  acciò  quel  tale  creda,che  quelli 
lìano  mouimenti , dal  Spirito  fanto,ò  dal  diuino  An- 
gelo fatti, & che  lui  a tata  perfezione  lìa  venuto,  che 
l'anima  & il  corpo  Tuo  lìano  dal  Spirito  Tanto  guidati, 
& Ogni  Tuo  detto  & operatone  , lìano  buoni ,giulti 
& fanti,  , r • ZZO. 

CHE  Tei  degno  , La  confidenza  del  cuòre  & il 
difprezzar’  de  pericolici  pofìuto  certamente  nafeono 
d'una  di  quelle  cofe,o  dalla  durezza  del  cuore ,o  dalla 
grande  fede  verlb  Dio.  Dalla  durezza  del  cuore  fegui 
<ta  la  fuperbta,&  da  quella  feguita  la  rouina.Ma  dalla 
fede  a Dio  fèguita  Thuipiltà.j  li  fegni  dellaquale  fono 
l*humile,&  temperato  Tapere,la  lìmplicità  del  cuorej 
la  illuminatione  della  mente  , & la  deliberatione  con 
dono  & gratta  di  dififretione  fatta  , lequal  tutte  cofe 
fanno  conofcere  la  differenza  de*  (piriti  , lènza  le- 
qual colè  ciafcuno  come  canna  dal.  veto  agitata  fi  tro 
tia  . Ma  niuno  lènza  guida  & lènza  la  perfetta  obe- 
diencia  puotrà  daU'infidie  & illufioni  del  demonio 
cflèr  libero..  no. 

GVAR DANDOLI  alle mani.Guardati tu 
che  riceui  Telemofina,  che  p alcun  modo  no  riceui  (è 
no  quelle  colè,che  Dio  ti  màda  de'frutti  & grulle  fati 
che , & con  timore  & paura  come  dalle  mani  di  Dio  , 
& per  tua  efirenia  necellitade  fuggédo  al  tutto  di  ac 
cettare  le  cofe  a te  offerte,acqumate  con  vfura,o  iniu 
(litia,o  vio)entia,o  rapina,  o fraude,  o tirannia, acciò 
non  fii  infieme  con  efiì  offerenti  dannato.Et  ricordan- 
doti delle  fatiche  & afflizioni  della  regolar  giuilitia 
de'  antiqui  & fanti  padri , lauora  con  le  tue  mani^ac- 
cioche  piu  giuflamente  viui . Affaticati  fecondo  le  re- 
gole de' padri  , & non  fecondo  la  tua  volontà  lènza 

mormora- 
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mormoratione,accioche  operando  acquici  la  patien« 
tia,&  adempi  il  commandamento  della  carità  & della 
mifericordia,&  fc acci  l'accidia  & inftabilità  della  me 
te  & dei  corpo,  ritornando  & acqqiftando  Pincelìabi- 
Je  oratione  & purità  della  méte,accioche  puoflì  al  Si* 
gnore  offerire  te  fteflò  in  oblatione  , infieme  con  l*a- 
perationi  delle  mani  tue,  eflèr  faluo  • Percioche  è cof- 
fa piu  beata  il  dare,che  riceuere.Onde  il  lauorarecÓ; 
k mani,fecondo  effe  apoftolica  traditione  , fa  eflèr  la 
mente  patiente,  humile,  compaflìoneuole,  mifericor- 
diofa,giufia,vigilante,&  veramente  pouera,&  quefiq 
t'infegnarà  perfettamente  oflèruare  li  commandamé* 
ti  di  Dio, (è  lauòrerai  per  fofientamento  de'  fudditi  & 
poueri  fratelli  nella  congregatone, lèruendo  non  a te, 
ma  a loro  fedelmente,come  a Dio,non  per  propria  vo 
]ontà;ma  per  obedientia*  Et  coli  a quello  modofatho 
Jicamente  & regolarmente  ferujrai  al  Signore , & non 
?anamente,ne  vitiofamente . tu< 

Della  demoniaca  fuperbia  • Grado  zzili' 

LA  fuperbia . Chi penlà d^hauer fatto, o acqui- 
fiato  alcuno  bene  da  (è  medefimo,  & non  per  aiu 
to  della  gratia  della  diuina  fapientia,nega  Dio, che  lo 
difende  , drizzandolo  in  tutti  li  beni  j per  laqual  cofit 
è caduto, cfléndo  abbadonrato  dàlia  gratia,qual  lui  ha 
deprezzata.  ^infèrno  è ignorantia  di  Dio, la  danna- 
tione,è  obliuione  & dométicanzà  di  Dio  . Nife  e adu- 
que  dal  non  conofcere  Dio  l'amor  proprio,  la  danna- 
tane & obliuione  di  Dio  ; dall’amor  proprio  nafee  la 
gola,la  lufluria,la  vanagloria, & Pauaritia , & da  qfiì 
nalcono  li  altri  vitii.  Nafee  anchora  dal  non  conofcere 
Diofinfedeltà,  dall’infedeltà  nafee  la  difobedientia  , 
& da  quefia  nafee  1-impatientia,  & dà  lei  là  fiiperbia, 
laquale  è muentione  de-  demolii* 


delle  cofe  piò  notabili. 


Della biaftema . Grado  xxini. 


«e* 


HA  B 6 I A M O vdito.  Dalla  difobedienza  na- 
fee  l’impatientiajda  quefta  la  propria  confiden- 
*ia,dellaqual  dice  il  profeta.  Quefta  loro  via,  è a loro 
io  fcandolo , & puoi  nella  bocca  loro  fi  compiace raa- 
BOjdella  propria  compiacehtia  nafee  la  vanae;!oria;da 
quefta  la  fuperbiajda  lei  la  biaftema,laqual  e .vno  ec- 
ceflò  di  fentiméti.  Abcnche  nelli  femplici,la  biaftema 
per  inuidia  de'  demoni  procede  • Et  vn’altra  biaftema 
nafee  dal  giudicar  del  profilino.  Il  giudicio  del  profli- 
nio  nafee  dall'amor  del  fare  la  propria  volontà  , dalla 
negligenti  dell’oratione,  & dall’ira  ; lequal  cofe  fon» 
ftgm  di  fuperbia.  $• 

Della  manfuetudine.  Grado  x x v. 


E A D V N QV  E.  La  vera  luce,  che  illumina  o- 
gni  huomo,che  viene  in  queftooiódo,  è l’huma- 
nata  verità»  Della  quale  efièndo  prima  p la  contépla- 
tióe  illuminati  noi,quali  Tuoi  mébri  fi  amo, v fumo  puoi 
introdutti  drittamente  al  giorno  della  fua  cognitione. 
£ propriamente  la  màfuetudine  aflòmigliata  al  lume 
dell’aurora,  che  fuperficiaJmente  illumini,&  l’humil- 
rà  è a Somigliata  al  lume  del  Sole,  che  illumina  perfct 
tamente  & profondamente.  Perche  la  màfuetudine  li- 
bera la  mente  dalla  conturbatione  dell’ira,  & del  furo 
rejma  l’humiltà  la  libera  dalla  falfità  , dalla  vanaglo-  ' 
ria  & dal  timore  della  fuperbia.  *5 7» 

Della  fantiflima  humilti.  Grado  xx  vi* 


IL  fentimento . Le  operationi  della  fantiflima  Tri- 
nitade  , ci  ammaeftrano  efler  vno  folo  fentimento 
dell’anima.  Ilquale  perla  difòbedientia  d’Adamo,  m 
due  operationi  è diuifo.Vna  dellequali  è colamamfe- 
lla  efler  Hata  fatta  fimpliceda  Dio  p opera  ilei  Spiri-. 
Jofamo.  LaqpaJ  mun’alrro  huon.o  può  tonficele, 

H b le  non 
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fc  »o«  quelIo,ehe  per  fteraza  & * 

"ofe.fe  fteffo,&  egn-altra 

fa  nin  folametìte  difprezzt,  ma  da  vno  tanto  « cuan^ 

la.nonioiamci  c r bb pminatione , fontanr 

noi  La  Qualità  delqual  teforo  co  niuno  parlare  fi  può 
poi.  La  quaiit  q cllo  è nominato  t\u- 

£ taf HrS:-  Sinrcri«rio«.f^ 

S&tì  * à tomo  quefto  incóprAenKbije  tefij 

a Gaelli  che  a quello  teforo  vogliono  con  oleico  di 


/ \ 


Spirito  finto  cclertulmente.&angc^tncne^c 

?C»T l!)  c-ÌTlto  fanto  iliuftratijcon  hntelletjtual 
ridilla  riueren'tia,&  deuotione,  conlequah  fi  conuK- 
ne  le  Caere  fcritture  leggere.  - - ^ ^ 

i . • » 
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issopi  • 

èuttaVacfe^^  • 

B ; 

SbtetfMCtfBfó  : 

Bj»,1..«.~16< s^S”"VUi  ■ 

* MALE  vergogne.  ChriRo  Oielu,  qua  V* 
i Wfiàr.Su  pati«n.iaaeìle  ‘«bulationi  commuta-, 

ti  & per  l’humilti  fia  eoo  la  confcffmne  , mteutione 

&otn«ione  — ” 'a  fuDCrbia.Onde  eh.  preme. 

< I 11  /T*..a  ■ 4 
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5Sf&u*sssi^*assa:  ■ 


cèdo  d’ofléruar  la  vita  reugio»,  rceu.*  " rrv  . 
con  fcsuìta  Chriflo  con  la  pemfentiaj  ma  eflendodal 

firn  & le  colè  Setteuoli  fanno  edere  >K*- 

??*  maculano  la  noftra  tep.^volonti  . «j~* 
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ingannandola  , & ci  fanno  edere  delli  beni  dèlia  gra- 
fia (lenii.  " 154* 

L I arbori . La  fittione  & fimulatione  della  oflèr- 
tuntia  de*  diuini  commandamenti , fi  continuare  il 
monaco  a quello  módo,&  nelTopere  módane  eleuarfi 
& vanaméte  in  elle  implicarfi;&  però  tale  meritamen 
te  è nominato  dall*ApoltoIo  ociolb,&  fterile.Ma  il  fe- 
dele operatore  de*  diuini  cómandaméti, pieno  di  frut- 
ti d*h  umiltà, efsédo  inclinato  al  bado, preda  a ogn*u- 
i no  e d'empi  di  lòflèrenza  , di  difpreggi,  & d*illufioni. 

Quello  ch*è  humile  vincédo  la  natura,  nò  fi  che  cola 
da  l*alto  & fuperbo  faperejnja  eflèndo  dal  fpiriro  del- 
]*humilti  guidato,  a quello  ti  conforma,  che  auuilì  Cc 
mede(imo,facendolì  obediente  fin*alla  morte  della  ero 
Philip.  2,  ce.Et  però  il  Tanto  auttore  induce  TeOèmpio  deIl*arbo 
re  del  cedro;  dicendo,chi  fapientemente  intende  que- 
lle colè,la  quello, che  voglio  dire,  che  fimilmente  To- 
pre  de*  humili , le  fi  lafciano  leuare  in  alto  per  fuper- 
bia  & vanagloria,  fubito  difparano  diuentando  Iterili 
& infruttifere  j ma  (è  (ono  deprezzate  Se  de  prede  , 
ry  producono  falutiferi  frutti* 

Della  diferetione , & del  difeernimento  delle  cogita- 
tioni,vitii  & virtù.  Grado  xxvii. 

IMPEROCHE.  In ^fto luoco il  fant*auttore 
dimoilra  edere  otto  li  vini  principali,  hauendo  di 
(òpra  aftirmatoqlli  edere  folamente  fette  . Quelli  tre 
principali  fono  la  gola , l’auaritia  & la  vanagloria;  li- 
Matth.4.  quali  il  Saluator  noltro  nel  deferto  vinfe  có  l'aftinétia 
có  l*humiìtà,&  con  Toratione.Doppò  la  vittoria  delli 
quali  hebbe  gl* Angeli  per  miniltri,de*quali  parla  an- 
chora  S.Giouanni,che  tutto  il  male,  ch*è  nel  mondo, 
ò è concupifcentia  di  carne,cioè  lufl'uria,che  dalla  go 
la  nalce,contra  laqual  è la  virtù  della  calliti,ouero  è 
concupiicentia  d*occhi , cioè  auaritia  , contra  laqua- 
le è la  virtù  della  pouertà.ouerò  è fupbia  di  vita, cioè 

fuperbia. 
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fuperbia  , contra  laqual  è la  virtù  dell'hutniit 4 , & la 
Virtù  dell'obedientia.  164* 

NON  fari  fatta  fcra.La  Terapia  notte,&  tenebra 
tione  dell*anima,è  la  negligentia,l*obliuione,&  la  con 
• cupifcentiajimperoche  le  non  mancaremo  dall’opera- 
tìoni , che  fono  fecondo  li  diurni  comandamenti  , per 
neg!igentiaJignorantia,obliuione,&  ocio,  non  faremo 
del  celefte  regno  priui.  Et  le  la  mente  non  fia  dalle  te- 
nebre ofcurata , non  puotrà  eflère  da'  vitii  & paffioni 
fignoreggiata.  166» 

È T quefta  cofa  * Quello  che  dice  il  fant'auttore 
fù  l'abbate  Leone,  ilquale  Ipótaneamate  dette  (e  me- 
defimo  alla  morte,  p la  liberatione  d'vno  certo  fratel- 
io,  ouero  di  Ricapitano  de  (oldati,  ch'è  in  Corintho, 
di  cólèruar  la  virginità  a Yna  vergine,eleflè  di  foppor 
tar  il  martirio,leggefi  ancora  di  S.  Pauimo  vefcouo  di 
' Nola  di  Campagna  , qual  fi  dette  in  fèruitù  a vno  Rè 
de  Gotri,  per  liberar  il  figliuolo  d'vna  vedoa.  2 66. 

V O L T V R N O,  ouero  fiphone.  Del  vento  voi 
turno  è detto  puoco  di  (opra  nel  tefio.fiphone,fi  chia- 
ma ogni  violétta, repletione  & impeto  de  canali,o  gor 
go  , o canoni , che  con  vehementia  gittano  l'acqua  in 
aere,  laqual  puoi  cade  in  terra.  id8. 

LA  mente  fpirituale  . Il  fpiritual  fèntimento  è in 
noi  come  vniro  alla  mente  di  ciafcuno  huomó,&  fi  di- 
ce non  eflér  in  noi,  quando  effondo  dalle  vitiofe  palli» 
ni  coperto  , flà  incognito  fenza  operatione  , non  ope- 
rando in  alcun  luoco.  Però  fiamo  ammoniti  di  ceicare 
con  tutto  il  cuore  elio  fpiritual  fentiméto,ilquale  qua 
do  farà  in  noi,fcacciarà  da  noi  tutti  li  vitu.Et  è anco- 
ra nominato  fornimento  diuino , percioche  è fiato  io 
noi  infufo  per  la  morte  di  Chnlto,&  per  il  Spirito  fan 
to,nel  battefimo.  17  a. 

E T ho  veduto  . La  bruttura  nafce , & viene  nella 
carne  per  l'imraonditia  delle  praue  dilectjtioni.  L'oc- 
chio dcU’amma  ofcurato , c lintclfouo  infirmato  , fic 
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«Sturbato  Hai  vitiofo  afFetto,lequali  due  cofc  fi  pofioy 
no  aiutare  con  la.virtù  del  filcntio.Pcrche  il  molto  pa^ 
lare  eftingue  nell'anima  il  calore  & femore  del  fpirjto 
& ha  natura  dì  ,pdurre  il  fluflo  del  naturai  feme.  173. 

è È adunque  o voi  obedienti.  La  vita  dell'anima  è 
data  a noi  dalla  mòrte  di  Chrifto;  dalla  fua  fatica,  8t 
paflione  ci  è dato  il  ripofoj&  la  gloria  dalla  fua  vergo 
gna.Coluì  vtilmente  tiene  la  memoria  di  quelle  cofe; 
che  fogge  le  dèlitie,  & altezze  di  quella  trafitprìa  vi- 
ta. il  ripofo,la  concupifeentia,  le  delitié  refufeitano  11 
vitti  la  gola,  & il  ri  polo  della  carne  refufeitano  tutte 
le  maligne  còciipifcentie,lequàl  leparanó  l'huotnò  da 
Dio  fottòponendolo  alj'lmperto  del  Demonio.  Ma 
chi  le  hi  in  odiò,  & chi  le  fogge,  non  è dalla  via  delle 
virtù  leparafo,  ma  lèguitando  Chrifto^eon  tutto  l*af-| 

ietto  s'accolla  a lui.  . > . . }74« 

ARMIAMOSI  adunqye  ..  Con  l'aiuto  dell;* 
gratta  della  fanta  Triniti  piiotrémo  combattere  & rej 
Ullere  a quelli  tre  vttii  generalilfimi , cioè  all’amore 
della  gloria , all'amore  della  còncupifcentia  delle  cole 
diletteuoli,&  all’amor  della  pecùnia  & d'ogm  cupidi- 
li.  Sè  però  faremo  armati  con  quelle  tré  virtù , «oc 
cori  l’a(iinentia,  che  vccide  il  carnai  amore,con  la  ca- 
riti ch'vccide  l'amor  della  pecunia,#  con  l'humtlta; 
kh'vccide  l'amor  della  gloria.  . „ • 

CONSIDERANO  O.J1  fant'auttore  con- 
defcèdédò  alla  nollra  infirmiti,!!  forza  co  le  cofe  mi« 
hime  darci  efsépiò  delle  cofe  gradi,  ammaeftradocicd 
ì'efsépió  delle  bellie,#  del  carnai  amore,  a cófeguiré 
il  timore  & amore  di  Dio . Perche  no  puotiamo  ama: 
le,  ne  remere  Dio  jifettamete  £ la  nollra  infirmiti  5 
piccolezza.  Ma  nó  hauereflimo  certaméte  bifogno  d 
Mi  efsépi,fe  noi  Itédefiimo  qllo,  che  c'inregno  il  mai 
It.o  della  perfettione  dicédojoon  vogliate  teiere  qlll, 
che  vccidono  il  corpo , ma  piu  prello  temete  quello^ 
che  ptl  ; ddnnàrt  ndi'ètCroaf  éna  l'anima, & il  corpó, 
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Se  ancora;  Amarli  il  tuo  Signore  Iddio,  8tc. 

V I D D I alcuni  agricoltori . E chiamato  il  mo- 
naco  agricoltorc.perche  è chiamato  a eternar  le  vir- 
tù nella  fpiritual  vignaiMa  no  puotra  cópire  I o^a.fe 
prima  nóP haueri  mòdico  il  capo  del  cuor  fuo  da  ogni 
bruttura  cuftodédo  puoi  quello  co  ogni  timore.  w*o*  ... . 

L Amitela.  Mal, ria  è vno  fallace  giudico  delle  Matei* 
tofe  che  li  odono  & intendono , allaquale  feguita  il  Vi«o. 
orli  ifo  delle  cofe  .onde  mateia  non  è altro  . che  vno 

maligno  & peruerfo  vfo  delle  cote  , che  dal  Sonore  ci 
fono  concede  in  bene . Il  vitio  e vno  mouimento , che 
muoue  Tanima  cétra  natura,  o all  irational  amicitia, 

buero  all’mdifcretoòdio.  j*  ©. 

S E adunque . La  mifericordia  , 1 amor , la  fede  8c 
la  fperanfca  non  fono  virtù  naturali , quantunque  fia- 
. tld  ne  granimali  ratiónali;  ma  tono  Virtù  m quanto 
fono  principiò  8t  habilitatione  alle  vere  virtù,  lcquall 
con  tal  nome  fono  nominate . In  alcuni  tedi  c krnta, 
che  li  Btinii.che  nò  pàtlano  & fono  lènza  set.meto,fo 
no  mifericordiofi,  & qtto  nome  Elidi,  viene  dal  verbo 
Greco  Elinio,  che  vuole  dire  fono  muto  & fenza  fenti 
méte.  Et  in  alcuni  altri  tetti  infuoco  di  HueftaparoU 
Elmii  è fcritto  gentlll,&  vno  8t  l'altro  può  Ilare.  184- 
VN  O certo fentimento.Quefto fentimento e vn* 
continua  «<  habituata  ricordatione  della  pattfone  del 
SjJuator  noftro.la  confideratione  del  diurno  giudico* 
del  prefente  effilio.del  futuro  fupphcio  de  noli  ti  pec- 
titi  & de'  lacci,8t  pericoli.a  quali  «amo  efpotti.dal 
qual  fentimento,  eh,  n'è  Prefo,  de  eh.  ha  fatto  habi» 

In  effo , da  11  in  ami  non  tc  nera  piu  cofe  afpere  * ne 
DrofDere.ne  da  festlcun  pio  dolore  cacciar*.  «*• 

^ ALTRA  cofa.La  cuitodia  della  méte, e (cacciar 
potétemente  le  cogitaci  mtrate  nella  méte  per  af-  , 
fatto,  & difetìderla,che  la  no  polli  nceuere  infulto  dal  - 
le  male  cogitatiom , & leuat  ella  mente  tempre  nelle 
Kofc  dmiuc.Ancora  cuftudia  della  mente  e con  Jc  hac- 
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taglie  & con  le  orationi  (cacciar  ogni  fpecie  di  cogiti 
tione.Ma  la  oflèruatione  della  mente,  è con  la  memo- 
ria di  Gjqfu  Chrifto  hauere  il  cuorC,che  nó  polli  eflèr 
prefo,  ne  inclinato  da  elle  male  cogitationi.  28 6» 

NON  ti  Iafciare . Sopra  nel  proffimo  teftò  dice, 
ch’è  cofa  impoflibile , che  tu  ti  podi  acquiftare  Tini-* 
paflìbiltà  di  nó  fentir  peurbatione  ; q(to  dice,pche  la 
méte  humana  naturaiméte  è indabiìe  & incorporea, 
laquatall’hora  è dal  fuo  mouiméto  & dalla  feduttióe 
riabilita, n<?  efsédo  in  alcù  Juoco  difperfa,  quàdo  ch*ef 
fèndo  per  il  Spirito  Tanto  con  Dio  vnita  & copulata, 
alThora  hà  tutte  le  cofe  in  Dio;  perche  p la  requie  & 
p la  conréplatione  tiene  il  Tuo  ultimo  deliderio.Segui- 
ta  puoi.Nó  ci  Iafciare  &c.Li  aliemgeni  fono  li  hereti- 
ci,che  (opo  dalla  fede  alieni,  quali  curiofaméte  & pre 
lòntuof^méte  vogliono  inueftigare  l'operationi,  le  ri- 
uelationi  & Ce  crete  illuminationi,  lequali  la  diuina  bó 
ti  piaméte  1 alcuni  ha  opato  per  moltiplice  infusone 
delle  Tue  graticci  cuori  de*  quali  eflò  Dio  co  varii  mo 
di  ha  tocchi, cópGti,immutari,infiàmati,  ammacftra- 
ti,ef»hilarati,rapiti,&  impiti.Onde  qlli  fono  figliuoli 
di  propria  reputatane  & arrogàtia  , che  fupbamente 
prefuoiono  di  ricercar  & dilcutere  a qual  modo  Dio 
lafcia  quello,#:  tira  a (è  quello,  & a quello  è piu  beni 
gno,  che  a queJl'altro.  Non  fi  fpauétando  quelli  tali  a 
quella  parola,che  dille  Dio,  farò  milèricordiofo  a chi 
io  vorò,&  farò  clemente  a chi  mi  piacerà.  188. 

I L demonio.  Quello  demonio  alli  cupidi  & auari 
perfuade,che  non  diano  l’elemofina  , per  fuggire  hu- 
miimcnre  il  nome  di  elemofinario,&  il  demonio  della 
vanagloria  l’incita  a darla  pubicamente,  acciò  fiano 
dalli  huomini  veduti  & laudati . Similmente  .il  demo- 
nio della  lufluria  eflòrta  a dare  l’elemofina  fpecialmei» 
te  alle  vergini, & vedoue  belle, accioche  hauendo  con- 
tratta co  elle  familiarità ,cafchino  infieme  có  elle  nel- 
la folla  della  dannatione.  188* 

altra 
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ALTRA  cofa.  Il  peccato  certaméte  c la  corro* 
tione  della  fpecie*del  modo,dell’ordine,&  della  jppria 
dignità. Et  è la  preuaricatione  della  diurna  legge,  & è 
Ja  difobedientia  de'celefli  comandamenti,©  in  fatti,ò 
in  dettilo  iq  deliberati  penfieri . Ociolìtà  è non  lauo- 
rare  & non  operare Topere  di  Dio,  come  è comanda* 
to  neJl’Euangelio,che  Hate  voi  qui  tutto  il  giorno  oc- 
ciofi?La  negligenti  è operare, m3  fenza  diligenza, & Matth.  iti 
lenza  deuotioue . Il  vitio  e fornicare  & conuertire  & 
inclinare  la  mente  con  proponimento  & certa  malitia 
al  confentimento  & dilettatione  delle  cofe  nocibili,  & 
àllicite.  Il  cadimento  c quando  l'anima  cade  in  infedel 
tà,ouero  quando  fa  feorrere  il  corpo  alla  libidine,alla 
pacione  & altre  cofe  illecite.  ip r. 

MOLTE  volte.  Spiritualmente  vno  picciolo  in 
cendio  del  feruore  della  diuina  carità  ,ch*intri  nell'ani 
ma,  confuma  tutta  l'immonditia  della  felua  de'  pecca 
ti;&  vno  picciolo  vitio  alquale  non  refifte  l'amma,li  fi 
perdere  ogni  fpirituale  grafia  & ogni  diuotione  , che 
haueua  acquetata . Et  (pelle  volte  per  infirmiti  della 
natura,o  per  fragilità  ,o  per  vecchiezza,o  per  obedié 
tia  de*  maggiori , cóuiene  che  il  feruo  di  Dio  pigli  qi 
corporal  npofo,che  lui  no  ama  . Ilqual  ripofo  fueglia 
la  virtù  della  mente  a maggior  inimicitia  d'elio  npo- 
fo,  ma  non  però  infiamma  la  carne  a libidine  • Come 
la  mólta  maceratione  della  carne  fatta  lènza  humiltà 
& dilcretione,  commoue  il  mouimento  della  carne  ad 
alto  & fuperbo  fa  pere.  Anchora  che  il  fant'auttore  di 
ca  tal  cola,fiinilmente  accadere  per  diuina  próuidétfa 
anchora  a quelli,che  humilméte  digiunano,  acdoche 
perfettamente  fi  humiliano,&  che  nelle  loro  operatio 
ni  non  fi  confidino.  ipr. 

A D V N QV  E chi  legge  Itéda.Quafi  come  a dire, 
la  material  carne  all'Imaterial  fpinto  refiile.Et  il  car- 
nal'affetto  impedillè  la  purità  & lottigliezza  deli'ftel 
lettual  eognmóe.  Perche  ninna  cofa  è, che  tato  refifta 
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al  mentale  conofcimento , quanto  fa  il  fidarti  & rip<£ 
farti  nel  fenfualc  fentimcto,o  vero  fidarti  dell'in tenori 
fentimenti,  come  (bno  della  imaginatione , la  fantafia 
& I‘eftimatiua,ouero  re  fidarti  delti  cinque  efter/ori  se 
timer i. Et  però  il  conofcimenro  della  cura  & della  prò 
uidétia,che  Dio  ha  delle  Tue  creature  , deue  efièr  dal 
folo  intelletto  informato  di  vera  & perfetta  fede.On- 
de  dice,che  le  fuperflue  cogitatiom,  &c.  29 a. 

QV  E L L I che  per  virtù  * Senza  virtù  & fenz! 
(cientia  niuno  ti  può  laluare.Onde  ogn’vno,  che  dell! 
fuperna  virtù  è partecipe,fòrtiffe  atcualmente,&  cori 
la  cótemplatione,Ia  fuperna  herediti,&  altro  mezzo! 
non  gli  è dato.Ma  chi  hauendo  hauuto  in  negligenti! 
la  diuina  altezza  , inclina  fé  medefimo  alti  corporali 
affetti  & defiderii,ouero  che  virilmente  recufa  di  coni 
battere  còntra  li  vitii  & corra  li  demoni,  effondo dall! 
corporal  quiete  tirati  & lusingati  vano  di  fòtto,per  la 
(èparatione  loro  dalla  virtù.Ondela  poffoflìone  dell'c 
terno  iegno,è  datta  folo  a qlli5che  sano  le  cofe  fuper- 
ne.  Et  non  è flato  ordinato  alti  figliuoli  de  gli  huomi- 
ni  altro  mezzo  di  falute,che  per  virtù , & per  feientiat 
fapere  le  colè  fuperne . Per  laqualcofa  fra  quelli,  che 
ne*  peccati  & vitii  morono , & quelli  che  con  virtù  8C 
cariti  vanno  al  Signore  , non  è da  ftatuire  mezzo  di 
cohabitatione  a far  penitentia  & placar  Dio,(è  a vnai 
& l'atro  è renduta  la  eterna  manfione,(ècondo  le  loro 
virtù  & opere. Onde  dice  il  fant*auttore,queIli  che  si 
no  le  cofe  fuperne,  effondo  con  la  mente  & con  l'affet* 
to  fèparati  da*  vitii  & dal  corpo,ritomano  alle  colè  cc 
letti;  ma  quelli,  che  fanno  le  colè  inferiori  conuerfan- 
do , & viuendo  con  ti  vitii  & peccati , difendono  all! 
Juochi  delle  pene  nell*inferno,&  non  li  farà  piti  c€ce£> 
fo  mezzo  di  tépo  a méritare,o  dementare. Dice  anco- 
ta,chevna  delle  còlè  create jba  ricco titol'e fiere  ncll'al 
tra,  cioè  l'anima  rationale  ha  riceuuto  J'efière  nel  cor 
P°i  & è cofa  marauigiiefaj  percioche  puoi,  che  è dal 
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iotpo ftparata.ha  natura  ai  «are  perfettamente  io  fé 
fcfla.Le  ragioni, pc;chc  l'anima  è colligata  co  Uegj- 
ne  che  c colà  peggiore  , fono  quefte.La  prima  accwH 
cheperVcobattere  & b la  battaglia  córra  le  cofe  w- 

fibilu&  cócupifcìbilìjliercditi  là  pròmèfla  gloria  . Et 
come  oro  nèlfà  fornace  delle  tribulationiitètàtioni,  et 
dolori  cruciaUjriceua  il  palio  delle  virtù.  Nla  & que- 
llo ancora  per  fonima  bontà  diuina  c Fatto»  che  nó  fo 
(amente  j il  fuo  donò  & Tua  gtàtii  riceuiam°  lt  colè 
fperate;ma  anchora  per  volontaria  e!ettione,cooper* 
tionc  & aiuto  del  libero  arbìtrio^hà  voluto,che  lìa  fat 
to  noftro  quello,che  è buono  fe  fuo.La  feconda  ragio 

ne  è.accioche  l’anima  coftrmgefle  quello , che  è peg; 
■ * *i'V  i ' Pt  cflfniio  DOlta 


ogni  cócupifcentia3màlignita,K  luperoia  cu  v ca» 

rioche  qllojche  Dio  è all’anima  ; quello  fulfe  1 anima 

5 corpo,  da  lui  ogni  animalità  fc  ftral.ta  (cacciando, 

6 tenendo  & cercàdo  quello,  che  a Dic  e amico  & be 

' . •: • deforme  . tx  in- 


et  tcnci.uw  v*  ri”  , j - — - 

ne  placito,  ninna  cofa  inconuemente;  deforme  , & m- 
honeftà  laiTciafle,  ne  pèrmèteflè  cótra  di  fé  preu^lere, 
• j_  :i  a- ila  hmerhia^Fuggédo l’alto  fapère38c 

U p.  2,^1 


® male  duella  Lerbia/uggédo  l'albo  li 
àlli  humìli  & alle  cole  humili  acconfentcndo. 

Della  difereta  difcretiopc. . 

' * ./Wfc 


mmaHtl  «rtaméK  è vn'imJ&S  molto PCatii 
rete  il  cuor  Irauc  & ponderoto.verlb  alle  cole  terre* 

inclinato?  Et  anchoraj  ho  detto  nella  mia  contcmpU- 

tione.ogni  huomb  è mendace,  tfiunacofa  certajn^nte  pg^  nj; 
c tanto  leggiera  & faciIe,quanto  il  Cruentar  catti  uo  , 
a..c, . j • l::U  n.in.  rhe  ri  *uidaffe  alla  ma lina.La 


Snchora^chc  oiuù  che  ci 


maligniti 
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maligniti  aflalta  malììmamente  & circonda  la  bontà. 
La  potìcflìone  del  bene  è vna  rara  impfefà,  & puochi 
fono,che  attendino  al  bene,apchora,  chè  molte  còle  c i 
inujtino  & chiamino  a elfo  bene  . Et  qtferto  è quel- 
lo,che  dice  il  Profeta . Interroga  ìi  facè'r'dotì  della  le g 
ge..  Se  locarne  è fantificatajantifica  qualunque  cola 
lei  tocca . Dimoi! rando  che  il  bene'  alì'iiumana  natu- 
ra è difficile  cofa  da, prendere,come_è  di  uolere  in  ma- 
teria humida  & sequoia  accendere  il  fuoco. Ma  molti 
fono  quelli  „ che  fono  al  malp  pronti,  & prepariti , & 
di  (polli , & facilmente  fi  partecipa  di  efi  b male;  coli 
come  facilmente  la ilop pia  Cecca  dalla  fcintilla  del 
fuoco  & dal  vento  fi  accende  & confinila . Ma  il  Tanto 
autrore  rifolue  quella  queftione,  guidandoci  a douere 
. lpeculare  li  decreti  nyfterii.  Dice  adunque,  fe  tutte  le 
colè  create  copferuano  quelle  colè,  che  naturalmente 
: nella  loro  crcatione  riceuerono,  a qua]  modo  Phuomo 
qual  frà  le  creature,è  imagine  di  Dio,è  alla  corrotti- 
bile  carne  congiunto?Refpondc,perche  efièndo  lui  del 
libero  arbitrio  honorato,hi  dishonorato  Dio,non  ofi- 
feruàdo  quelio,che  nella  Tua  creatione  haueua  riccuu 
to,&  efièndo  dilobediéte  a efio  Dio,dette  il  Tuo  princi 
pato  all’auuerfario  di  elTb  Dio  Per  tato  lui  guadagnò 
la  morte  , accioche  riceuendo  il  mal  fine  , habbia  in 
odio  il  peccato , fr  il  benigni  (lìmo  Dio  fiala  fua  pu- 
nitone , & coli  a tal  modoè  ammaeftratodi  acco- 
llarli a Dio . Perche  adunque  per  il  peccato  non  fono 
quello,che  fono  fiato  creato, per  tanto  lono  di  concu- 
pifcentia  & ignorata  piagato,  & iofatiabilmente  de- 
fidero  & appetifeo  quello,  che  è male.  Ma  perche  fon 
Rato  punito  vna  volta  , & ogni  giorno  piglio  ammae- 
flramenro  con  li  fiagelii,queiio  mi  auiene,accioche  io 
non  incorra  nel  giudicio  dell’eterna  dannatone . Et  il 
veibo  figliuolo  di  Dio  è venuto  a me  fua  imagine,  per 
faiuare  clfa  imàgine,&  far  la  carne  eflère  immortale  , 
hauendomi  data  gratia,&  potertà  ch’io  diuenti  & fia 

figliuolo 
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figliuolo  di  Dio  & fuo  herede,  per  tanto  non  ho  elcu- 
fatione  alcuna,fe  non  lèguito  lui  & (e  a répo  non  guar 
do  in,  lui , le  continuamente  con  tutto  il  cuore  & con 
tutto  l'affetto  non  afpiro  & vado  a lui,percioche  lui  è-- 
il  vero  Dio,  che  dà  Interna  vita.  301;  .•;* 

COME  fono  nelli  huomini.Quì  narra  noue  dif-.; . .t 
ferentie  & varietà  di  obombratione  di  gratie  fpirittia 
li,  che  da  Dio  ell'anima,  che  l'ama,  fono  fatte,  lequa 
li  chiama  obombrationi , perche  fono  fatte  in  quella  » . 
vita  , nellaqual  vedemo  per  fpecchio  in  enigma  , nel- 
l'altra puoi  per  vera  Hluminatione  vederemo  faccia  a i 
faccia.  La  prima  dice  eflèr  fatta  p làgrime  corporali,  ? 
in  fpirito  di  contritione  , confiderando  la  grauità  de* 

Tuoi  eccelli. La  feconda  è fatta  per  lagrime  fpitituali, 
di  deuotione  & amor  di  Dio,in  fpirito  di  pictà,confi- 
derando  molti  & grandi  benefici!  & promeflc  fue . 

La  terza  è fatta  per  li  occhi  del  corpo,  quando  per  la  Rom.l» 
confide ratione  delle  creature  & delle  cofe  vifibili,  è le 
nata  l'anima  a conofcere  & laudare  il  Creatore  Dio  , 
come  dice  l'ApofloIo  & Efaia  efiorta  dicendo . Leua- 
te  in  alto  li  occhi  voftri,  & vedete,  chi  ha  create  tue-  _ 
te  quelle  cofè,La  quarta  fi  fi  per  li  occhi  intellettua-  EIa,4* 
li,  quando  per  la  cognitione  delle  creature  intellet- 
tuali, cioè  de*  angeli  ,fiamo  eleuati  alla  contempla- 
tione  di  Dio  » Et  lo  intelletto  noftro  è illuminato  di 
feientia  delle  cofe  intelligibili  di  Dio . Non  eflèndo  a 
ciò  moflo  da  niuna  cofa  vifibile  , ma  incognitamente 
e mollò  folo  dalle  colè  diuine  . La  quinta  lì  fà  da 
l'udito  della  parola  perla  illuminatrone  fatta  nel  . 
gufto  della  fede  con  vna  certa  illuminatione  de* mi*  ' . 

Iteri  dipini.Ouero  quando  per  le  inforni at ioni, o pre* 
dicationi  di  altri  fiamo  eccitati  alla  diuina  cótempla* 
tione,&  alf*intèlligentia  delle  cofe  della  fede.  Et  puofi 
ancora  intendere  dell’udire  interiore  dellVterno  ver-, 
bo,fecondo  quel  detto , Vdirò  che  cofa:parbr,à  in  me  Piai  .74, 
il  mio  Signore  IddiotLa  ièlla  è quella  efultatione,che  1.I0.  a* 
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e mofla  eia  li  lòia  nell'anima , dellaquale  dice 
tonni , la  fua  ohtione  inlègnà  a vói  tutte  le  cofé . Li 
fettima  è quella  esultatone  & gàudio,che  dalla  foli— 
taria  prctedèXaqual  nomina  diferetioné  & difeerni- 
tnetito  dì  cogitatone  & cuftodìa  con  riempiménto  d| 
feientia,  & di  c|iuina  illuminatone  , con  laqual  i lo^ 
litàrii  fa!méggiando,orandq,  meditando,&  amahdò  , 
«‘allegrane  nel  Signore.L'ottaua  e quella  fpiritual  le- 
titia  deteenobiti  claufirali,che  viene  daH’obédientia, 
laqual  dice  cflèr  il  Pentimento  & gufto  d'edà  virtù  del 
l'obediétia,&  delTJiùmilti,  quale  ricéuqno  nel  noftró 
Signore  Giefu  Chrifto  , quelli  che  fono  crùcififlì  al 
mondo  & a*  vitii.  £c  eftèquendo  cordialmente  le  cole 
a loro  impofte , nelì’operationi  della  Tanta  obbedienti  a 
lì  dilettano.  La  nona  è quella  e fluitatone  & illumina 
tione,  che  p lo  ratto  & eftali  ofFerifce  la  méte  a Chi! 

Ho , & |a  chiama  (opranatyràle  aftrattione  in  Dio  * 

/atta  per  la  potentia  della  diuina  fortezza,&  è figurai 
éa  per  la  manna  nafcofta,&  per  la  (Ièlla  màtutina,la- 
qual  niuno  cognofce  , fe  non  dii  la  riceue.  ' 30J. 

S Ò N Q |e  virtù  • Le  madri  delle  virtù  fono  la 
Prudentia,Ia  Fortezza,  la  Temperanza,  lai  Giuflitii, 
la  Federa  Sper5za,la  Carità,la  Mifcricordia,la  Obe 
dientia,  la  Difcrétione  & l’Humiltàj  & le  lor  figliuole 
fono  le  virtù,che  da  loro  nafeono.  30£j* 

1 nNirifi  il  irantòre  . Ho  veduto  il  fine  d’ofini 
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lato , ampio , & infinito , dando  gli  ftmpiterni  òen^* 
gl’h uomini  confumati  nelle  virtù,  & a gTnuomirii  co- 
llimati nel  vitìo  li  (empitemi  mali . 3 

T V T T I nó  pofièdemo.  Per  ode  parole  fi  ripten 
de  la  temeraria  audacia  d'alcuni,  eh 'e  firn  do  maligni , 
èeruerfi  , & indòcili , (òno  Tempre  acuti  $c  procliui  a 
rìprobare  & dar  contra  alPinformatione  di  quelli,che 

t&.b  t **  ■ i » *•  • * * V"  ..  . falli  tù"*' 


falutiferament. l-ammaeftrinodwnaoli^Jico fin*  tttC<4. 

* virilmente  virerà 

illro  ^bàtttndoft8i  piagandoli , anchora,che lui  fi» 

a loro^ibattcnao  _r  p<Iciochc  riceue  le  fen- 

U hiVtétato.&fenfct  chi  potéteraéte  rcfifte&fcM 
Sì  k aotation. . Ma  chi  aeconfentifce,  non  loie  e fc- 

c i vccifò  & però  non  c coronato . Ma  chi  non 

^nt.fcé  con  la  vhile  tefiftentia  fcrifee  li  demoni  ; 

ttàrJ&m££ss3&& 

tideìu^operare , cioè  il  principio  .1  mezzo  & dfi- 
nci  ftat0  de*  principiati, de*  prpficipnti,&  e pe 
ferri  nelli  quali  itati  l'huomo  combatte  trchore,nelr 
f ttl*  x tentato  dalla  carne,  dal  demonio  & dal  moti 
do  o vero  l'hora  nellaqual  è tentato  dalle  colè  profte 

. JXeoTe  auerfe,8t  dalle  tentationi  pencolofilGine 
regalie  cole  au  » . . quelle  tre  hore  fi 

pel  ponto  <M » ^ntaSoni Sfaccettare  dell» 

tSSTSfiS*  la  vecch^ezz  à"ùquaW  j-fiuan 

“Chiama  le  tre  vigilie  delta  morte.  Quciò  <°"Ò  “ 
gelio chiama  le  tre  vig  ic  u concupilcentia  de  eli-  Lne.iV 

gloria  & l*auaritia,  lequal  cofe  eh»  le  vincera,l\ape^^ 
lanuti  a tetta  dal 
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nima , che  ordinata  a perfcttione,dichiara  nel  fedo 
il  Tanto  auttore. con  miiìico  parlar  di  Efaia  profeta’, 
& del  falrno,  doue  dice  , che  fece  la  luna  per  la  varia- 
BTa.ìe.  t^onc  de*  tépi,  dicendo  il  primo  di  etti  ftati  eflère  qua 
Pfal*  io4  do  l’anima  ha  nceuuta  la  gratia  dal  principio,  che  è, 
come  fi  leua  il  fole  . & fallì  giorno . Il  fecondo  fiato  è, 

quàdo  nell’anima  cella  la  gratia,o  per  il  peccato,  eh* 

habbia commeflò , o per  ingratitudine,  opernegli- 
gentia,o  per  propria  riputatane,  o fuperbia  . Alqual 
fiato  fegu itati  le  molte  battaglie  de’  demonijqual  fia- 
to è come  quando  tramontido  il  Iole  è fatta  notte.  II 
terzo  fiato  è quando  l’anima  efièndo  Immillata,  rico- 
nolcédola  Tua  colpa  & la  Tua  ingratitudine  ritorna  in 
gratia,ilqual  fiato  è, come  quando  doppò  la  notte  ri- 
nafce  il  fole  & fallì  il  giorno  chiaro.  Seguita  adunque 
il  Tanto  auttore  nel  tefio,fecondo  la  correltione  a noi 
dalla  diurna  difpenfatione  permeila  , l’amatore  dell i 
huomini  Dio  co  beneditiom  della  gratia  fua,và  inan- 
zi  al h Tuoi  lerui  , accioche  li  purghi  da*  vitii  & li  fac* 
eia  perfetti  di  virtù,&  però  dice,che  alcuna  volta  per 
diurna  difpenfatione,per  la  infirmiti,  & per  la  nofira 
ingratitudine  fiamo  abbandonati,accio  fiamo  tentati. 
E ilo  Iole  talmente  ci  fece  conolcere  efière  quello  a noi 
vtile.  Perche  doppò  molte  oifuicationi  & ofeuriti  del 
la  méte,&  doppò  varie  & crudeli  battaglie  dell!  vitii. 
Si  de’  demoni,efièndo  afflitti, mefii  & humiliati,efièn 
do  vn’altra  volta  dallagratia  vifitati  & fortificati  nel 
bene, fiamo  fìrmati.Ma  quando  con  la  celefie  vifitatio 
ne,efièndo  per  l’habito  delle  virtù  fatti  leggieri  & agi 
li, faremo  dalle  colè  terrene  dilagati;  all’hora  il  Signo 
re  lèderà  Se  fi  ripofari  nelli  corpi  & nelle  anime  no- 
ftre.Et  p la  Tua  p fetta  habitatione  in  noi,  e leuato  da 
noi  ogni  nofiro  forzo  , & ogni  nofiro  alto  làpere  , & 
all’hora  fiamo  veraméte  figliuoli  di  Diò,&  Tuo  regno, 
& Tuo  facerdotio.  '310. 

POVEMO  adunque. Sono  alcuni peccati,chc 
; ÙVty- 
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fi^incbno,  fuggendo  le  loro  cagioni,  & alcuni  peccati 
lì  vincono,non  fuggendola  combattendo.  Nella  pu- 
gna della  fornicatione  , & di  tutte  le  cole  alia  cattiti 
contrarie, li  vince  con  il  fuggire.  La  dilettatone  della 
gola  & di  tutte  le  cofe  alia  pouerti  contrarie  , lì  vin- 
ce con  il  combatter . Li  honori  & tutte  le  cofe  alPhu- 
miltà  córrane,  lì  vincono  co  i-1  fuggne:&:  il  fuggir  del 
la  mormoratane , della  detrattione,  & del  temerario 
giudicio, corona  di  vittoria  i 1 Terno  Dio.  3 1 3. 

L A ofeurit J.  La  ignoranza  ofeura,  la  cócup'fcen 
tia  fi  intopare  & cefpitare,!a  dilettatiune  & il  colenti 
mento,  fanno  cadere,  Poperatione  fa  morire, la  conti- 
ouatione  & perfeuerantia  fanno  putrefare . 3 13. 

ALTRA  cola.La  cócupifcentia  cóturba  Pauwri 
tia  & la  fuperchia  módana  lòlicitudine  diffondono  & 
fpargono,&  la  propria  volontà  accieca  la  mente*3i3* 

CERCHlAM  O.  Colui  che  4?  viuer  loiitario, 
eflèndo  partito  dal  buono  propofito  delPobediétia,  & 
dapoi  per  pulìllanimità  lì  pente,  quello  rifolue  & an- 
nulla li  beni  & virtù  congregate  per  la  penitente  , fin 
tanto,  che  per  marauigliofa  riuocatione  de*  Tuoi  (ènti 
menti  da  Giefu  Ch rifio  fatta , fi  riconofca  del  danno 
fuo.  Ma  colui,che  per  la  grande  & perfetta  penitentia 
afeende  a miglioramento  di  virtù  , difiòiue  le  Tue  ma- 
le operatiom  ; coli  colui  che  declina  alle  cofe  peggiori 
aggmngédo  male  a male,  incorre  nel  peccato  delPapo 
ftafia  & delPifedelti.Onde  douemo  ofiètuare  quido, 
& a qual  modo , pigliando  come  beuanda,  l'amara  & 
afpera  infiitutione  polliamo  efièr  fanati  dal  fiele  della 
vitiofa  conuei  fanone . Ouero  riloluendo  a queft’al- 
tro  modo  la  quefiione,laqual  Pauttore  non  rilòlue, di.» 
cemo,cheJa  penitela  per  propria  natura  dillipa  & le 
tia  via  li  vitti , ma  non  difirugge  Popere  virtuofe , lè 
non  inquanto  , che  incidentemente  li  compagnano  a 
lei  la  tepidità  & puoca  guardia  della  mente  & del  cuo 
te,  & coli  ne  feguita  il  ricadimene  ne’  peccati , per 

1 i liqualr 
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Kquali  ritornano  alli  peccati  palTati,  & li  beni  fatti  fa 
t»o  morti  ficati,&accrefce  la  Jgratitudine.Ouero  1 qua 
to  con  li  grandi  & difficili  atti  di  penitenti  fi  mefco- 
Jano  la  fuperbia  & la  vanagloria.Et  coli  la  penitenza 
dilirugge  & difiolue  li  mali  & beni.  3J7. 

MOLTA  difcretione.  Sono  alcuni  vitii  pieni  di 
piena  amaritudine,  & di  afflittione,come  fono  l'jra,il 
furore,Ia  impatientia,  lo  fdegno,l'amaritudine,la  con 
tentione,la  pigritia,la  trilliti  a,l'muidia,&  firn  ili.  Con 
traliquaiici  infogna  combattere  diligentemente  la 
loro  natura  confiderando,fin  che  del  tutto  fieno  fupe- 
rati,perche  quanto  piu  fi  confiderano, tanto  piu  fi  di- 
fpiacciono . Et  però  quanto  piu  fi  fuggono  li  loro  og- 
getti, & Ja  loro  confideratione , confiderando  le  cole, 
' «be  inducono  compii  rione  & dolore,  come  la  paflìonc 
ài  Giefu  Chrifto,!a  morte,  il  giudicio,& l'inferno,  tan 
to  maggiormente  fono  ruperati  • 


Breue  recapitulatione  delle  colè  in  quello  grado 
della  dilcretione  narrate . 

IL  contrario . L'infedeltà  , che  de'  futuri  & eterni 
beni  dubita,è  madre  della  proprietà, della  cupidi- 
tà, & della  mondana  lòlicitudine.  La  diffidentia  della 
diurna  prouidentia,è  caufa  dell'inordinato  affètto  alle 
colè  terrene.  Il  vitiolò  amore  di  fè  lleflò,  è caufa  d'a- 
mare la  via  in  luoco  delia  patria,il  confine  &"bàdimen 
to  per  il  regno,  & la  creatura  per  il  Creatore.  3 io. 

I L raffrenare . Se  alcuno  per  l'orationt  a Dio  va- 
cante,& circa  le  colè,  ch'e  leu  ano  la  méte  alle  cofe  in- 
telligibili di  Dio , hauerà  la  vera  ftabiliti  & fermez- 
za della  méte  acqftata,coftui  a tutte  le  colè  lènfibili  è 
morto, & poffìedel'obliuione  di  tutte  le  colè  diletteuo 
li  delia  prelènte  vita.  Colui  certaméte  viue  1 Chrifto, 
che  a tutte  le  (ènfibili  colè  muore . Perche  quando  il 
cuore  ritorna  viuo  in  Dio;  li  lèntimenti  delle  c*>lè  ter- 
rene morono.  Ma  il  légno  di  quelli, che  fono  ingànati, 
* . « cil 
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I i!  cotrario  di  quelle  cofe  dette  , il  lampeggiare  del* 
l'aere  dimoierà  il  vicino  tuonoj&  li  Tuono  della  fu  per* 
bia3  denontia  l'auuenimento  della  vanagloria.Se  i'ani 
ma  non  farà  imbrattata  di  Tuperbia , non  farà  dalle 
fantasìe  de'  demoni  ingannata.  ' 311. 

N E fpogliarci . Quelli  che  feruono  alla  vanaglo* 
riavalla  luffuria,  & alia  gola , fono  come  quelle  mere* 
trici,che  predicano  la  cattiti  . Onde  come  è lontana 
da  quelle  > che  ogni  giorno  fornicano  la  cattiti  ; colà 
dalli  vanaglorion  è lontana  la  contemplatione  , & il 
fcntimento  delle  virtù  . Reftringendo  & raffrenando 
il  ventre,fi  fminuifcono  li  vitii.Et  chi  dalla  dilettatio- 
ne  de'  cibi  è vinto  & fuperaro , accrefce  le  libidinofè 
cogitationi  & dilettationi.il  principio  certamente  de* 
gentilità  Amalech,  il  fine  de' quali  in  eterno  fari 
dannato  * Ma  il  principio  de'  virii  è la  gola  . Onde 
come  molte  legne  àccrefcono  la  fiamma  del  Tuocojcofi 
la  moltitudine  de* cibi  fueglia^accrefce,  & nutrircela 
'•  Juffuria. L'appetito  del  cibo  parturifce  Tinobedientia, 

& la  fuauità  del  gutto , fcacciò  l'huomo  dal  paradifo. 

Così  il  golofo  monaco^perche  rompe  li  patti  delia  ca* 

Rita  3 farà  dalla  bellezza  della  contemplatione  priuo 
fcacciato. 

Della  Tanta  quiete  dell'anima  & del  corpo. 

Grado  x x v i i i. 

SAPENDO  certamente  . Cane  nomina  il  de* 
monio  della  vanagloria , che  Tenza  vergogna  infi* 
dia  tutti  li  beni,&  con  la  Tua  curiofiti,  loquaciri3fal- 
fìtijottétatione  & maligniti  conópe,  & rode  l'anima1 
de*  imprudenti. Ilqual  cane  ftà  alla  mentendone  fi  prò 
pone  la  telutifera  dottrina,con  laquale  fonoTpiritual* 
mente  li  monachi,cercJtdó3  & forzandoli  di  rapire  da 
effa  méfa  l'anima  di  coluijch'infègna,  màgiandola  co- 
me pane,  & incorporàdola  có  la  vanità,  loquacità.  8? 
otti  fanone  • Et  porta  ^tto  pane  dal  fècuro  ttato  della 
' dauftrale  obcdientia  dnaTcofto  luoco  delia  Tolitana 
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quiete, doue  dimoftràdoli  la  bellezza  di  eflo  flato  quie 
to,  polli  quietamente  eflo  pane  diuorare,cioc  efla  ani* 
ma  , eflèndo  lei  del  conflglio  & aiuto  de*  (pirituali  pa- 
dri & fratelli  deftituta  & priua.  3 z8. 

L’AMATORE  della  (ulitaria  quiete.  Qj»efto 
vfcédo  dalla  cella  có  filentio,  manfuetudine,  oratione 
mentale  & carità  no  parla  co  parole, perche  no  (i  par 
te  dal  flato  fidò  fpirituale  dell'anima, anchora  che  pa- 
ia che  elea  fuori  della  quiete  delia  (blitudine.il  cótra 
rio  a quello  amatore  della  quiete,  & màfueto,nó  può 
flar  quieto,  perche  non  predomina  ancora  le  fue  pag- 
lioni, & ancora  che’l  Aia  con  il  corpo  in  cella  : nondi- 
meno tiene  in  molti  luochi  la  mente  vagabonda  , & è 
facile.all'ira  & al  confabulare.  3 z8. 

CERTAMENTE.  Il  fant*auttore  deferiue 
qui  duci  flati  di  monachi , vno  che  è totalmente  da* 
huomini  abbàdonato,  ilquale  è detto  & è monaco  cor 
poralméte  fohtario.L’altro  flato  è di  quello,  che  cor- 
poralméte  habita  con  li  monachi  ; ma  ^ritualmente 
11  a lolitario, eflèndo  dalla  propra  volontà, dalle  cogita 
tioni,  & da4  vitii  (èparato , quale  lui  nomina  monaco 
fpiritualméte  folitario,follecito  folaméte  alle  cofe  del 
l*anima,&  è monaco  con  la  mente  & con  le  cogitato»- 
ni  aflìfìéte  al  vero  monaco,che  è il  folo  Dio. Ma  quel- 
lo,che  è.  corporalmente  (òlo,  non  è coli  bene  dal  cadi- 
mento del  peccato  liberato,come  il  monaco  (piritual- 
méte  (òlitario.Onde  delle  otto  (pecie  de*  vitii,cinque 
impugnano  & tentano  li  folitarii,cioè  l’accidia, la  tri— 
flitia,che  è l*inuidia,l*ira,'la  vanagloria, & la  fuj>bia; 
& li  altri  tre,  che  (bno  la  gola,  la  lufluria,&  l'auaritia 
tentano  & impugnano  li  monachi  obedienti,che  dan- 
no in  congregatone , In"  vn’altro  luoco  piu  (òtto  nel 
teflo  pare,che  dica  a vn’altro  modo, Et  nel  fecondo  li- 
bra delle  coHatiom  dice , che  li  folitarii  fono  tenta- 
ti oc  vinti  dall*auaritia . Anchora  dice , che  lo  mona?- 
co  foli tar io  corporalmente  , cioè  di  profeflìone  & di 
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lìabita , fé  fecondo  la  predetta  (ìmiiftudine  non  ilari 
attento  di  non  efler  otfelò  dai  demonio , non  fati  coli 
monaco  & no  peruenirà  coli  leggiermente  alla  pcrfet 
tione,come  il  monaco  fpiritualmente  (òlitario , che  è 
a flìfte n te  & congiunto  al  monaco  corporalmente,  & i 
Dio  con  la  mente  & con  il  cuore . Perche  il  monaco 
corporalmente  folitario  per  le  forti  & continue  bat- 
tagliele da  li  maligni  fpiriti  patifce , ha  bifogno  di 
molta  vigilia, di  molta  fobnetà,  di  continua  oratione, 
& di  hauere  la  mente  femphce,drizzata  in  Dio  fenza 
clatione  ; lequal  cofe  non  lì  acquiliano  leggiermente. 
Lo  primo  monaco,  cioè  il  corporale,fpeflè  volte  dal  le 
condo  monaco , cioè  ipirituale,  è flato  aiutato.  Ma  a 
quello  fecondo  ha  dato  l'aiuto  & la  difenfìone  molte 
volte  l'Angelo  . Seguita  nel  teilo . Ma  quello  , che  à 

2uello  è tontrario,tacerò,perche  da  le  ileflò  è inani  fa 
o . Cioè  che  li  demoni  de'  vitii  fpirituali  amano  dì 
habitare  con  il  folitario  corporale  , & con  il  monaco 
negligente  & paflìonato,  predandoli  & porgendoli  nu 
tnmento  de*  vitii.  330. 

I L quieto  & vero  cótemplatiuo  folitario.  Quello 
dice,percioche  come  è polTibile  imitando  & feguitan- 
do  l'Angelo  libera  la  Tua  ora t ione  da  ogni  negligen- 
za,& pufillanimirà.Onde,  chi  nó  riceue  la  grana  del 
Spirito  lanto,  non  hauerà  neU'oratione  la  perpetuiti 
& la  ftabilitàjma  quàdo  il  Spirito  (ànto  farà  nell'huo- 
1170  all’hora  lèdendo  , caminando,  dormendo,  & vèg- 
giando,lauorando,&  npofandoJpar!ando,&  tacendo, 
lòlo  & accópagnato,fempre  ora- L'angelo  è vna  foftà- 
tia  intellettuale,  cioè  vna  creatura  Ipirituale,  lèmpre 
mobile, libera  di  volontà  , che  ferue  a Dio  in  natifta 
immortale  , da  lui  hauendo,  & riceuendo  quello,  che 
lui  è . La  diffinitione , & forma  della  Tua  (bilancia  co- 
nolce  lolamente  quello,  che  l'ha  creato.  Et  per  quelle 
parole,che  lèguitano  nel  teffo,  dà  ad  intendere  il  Tan- 
to autcore,che  la  principai  oratione  del  quidcéte  (oli 
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tariOjC  lèdendo  & ripofando  eoa  il  corpo  peflfate  , io* 
oeftigare,&  confiderai  le  Tue  miferie  & pericoli, alli-i 
quali  per  l’auuerfario  demonio  è lottopoftojpuoi  leua 
doli  tiare  all’oratione , puoi  ricornare  alla  prima  ma- 
^ nual  operatione . Ma  non  lo  dice  apertamente,  per  la 
caufa,che  lui  nel  tetio  dichiara.  331. 

DIMMI  pregoti.  Li  Tabenlìoniti  erano  mona*?  ~ 
S.Pacemio  dell’ordine  & regola  di  Tanto  Pacomio,  che  haue- 
uano  habitato  nel  primo  monatierio  da  lui  fondato  , 

& erano  puoi  diffulì  in  molti  monatierii , & in  grande 
congregatone  de  monachi . Li  Scithiothi,  erano  mo- 
Tabenfio-  nachi  lòlitani , che  habitauano  nella  folitudine  de 
flit'.  . . Scichi , qual  era  luoco  lìlueftrc  & d’ogni  humano  fol- 

Scithiothi.  lazzo  priuo , & non  faceuano  grande  congregar  ione, 
ne  contiringeuano  con  vilìbile  obedienza . La  cau- 
fa  per  laquale  quetii  fanti  Scithiothi  hebbero  piu  lu- 
minarti,che  li  fanti  monachi  Tabenlìoniti , fu  perche 
ctièndo  piu  remoti , erano  polTeflori  di  maggior  quie- 
te , & di  maggiore  nudità  & pouertà  , & operatori  di 
piu  orationi  & di  piu  tiretto  lilentio,con  quiete,riue- 
rentia , & perfetta  mortjfìcatione.  Oflèruando  & te- 
nendo la  vtile  & neceflària  obèdientia  , per  tino  alla 
morte,lbtto  alii  loro  vecchi,(ènza  tumulto  di  congre* 
gattone , ne  di  monatierii . Et  quantunque  fia  grande 
l’angelica  operatione  della  folitarià  quiete,  & a molti 
tia  caufa  di  accrefcimento , piu  che  il  tiare  nel  mena- 
tieno,a  quelli  che  Cono  dalli  vitti  purgati,  non  ha  pe-  ' 
rò  voluto  qui  in  quello  luoco  il  fant’auttore,  per  quel 
li  che  fono  piu  infermi  tal  cofa  raccontare  , acciò  che 
fenza  cófigtio  no  s’ingerifcano  a etià  cóuerlatione  del 
la  quiete  (olitaria  , dallaquale  farebbono  riprobati,& 
collimati, come  il  pióbo  nella  fucina  del  fuoco.Soglio- 
no  piu  volte  ghnfermi  apparire  , & defiderare  colè 
nuoue  & nociue  , & però  lpeflè  volte  ricadono  per  le 

di  & perfètti  non 
• 318. 
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DIMOSTRARE  di  eflèr  morto  al  móndo* 

Cioè  per  la  prótezza  della  buona  volontà  dimottrarc 
edere  morto  al  modo,  cioè  la  permutatione  del  nuouo 
huomo,la  mortificatone  delia  carne  & de'  vitii,  & di 
non  hauere  cofa  alcuna  commune  con  il  mondo  , anzi 
Tempre  a tutte  l'hore  defiderare  di  morire  & eflcr  con  pt-iSa. 
Chnfto.Non  è poflìbile,che  colui  habbia  in  le  l'habi*  1 * * 

to  della  vera  carità, ne  che  habbia  in  (è  oratione,anzi 
ha  l'or  adone  maculata  di  accrefcimento  d'ira,di  furo 
re,  di  gonfiamento  di  fuperbia  & di  elatione  . Seguita 
qui  l’auttore  dicendo  , quello  che  feguita  dapoi , io 
tacerò  ; le  intende  il  cadimento  della  carne  , il  perdi* 
mento  della  mente , la  molettia  di  fatanafiò , il  tedio 
della  ^fefiione , il  ritornare  nelle  tenebre  dell'Egitto, 
cioè  del  mondo  per  l'Apottafia  dell'ordine.  340. 

INSISTENDO.  Non  narra  chiaraméte il 
fant'auttore,  quella  fua  contéplatione  no  haucdo  vo* 
luto  ad  ogn'vno  tali  cole  nudare.  Onde  dice,  che  efi* 
fequédo  vigilantemente, & fenza  pigritia  &intermif- 
fione  la  sàta  oratione,fu  rapirò  fra  quelli  angelici  cho 
ri  , che  fono  fri  Dio  & li  h uomini . Doueeflèndo  da 
Dio  fopranaturalméte  illuminato, &c.come  nel  tetto, 
ma  quetta  vifione  è da  lafciar  a quelli,  che  di  tal  colè 
fono  efperti.Dice  adtique,che  eflequédo  il  mezzo  del 
l'oratione,  laquale  doppò  l’habito  delle  virtù, è pfèt- 
taméte  mudata,  eflèndo  fatta  primamente  la  monda* 
tione  de*  vitii,  lòno  fiato  rapito  con  la  contemplati»* 
ne  in  mezzo  la  cógregatione  delle  virtù.Onde  lòno  le 
virtù  morali  dell'animo  purgatrici,  ouerole  vii  tù  co* 
téplatiue  & eflèmplari,  ouero  mrellettuali,cioè  ange- 
liche, come  fono  le  contemplationi  immediate  & fog- 
gette  . Alle  quali  fono  conlonanti  di  cognitione  le 
colè  ettìfiéti  per  operatione  contéplatiue,ouero  intei* 
Jettuaii,cioè  angeliche,&  tràfduttiue.  Ma  il  fine  delle 
virtù  morali,  è la  pietà  , ouero  la  compalfione,  & il 
fine  dell'animo  purgato,  ouero  contemplatalo , è vna 
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d*fpofitione  del  corpo  irremiflibile  alle  paffioni , & ii 
fine  delle  virtù  intellettuali  , angeliche,  ouero  eflèm- 
pJan  e la  deiformiti  & la  gloria.  Adunque  il  grado  di 
mezzo  delle  virtù  è la  illuminatone  & l'inteilettuale 
elplicatione,cofì  il  mezzo  delle  cognitioni  fono  la  co- 
gnitione  contéplatiua  & intelJettiua.  Ellèquédo  adun 
que  il  mezzo  , fono  flato  rapito  & portato  in  mezzo, 
cioè  contemplàdo  & inettamente  trapalando  le  viri» 
attiue  & moraIi,&  ellèndo  purgato  da*  vitii  & elóga-r 
to  dal  corpo,  fono  portato  nel  mezzo  delle  cognitioni 
delia  cótéplatiua  & delfintellettiua  . Et  ha  illumina- 
to  me,ilquale  haueua  fete  & defìderio  di  qilo,dalqual 
ogni  cola  data  ottima  & ogni  perfetto  dono  procede, 
& mi  ha  purgato  la  virtù  delimitiamo , laquale  a tal 
operatone  e fopraflante,  & cacoido  dall*amma  ogni 
caligine  & ogni  ©frutici  con  l’iiluminatiue  immif- 
fioni,me,  i quale  haueua  fete  & defiderio,  infatiabil- 
«nete  ha  adóbrato,  & da  ogni  bada  plullrato  & fatto 
c?.ere  rj  Splende  te.  Et  doppò  quelle  cofe  era  ancora  in 
elle  ia  diurna  illuminatone  , cioè  fecondo  la  propor- 
tione  della  mente  . Et  li  fiammeggianti  affetti  con- 
«ringono  lo  amante  à dimandare  al  principe  della 
vifione della  venti  , & delli  Simboli,  & dei  verbo, 
pri/na,che  pigliaflè  J’humana  natura,  & delle  altre  co 
2e,che  nel  teflo  confèguirano.  Et  puoi  iafciàdo  il  fant* 
auttore  quella  vifione,  o conremplatione,  non  puoco 
olcura, ritorna  alle  colè  morali  & humane  dicendo . 
Dura  & faticofa  cofa  &c.  , . , 

IN  ogni  tuo.  Cullodirai  ne*  tuoi  parlamenti  la 
occa  tua  & il  cuor  tuo  , guardando  di  non  nubli- 
care,nc  mamfeflare  le  virtù  cdgregate,perche  ellèndo 
Ja  bocca  lenza  vtiliri,frnza  diicretione  & vanamente 
apertale  virtù,che  eliàitauano  la  mente  a Di©,voii«. 
do  via,fì  perdono  & difpanfcono  ; onde  Ja  rouina  li 
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LA  patientia.  Non  è prefto,ne  foIicitoI'acciJio-ì 
fb  alla  buona  volontà  , anzi  in  rutte  le  Tue  ope rationi 
è anfiato  & impotente  , & crede, che  quella  impoten- 
tia  fia  tedio , & l'accidia  fia  infirmata  del  corpo,&  co 
lì  efcufa  fé  medelìmo,come  infermo,Teruendo  alla  go- 
la & all'ocio, perche  non  ha  il  feruore  del  buono  defi- 
derio,  ne  diligenua  & lòlecitudine  della  faiute  dell'a- 
nima Tua . v 3451. 

RISGVARDA  . Quello  maligno  fpirito  ne* 
principianti, è il  demonio  della  fornicatione.  Nelli  co- 
battenti  il  demonio  dell'accidia  , & in  quelli  , che  al- 
la perfettione  Ir  accollano , è il  demonio  della  vana* 
gloria.  3?o* 

1 L pane  . Sono  la  diuerlìtà  del  pane , li  doni  del 
Spirito  Tanto  , per  liquali  i religiofi  in  varii  & diuerfi 
•*  lludi,&  fpirituali  efTerciui  lì  efièrcitano,  occupandoli 
piu  in  vno  , che  in  vn'altro,  fecondo  il  dono  da  Dio 
riceuuto.  3J0. 

N I V N O che  voglia  . La  torre  lignifica  la  per- 
fettione delie  virtù,  nella  cófciétia  edificata.Chi  adu- 
que  perfettamente  adopera  l'attiua  vita,diuenta  atto 
alTimpalfibilrà  , & difpodo  ad  acquillare  la  naturale 
virtù  diuina,&  contéplatiua,p  lequali  la  perfetta  fcié 
tia  acquilla  , & accreTce  pertettione  , & lì  fimfce  Se 
compie  la  fabrica  della  torre  della  quiete,"  & il  fonda- 
mento della  virtù  di  Giefu  Chrilfo.  3 j r. 

VOLENDO  io.  Quello  fu  Tanto  Paccomio,»J 
quale  eTsédo  anchora  giouane  & habiràdo  co  il  beato 
Palemone  abbate, era  lolito  da  prima  (era  di  efler  rnol 
to  grauato  dal  lonno  , & eflò  abbate  menandolo  fuori 
della  cella,lo  faceua  portare  dell'arena,  accio  lì  alfue- 
faceflè  al  veggiare . 3 f ». 

E T coli  come.  Le  colè, che  nella  fàntiflìma  Trini- 
tade  fono  pIurali,lòno  le  tre  fifone, padre, figliuolo,  8C 
Spirito  Tanto,  lequali  Tono  vna  efséria,laqua  1 eflèntia 
. c iìngulare  ndi'mcarnatióc  del  figliuolo,^  le  coTe  piu 
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QV  E L grande  • Il  lènfo  dell'anima  è l’ineffa- 
£de  guflo  della  diurna  confolatione  , laqual  eoa 
Senio  del-  pienezza  di  carità  è fatta  » Alcuna  volta  quello  par- 
iamola • la, fecondo  il  Tuo  lèntiméto,che  eflèndo  dal  fpirito  sàti 
ficato,lècondola  proprietà  de'decti,intéde  le.  uirtù,le 
illuminatiom  & li  diurni  femori  & mcendii,  & li  pro- 
fitti^ participa  & gufta  le  cofe  , che  lui  dice . Ogni 
/ dottore  dice  cinque  parole  conuenienti  a ciafcuno  de* 
cinque  corporali  fentiméti,dàdo  li  rimedii  co  l'eflèm- 
pio  deU'operationi,&  con  le  parole  della  dottrina. Di- 
mora adùque  S.Pao!o,quanto  fia  piu  vtile  orare  con 
artentione  & fentimento  di  mente,piu  che  con  la  fola 
lingua  orare ,ouero  con  la  lingua  ornata . 358* 

D A & fpargi.  Eccita  con  io  tuo  edèmpio  & dot- 
trina ad  orar  feruentemente  con  purità  & aftettojco- 
lui, che  con  il  cuore  vagabondo  è inclinato  alle  cole 
terrene;ora,accioche  dalTimpcrfettionc  di  efla  orati® 
ne, venga  alla  perfettione.  378. 

ALTRA  cola  . Edere  vilìtato  nel  cuore  , alla 
propria  códderatione,  che  p cótritione  li  foprauiene, 
conuertirfi,contéplare,  cógregare  & hauer  cura  delle 
colè, che  a Dio,o  a lè  medelìmo  appartégono.  Ma  vi- 
fitare  è a modo  di  prencipe,  o di  facerdote  emédare  li 
cuori , & offerire  le  accettabili  holiie  , con  le  parole  , 
con  l'oratione , & con  lo  eQèmpio  . Onero  vilitare  è 
continuamente  & fid'aroére  conliderarelè  medefimo. 
Et  incedàntemente  lènza  mtcrmidione  cultodire  8c 
congregare  a modo  di  prencipe  li  lenimenti  & le  po 
tenne  dell'anima  Si  del  corpo,prmcipalmente  con  la- 
grime , & con  ia  incedente  oratione  odèrire  denota- 
nti^ _ mente  l'anima  à Dio  • O veramente  edere  nel  cuore 
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frequentemente  vifitato,  è eflère  gratiofàmente  preue 
nuto,illuminato,  accefo  & confolato  da  Dio,  ma  viti- 
tare  il  cuore  pet  ia  mence  principale,  è con  la  eflàmi 
nacione  della  mente  & con  la  correttione  , efamina- 
tione , & informatione  accendere, purgare,o  ammae- 
strare fé  medetimo,o  il  proflìmo.  Et  dice  la  mente  elle 
re  principante,perche  eflèndo  la  méte  la  piu  alta  cola 
che  tia  neirhuomo  , domina  & comanda  a tuttede  al-» 
tre  fòrze  dell’anima  . Laqual  mente  anchora  è detta 
Pócifice,perche  eflèndo  la  principal  forza  déll’anima, 
oft'erifce  la  rationale  Se  fpirituale  hoft ia,come  è la  fer 
uéte  oratione , la  dolce  diuotione,la  laude,  l’honore, 
la  gloria,  & l’annegatione  di  fè  medcfimo,  lequali  fo- 
no holtie  a Dio  gì  atiliìme  • 364. 

ONDE  fe  vn  corpo . Per  eflèmpio,  l’acqua  che  . 
hi  la  Tua  operatone  naturalmente  fredda  , accollan- 
doti al  fuoco,diuenta  calda,  Se  il  ferro  dalla  pietra  ca 
lamita  è tirato,&  ql  medetimo  ferro  , che  ha  toccata 
efla  calamita,  tira  a (e  vn’altro  ferro  ; come  non  fari 
molto  maggiorméte  da  Dio  alterato  & alienato  dalle 
prime  terrene  & carnali  operationi,  colui  che  all’ora- 
tione  leuando  le  pure  Se  innocéti  mani,  ti  cógiungerà 
Se  accoftarà  a lui  ? 3 

L’A  N I M A & il  fpirito.  Per  l’anima  intéde  le  sé 
fitiue  Se  vitali  potétie,&  p il  fpirito  intéde  le  votanti 
dcliberatiue,&  le  intellettuali  Se  métali  affettioni.Per 
lo  fpirito  ancora  s’mtende  l’anima  rationale  & l’intcl 
letto,&  ogni  cofa  intieme  è detto  fpirito.  366» 

ONDE  ad  alcuni . Quelli  a chi  gioua  falmeg- 
gi are  fuccintaméte, fono  alcuni,a  chi  accade  eflèr  piti 
pilo  Se  piu  facilméce  illuminati,  compiiti  Se  eleuati  a 
Dio  , Se  quelli  combattono  contra  la  vagatione  della 
mente,acciò  non  perdino  preflaméte,nó  penfando,  la. 
diuotione  facilmente  acquiflata.Ma  quelli  a chi  acca 
de  tale  fKuminatione,  rare  volte  Se  tardi  li  gioua  fal- 
seggiare p»u  lencanùte, perche  «Sbattendo  cétra  Pi- 
gnoranti* ^ 


• Dechiarationc 

gnoratia  & la  inTufficiétia,&  incóueniéfia  di  coflunrif, 
portino  aggiungere  & acquillar  la  deuotione.  3 66. 

Della  beata  impatfìbilti  dell'anima.  Grado  x x x. 

ET  io  comprendo  . Dice  la  beata  & tranquil- 
la impaflìbiltà  edere  vno  cielo  terreno  cordiale, 
cioè  J'humano  cuore  impaflionabile  & tranquillo  , il 
quale  non  puòeflèr  da  muno  fenfuale  mouimento , ne 
da  alcuno  ipediméto  di  paflìone  offeTo  , ne  maculato; 
coficome  muna  delle  cole,  che  accalcano  nell'aere,n<S 
pollbno  aggiungerete  offendere  li  corpi  celefli;  & è 
da  laprea,che  in  alcuni  luochi  in  qlta  opera  , & maf- 
lìme  in  quello  penultimo  grado  quello  fant’auttore  , 
da  alcuni  moderni  Theologi , & mallìme  da  Giouan- 
ni  Gerfon  è flato  alquanto  notato.  Quello  Tanto  aut- 
tore  molto  in  quello  grado  celebra  Tanto  Efrem  de  Si- 
ria,ilquale  fu  chiaro  al  tempo  di  Tanto  Bafìlio,&  viue 
ua  doppò  la  morte  di  Giuliano  Imperatore;  per  que- 
llo adunque  lì  verilìca  meglio,quanto  è detto  di  lopra 
in  quello  al  grado  quarto  dell'obedientia.  368. 

Della  congiuntone  delle  tre  virtù  , fede,fperanza,  & 
w canti.  Grado  xxxi. 

OAMATORE  . Dice  amatore  a quello,  che 
ama  di  lalire  ad  erta  carità.  Se  Tcordandoti,cioè 
leuàdo  l'intelletto  & l'affetto  da  tutte  le  coTe  módane, 
non  ti  diTcìogli  dali’habitudme  della  mente  . Quella 
méte  è detta  tepida,  che  no  hi  alcuno  eflèrcitio  d'm- 
telligentia  delle  cole  Tpirituali,come  l*occhio,quàdo  è 
tato  coperto  di  mah  humori,che  no  vede  lume.  Et  da 
quella  habitudme  s*ingrafti  il  cuore, intàco  che  io  fi 
eflère  quafì  rutto  di  carne,come  dille  Chrilto,ingiaT. 
. Tato  è il  cuore  di  quello  popolo.  Et  per  quella  graflèz 
. za  diuenta  ini'ìpienre,di  modo, che  non  lì  può,nc  la  le 
tiare  al  conolcimcco  dell'altifiìme  coTe  di  Dio . Senza 

iiqual 


delle  cole  piu  notabili. 

ilqual  conofcimento  non  lì  può  hauere,ne  ottenere  la 
cariti  di  Dio  • 3^P« 

La  vita  di  effo  fan  ciouani  Climaco,compofla 
da  Daniel  monaco . 


COME  dell’intellettuali  . Quelle  dice  efl’er  le 
virtù, dellequali  dice,  che  U peregrinatone  ne  è 
percettrice  & capace  , percioche  lei  è la  lorocullode 
& guardiana . 

CONTINVA  morte  dell’anima.La  morte  co 
tinua  dell’anima  dice  eller  l’accidia,  che  cótinuaméte 
afflige  h folitarii , che  ancora  non  fono  bene  da’  vitii 
purgati,  & c6  il  nudare  & metter  détto  le mieti  loro 
varie  cogitationi,li  batte  a terra  & falli  anlìare  . 

LA  ragnofa  fanfuga  . Chiama  la  vanagloria  ra- 
gnofa  fanfuga  , perche  la  vanagloria  piglia  le  anime  , 
che  dalla  tranfitoria  laude  fono  corrotte,  come  fa  con 
la  tela  fua  il  ragno  le  mofche  • Et  anchora  la  chiama 
fanfuga, pche  fopra  a quel  corpo, che  lei  faglie, faccia 
il  (angue  mfieme  con  la  vita  dell’anima  , quale  con  la 
fua  tela  haueua  prefa.  . 

V LT  I MQ  quelle  P^rte 1,1 tuttl  11  Per" 
che  in  le  parti  dell’Arabia,  doue  è il  mote  Smar,&  do 
ue  era  quello  monafterio,l*anno  comincia  del  mefe  di 
Settembre, & però  finifee  d»  Agofto,ch’c  l’ultimo  me 
(fe  appreflò  di  loro  » 
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Regiftro: 

il  ABCDEFGHIKLMNOPQRSTV 
XYZ.  Aa  Bb  Cc  Dd  Ec  Ff  Gg  Hh  li. 

Tutti  fino  Quaderni,  eccetto  i . eh’ è Duerno» 
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